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Dell'Ode  sul  yestire  alla  Ohiliottìna 


I. 


Nell'Aimo  poetico,  raccolta  di  poesie  d'autori  viventi  rhe 
si  pubblicava  in  Venezia  al  tempo  della  fiera  delV Ascensione^ 
ftt  stampata  la  prima  volta  quest'ode,  nel  tomo  III  a  pag.  255 
«  seguenti.  Composta  nei  primi  mesi  del  1795  e  stampata  poco 
dopo  che  composta,  entrò  subito  nelle  grazie  dell*  Arciduca 
Ferdinando,  il  quale  die  Tincarico  a  Francesco  Bellati  di  tra- 
durla in  dialetto  milanese  «  con  Tidea,  dice  il  Bernardoni,  di 
rendere  intelligibili  anche  alle  basse  classi  della  popolazione  i 
oblimi  concetti  Pariniani  >, 

La  moda  che  il  Parini  condanna  in  quest'ode  fu  come  si 
sa,  importata  a  noi  dalla  Francia,  la  quale  nell'ultimo  decen- 
nio del  secolo  XVIII,  fu  arbitra  assoluta  delle  mode  ispirate 
e  suggerite  dalle  varie  fasi  e  dalle  varie  alternative  della  sua 
rivoluzione.  «  Il  colpo  di  stato  del  nove  termidoro,  nota  Giu- 
seppe Guerzoni  tagliando  la  testa  al'  Terrore,  rianimando 
nei  cuori  la  speranza  e  l'amore  delia  vita,  riaprì  i  saloni  e  i 
teatri  e  restituì  alla  moda  fogge  meno  severe  e  colori  pia 
vivaci.  Però  lo  stesso    spirito    che    reagì    contro  il  Terrore^ 
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reagì  contro  la  sua  randa  e  inventò  la  foggia  à  la  victime, 
quasi  satira  e  trastullo  àeì  pericolo  passato,  specie  di  sfida 
alla  nnaccliina  terribile,  ancmra  furoante  delle  vittinie  unoane  ]^. 

La  moda  alla  gliiìiottina  importava  un  sacrificio  per  le 
nobili  dame.  Sacrificate  le  loro  capigliature  su  V  altare  della 
moda,  indossarono  ima  veste  che  lasciava  scoperto  il  collo  e 
una  parte  delle  spalle  ;  circondarano  il  collo  di  una  fettuccia 
a  nastro  rosso,  che  raffigurava,  oh  !  delicata  immagine  degna 
della  squisitezza  femminile!  il  taglio  della  scure  e  cosi  accon- 
ciate si  presentavano  nei  salotti  nelle  conversazioni,  nei  ri- 
trovi. Fu  tanto  e  tale  il  successo  di  questa  moda  in  Francia,, 
che  si  davano  perfino  dei  balli,  à  la  victime  ove,  cioè,  le 
donne  erano  tutte  vestite  coIFabito  alla  ghigliottina  e  ad  esse^ 
dire  il  signor  Filippo!  Salveraggio  che  delle  odi  Pariniane  ha 
data  una  splendida  edizione  critica  «  non  potevano  inter- 
venire se  non  quelli,  i  parenti  dei  quali  erano  morti  sul  pati- 
bolo ;  anzi  parenti  dovevano  essere  di  primo  grado  :  bisognava 
aver  perduto  il  padre  o  la  madre,  il  marito  o  la  moglie  per 
aver  diritto  di  figurare  in  quell'aristocrazia  delle  piroette». 

La  moda  alla  ghiliotlina  venne  in  Italia  quasi  nello 
stesso  tempo  che  in  Francia,  ma  non  pare  durasse  lungamente. 
Senza  ammettere  fosse  vero  quel  che  nota  il  Beniardoni  che 
àopo  pochi  glorili  dalla  pubblicazione  di  qiiesl'ode  quel 
-ciltipero  deWabilo  alla  ghigliottina  cessò  immedialamente, 
che  in  un  opuscolo,  c.tato  dal  Salveraglio,  si  legge  che  l'ode 
fu  ammirata  e  piacque,  ma  le  donne  milanesi  seguicarono  a 
far  lo  stesso  a*  loro  modo^  bisogna  pur  ci^edere  che  V  odo 
paiiniana  desse  ai  nervi  delle  belle  signore,  se  si  .sparse  per 
Milano  una  lirica  in  dialetto,  che  non  è  altro,  in  sostanza,  che 
la  risposta  della  sciura  Silvia,.,  oWaulor  della  canzon  sora 
el  vestii  alla  guilloUne.  Questa  risposta  all'ode  pariniana  è 
molto  piccante:  è.  lo  sfogo  di  una  dama  elegante  che  si  sente 
punta  sul  vivo,  e  tutta. risente  del  petegolezzo,  AeW" importuno 
garrir  di  femmina.  Infatti  in  essa  si  finge  che  la  Tognina^ 
^la.  servetta  della  suru  Silvia,  vada  dal  poeta,  contro  cui  sca- 
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rSiventa  una  chiaccherata  lunga  lunga,  jna  non  mica -prilla  di 
qualche  argomento  buono; 


C'»ss'ai  faa,  sur  Abbaa!  la'  mìa  Padronaa, 
la  sura  Silvia,  Tò  foeut'a  de  lee... 

comincia  la  pettegola  servetta,  la  quale  riferisce  appuntino 
quanto  le  lia  suggerito  la  sua  padrona  per  togliere  al  Parini 
la  tema  che  il  vestito  alla  ghigliottina  fosse  causa  della  cor- 
ruzione morale  delle  donnei  :  * 

Comenciarii  peu  a  dig  cb*el  me  vestii 
l'è  a  la  grech,  Tò  a  la  grech  e  peu  a  la'grech 
ó  pò  vìa  discorrend  ghe  caatarii 
Che  8*el  gha  cogoi^ion  Thia  de  piasech 
e  che  i  ciacer  che  forai  el  n*ha  sentii 
j     '      .  hinu  propri  ciacer,  su  resou  del  Tech... 

Poeu  ghe  dirii,  mo  tegni  a  ment  politj 
che  qu^'Ua  soa  poetega  paura 
sora  à  costumm  la  me  fa  propri  rid, 
prima  perchè  nessuna  moda  dura 
e  in  second  leug  se  content  sora  i  dit 
quel  che  ga  dal  bun  ton  por  la  paura 
e  senza  tire  a  voentra  i  Dam  esimii  ' 
omen  e  doiin  in  queàt  no  sem  che  scimii. 

Gfti  veramente  (la  à'u)  el  me  trabocca  : 
el  paragon  l'è  indegn  del  so  talont: 
che  se  ;  Roman  han  butta  via  la  Rocca 
per  vede  a  coor  a  dan  di  bott  la  gent, 
se  dcnnà,  lotta  e  guerra'  avend  in  bocca 
rideven  a  vedo  di  luzzatiment, 
non  sarà  mai  i'inilu  ss  d*ona  mantiglia 
ma  Tesenipi,  oh  Hel,  che  mefavigiìa  !.... 

Ma  ghe  Thal  colla  htoffa  e  coot  el  sari? 
ghe  le  colpe  o  ci  liom  che  a  Vussuria 
Ghe  stravulta  puroce  la  fantasia?    •. 
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Quasti  i  principali  argomenti  di  difesa,  preiaatati  daU*« 
ganti  signore  milanesi  contro  le  accuse  di  poca  dalicateaxa 
femminile  e  pegg'm,  scagliate,  non  senza  un  alto  intendimento» 
contro  di  esse,  dal  Parini.  Ma  basta  leggere  quesfottave  per 
convincersi  che  sono  scritte  con  un'acredine,  cbe  mostra  come 
rode  del  Parini  dovette  colpire  nel  segno  e  fortemente^  se 
Silvia,  smaniando,  nella  satira  milanese,  come  d'un  insulto 
ricevuto,  si  lamenta  cosi  :  A  ona  par  7/ie,  Che  sa  quel  che 
lu  Fera  e  quel  che  l'è. 

Anche  ammettendo  che  le  Dame  mila>ìe8i  seguitassero  a 
fare  a  loro  modo  dopo  Tode  pariniana,  ammettendo  che  fos-* 
séro  un  po'  colpite  sul  vivo  da  quella  dannosa  copia  di  gigli 
e  rose,  Tode  fu  letta^  piacque,  e  fece  nascere,  certo,  nelle 
dame  eleganti  del  secolo  passato,  la  curiosità  di  sapere  chi 
fosse  quella  Silvia,  cui  il  poeta  aveva  indirizzata  Tode.  E  pen- 
sarono sutiito  avesse  il  poeta  voluto  alludere  a  Silvia  Curton 
Verza,  la  cui  Vita  tramandò  ai  posteri  in  una  prosacela 
arcadica  e  un  po'  mirabolona  Henassù  Montanari.  Ebbe  propria 
in  mente  di  colpir  questa  dama  il  Parini  ?  Per  quanto  il  Pin« 
demonte  dica  d'aver  conosciuta  in  Milano  colei  che  aveva 
adottata  racconciatura  alla  ghigliottina  e  dato  occasione 
aie  ode  pariniana,  i  »  non  credo  che  la  Silvia  Curtoni  —  Verza 
fosse,  in  questi  versi  presa  di  mira.  Ciò  sono  indotto  a  cre- 
dere non  già  perchè  Benassù  Montanari  lo  nega  recisamente, 
(si  sa  che  è  una  testimonianza  un  po'  troppo  interessata),  ma 
perchè  diversi  fatti  lo  escludono  compiutamente 

Nell'edizione  deìV Opere  di  Giuseppe  Parini,  curate  con 
affetto  e  de\ozione  di  discepolo  da  Francesco  Reina,  si  leg- 
go.uo  tre  lettere  indirizzate  dal  p  «età  a  Silvia  Curtoni  Verza, 
tre  lettere  die  dimostrano  un'affezion*»  tutta  speciale  per  questa 
nobile  dama.  Povero  Parini  !  Non  cosi  espansivo  ed  affettuoso 
si  mostrò  colla  bella  Cecilia  Tron,  per  la  .  quale  scrisse:  Tt 
pericolo,  come  CKdla' Silvia  Curt(»ni  Verza.  alla  quale  scrisse 
cose  di  fuoco,  non  ricordando  hUe  quando  la  conobbe  era  per 
Vundccimo  lusiro  di  già  scendente,  e  non  accorgendosi  che 
egli  era  già  così  vicino  a  porgere  il  più  servo  ad  amori  E 
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pure  alla  Curtoni  Verza  indirizzò  uà  soxietto  che  in  foi^o  para 
un  corollario  alla  lettera  ardaoti  a  lei  inviate  : 


Silvia  iiDiDortal,  benché  dai  lidi  miei 
lontana  il  patrio  fiame  illustri  e  coli, 
e  benché  dentro  al  gorghi  atri  letei 
ogni  dolce  memoria  il  tempo  involi: 

pur  con  lo  ingegno  onde  tanfalto  vo'i 
e  con  le  vaghe  forme  e  i  lumi  bei, 
dopo  81  lungo  variar  di  soli 
viva  e  possente  nel  mio  cor  tu  sei. 

E  apesio  in  me  la  fiintasia  si  desta, 
tal  che  al  dì  chiaro  e  nella  notte  bruna 
te  veggio,  e  il  guardo  a  contemplar  s^arrasta. 

Né  ben  credendo  ancor  tanta  fortuna 
palpito  e  grido:  0  l'alma  Silvia  è  questa 
0  de  le  grazie  o  de  le  muse  alunna. 


Io  mi  domando  :  Può  il  Parini  aver  presa  da  Silvia  Cur- 
toni la  ispirazione,  V  occasione  per  scrivere  quest'  ode  sul 
vestire  alla  ghigliottina  ?  Sappiamo  che  Silvia,  era  incline^ 
vole  alle  idee  repubblicane,  sappiamo,  e  non  Io  nasconde  lo 
stesso  suo  biografo  Benassù  Montanari,  che  nella  scelta  degli 
abbigliamenti  fu  sempre  capricciosa  :  ma  ciò  non  vuol  dire 
che  indossasse  il  vestito  alla  ghigliottina.  Né  rafiezione,  cosi 
ardente,  come  d'innamorato,  che  nutriva  per  la  Curtoni, 
poteva  permettere  al  Parini  d^indirizzare  a  Silvia  un*ode  che 
non  era  precisamente  un  elogio,  indirizzarla  a  un  nome  attra- 
verso del  quale  i  maligni  avrebbero  potuto  intravedere  una 
donna  così  cara  al  poeta. 

Ma  v'è  un'altra  ragione  per  escludere  che  il  poeta  allu- 
desse alla  Curtoni  Verza  con  quest'ode.  Il  Montanari,  biogc^ 
innamorato  della  Silvia,  dice  che  il  Parini  conobbe  la  Verza  a 
Milano,  ma  boa  se  dopo  il  Parini  la  vedesse  mai.  Ora  l'ode  pari- 
niaaa  fu  scritta  nel  1795  e  stampata  nell'anno  stesso  a  Vena- 
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zia,  e  a  noi  non  consta  aflfatto  che  la  Cartoni  fosse  in  quel 
tempo  fuori  della  sua  Verona,  molto  meno  pòi  che  ella  fosse 
in  quei  giorni  a  Milano.  Tutto  sommato  per  noi  è  fuori  di 
dubbio  che  il  Parini  non  volle  alludere  alla  Verza  e  che  da 
lei  non  prese  la  prima  ispirazione  per  quest'ode. 

Il  Pindemonte  scrisse  d'aver  conosciuta  colei  che  prima 
adottò  la  conciatura  alla  ghigliottina  e  questa  sarà  cosa  veris- 
sima, ma  non  sappiamo  se  il  traduttore  dall'  Odissea  abl?ia 
invece  voluto  dire  d'aver  conosciuta  colei  che  era  adittata  per 
quella  che  prima  adottò  quella  moda.  E  ciò  lo  spiegherei  benis- 
simo se  si  considera  che  dopo  la  pubblicazione  dell'ode  pari- 
niana,  dovette  sorgere  il  desiderio,  femminile  curiosità  vuol 
sempre  essere  appagata,  di  sapere  chi  fosse  la  dama  che  fu 
occasione  ai  versi  del  Parini. 

Noi,  seguendo  cosi  l'opinione  di  molti,  crediamo  che  Silvia, 
sia  un  nome  immaginario,  una  Clorinna,  una  Nice  d'una  Arcadia 
temprata  ;  crediamo  che  il  poeta  ricordando  quel  nome  abbia 
voluto  alludere  a  tutte  le  donne  che  seguivano  l'infelicissima 
moda.  L'ode,  che  piacque,  piace  e  piacerà  anche  per  un  pezzo, 
esamineremo  con  qualche  larghezza,  cominciando  a  dire  poche 
cose  sul  metro  di  essa  (la  quartina  savioliana),  metro  che 
nella  seconda  metà  del  settecento  ebbe  molta  fortuna. 


II. 


Quando  il  Parini  scriveva  l'ode  sul  vestire  alta  ghigliot-- 
Una,  (s'era,  come  abbiamo  visto,  nei  primi  mesi  del  1795),  la 
strofetta  tetrastica  composta  di  settenari  sdruccioli  e  piani  era 
già  vecchia  e  stravecchia  Lodovico  Savioli  (1729-1804)  aveva 
già  dato  alla  luce  gli  Amori,  e  fin  dal  1746  insieme  al  conte 


Casali,  tradacendo  Ovidio  a  concorrenza  d'Angelo  Rota,  me- 
dico, poeta  e  precettore,  aveva  incfstrato  essere  quello  un. 
metro  adattissimo  per  tradurre  gli  elegiaci  latini.  Anzi  il  nuQvo. 
metro,  di  cui  diede  primo  esempio  il  Rota,  e  il  Salvioli  innalzò 
a  pregevole  fama,  ebbe  tanta  fortuna  che  moltissimi  rimatorr 
del  secolo  XVIII  lo  seguirono  e  mi  pare  abbia  ragione  ii 
Bertoldi  quando  scrive  che  la  quartina  Sayioliana  è  assai  con-^ 
veniente  a  soggetti  didascalie:.  Il  fatto  sta  ch^  «  si  dettero 
ad  imitar  (gli  Amori)  i  poèti  già  in  fama;  comincia,rono  ad 
imitarli  i  giovani,  che  dovevano  essere  splendore  di  una  nuo- 
va generazione,  il  Monti,  il  Mazza,  il  Foscolo  :  sino  V  Al- 
fieri deponeva  il  terribile  odiator  dei  tiranni  pugnale,  per 
invocare  su  l'innanzi  del  Saviolì  il  sonno,  che  finisce  di- 
schiudere gli  occhi  gravi  dalla  crapula,  a  quel  povero 
Stuardo....  »  (1). 

Sarebbe  lungo,  ma  non  però  privo  d'interesse,  uno  studio 
compito  su  questo  metro  che  ebbe  cosi  varia  fortuna,  e  sarebbe 
anche  utile  studiarlo  nelle  sue  trasformazioni  e  vedere  a  quali 
nuove  forme  metriche  egli  abbia  dato  origine.  La  strofetta, 
di  otto  versi,  per  esempio,  dell'  Ode  :  Il  pericolo,  consta  di 
stanze  di  cinque  versi  i  cui  primi  quattro  presentano  lo  schema 
di  una  quartina  coi  piani  e  sdruccioli  in  ordine  inverso;  e 
pur  rode  A  la  marchesa  Paola  Castiglioni  e  l'altra:  Per 
Vinclila  Nice,  sono  composte  di  una  strofetta  tetrastica  a 
versi  sdrnccioli  e  piani  cui  si  aggiunge  un  settenario  sdruc- 
ciolo ed  un  endecasillabo  tronco.  Sarebbe  utile,  ripeto,  ricer- 
carne la  storia  e  vedere  lo  svolgimento  di  questo  hietro  in 
tutti  i  lirici  del  secolo  XVIII,  il  quale,  se  non  fu  d'altro  ricco 
in  arte,  fu  ricchissimo  nella  importazione  di  nuove  forme  poe- 
tiche. Né  sarebbe  meno  utile  studiare  come  questa  forma  me- 


(1)  Card  ucci,  PreCazione  alla  Poesia  Malica  del  secolo  XVIII,  Firenze, 
Barbera,  pag.  XXVII.  Avverto  una  volta  per  sempre  che  i  non  pochi  esempi 
di  strofette  saoiollane  che  io  verrò  man  mano  ricordando,  sono  per  la 
maggior  parte  tolti  da  questa  splendida  e  giadiziosissima  raceoltina  e  dal- 
Paltra  :  Linci  del  secolo  XYIIL 
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tricftj  la  qual«  parva  creata  apposta  per  rappraseatare  idee 
popone^  diventasse  poi  la  ftìrma  omnibus  di  tutti  i  poetiai 
galanti  e  iaipettiti  del  setter^ento. 

Le  raccolte,  quel  traditore  ordigno  che  non  piacerà 
troppo  a  6.  C»  Tasseroni,  sono  cosi  piene  di  stro&tte  Savio- 
liane  che  Tianocente  metro  degli  Amori\  il  quale  alla  sua  volta 
può  arieggiare  ralessandrino  francese,  ma  ha  riscontri  mol- 
tistiimi  nelPantica  poesia  italiana,  comincia  a  diventar  stucche-* 
volo  e  noioso.  Il  Casti,  il  prete  brutto  brutto  e  macilente 
che  diede  tanto  sui  nervi  al  Parini,  si  servì  di  quel  metro 
per  Certi  consigli  a  una  preziosa  del  secolo  XVUIì  quali 
riassumeva  cosi  : 


Dunque,  mia  cara  Doride, 

gìacchò  al  piacer  t*invita  ^ 

beltà  leggiadra  amabile 

a  giovinezza  unita, 
deh  !  lascia  alfin  de'  sterili 

studi  il  furore  insano 

e  prendi  il  ben  quaod*offresi 

cbò  poi  cercarlo  è  vano; 

e  alla  stessa  Doride  scriveva,  pretacchione  birbante  !  anche 
questi  versetti  tra  ingenui  e  canzonatorii.  E  tu  vorresti  o 
Doride,  Che  m'ivgolfassi  anch'io  Dell'amor  tuo  nel  pelago 
per  poi  pagarne  il  fio  ?  Eh  ch'io  non  son  si  semplice  Che 
imprigionar  mi  vogfia  Per  trame  acerbo  e  misero  Frutto 
(Tacerba  doglia.  Vedi  s'io  sono  o  Doride  Di  libertà  geloso 
Che  per  timor  di  perderla  Scrioer  di  te,  non  oso  ;  —  Ma 
artista  si  mostra  in  due  liriche  V Inverno  e  V Estate,  le  quali 
non  si  leggono  mal  volentieri  e  sono  tra  le  migliori  cose  che 
produsse  il  Casti,  composte  quando  il  lezzo  delle  corti  sira- 
niere  non  aveva  ancora  guasto  qtieiringegno  pronto  e  vivace. 
Invano  però  cercheresti  nei  Casti  la  canzonetta  quale 
Taveya' concepita  il  $àyioli:  c*è  quella  leziosaggine  che  stanca, 


-  u  ~ 

qwlla  nwciilBgìM  iihe  rivolta  io  atomico.  AUd  Uee  fuigitM 
•oisc#do90  gli  oKimi  contordfnenti  dell'Arcadia^  e  gli  imp«t« 
titi  «ettenAri^  cba  piacevano  per  1^  loro  moderna  galanteria 
sparsa,  di  fieri  mitologici  e  condite  di  sapore  antioo,  non 
piar^iono  più  quando  contengorn)  roba  di  qudito  genere: 


É  pastorella,  ò  Bempli^e 
nel  volto  «  più  nel  core  ; 
ò  quella  che  innamorati 
come  del  prato  yn  fiore. 

Questi  versi,  per  chi  noi  sapesse,  sono  di  Aurelio  dei 
Giorgi  Bertola,  il  qtiale,  par  (enetulo  sempre  an  piede  spro- 
fondato nella  melma  d'  Arcadia,  tra  una  Notte  clementina^ 
una  lezione  di  storia  è  una  traduzione  pel  Gessner  trovava 
tempo  di  scrivere  certi  sonetti  d*amore  cosi  veristi  che  sdruc- 
ciolano perfino  verso  V  oscenità  e  m^ssuno  de*  veristi  credo 
n'abbia  fatti  di  uguali.  Ma  servendosi  della  strofetta  savioliana 
per  trattare  gli  amori  di  Fillìde  e  di  Corilo,  il  Bertola  fu 
proprio  disgraziato,  e  il  metro  stesso,  pel  quale,  maneg- 
giato dal  Savioli,  parve  novità,  quel  che  in  fondo  non  era 
altro  che  imitazione  latina  appare  languido  e  sciatto,  senza 
nerbo  e  senza  grazia.  Questa  strofetta  per  es.  : 

Altri  d'un  bello  ò  cupido 
'   che  sia  lior  di  giardino 

in  vasi  accolto  e  celebre 

per  ìiomé  oUramarkio, 

aembra  rive|i  il  raromollimento  dej.sec.  XVIII;  gli  amori  di 
^inatta  e  Corilo;  Ninetta,  è,  sol,  per  Corilo,  Oprilo  per  iVi- 
netia  Egli,  vico  e  colubUe  Vìva. ella.  e.  Icggeretta.  EgH  i 
rivali.. iglleì*a,  Ella  le.  sue  rivali:  vince  gli  uguali  Corifa 
Ninetta  le  site  eguali;  sono  da  porre  tra  le  maggiori  stupidag- 
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gini  che  siano  mai  state  scritte  nel  settecento.  Che  se  noi 
volessimo  sempre  meglio  toccar  con  mano  l'inanità  della  stro- 
fetta  savioliana»  quando  con  quel  metro  si  '  cantavano  gli 
amori  d'Arcadia  e  le  citazioni  mitologiche  più  non  davano  ad 
essa  quella  tal  quale  impronta  di  classicismo  che  cost)  poten-i 
temente  si  riscontra  nel  contino  Bolognese,  ecco  degli  altri 
versi  del  Bertola,  tratti  dalla  Eia  dclVoro  : 


Come  i  lem  pi  cambiarono  ! 
Le  selve  e  le  pendici 
il  solo  un  giorno  furono 
Albergo  di  felici. 

Latte  i  fiumi  scorrevaoc 
per  la  pingue  pianura 
e  frutta  davan  gli  alberi 
senza  voler  cultura. 

Mai  ghiacci  allor,  mai  turbini 
mai  doglia  mai  lavoro; 
come  i  tempi  cambiarono! 
Oh  !  bella  età  delKore  ! 

Sdamava,  e  senza  lacrime, 
senza  timor  s'amava  : 

la  gelosia  queiranime 
candide  non  turbava 


Che  in  questi  versi  vi  sia  qualche  cosa  di  brutto  io  non 
dirò  :  ma  come  sembrano;  povere  cose  ove  noi  li  confrontiamo 
con  quelli  del  Savioli  ! 

Nessuno,  infatti,  come,  lui  maneggiò  con  tanta  arte  e  con 
tanta  eleganza  la  quartina  settenaria  a  rime  piane  e  a  ve^rsi 
sdruccioli  sebbene  questo  metro  seguissero  moltissimi  rimatori 
del  settecento.  La  materia  stessa  trattata  dal  Si  violi  negli 
Amori  pareva  dare    al   verso  cadenzato  e  un  poco    moneto* 


no  (1)  una  varietà  e  un  movimento  non  comune  e  sembra 
prova  sicura  di  quanto  asseriamo  il  fatto  che  il  Savio] i  stesso 
ove  trattò  argomenti  diversi  nel  suo  metro  favorito  non  ci 
pare  più  il  rimatore  di  prima.  Invece  la  quartina  Savioliana  fu 
degnamente  trattata  dal  modenese  Corretti,  poeta  tra  i  migliori 
del  settecento  e  degno  di  essere  studiato  con  cura  ampliando 

'quel  che  si  sa  di  sue  notizie  e  compiendo  quanto  scrisse  in- 
torno a  lui  il  Carducci  nella  bella  prefazione  ai  lirici  del  secolo 
XVIIl.  Il  Cerretti  (1738.1807)  fu,  dopo  il  Parini,  il  migliore 
dei  lirici  pel  sècolo  Xyin,  e  per  certa  varietà  di  metri  e  un 
certo  movimento  lirico,  piace  forse  più  del  Fantoni.  Dopo  il 
Savioli  è  quello  che  meglio  trattò  la  quartina  tetrastica-sette- 
naria  degli  Amori,  e,  quel  che  più  monta,  seppe  anche  usarla 

'per  temi  convenientissimi.  La  vendetta,  per  esempio,  sebbene 
cosi  diversa  dagli  Amoriy  par  scritta  dal  Savioli,  e  se  in  essa 
non  ammiri  la .  imitazione  classico-latina,  pure  piacciono  le 
sentenze  che  contiene  e  pur  piace  pel  movimento  lirico  che 
vi  spira  : 

Pietosi  al  fin  s'arresero 

i  cieli  al  mio  lamento. 

Trema:  d'un  Dio  che  m'agita 

opra  è  il  furor  ch'io  sento. 
Sempre  un  sofferto  oltraggio 

a  nuovi  oltraggi  alletta: 

vuoisi  a  la  colpa  un  termine 

ma  non  a  la  vendetta. 


(l)  Cop  questo  non  intendiamo  affatto  dar  ragione  al  Cantù,.che  del 
Savioli  e  degli  Amori  rcrisse  :  Cantò  in  metro  monotono  come  i  pensieri; 
iSi.  degti  hai.  e  CLXXII)  ma  non  possiamo  in  tutto  approvare   qual  che 

'«crivé'il  Siimosdi  :  [De  ta  liiterature  dn  midi  chap.  XXIL.  Le  mouvement, 
de  ces  peiits  vers  est  singulierement  musical  et  .agreable   à    /'  oreiUe  ;  il 

faU  partager  à  Cauditeur  Vesp^ce  d'ivresse  a  ìaquelle  Suvioli  s'abandonne, 

Queste  parole  a  me  sembrano  beUe  e  buone  per  quanto  si  tratti  del  Sai- 
violi,  ma  non  mi  paiono  esatte  quando  si  parla  delle  strofette  degli  arcadi 

eh)  innondarono  le  raccolte,  Cfr.  Carducci,  Melaci  etc.  pag.  LIX. 


Iflwitafe»  cHTfbfll     '' ''    ^ 
far  lo  tbd  Insidio  é  frodi  : 
iiiosiUt]/ orribili 
fiaa  d«l  mio  sdegno  i'modi. 

Questi  versi  sono  buani  ;  né  sono  cattiva  le  altre  .  quar- 
tine pur  savioliane  scritte  pjer.  Le  nozze  d'  un  vedovo,  una 
lirica  che,  perdonato  il  peccato  di  origine,  (1-  occasione^  la 
qnale  par  fatta  apposta  per  ammazzar  Tarte),  è  bella  e  piace. 
A  me,  specialmente,  sembrano  belle  le  stanze  VI-X,  in  cui 
parla  di  Enea,  che,  sebbene  vedovo  della  sua  Creasa,  pure  fu 
vinto  nel  Lazio  da  un  nuovo  amore  ;  e  pur  mi  sembra  feli^ 
cissima  la  chiusa,  una  reminis'^enza  classico-mitologica  derivata 
dai  casi  dell'infelice  Orfeo,  che  dopo  la  perdita  della,  sua  donna 
sprezzò  altre  nozze  : 

Per  la  soa  morte  Eirldice 
sprezzò  nuore  imenèo 
da  le  cicon^'e  giovani 
il  miserando  Orfeo. 

Ma  palpitante  •  laoero, 
fra  8uon  notturni  e  canti 
sn  TEbro  alfin  lo  sparsero 
le  vindici  baccanti. 

Qua  e  là  c'è  un  po'  di  rettorica  ;  ma  ove  eccettui  il  Pa- 
rlili dov'è  il  grande  poeta  nel  settecento?  Quale  è  nella  lìrica 
classica  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII  il  componimento 
che  si  possa  dire  perfetto  ? 

Per  la  storia  della  quartina  savioliana  è  osservabile  il 
fatto  che,  se  molti  rimatori  del  settecento  imitar(xno  il  metro, 
nessuno  però  segui  la  continenza  degli  Amori:  se  fosse  bene, 
non  so  :  ma  noto  essere  cosa  un  po'  strana  che  nel  secolo 
XyiII  rimitazione  savioliana  consistesse  nella  sola  imitazicMie 
della  strofetta  tetrastica-settenaria,  imitazióne,  cioè,  esteriore. 
Nelle  raccolte  del  settecento,  (un'altra  piaga  della  nostra  let- 
teratura), la  strofetta  savioliana  vi  si  incontra  spessissimo,  è 
Y anacreontica ,  come  male  fu  chiamata,  un  misto   d' Arcadia 
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e  di  Gesner  :  ma  le  idee  pagane  nei  settecento  italiano  non 
vanno  più  oltre  gli  Athori  e  se  questi  accennano  ad  un  ten- 
tativo di  germoglimento  delie  idee  classiche,  le  altre  quartine 
savioliane  scritte  da  altri  non  mostrano  mai,  o  quasi,  (non 
ricordo  qui  adesso,  che  l'esempio  del  Monti),  (1)  il  ravvicina- 
mento della  rtiélira  alla  lirica  classica.  Il  Mazza  usò  pure  al- 
cune volte  la  quartina  savioliana  e  quella  intititolate  :  La  notte 

a  me  sembrano  assai  buone,  ma  in  un  argomento  che  poteva  I 

aver  qualche  punto  di  contatto  col  Savioll  egli  si  mostra  da  > 

lui  radicalmente  diverso.  Il  Mazza  è  classico,  Savioli  è  pagano  | 

il  Mazza  piace  per  una  certa  movenza  che  par    nuova  in  un  ! 

poeta  del  settecento  ;  il  Savioli  piace  per  una  tal  quale  facile 
spontaneità  che  ti  ricorda  subito  Ovidio.  Ma  le  quartine  del 
Mazza,  così  diverse   da  quelle    del    Savioli,    piacciono    per  la 

loro  squisita  naturalezza  e  i  pensieri  della  sposa  che  desidera  , 

il  ietto  avito  e  teme  i  dritti  incogniti  Dei  cupido  marito 
sono  rappresentati  con  una  squisitezza  superiore  : 

Ma  che  dirai  se  al  compiere 

di  quei  diritti  stessi 

si  spargean  d'Ambrosia 

i  mal  temuti  amplessi  ? 
Così  tra  i  bei  fantasimi 

che  il  sonno  a  lei  pingra, 

la  fjglia  alma  d'Agenore 

del  suo  desun  temea. 
Ma  poi  che  seco  i  talami 

TEgìòco  divise, 

volse  la  tema  in  giubilo 

e  al  rapitop  Sv^rrise. 
Te  non  rapita  e  libera 

oslia  d'amore  eletta, 

l'innamorato  giovane 

ài  sacrifizio  affretta. 


(1)  Al  Sigifsr  di  Montgolfier,  Quando   Giason    dal   Palio  etc.  e  nelle 
Prosopopea  di  Pericle, 


Ve*  che  le[^giadre  immagini 
volano  a  te  d*intorno, 
ferme  di  non  rimmoversi 
che  Tappiirir  del  giorno. 

E  pure  del  Mazza  piacciono  le  strofette  //  talamo,  spi- 
rante qua  e  là  un  pò*  di  sensualismo  nelle  quali  é  bella  e 
piace  la  descrizione,  un  pò*  verista,  del'a  sposa  che  il  letto 
nuziale  attende. 

La  quartina  ^violiana  usò   anche  il  cavaliere  conte  Carlo 
Gastone   Della    Torre  Rezzonico,    per  le  nozze    del    marchese 
Land!  colla  Marchesa  Isotta  Pindemonte,  in  un  componimento 
cui  pose  titolo  F^a  veglici  ;  una  canzonetta  né  bella  né  brutta 
un  po'  catulliana  ma  per  nulla  nel  f.^ndo,  ori-finale.  Certi  con- 
rettini,  ad  esempio  :  {Domati .. .  sul  Po  condotta ..  Verrà  la 
beila  Isotta,  Come  del  Colle  Llalio  f/abitalrice  dea  Venne 
al  pQstor  che  ùi  Frigia  Madre  lo  fé'  d'Enea)  paion  concet- 
tini  da  colleggiale.  Venere  anzi  V  aura  chiom.ata  figlia^  che 
deve  cedere  ad  Isotta  Yinstabile  (?)  conchiglia,  su  ciii  la  nova 
sponsa  deve  varcare  il  Po,    è    una    stupidità  bella  e    buona. 
La    parte    migliore    della    canzonetta    sta    nel    finale    trionr*> 
d'amore,  ma  qui  pure  invano  cercheresti  un'idea  se  non  nuova 
almeno  originale.  Tutto  sommato,  son  poverezze,  e  invano  in 
questi  versi  tu  cercheresti  l'autore  della  canzone  a  S.  A.  dì 
Sudermann  che  è  tra  le  buone  cose  del  settecento  e  dovette 
conoscere  assai    bene    il    Foscolo    se    da  una   stanza  di  essa 
derivò  l'accenno    a    Maratona,    che    tanto  adorna  i  Sepolcri.- 
Almeno  il  Cassoli  si  servi  della  quartina  savioliana  per  con- 
gratularsi con  Giovanni  Paradisi  che  era  daW insubre   Venuto 
al  suol  nativo;  almeno  il  Lamberti  si  servi  di  essa  per  can- 
tar la  separazione  dalla  madre,  scellerate  strofette  inserite 
in  una  scellerata  raccolta  per  nozze  ;    almeno,  pur   per  nozze, 
la    Tambroni    e    il   Lorenzi   scrissero    sulle    Toilette   di    una 
sposa  novella;  (I)  almeno...    Ma  che  dire  del   Monti    che  nel 

(1)  La  Toiletta,  racrolta  di  rime  per  nozze,  elita  in  Bologna^  nel- 
l'Istituto delle  scienze.  1788,  fu  studiata  dal  Carducci  in  quel  suo  studio: 
Le  nozze  nella-  poesia  italiana  in  :  Conversazioni  Critiche,  Roma,  Som- 
iiiaruga,  1884. 
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1784  al  Robert  che  facara  la  sua  brava  ascensione  coi  paN 
Ione  aereostatico  scaraventò  Tede:  Quando  Giason  dal  Telio? 
È  innegabile  che  in  essa  un  maestro  troxi  materia  pef  sei 
mesi  di  lezioni  di  rettorica  :  ma  pur  non  si  può  negare  che 
la  quartine  del  Monti»  in  cui  si  cantano  cose  recenti  con 
tanto  splendore  di  poesia  classica»  siano  fra  le  migliori  cose 
prodotte  dalla  quartina  savioliana.  La  quale  se  fu  molto  imi- 
tata da  quasi  tutti  i  rimatori  del  secolo  XVII [  non  ebbe  la 
fortuna  che  ebbero  le  altre  forme  metriche,  ma  piacque  e 
piace  anche  a  noi,  massime  quando  i  rimatori  del  settecento 
si  servirono  di^questa  forma  nelle  imitazioni  della  lirica  clas- 
sica, giacché  nel  cadenzato  movimento  di  essa  par  di  sentire 
le  movenze  dell'alessandrino  francese  e  dell'esametro  latino. 
Piacque  quando  il  Mazza  si  servì  di  questo  metro  per  dettare 
il  Talamo^  e  la  Notte,  odi,  dice  il  Carducci,  eruditamente 
lascive  ;  non  piacque  però  maneggiata  dal  Bertòla.  Ma  avreb- 
be mai  pensato  il  Savioli,  quando  faceva  seguire  agli  Amori 
il  dizionarietto  mitologo  in  servizio  delle  dame  che  citavano, 
come  autorità,  i  suoi  versi,  come  citavano  il  Metastasi©,  avrebbe 
mai  pensato,  dico,  che  di  quel  metro  si  sarebbe  servito  il  Parini 
per  un'ode  civile  ?  Forse  no  :  ma  il  Savioli  anche  non  avrebbe 
pur  mai  pensato  che  la  sua  quartina  sarebbe  stata  lavorata 
dal  Casti  e  sdilinquita  dal  Bertòla. 


III. 


L'ode  Sul  vestire  alla  ghigliottina  è  anzitutto  un'opera 
civile.  Delle  trenta  quartine  di  che  si  compone  la  continenza 
è  questa:  Parte  prima.  Silvia,  perchè  togli  l'indica  benda 
che  pur  ora  ti  fasciava  la  gola  e  il  mento,  come  tumida 
vela  ?  Senti  forse  spirare  l'aura  tepida  di  primavera  ?  Ma  il 
sole  non  entrò  ancora  in  Ariete  e  pare  che  l' inverno  voglia 
dorare  eterno.  Ahi  !  forse  l'animo  tuo,  debole,  cede  all'impero 
della  nuova  moda  ?  E  qual  nome  ha  dessa  ?  Intesi  !  Ahi  !  bar- 
baro colui  che  diede  quel  nome  crudek    a    vesti   femminili  e 
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con  un  nome  d'orrore  deturpò  la' gentilezza  della   donna  (vr. 
1-40)  (1). 

II  contenuto  di  questa  prima  parte  dell'ode,  è  tutt'altro 
che  povero  :  Tentrata,  una  interrogazione  sostenuta  e  solenne 
dà  tale  un'altezza  alla  lirica  che  fa  subito  nascere  l'interesse 
in  chi  legge: 

Perchè  al  bel  petto  e  airomero 

con  subita  vicenda 

perchè,  mia  Silvia  ingenua, 

togli  rindica  benda 
Che  intorno  al  petto  e  airomero     ^ 

anzi  a  la  gola  e  al  mento 

sorgea  pur,  qual  tumida 

vela  nel  maro  al  vento? 

Ho  trascritti  questi  versi  seguendo  la  punteggiatura  data 
dal  Reina  e  seguita  recentemente  dal  Bertoldi,  perchè  a  me 
sembra  la  migliore,  trovando  ingiustificato  chiuder  tra  virgole 
il  quarto,  obbligando  cosi  ad  una  pausa  dopo  la  prima  quar- 
tina; pausa  che  non  ha  ragione  d'esistere.  La  tumida  vela, 
una  gran  fascia  di  seta  che  circondava  il  collo,  non  era  che 
un  guardifante  :  a  tali  fogge  di  esagerate  mode  accenna  anche 
il  Gozzi  in  un  suo  sermone,  e  il  Parini  stesso  in  un  verso  del 
Mattino.  L'entrata  dell'ode,  ripetiamolo,  è  viva.  La  interro- 
gazione, solenne,  magistralmente  sostenuta,  dà  all'  ode  una 
altezza  e  un  movimento  superiore,  movimento  che  si  conserva 
altresì  nelle  strofette  che  seguono.  —  Senti  forse  spirare  la 
tepida  aria  dì  zefiro?  —  chiede  all'ingenua  Silvia  il  poeta;  ma 
se  il  sole  non  è  ancora  entrato  nella  costellazione  di  prima- 
vera ;  anzi 

ecco  di  neve  insolita 

bianco  Tispido  verno 

par  che,  sebDen  decrepito^ 

voglia  serbarsi  eterno. 

l'I)  Pel  commento  di  quest*ode  tenni  sempre  presente  le  edizioni  curile 
dal  De  Mattio,  Inspruch,  1879;  da  P.  Michelangeli,  Bologna,  1S86;  dal 
D'Ancona,  Firenze.  1884;  dal  Finzi,  Torino,  1883;  dal  Bertoldi,  Firenze, 
18U0  e  dai  De  Castro,  Milano  1891. 


^  id  ^ 

Quattro  versi  divini.  Hn  scritto  in  corsivo  i  due  aggettivi 
insolita  e  decrepilo,  attributivi  dei  nomi  neve  ed  inverno 
perchè  si  veda  come  il  Parini,  stilista  per  eccellenza,  maneg- 
giasse con  assoluta  proprietà  la  nostra  lingua.  L' inverno, 
ispido,  è  coperto  di  neve  insolila  ;  è  decrepilo,  giunto  al 
suo  estremo  passo,  pure  sembra  volersi  serbare  eternamente. 
€iò  che  vuol  dire  che  quando  il  poeta  scriveva  quest'ode  s'era 
già  in  Marzo  e  il  Febbraio  era  già  passato.  In  quel  tempo 
la  neve  era  insolila,  perchè  la  primavera  era  vicinissima  e  il 
.vecchio  ispido  era  ormai  giunto  a  Compieta.  Anche  di  qui  si 
ricava  che  l'ode  fu  scritta  nei  primi  mesi  del  1795,  e  con  ogni 
probabilità  tra  gli  ultimi  di  Febbraio  e  i  primi  di  Marzo. 

Il  poeta  incalza  di  domande  la  ingenua  Silvia,  il  vestito 
che  la  ingenua  porta,  scollato,  anzi  à  la  viclime,  lo  assicura 
•che  il  dodi  animo  della  giovanetta  cede  al  polenle  imperio 
dei  riti  femminili,  della  stranissima  moda  ;  non  si  contenta 
però  ;  vuole  udire  da  Silvia  qual  nome  abbia  questa  nuova 
moda  Che  si  dannosa  copia  Svela  di  gigli  e  rose.  Silvia 
mormora  sommessamente  il  nome  del  nuovo  vestito  che  in- 
dossa e  il  poeta  esce  in  una  invettiva  un  po'  forte.  Nota  il 
bel  contrasto  dei  due  aggettivi  docile  e  polenle  dei  vv.  18  e 
20,  e  nota  pur  la  proprietà  dell'  aggettivo  dannosa  riferito 
alla  copia  dei  gigli  e  delle  rose,  che  col  vestito  alla  ghigliot- 
tina rimanevano  denudate  collo,  spalle  ed  una  parte  del  petto. 
Una  specie  d'indecenza  pel  1795,  (non  però  ai  giorni  nostri), 
se  si  considera  che  le  donne  milanesi  protestarono  in  massa 
contro  questa  asserzione  del  poeta  e  se  di  questa  protesta 
conserviamo  un  documento  irrefragabile.  Il  Salveraglio  nella 
sua  pregevolissima  edizione  deUe  Odi  pariniane,  pubblicò, 
come  ho  detto,  una  poesia  in  dialetto  milanese  nella  quale  si 
finge  che  la  sur  a  Silvia  mandi  la  propria  servetta  a  portar 
la  resposla  alVAulor  della  canzon  soì^a  el  veslii  alla  guillot- 
Una.  In  essa  la  pettegola  cameriera  servetta  protesta  contro 
il  Parini  :  i  versi  23-24  hanno  dato  sui  nervi  alle  donne 
niilanesi,  forse  repulsae  verilalis  viribus.    . 
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E  p6u«  (la  di^)  coss'bifì,  ooss^hin  sti  n4Qf 
che  disen  che  se  ved  !  Stanzi  all^oppoit 
a  manca  de  no  di  Berta  per  Beus 
v'I  stomeg  Té  mo  propri  adess  nascosti 
Donca  i  Critegh  o  gann  il  che  cheus 
o  ghann  oecc  fudraa  doma*  de  rost. 
Sì,  Vò  proverbi,  ogni  asen  gha  la  cova, 
ogni  fedel  min...  veur  dir  la  soTa. 

Ma  che  la  A^ggia  del  vestire  alla  «  Ghigliottina  lasciasse 
el  stomegh  propri  nascosi,  non  credo,  dice  il  prof.  Bertoldi. 
1.  perchè  la  parte  che  parla  è  troppo  interessata  a  negare 
Targomento  forte  del  suo  censore,  il  lato  debole  di  lei  ;  2.  per- 
chè siam  d*accorlo  che  per  istrada  la  moda  si  sarà  limitata 
al  man  nel  principio  a  denudare  un  pò*  gli  omeri  e  il  collo,  ma 
in  casa  nelle  conversazioni  sarà  avvenuto  proprio  altrettanto  ? 
:i  perchè  il  poeta  non  avrebbe  chiamata  dannosa  alla  virtù 
maschile  e  alla  femminile  pudicizia  una  nudità  ristretta  al 
collo  o  poco  piti,  e  non  si  sarebbe  scagliato  contro  una  moda 
non  certo  più  stupida  di  tante  altre.  E  poi  sarà  proprio  da 
credere  a  una  pettegola,  che  al  rimprovero  severo  del  poeta 
pesta  i  piedi  e  dice  che  la  nuova  non  gli  è  venuta  di  Francia' 
ma  ò  alla  greca,  alla  greca,  alla  greca  ?  ».  E  pur  debole 
era  l'altro  argomento  portato  in  campo  dalle  eleganti  signore 
milanesi  : 

che  se  i  Roman  han  buttaa  vìa  la  rocca... 
non  sarà  mai  rinfilisi  d*ona  mantiglia, 
ma  Tesempi,  oh  bel  che  meraviglia  ! 

giacché  se  anche  il  vestito  alla  ghigliottina  «ra  alla  greche 
alla  grech  e  peu  alla  grech,  ciò  non  esclude  affatto  che 
snudasse  una  dannosa  copia  di  gigli  a  rose,  nò  che  quei 
vestito  fosse  una  sconcezza  bella  e  buona,  e  neppure  si  può 
escludere  che  Y  esempio  del  vestire  alla  ghigliottina  potesse 
€2(sere  Tinflusso,  la  prima  radice  di  mali  più  gravi.   Questo 'è 


—  Sl- 
atini, o  io  mi  inganno,  il  concetto  del  poeta  :  come  le  donne  ro- 
mane,  lasciati  i  pudibondi  lari,  e  frequentando  il  Circo  diven 
nero  a  poco  a  poco  feroci  e  corrotte,  così  le  donne  abbiano 
in  orrore  quel  costume  alla  ghigliottina  che  richiama  al  pen- 
siero un'immagine  triste  ed  invereconda,  e  ricordino  che  la 
corruzione  può  avere  origine  da  tene  principiò  e  da  cause 
che  insensibilmente  operano  lull'animo  nostro.  Insisto  su  que- 
sto concetto  per  dimostrare  due  cose  :  1.  che  la  difesa  delle 
signore  milanesi  era  troppo  debole  e  sbagliata  ;  che  se  i  Ro* 
mani  han  buttaa  via  la  rocca  non  già  per  Vinfiuss  d*  una 
mantiglia^  ma  bensì  per  Vesempi,  il  Parini,  poeta  eminente- 
mente civile,  aveva  ragione  di  temere  che  appunto  Vcsempi 
della  moda  d  la  victime  operasse  cosi  sulFanimo  delle  molli 
giovani  da  farle  divenire  corrotte. 

E  poiché  ho  citato  più  indietro  il  Bertoldi,  il  quale  delle 
odi  di  Giuseppe  Parini  ha  dato  un  commento  che  non  esito  a 
dire  il  migliore  di  quanti  abbiamo  avuto  finora,  mi  ci  fermerò 
ancora  un  poco  per  trascrivere  la  sua  bella  nota  ai  versi  : 
(25-28). 

Che  fìa  ?  Tu  arrossi  t  e  dubbia 
col  guardo  al  suol  dimesso 
non  80  qoal  detto  mormori 
mal  da  le  labra  espresso! 

«  Si  osservi  egli  scrive,  questa  rappresentazione  perfetta 
di  un  fatto  comune  e  pure  così  intimamente  vero:  Silvia, 
costretta  a  dire  cosa  che  a  lei,  ingenua  reca  vergogna,  con- 
fusa (dubbia),  arrossa,  china  il  capo  e  non  sa  che  rispondere». 
L'osservazione  è  giusta,  e  pur  la  lezione  che  diversifica  in  due 
vocaboli  da  quella  data  dal  Reina,  {dubia  e  labbra)  a  me 
pare,  sotto  ogni  riguardo,  ottima. 

Può  ad  alcuno  non  piacere  Io  sfogo,  la  esecrazione  dei 
Parini  contro  la  infame  moda  della  ghigliottina:  forse  è  sover- 
chiamente lunga,  ma  è  altamente  lirióa.  Il  pensiero  stesso  che 
SI  racchiude  Deireséeraziotle  è  squisitamente  artistico  ;  quelli 
foggia  di  vestire  faceva  ricorrere  al  pensiero  Tidea  della  eoi» 


lette  del  condannato  a  morte  ;  una  brutalità,  cioè,  che  stonava 
colla  delicatezza  femminile,  una  imag^ine  triste  che  si  ridestava 
in  noi  contemplando  l'imagine  gentile  d*una  donna.  L'  osser- 
vazione è  giusta,  anzi  su  di  essa  si  raggira  tutta  l*ode.  Oht 
barbaro!  Oh  nato  da  le  dure  Selci  chiunque  togliere  Da 
scellerata  scure  Osò  quel  nome...  Questi  versi  potranno^ 
ricordare  gli  altri  di  Didone  nei  IV  dell'Eneide:  (365-7). 

Nec  tibi  diva  parens,  generis  nec  Dardanus  auctor. 
Perfide,  sed  duris  te  genuit  cantibus  horrens. 
Caucasus  Hyrcanaeque  admoruot  ubera  tigres; 

e  pure  potranno  richiamare  al  pensiero  altri  passi  di  Ovidia 
e  di  Catullo,  ma  non  per  questo  sono  altamente  originali. 
L'esecrazione  è  propria  del  poeta  civile  e  la  Caduta  ci  sembra 
ed  è  difatti  bella  per  il  sublime  sfogo  di  un'anima  aperta  ed 
educata  a  nobili  sensi,  e  le  accuse  del  Targioni-Tozzetti  ci 
sembrano  puerili  ed  ingiuste  (1).  La  Caduta  comincia  a  pia- 
cere là  ove  il  poeta  rivolge  al  suo  interlocutore  la  invettiva: 
chi  sei  tu  che  sostenti  A  me  questo  vetusto  Pondo  e  Vani- 
ma  tenti  Prostrarmi  a  terra  ?  Umano  sei,  non  giusto.  Altri 
potrà  dire  questi  versi  e  gli  altri  del  vestire  alla  ghigliottina 
rettorica  e  della  peggiore  ;  noi  no,  che  anzi  nell'uno  e  nell'altro 
caso  in  quei  versi  che  altrui  paiono  rettorici,  noi  troviamo  come 
il  perno  su  cui  si  raggira  l'azione  delle  due  odi 

Ma  tornando  a  Tode  Sul  vestire  alla  ghigliottina^  Y  e- 
secrazione  si  chiudo  con  quattro  versi  addirittura  divini:  quella 
veste  che  prese  il  nome  da  scellerata  scure^  e  diede  funesto- 
presagio  di  futura  corruzi'^ne  femminile,  {E  die  funesto  au- 
gurio al  femminile  ornato), 

....  con  le  truci  Eumenidi 

le  care  Grazio  avvinse 

e  di  crudele  fmagine 

la  tua  bellezza  tinse  1 

(\)  La  caduta^  Ode  di  G.  Parini  breve  studio  critico  di  P.  Targioni^ 
Tozzetti,  Livorno,  Vigo  1881.  Ma  vedi  ancora  quel  che  scrìsse  il  prof.  G.. 
Canna:  Di  una  recente  critica  delCode  del  Parini^  La  Caduta^  nei  Ren- 
d'conti  del  R,  Jut.  Lomb.  di  scienze  e  lettere^  Serie  II,  voluine  XXI  pagina 
66i  e  segg. 
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Non  si  poteva  «tir  meglio^  né  con  versi  migliori.  Tanto  ciò 
è  vero  che  la  quartina  che  segue  : 

Lascia,  mia  Silvia  ingenua, 
lascia  cotanto  orrore 
air  altre  belle,  stupide 
e  di  mente  e  di  core, 

pare  una  stiracchiatura,  un  riempitivo  inutile:  par  messa  ap- 
posta per  raf&eddare  il  calore  dell*  azione,  che  acquisterebbe 
assai  più  di  movimento  lirico  e  di  rapidità  ove  questa  stanza 
fosse  tolta.  Per  collegare  le  due  parti  della  lirica,  (vv.  1-40 
e  45-112)  questa  quartina  è  inutile;  il  nesso,  il  legame  na- 
turale delle  singole  parti  sta  neirescfamazione  con  cui  si  apre 
il  verso  quarantesimoquinto. 

Il  contenuto  della  seconda  parte  è  vario,  ricco  e  sotta 
un  certo  aspetto  nuovo.  La  prima  parte  non  contiene  che  la 
introduzione  dell*  ode  e  un  accenno  alla  materia  che  il  poeta 
verrà  man  mano  svolgendo  :  ora  entriamo  in  materia.  Il  verso 
classico,  sostenuto,  cadenzato  sì  delia  quartina  savioliana,  ma 
pien  di  vita  e  di  vigore,  si  move  agilmente  e  con  una  nobiltà 
senza  pari  ;  la  materia  si  svolge  con  una  rara  economia  ;  le 
imagini  hanno  movenze,  vigore  e  calore  di  vita  ;  ma  ad  ogni 
tratto,  non  so  perchè,  quando  leggo  questi  bei  versi  pariniani 
mi  ricorre  alla  mente  Giovenale.  E  poiché  ho  ricordalo  questo 
nobile  poeta,  vissuto  come  il  Parini,  in  una  età  corrotta  e 
come  il  povero  abate  di  Bosisio,  studioso  di  riformare  i  tempi 
suoi  colla  satira  (una  delle  poche  forme  d*  arne  permesse  in 
certi  tempi  di  corruzione),  e  poiché  dovrò  anche  più  oltre  ri- 
cordar Giovenale  e  una  certa  sua  satira  che  ha  qualche  punto 
di  contatto  coli*  ode  che  noi  esaminiamo  mi  preme  dir  subito 
che  il  Parini  pur  conoscendo  la  satira  latina  nulla  da  essa 
derivò,  e  resta  sempre  quaFé,  poeta  originale,  quantunque  i 
4ue  temi  presentino  più  di  un^  affinità  di  concetto,  né  come 
Giovenale  pecca  del  vizio  deiresagerazione  ;  che  se  mostrano 
entrambi  certi  punti  di  contatto  ciò  si  deve  principalmente 
attribuire  alla  somiglianza  del  tema  da  essi  trattato  ed  anche 
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a  un  pò*  di  affinità  morale  tra  1  tempi  di*  Tacito  e  quelli  di 
Giuseppe  Panini.  Questo  mi  premeva  di  dire  perchè  non  ven- 
gano fraintese  le  parole  die  verremo  poscia  dicendo. 

Il  contenuto  adunque  della  seconda  parte  dell'  ode  Pari- 
niana  è  questo:  —  (45-60).  Anche  per  causa  xhe  a  poco  a 
poco  influisce  su  gli  animi  delicati  la  donna,  leggera  per  na- 
tura, può  diventare  amante  delle  crudeltà.  Le  donne  romane, 
abbandonato  l'ago  e  la  spola,  ammirarono  dapprima  nei  circhi 
i  saltatori  e  i  mimi  (61-09).  Poi  non  si  scossero  alla  rappre- 
sentazione delle  nefandità  di  Teseo,  di  Medea  e  di  Atreo  (70- 
96).  Non  contente  del  finto,  si  dilettarono  alla  vista  delle  lotte 
d'uomini  con  belve,  godendo  alla  vista  delle  membra  infrante 
e  applaudendo  al  gladiatore  che  moriva  con  arte.  Anzi  (97- 
112)  accolsero  nei  loro  talami  i  vittoriosi  gladiatori;  perduto 
ogni  pudore  ricorsero  ai  veleni,  si  procurarono  aborti  e  cor- 
ruttrici e  corrotte  furono  la  causa  per  cui  Cadde  il  valor, 
la  gloria  De  le  donile  latine. 

É  un  quadro  in  tutte  le  sue  parti  terribile.  Il  poeta  entra 
francamente  in  materia  e  comincia  ammonendo  1'  ingenua  Sil- 
via che  anche  per  una  lontana  causa  la  quale  opera  quasi 
insensibilmente  su  Taiiimo  gentile,  la  molle  giovane  Può  di- 
ventar feroce:  pensiero  giustissimo  che  richiama  alla  mente 
l'altro  :  il  vestire  alla  ghigliottina  di  crudele  imagine  La  tua 
bellezza  tinse,  e  a  me  fa  sempre  più  ricordare  l'inutilità  dei 
versi  41-44,  senza  dei  quaU  maggiore  sarebbe  la  rapidità  e 
il  movimento  della  lirica.  Ma  bellissime  sono  le  tre  strofette 
che  seguono  ;  bellissime  per  una  temperata  fusione  dMmagini 
e  per  una  specie  di  crescendo  rossiniano: 

Sai  de  le  donne  esimie 

onde  sì  chiara  otteoDO 

gloria  rantico  Tevere, 

Silvia,  sai  tu  che  avvenne, 
poi  che  la  sposa  e  il  frigio 

ago  e  gii  atadii  cari 

mal  si  reea«*o  a  tedio 

•  i  padibondi  lari, 
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e  con  baldanza  improvvida 
contro  a  gli  esempi  primi 
ad  ammirar  convennero 
1  saltatori  e  i  mimi? 

In  questi  versi  io  non  vedo  che  una  reminiscenza  dante- 
sìca  :  gli  studi  cari,  cioè  lo  occupazioni  domestiche,  oltre  quella 
della  spola  e  del  frigio  ago,  mi  ricordano  quei  versi  del 
e.  XV  del  Paradiso:  Uuna  vegghiava  a  studio  della  culla... 
con  quel  che  segue.  AlPillustre  .professore  D'Ancona  piacque 
confrontarli  con  questi  altri  di  Giovenale,  tratti  da  quella  fa- 
mosa satira  VI  scritta  per  distogliere  un  giovane  dairammo- 
gliarsi,  satira  che  dovremo  ricordare  altre  volte.  I  versi  sono 
questi  : 

«  Unde  haec  monstra  tam^n  vel  quo  de  fonte  requiris? 
Praestabant  castas  humilis  fortuna  latinas 
quondam  nec  vitiis  contingi  parva  slnebant 
tecta  labor^  somnique  breves  et  veliere  tusco 
vexatae  duraeqae  manus  ac  proximus  urbi 
Hannibal  et  stantes  Collinia  turre  mariM: 
Nunc  patimur  longae  pacis  mala;  saevior  armis 

laxuria  inculuit 

Nullum  crimen  abest  facinusque  libidinis  ex  quo 
paupertas  romana  periit.  » 

Io,  (chiedo  perdono  ali*  illustre  critico,  anzi  al  dottissimo 
dei  critici  italiani)  non  credo  che  questi  versi  di  Giovenale- 
abbiano  alcun  punto  di  contatto  con  quelli  del  Parini.  Troppo 
diverso  è  il  fine  che  questi  due  poeti  si  propongono  :  il  poeta 
romano  se  la  piglia  col  lusso,  più  dannoso  della  pace,  {luxu- 
ria.,.,  saevior  armis,)  il  Parini  ricorda  con  felicissimi  tratti 
poetici  un'età  la  quale  fu  sotto  ogni  aspetto  felice  ;  una  specie 
d*«tà  deiroro,  Tetà  delValma  qUies  cantata  con  tanta  soavità 
da  Tibullo  :  Giovenale  ricorda  la  castità  delle  donne  latine 
depravata  dal  lusso  :  il  Parini  invece  le  donne  divenute  cor- 
rotte perchè  con  baldanza  improvvida,  cioè  con  inconside- 
rata sfacciataggine,  abbandonarono    i  pudibondi  lari  e  ad 
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ammirar  convennero  I  saltatori  e  i  mimi.  Si  aggiunga  che 
i  versi  di  Giovenale  sono  il  riepilogo,  la  conclusione  di  ciò 
che  ha  detto  prima  ;  (come  chiaramente  lo  dice  il  primo  dei 
versi  riportati)  ;  quelli  del  Parini  sono  V  entrata^  V  introdu- 
zione della  seconda  parte  della  sua  ode  e  non  riproduconif 
altro  che  il  momento  storico  medesimo  che  il  lirico  latino  ri- 
produceva. Il  Parini  ha  letti  i  versi  di  Giovenale?  Negarlo 
sarebbe  impossibile,  ma  mi  pare  che  i  vèrsi  latini  non  abbiano 
altro  che  una  tal  qaale  affinità  artistica  con  quelli  dell'autore 
del  Giorno  e  l'ode  sul  vestire  alla  ghigliottina  resti  ciò  noa 
ostante  sempre  originale. 

Secondo  il  Parini  la  corruzione  delle  donne  romane  ebbe 
lene  principio  dall'abbandono  delle  case  e  delle  cure  dome- 
stiche e  dall'  accorrere  ai  pubblici  teatri.  Si  può  domandare  : 
Tutto  questo  è  giusto  ?  Proprio  ammirando  i  saltatori  e  i  mimi 
le  donne  romane  divennero  corrotte  ?  L'amore  ardente  delle 
donne  imperiali  pei  pubblici  spettacoli  fu  proprio  la  causa  che 
generò  Messalina?  Bisogna  ammettere  che  colpa  non  era  sentir 
nominare  Teseo  e  Medea,  ma  sibbene  sapere  che  il  primo 
aveva  violata  Filomena  e  mangiate  le  carni  del  figlio  Iti,  ira- 
banditogli  dalla  moglie  Progne,  e  l'altra  aveva  ucciso  i  figli 
ed  il  fratello  Absirto.  Quando  le  donne  romane  convennero 
ad  ammirare  i  saltatori  ed  i  mimi  erano  già  corrotte  da  un 
pezzo  e  sapevano  benissimo  che  cosa  volesser  dire  certe  cose. 
Il  Savio! i,  un'autorità  del  secolo  scorso  per  la  còpia  delle  sue 
sentenze  più  o  meno  fiorettate,  ha  perfettamente  ragione  : 

Sparta,  severo  ospizio 

di  rigida  virtude 

trasse  a  pugnar  le  vergini 

in  suirarena,  ignude; 
non  di  rossor  si  videco 

contaminar  la  gota: 

ò  la  vòrgoa;Da  inutile 

ove  la  colpa  é  ignota  ; 

ma  le  donne  romane  sapevano  benissimo  certe  cose  e  poterono 
tollerare 
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. . .  facili 
il  nome  di  Tereo 
e  de  la  maga  Colchica 
e  del  nefario  Atreo, 

perchè  ad  esse  erano  famigliari  Filomena  e  Progne,  Giasone 
e  Medea,  Atreo  e  Tieste.  Comunque  il  Parini  non  ha  affatto 
esagerato  :  le  donne  romane,  lasciati  gli  studi  cari  della  spola 
e  deiFago,  datesi  ai  divertimenti  furono  tocche  dal  germe  della 
corruzione  che  fuori  pullulava,  nò  sarebbe  mai  giunto  fino  ad 
esse  se  sempre  fossero  vissute  fra  i  pudibondi  lari.  Il  loro 
cuore  reso  men  sensibile  al  racconto  delle  fierezze,  subì  Tin*, 
fluenza  di  quella  corruzione  che  acquistarono  quando,  uscite 
dalle  loro  case,  contro  a  gli  esempi  primi,,  cioè  contro  gli 
esempi  avuti  dalle  madri  loro,  che  vegliavano  a  stadio  della 
culla,  parteciparono  alla  vita  esteriore,  suggendo  a  poco  a 
poco  il  veleno  della  corruzione  e  divenendo  a  poco  a  poco 
anch'esse  corrotte. 
Alla  quartina  : 

Pria  tolleraron  facili 
i  nomi  di  Tereo 
e  della  maga  Colchica 
e  dei  nefario  Atreo, 

quartina  che  precede  Taltra,  addirittura  bellissima 

Ambito  poi  spettacolo 
a  i  loro  immoti  cigli 
fur  ne  Torrende  favole 
ì  trucidati  figli  ; 

ove,  tra  parentesi,  noterai  la  vera  pittura  di  quegli  *  immoti 
cigli,  che  danno  a  vedere  con  quanta  cupidigia  le  donne  ro* 
mane  assistettero  agli  spettacoli  delle  orrende  favole,  il  pro- 
fessor Bertoldi,  annota  :  [le  donne  romane]  ascoltarono  senza 
inorridire  la  narrazione  delle  atrocità  "iella  favola.  Mi 
permetto  fare  osservare  che  in  questa  quartina  il  Parini  non 
può  essere,  come  ad  altri  parve,  accusato  di  tautologia^  pure 
ammettendo  che  la  spiegazione  del  Bertoldi  non  è  interamente 


—  28 


i 


chiara  ed  esatta,  In  questi  versi  il  Parini  dice  che  le  donne 
romane  ascoltarono  senza  inorridire  le  gesta  di  Tereo,  di  Me- 
dea e  di  Àtreo,  non  negli  spettacoli,  ma  nelle  conversazioni 
famigliari,  e  segue  dicendo  clie,  poiché  non  ebbero  orrore  ad 
ascoltare  tali  gèsta,  si  compiacquero  più  tardi  vederle  rap- 
presentate sulle  scene.  Tautologia,  ripetizione  non  c'è  ;  anzi  il 
poeta,  memore  che  la  corruzione  romana  ebbe  origine  da  lene 
principio,  ha  voluto  presentare,  come  in  un  quadro  il  pro- 
gressivo dilagarsi  di  essa,  ammonendoci  che  le  donne  romane 
prima  ascoltarono  stnza  orrore  il  racconto  delle  ges'a  di  Atreo 
é  di  Medea,  poi  le  stesse  gesta  ambirono  vedere  rappresen- 
tate sulle  scene  :  finché  si  compiacquero  del/e  membra  sparse 
E  degli  cslremi  aneliti  E  del  morir  con  arte. 

Seguitando,  i  vv.  69-72  nelledizione  dell'Anno  poetico^ 
ove  nel  1795  venne  per  la  prima  volta  pubblicata  quest'ode, 
si  leggevano  cos\  : 

Quindi,  mutata  Tìndole 
e  fatto  il  cor  più  fiero, 
dei  finto  duol  giÀ  sazie, 
corser  sfrenato  al  vero  : 

lezione  che  non  dovette  piacere  troppo  al  Parini  stesso  se  la 
cambiò  nell'altra  che  adesso  si  legge  in  tutte  le  stampe.  L'au- 
tografo pariniano  poro  reca  il  primo  verso  della  stanza  cosi  : 
Onde  mutata  V  indole  ;  non  bene,  mi  pare.  Ma  la  lezione 
del  '  95  a  me  sembra  assai  meno  geniale  di  quella  data  poi 
dalle  altre  stampe  :  il  core  sazio  del  finto  duolo  è  pensiero 
assai  meno  bello  ed  elegante  dell'altro  : 

fatto  il  cor  più  fiero, 
del  finto  duol  gìÀ  sazie^ 
corser  sfrenate  al  vero  ; 

né  piace  il  core  che  corre  ài  vero  sfrenato,  mentre  è  bella 
Imagine  questa  :  le  donne  romane  corsero  dal  finto  al  vero 
dolore,  cresindo,  come  dirà  di  poi,  a  sé  delizia  E  de  le  mem- 
bra sparse  E  de  gli  estremi  anelili  E  del  morir  con  arte. 
Artisticamente   belli  e  forse    tra  i   più  belli   che   abbia 


—  29  — 

Sisritto  Giuseppe.  Parlai,  sono  (^ueUi  delle  stanze  XIX-XX  :  — 
Le  alte,  illustri  patrizie  e  le  donne  oscure  della  plebe  ebbero 
gradito  spettacolo  nelle  lotte  combàttute  tra  fiere  e  gladiatori* 
Godevano  alla  vista  del  dolore  delle  belve  tormentate,  {la 
sofferente  natura),  né  si  spaventarono  alle  grida  di  esse  e 
alla  vista  del  sangue. 

Per  compiere  il  quadro,  (una  pittura  riescita  vera  e  in 
ogni  sua  parte  compiuta),  per  compiere  la  descrizione  di  co- 
stumi romani,  depravati  col  cadere  della  repubblica,  ecco  che 
il  Parini  con  un  tocco  da  maestro  ci  fa  quasi  assistere  ad 
una  scena  del  circo,  ad  una  lotta  di  gladiatori.  Le  donne,  bac- 
canti^  cioè  sfrenate,  sitibonde  di  assistere  agli  spettacoli  a&- 
bominandiy  ove,  cioè,  si  versava  sempre  sangue,  si  compia- 
cquero del  pericolo  altrui,  ove  palpitarono  per  coloro  che  po- 
nevano in  pericolo  la  loro  vita  per  dilettare 

Che  più?  baccanti  e  cupide 

d*abbominando  aspetto 

sol  da  r  uman  pericolo 

acuto  ebber  diletto 
e  dai  gradi  e  dai  circoli 

coi  moti  e  con  le  voci 

di  già  maschili  applauscro, 

ai  duellanti  atroci  ; 
creando  a  sé  delizia 

e  de  le  membra  sparte 

e  de  gli  estremi  aneliti 

e  del  morir  con  arte. 

Par  proprio  di  averle  davanti  agli  occhi  queste  donne 
sfrenate,  baccanti,  cupide  di  scene  di  orrore,  di  sangue  che  si 
compiacquero  prima  della  sofferente  natura  delle  belve  uccìse 
per  dar  loro  diletto,  poi  dei  gladiatori,  chp  avevano  il  plauso 
delle  dame  romane  purché  morissero  con  arte,  senza  mostrar 
di  soffrire,  senza  dare  un  lamento.  Quegli  occhi  immoti^  ri- 
volti cinicamente  a  contemplare  quella  scena  d'orrore  ;  le  voci, 
di  già  maschili,  ora  mutate  col  mutar  dell'animo  di  queste 
xlonne,  le  membra  sparte,  gli  estremi  aneliti^  il  morir  con 
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artt,  sono  osservazioni  cosi  minute,  ma  pur  cosi  vere,  che 
servono  a  lumeggiare  sempre  più  questa  scena  d'orrore.  Il 
poeta  lo  sa,  e  invita  V  ingenua  ?ì\W\dL  a  coprire  gli  occhi  suoi 
putibondi  :  non  però  a  chidere  !e  orecchie,  che  anzi  vuole  che 
ella  ascolti  come  le  donne  romane  passarono  licenziose  i 
modi.  Qui  il  BerftHdi  avverte  che  il  licenziose  è  un  predi- 
cato del  nome  donne  sottinteso,  e  dice  bene  ;  ma  non  sarà 
fuor  di  luogo  prender  in  esame  una  variante  che  si  leggeva 
nella  edizione  del  1795  :  come  tutti  passarono  licenziosi  i 
modi,  cioè  :  ascolta  ingenua  Silvia,  come  le  donne  romane 
passarono  tutti  i  modi  licenziosi.  A  quale  di  queste  due  le- 
zioni s'abbia  a  dare  la  preferenza  non  so:  più  poetica  mi 
sembra  la  lezione  licenziose,  ma  non  mi  dispiace  quest'altra, 
che  piacque  anche  al  Giunti  se  la  seguì  per  la  stampa  delle 
opere  pariniane  da  lui  curata  : 

Copri,  mia  Silvia  ingenua, 
copri  le  luci  ed  odi 
come  tutte  passarono 
licenziosi  i  modi, 

tutte  le  donne  romane,  cioè,  passarono  i  modi  licenziosi. 

Continuando,  quel  gladiatore  che  è  ricercat  ì  amante  dalle 
matrone  pare  una  sconcezza,  ma  è  accenno  ad  un  fatto  vero,  e, 
senza  ricorrere  a  Giovenale,  può  avere  una  conferma  da  fatti 
recenti.  Ho  sott'occhio  una  descrizione  delle  Corse  delle  con- 
trade di  Siena,  un  avanzo  di  barbarie  ributtante  che  supera 
r  infamia  del  vestire  alla  ghigliottina  e  leggo  queste  parole  : 
«  II  fortunato  vincitore  delle  corrida,  è  portato  in  trionfo  ; 
le  donne  se  lo  rubano,  Y  invidiano....  »  e  mi  pare  che  basti 
perchè  se  volessi  continuare  potrei  ricordare  certi  processi 
moderni  e  certi  cavallerizzi.  Ma  il  Bonghi  si  chiede  :  «  Il  Pa- 
Tini  è  verista  o  idealista  ?  Vattef  a  pesca  !  Pure  nell'ode  A 
Silina  ha  quei  versi  :  //  gladÌ7tor  ecc.  Tutto  vero,  affé  mia, 
e  il  fatto  che  si  narra  è  dei  più  laidi.  Ma  non  sentite  a  tre- 
pidare, per  dirla  da  idealista,  la  Musa,  davanti  alle  turpitudini 
costretta  a  narrare   e  coprirsene    di  rossore   il  viso  ?  E  che 
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senso'  vi  desta,  è  che  impressione  vi  lascia?  di  ribrézzo  e  di 
sdegno,  o  di  compiacenza  e  contento?  Qui  la  poesia  è  civile 
«  morale  è  ve7*a  e  ideale  insieme.  »  Tutte  cose  giustissime, 
ma  non  era  più  breve  dire  che  il  Parini  è  sempre  vero^  che 
quella  deìTidealismo  e  del  verismo  non  è  che  una  vana  que- 
stione di  parole  e  che  certa  lirica  che  desta  in  noi  compia- 
cenza e  contento  è  lirica  pornografica  ? 

L'ode  seguita  con  un  crescendo  rossiniano.  Poiché  le 
donne  romane  ebbero  accolto  nei  loro  talami  il  gladiator  ter- 
ribile Nel  guardo  e  nel  sembiante,  poiché  la  crudeltà  ebbf» 
disciolti  gli  animi  ad  ogni  pudore,  raccolse  maggior  vigoria 
nella  libidine  e,  rotto  ogni  freno,  già  adultere,  diventarono 
ancora  più. crudeli.  Se  prima  tolleraroyi  facili  II  nome  di 
Tereo  E  de  la  maga  Colchica  E  del  nefario  Atreo,  ora 
diedero  mano  ai  taciti  veleni,  ora  cercarono  e  si  procurarono 
l'aborto,  indi  le  madri  ardirono  Di  concepire  invano.  Così 
da  lene  principio,  cioè  dall'  ammirare  i  saltatori  e  i  mimi 
il  valore  e  la  gloria  delle  donne  latine  cadde  in  rovina  fatale^ 
cioè  necessaria  conseguenza  di  q'iel  lene  principio  che  fu  la 
causa  della  corruzione  romana. 

Indi  ai  veleni  taciti 

si  preparò  la  mano  ; 

indi  le  madri  ardirono 

di  concepire  invano. 
Tal  da  lene  principio 

in  fatali  rovine, 

cadde  l'onor,  la  gloria 

delie  genti  latino. 

Con  questi  versi  1'  ode  si  chiude  calma,  fredda,  compas- 
sata. Non  trovi  un  concetto  altamente  lirico,  non  trovi  quel 
movimento  e  quel  calore  d' immagini  che  ferve  qua  e  là  per 
questa  lirica  ;  il  poeta,  pare  un  severo  filosofo,  che  cerca  col 
coltello  dell'anatomico  il  germe  del  male.  È  un  acuto  osser- 
vatore, cui  nulla  sfugge  e  giunto  a  questo  punto  interrompe 
.il  suo  racconto  quasi  bruscamente,  lasciando  il  lettore,  colpito 
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dal  terribile  quadro  che  gli  ha  poato  davanti  agU  occhia  iin^ 
merao  nella  sua  meditazione. 

La  terza  parte  delPode,  (113*120,  che  serve  di  chiusa  è 
altainente  civile  :  O  Silvia»  fuggi  la  nuova  moda  e  il  suo  nome 
che  sono  simbolo  sfacciato  di  enormi  misfatti.  Non  dimenti- 
care che  la  corruzione  romana  ebbe  origine  da  lene  principio; 
ricordalo  sempre  e  serba  il  titolo  dC  umana  e  di  pudica. 
L*ode,  nota  il  Bertoldi,  altamente  lirica  in  più  punti,  si  chiude 
con  tranquillità  di  sermone. 


IV. 


Più  indietro  ho  ricordato  Giovenale.  Infatti  credo  che 
chiunque  abbia  letta  la  sua  celebre  satira  sesta,  diretta  ad  un 
amico  per  distoglierlo  dai  pensiero  di  prendere  moglie  debba 
riconoscere  che  l'ode  pariniana  ha  qualche  punto  di  contatta 
con  essa.  Entrambi  i  poeti  hanno  rappresentata  un'  età  cor- 
rotta, la  corruzione  romana  sotto  l'impero  ed  entrambi  hanno 
accennato  a  cose  comuni.  Domandiamoci  :  le  affinità  che  pre- 
sentano questi  due  componimenti  sono  essi  tali  da  togliere 
all'ode  pariniana  il  marito  deiroriginalità  ?  È  necessario  con- 
frontare rode  del  Parini  un  po'  minutamente  colla  satira  di 
Giovenale- 
Tré,  s'i(>  non  m'inganno,  sono  i  punti  principaU  nei  quali 
questi  due  componimenti  presentano  alcuna  affinità  :  T  amore 
sfrenato  delle  donne  agli  spettacoli  del  Circo  ;  Y  accenno  al 
gladiatore  ricercato  amante  dalle  matrone  ;  il  tentativo  di  con- 
cepire in  vano,  di  procurarsi  l'aborto.  I  versi  corrispondenti 
di  Giovenale  sono  questi  : 

Ast  allae,  quotiens  aulaea  recondita  ce«sant 

et  vacuo  clausoque  sonant  fora  sola  theatro, 

atque  a  plaebaeis  longe  megalesia  tristes....  (VI  67-69) 

Nupta  senatori  Gomitata  est  Eppia  ludum 

ad  Pbaron  et  Nilum  formosaque  moenia  Lagi 

prodigia  et  mores  urbis  diamante  Canopo. 
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Immemor  illa  domas  et  coniugia  atqae  sororis 
nil  patiiae  ìndubit  ploraiitesque  improba  natos 
utque  magia  stapeas  Paridem  ludosque  reliquit 
o^tendjtque  taum,  generose  Brittanice,  ventrem: 
excepit  blanda  intrantes  atqqe  aera  poposcit, 
Mox  lenone  suas  iam  dimittente  puellas 
tristis  abit,  sed  quod  potuit  ultima  cellam 
clausit:  adhuc  ardens  rigidae  tentiginae  vulvae 
et  lassata  viris,  nondum  satiata  recessit  (VI  82  e  seg.) 

Ma  questi  versi  di  Giovenale  non  hanno  mica  alcun  ri- 
scontro con  quelli  del  Parini:  il  quale  accenna  sì  a  fatti  )*è- 
cordati  pure  dal  satirico  romano,  ma  nei  versi  del  Parini  non 
v'è  ombra  di  imitazione.  Anzi,  pure  ammettendo  clie  il  Parini 
certi  accenni  che  si  riscontrano  nella  sua  ode  togliesse  da 
Giovenale,  ciò  esclude  che  egli  derivasse  il  concetto  delia  sua 
lirica  dalla  satira  latina,  giacché  quelle  che  potrebbero  sem- 
brare imitazioni  sono  invece  accenni,  riscontri  storici  inevita- 
bili se  entrambi  svolgevano,  sotto  un  certo  aspetta,  un  tema 
comune,  inspirato  dalla  corruzione  dell'età  imperiale  di  Roma. 
Giovenale  accenna  ad  esempi  storici,  come  gli  adulteri  amori 
di  Eppia  e  del  glad  atorn  Sergio,  il  Parini  accenna  invece  a 
fatti  generici.  Si  può,  quindi,  escludere  a  priori  che  la  satira 
di  Giovenale  abbia  esercitato  sull'ode  pai-iniana  una  influenza 
tale  da  far  perdere  a  questa  la  sua  originalità. 

Originale  infatti  resta  l'ode  mi  vestire  alla  ghigliottina. 
La  quale  come  in  un  quadro,  presenta  la  corruzione  dei  Ro- 
mani, riproduce  una  pagina,  forse  la  più  brutta  della  vita  im-i 
periale.  Qua  e  là  senti  forse  qualche  reminiscenza  di  Proper- 
zio. Ma  l'ode  pariniana,  pur  rimanendo  opera  originale,  sem- 
bra piuttosto  avere  qualche  lontano  punto  di  affinità  colla 
ode  VI  del  libro  III  di  Orazio,  nella  quale  rimprovera  ai  ro- 
mani le  colpe  dei  padri.  Eccola  nella  parte  che  principalmente 
ci  interessa  : 

Faecunda  culpae  saècula  nuptias 
primum  inquinavere  et  genus  et  domos: 
hoc  fonte  derivata  clades 
in  pairiam  popalumqae  fluxit. 
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Motus  doceri  gaudet  Jonlcos 
matura  virgo  et  finijitur  artibus 

iam  nane,  et  incestos  amores    * 
de  tenero  meJitatur  unguì. 
Mox  iuniores  quaerit  adalteros 
inter  mariti  vina:  ncque  eligit 

cui  donet  impermissa  raptiin 

gaudia  luminibis  remoiis. 
Sed  iussa  coram  noa  si  ne  conscio 
surgit  marito,  seu  vocat  institor 

seu  navis  Hidpanae  magistep 
delecorum  pretiosus  emptor. 
Non  bis  inventus  orta  parentibus 
intecit  aequop  sanguine  Punico 

Phyrrumque  et  ingentem  cecidit. 

Antiochura  Ilannibalemque  diruoa  ect. 


Ma  raflTinità  che  questa  oda  oraziana  pn^senta  coir  altra 
del  Parini  non  è  che  esteriore:  sì  nell'una  che  nell'altra  si 
lamenta  la  corruzione  dei  costumi;  Orazio  dice  chiaramente 
quel  che  il  Parini  lascia  soltanto  supporre,  che  i  R-^W,  cioè, 
ereditano  dai  padri  anche  le  colpo.  È  imitazione  codesta  ?  No, 
perchè  quelle  cose  che  il  Parini  ricordò,  quei  fatti,  quegli 
esempi  che  egh  venne  enumerando,  potrebbe  ricordare  ed  enu- 
merare chi  studiasse  certe  morbosità  della  soc'eìà  moderna. 
Chi  dicesse  per  esempio,  che  anche  ai  tempi  nostri  qualche 
gladiaior  se  non  terribile  Nel  guardo  e  nel  sembiante,  ma 
vincitore  di  qualciie  corrida  è  ricercato  amante  delle  donne 
che  a  ocrti  spettacoli  assiston»)  con  una  sj^ecie  di  morboso 
furore:  chi  dicesse  che  ai  giorni  nostri  le  patrìzie  e  le  plebee 
si  creano  diletto  nor.  de  le  membra  sparte  E  degli  estremi 
aneliti  E  del  morir  con  arte,  ma  dei  pericoli  cui  si  espon- 
gono gU  acrobati,  solo  pel  bel  gusto  di  dilettare  gli  spetta- 
tori, non  avrebbe  bisogno  di  prendere  a  modello  il  Parini  e. 
la  sua  ode  :  Sul  vestire  alla  ghigliottina.  Per  le  medesime 
ragioni  il  Parini  non  aveva  bisogno  d'imitare  nessuno,  perchè 
il  concetto,  le  linee  generali  e  l'orditura  della  sua  lirica  tro- 
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vava  e  tutto  di  un  pezzo  in  una  pagina  della  storia  romana 
dei  tempi  dall'impero. 

In  quali  storie,  dei  costumi  romani  dalla  decadenza  del- 
l'impero  non  abbiamo  noi  trovato  un  quadro  di  essi  simi- 
gliantissimo  a  quello  che  abbiamo  visto  nell'ode  del  Parini? 
Non  c'entra  Giovenale,  né  Orazio,  che  dei  tempi  loro  scris- 
sero tristi  cose;  non  Tibullo,  che  l'età  aurea  del  Saturno 
rege  pianse  con  versi  caldi  di  passione  e  di  sentimento  :  l'ode 
del  Parini  è  l'esposizione  di  tutta  una  età  viziosa  e  corrotta, 
età  censurata  da  quanti  hanno  scritto  sulla  decadenza  dell'im- 
pero romano.  Il  momento  lirico  dell'ode  consiste  nella  rela- 
zione ideale  che  il  Parini  trovava  tra  le  donne  romane  che 
divenivano  insensibili  alla  vista  del  dolore,  e  le  donne  della 
sua  età,  il. cui  sentimento  non  rabbrividiva  né  si  sentiva  scosso 
indossando  un  vestito  il  cui  nome  richiamava  all'idea  il  pen- 
siero di  cose  dolorose.  Ora,  dato  un  tale  concetto,  le  affinità 
di  questa  lirica  con  la  satira  di  Giovenale  e  la  oda  oraziana 
divenivano  necessarie  :  era  la  somiglianza  intima  del  tema  che 
imponeva  una  affinità  di  concetto,  che  a  prima  vista  sembra 
maggiore  assai  di  quella  che  realmente  ella  sia. 

L'originalità  di  un'  opera  d'arte,  e  ciò  diciamo  special- 
mente a  coloro  che  le  affinità  artistiche  e  storiche  credono 
scemino  il  pregio  dell'  opera  stessa,  consiste  nella  peculiare 
facoltà  dell'  artista  di  osservare,  sentire  e  ritrarre  gli  effetti 
nello  stile  suo  proprio:  nello  svolgere  e  nel  condurre  a  com- 
pimento la  rappresentazione  dei  suoi  affetti  e  delle  sue  idee 
nella  forma  e  nella  disposizione  che  s'è  imposto  coH'arte  sua. 
Se  cosi  non  fosse,  nessuna  opera  drammatica  potrebbe  van- 
tare il  pregio  dell'  originalità.  E  V  ode  del  Parini  è  originale 
appunto  perchè  essa  è  il  frutto  della  peculiare  facoltà  dell'ar- 
tista di  osservare,  sentire  e  ritrarre  gli  effetti  nella  forma  a 
lui  propria.  Se  cosi  non  s'intendesse  l'originalità  di  una  lirica, 
gli  stupendi  versi  del  Carducci  :  A  proposito  del  processo 
Padda,  non  sarebbero  originali,  perchè  presentano  qualche  af- 
finità con  quelli  del  Parini  : 
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Da  i  gradi  alti  del  circo,  ammantellati 

dì  porpore,  esse  ritte 
ne  i  lunghi  bissi,  gli  occhi  dilatati 

le  pupille)  ili  giù  fitte, 
abbassavano  il  pollico  nervoso 

de  la  mano  gentile. 
Ardea  tra  bianche  nuvole  estuoso 

il  sol  primaverile 
su  le  superbe,  e  ne  la  nera  chioma 

mettea  lampeggiamenti. 
Freroca  la  lupa,  nutrice  di  Roma 

nei  lor  piccoli  denti 
blandii,  affilati,  tra  le  labbra  rosse 

contratte  in  fiero  ghigno. 
Un  selvatico  odor  su  da  le  fosse 

vaporava  maligno. 
Era  il  sangue  del  mondo  che  fervea 

con  lievito  mortale, 
su  cui  provava  già  Nemesi  dea 

a  '1  voi  prossime  Tale. 
E  le  nipoti  di  Camilla,  pria 

di  cedere  le  mani 
a  i  ferri,  as<oporavan  l'agonia 

de!  cerulei  germani. 

Ma  di  chi  è  la  rolpa  so  questi  versi  hannc  qualche  aflS- 
nità  storira  ed  artistica  cogli  altri  dell'odo  Sul  vestire  alla 
Ghigliottinai  Del  Parini,  forse,  solo  perchè  ha  preceduto  il 
Carducci,  o  del  Carducci,  perchè  ha  letti  quelli  del  Parini  ? 
La  colpa  è  di  nessuno  :  la  colpa  è  della  storia,  che  Tetà  im- 
periale, r  età  dei  gladiatori  e  dei  circhi  ce  Y  ha  tramandata 
cosi.  Noi  diciamo  originale  la  rappresentazione  di  afietti  e  di 
fatti  che  l'artista  ha  colti  sul  vivo,  e  ha  riprodotti  colle  for- 
ine della  sua  propria  arte  e  come  egli,  dentro,  li  sentiva.  Le 
dame  romane  che  frequentavano  i  circhi  diedero  a  Giovenale 
l'ispirazione  per  una  grande  parte  della  sua  satira;  le  dame 
milanesi  che  portavano  1'  abito  à  la  victime  ispirarono  1'  ode 
pariniana;  le  eleganti  signore  che  frequentavano,  interessan- 
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dosi  con  morboso  furore  di  curiosità,  le  sale  delle  Assise  ove 
si  svolgeva  il  processo  Padda,  diedero  il  primo  movente  alla 
lirica  del  Carducci.  Ma  questi  tre  componimenti,  per  quanto 
presentino  una  certa  affinità  storica,  rimangono  pur  sempre 
originali,  perchè  i  loro  autori,  pur  prendendo  le  mosse  da  un 
tema  comune,  rappresentarono  i  loro  concetti  colle  forme  e 
cogli  affetti  proprii  all'arte  loro  individuale. 

Tornando,  e  solo  per  un  breve  momento,  all'ode  del  Pa- 
ritii,  quando  penso  che  conta  già  un  secolo  di  vita  e  si  man- 
tiene sempre  bella  ed  è  sempre  interessante,  e  commove,  e 
piace  anche  al  presente,  che  la  moda  della  ghigliottina  è  ce:s- 
sata,  vien  voglia  di  chiederci  :  perchè  quest'oda  ci  sembra  così 
bella  anche  adesso  ?  —  Perchè  rispondiamo,  fu  un'opera  ci- 
vile, e  le  opere  cibili  restano  sempre  belle,  anche  quando  la 
causa  che  loro  diede  origine  è  cessata.  Ma  fra  un  secolo,  i 
nostri  nepoti  quale  opera  leggeranno  di  un  nostro  poeta 
civile  ? 
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IH. 


(Deir  ode  :  Per  la  guarigione  di  C.  Imbonati.) 


I. 


É  forse  la  più  nota,  la  più  letta  di  tutte  le  odi  pariniane^ 
ma  non  è  certamente  la  migliore.  La  sua  popolarità,  la  sua 
notorietà  deriva  dal  fatto  che  è  letta  in  tutte  le  scuole  ed 
anche  mandata  a  memoria  da  tutti  gli  alunni  delle  scuole 
mezzane,  se  non  forse,  per  far  gustare  loro  l'arte  del  Parini,  al- 
meno per  istillare  neir  animo  loro  i  saggi  avvertimenti  del 
centauro  Chirone.  S'è  finora  avverato  quello  che  il  Manzoni 
scrisse  di  quest'ode;  {Sermone  IL  94), 

dopo  cento 
e  cento  lustri  il  postero  fanciullo 
con  balda  cantilena  al  pedagogo 
reciterà  :  Torna  a  fiorir  la  rosa  ; 

e  l'ode,  se  non  proprio  per  cento  e  cento  lustri^  rimarrà  al- 
meno per  un  pezzo  negli  esempi  di  letteratura  didattica  e  mo- 
rale die  sono  ora  in  uso  nelle  nostre  scuole  secondarie. 

Ha  più  di  cento  e  trentanni  di  vita,  ma  è  anche  fresca 
e  appariscente  ;  e  se  togli  un  po'  di  monotonia,  da  che  la 
poesia  gnomica  e  didascalica  rimata  non  ha  mai  saputo  libe- 
rarsi, place  assai  per  certe  sue  movenze  franche  e  sicure,  raa 
più  per  lo  splendore  degli  ammaestramenti  morali  e  civili.  Fu 
scritta  nel  maggio  del  1761  quando  il  contino  Giovanni  Carlo 
KafìTcele  i^asquale  Imbonati,  primogenito  del  fondatore  della 
Accademia  dei  Trasformati  si  ristabiliva  da  una  pericolosa^ 
maìattia  e  il  sole,  scaldando  con  sua  teda  1  figliuoli  di 
Leda,  gli  apportava  V  undecimo  anno.  L'ode  dovette  piacer 
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tanto  al  Manzoni  che  nel  suo  carme  giovanile  In  morte  di 
Carlo  Imbonati,  disse,  per  ricordare  il  Parini  ;  quel  che  sul 
plettro  immacolato  Cantò...  Toma  a  fiorirla  rosa;  certo 
il  cantor  della  Pentecoste  dovette  trovar  nell'ode  pariniana  lar- 
gamente sparsi  e  diffusi,  tutti  i  suoi  sentimenti  e  i  suoi  affetti 
di  filosofo  e  poeta  cristiano. 

L'ode  consiste  di  quattro  parti  ben  distinte  fra  loro  ;  la 
Parte  prima,  (1-24)  rappresenta  con  bell'arte  il  sorgere  del 
giovanetto  dopo  una  lunga  e  fiera  malattia  ;  (1*  introduzione 
è  cosi  vivace  e  cosi  vera  che  il  Foscolo,  per  descrivere  un 
fatto  quasi  identico  a  quello  rappresentato  dal  Parini,  non 
seppe  altro  che  imitarlo,  dopo  aver  derivata  una  splendida 
comparazione  di  Virgilio)  ;  la  seconda  parte,  (28-69)  che  è  un 
intermezzo  lirico  fra  la  prima  e  la  terza,  rappresenta  il  desi- 
derio del  poeta  di  offrire  al  suo  giovane  alunno  preziosi  con- 
sigli ed  ammonimenti;  la  terza  (01-162)  contiene  gli  ammae- 
stramenti che  il  Centauro  Chirone  dava  ad  Achille  prima  di 
licenziarlo  dalla  scuola  che  egli  teneva  in  Tessaglia  a  piedi 
del  Monte  Pelio;  la  quarta  ed  ultima  parte,  (163-168)  con- 
tiene un'efficacissima  chiusa  che  compie  e  con  un'altezza  lirica 
superiore,  l'ode  dal  lato  artistico  e  del  lato  morale  :  Achille 
offre  baci  e  corone  di  lauro  a  Chirone,  e  Teti,  che  aveva 
udito  i  saggi  ammaestramenti  del  Centauro  A  la  fera  divina 
Plaudia  da  la  marina. 

L'ode  pariniana  ha  avuto  molti  commentatori  buoni,  me- 
diocri e  cattivi  :  meglio  degli  altri  la  spiegarono  il  D'Ancona, 
il  Bertoldi  e  il  Berio,  che  su  V Educazione  pubblicò  una  ven- 
tina d*anni  fa,  un  sobrio  e  forbito  commento;  ragione  per  cui 
noi  siamo  dispensati  dal  commentarla.  Tanto  che  cosa  avrem- 
mo da  dire  dopo  quanto  hanno  detto  gli  altri  commentatori? 
Nulla,  o  cosi  poco  che  non  mette  conto  affatto.  Dire  che 
«  la  prima  parte  dell'ode,  per  la  minuta  e  geniale  felicità  della 
descrizione  e  la  insolita  e  limpida  scorrevolezza  del  verso  è 
delle  cose....  piìi  graziose  e  gentili  che  il  Parini  scrisse»,  sa- 
rebbe ripetere  ciò    che  ha  già  notato  il  Bertoldi  ;  dire  che  la 
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bella  stanza:    Vorrei  di  gmlali  Doni  gran  pregio    offrirti 
tolta  quasi  di  peso  da  questi  altri  versi  d'Orazio  ;  (IV.  8). 

Donarera  patera^»- 
Donarcm  iripodeji,,. 
Sed  non  Ua^c  nìilii  vis,  nec  tibi  talium 
Res  est  aut  animiB  deliciarum  egeos  : 
Gaudet  earminìbus;  carmina  possumus 
Donare  et  pretium  dicere  muoeri  ; 

è  ripetere  quanto  nptò  già  per  primo,  parmi,  il  De  Mattio: 
dire  finalmente  quanto  sìa  eificace  e  indovinatissima  la  chiusa 
delPode,  sarebbe  ripetere  niù  che  tutti  sanno  e  ciò  che  tutti 
debbono  sentire.  Dunque  ci  fermeremo  soltanto  su  la  terza  part^ 
delTode  per  vedere  come  il  Parini  abbia  rappresentato  il  perso- 
naggio del  Centauro  ChÌro:ìe,  introducendolo  nella  sua  ode  a 
dettare  precetti  ed  ammaestramenti  al  giovane  Achille;  e  se 
a  quanto  abbia  derivato  dagli  altri  poeti  che  lo  precedetterj 
in  simild  tema. 


II. 


L'idea  di  introdurre  il  centauro  Chirone  nella  poesia  di- 
dasralica*  oltre  che  abbastanza  diffusa,  è  pure  anche  antìcbis- 
sima.  Il  personaggio  del  piii  saggio  dei  centauri  che  rese 
docile  e  mite  l'impeinoso  Achille  Col  dolce  suon  de  la  ca- 
nora cetra f  doveva  neceiisanamente  toccare  la  fantasia  ed  il 
cuore  dei  poeti  lirici,  polche  è  veramente  personaggio  pieno  di 
significazione,  e  atto  a  destare  forti  immagini  artistiche.  D 
più  il  personaggio  di  Chirone,  dei  centauri  il  più  saggio,  sì 
prestava  mirabilmente  per  quella  lirica  gnomico-morale  che 
dal  Cavalca  in  poi  non  mancò  mai  di  coltivatori  in  Italia. 

L"  Ars  amandi  di  Ovidio  si  apre  anch'essa  con  un  ac- 


—  41  — 

cenno  al  centauro  Chiron^.  Docile  e  mile^  (trascri\t)  dalla  molto 
dilavata  traduzione  di  Cristoforo  Baccella), 

rese  Chiron  rimpetuoso  Achille 
col  dolce  suon  de  le  canore  cetre 
ed  ei,  che  fu  il  terrore  e  lo  spavento 
de*  suoi  compagni  spesso  e  da'  nemici 
dicesi  che  temesse  il  vècchio  annoso; 
e  quelle  mani  che  doveano  un  giorno 
gettare  à  terra  il  forte  Èttor,  purgea, 
quando  Chirone  le  chiedea,  alla  sfèrza. 
£i  fu  d'Achille,  io  son  d*Amor  maestro. 

Ma  il  savio  Centauro  non  si  sarebbe  mai  aspettato,  credo, 
di  essere  chiamato  in  causa  da  Ovidio,  di  vedere  il  suo  mi- 
nistero di  educatore  paragonato  e  messo  al  medesimo  livello 
del  maestro  AeWArie  d'amare.  Ed  è,  credo.  Tunica  volta  che 
Chirone  è  ricordato  in  un  confronto  ridicolo  :  a  lui  l'arte  an- 
tica dedicò  un  monumento  di  venerazione:  ricordarlo  nell'in- 
troduzione del  laido  poemetto  ovidiano  era  un  voler  mettere 
in  ridicolo  ciò  che  la  classica  lirica  greca  aveva  trattato  sul 
serio  (1). 

Immaginare  quali  dovessero  essere  gli  ammaestramenti 
di  Chirone  al  suo  alunno  famoso,  e  quegli  ammaestramenti 
raccogliere  perchè  gli  altri  ne  facessero  il  loro  prò',  dovette 
essere  il  concetto  di  Esiodo:  Vanno  infatti  tra  le  opere  di 
Esiodo,  e  li  puoi  vedere  nella  bella  edizione  del  Dùbner  (2)» 
quattro  frammenti,  purtroppo  troppo  brevi,  i  quali  facevano 
parte  del  poemetto  x^^P<*»>o«  ÓTcoO^ixoct:  gli  ammaestramenti  di  Chi- 
rone, il  quale  poemetto  possiamo  facilmente  credere  popolaris^ 
8Ìino  in  Grecia,  come  quello  che  parlava  d'uno  degli  eroi  più 
conosciuti  e  popolari.  Quale  sarà  stato  il  contenuto  del  poemetto 


(1)  Cft^  Apollonio,  Argon.  IV.  812,  Quinto  Calabro,  Postliom,  I,  395 
IV.  143;  Joannis  Tzdtzae,  178. 

(2)  Eesiudi  Carmina,  ed.  F.  Diihner,  Parigi,  DiJot,  1841,  pag.  61. 
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Esiodiano?  Possiamo  immaginarlo/  se  non  desumerlo  dagli  scarsi 
frammenti.  II  maggiore  di  essi,  conservatoci  dallo  Scoliaste  di 
Pindaro,  {Pyt,  VI.  19}  non  consta  di  più  di  tre  versi  e  —  per 
giunta  —  non  molto  chiari: 

Eu  vuv  jiot  txV  txt^x'jL  ijistì  ^psffl  TreuxaX^jjLtjai 
^pxaiffOat  ?cpuiovT.  [AÈv  ot*  sic  S^{aov  sic  apixvjav 
t^ltvt  Upì  xQcXì  Osotc  als(Yev8Ti]a( 

II  secondo,  che  consta  d*un  sol  verso,  ricorda  le: 

'EpY*  vswv,  ^ouXiì  6i  (is'fftuv,  th-j^xi  lì  Y^p^vtuv . 

Il  terzo,  pur  di  un  sol  verso,  ricordato  da  Platone,  Rep 
in.  p.  390),  contiene  una  intera  sentenza  : 

Aojpx  6soù;  lusiOsi  ÀSp*  octSofou;  pxaiX9Jac. 

II.  quarto  ed  ultimo,  conservatoci  dallo  Scoliaste  di  Teo- 
crito {XI,  75),  contiene  pure  una  sentenza,  e  per  giunta  sa- 
pientissima : 

Ny^Tio;  oc  ti  ^ToijAa  Xccùjv  àvSToifix  Biwxst. 

Ricostruire  da  questi  pochi  e  non  molto  importanti  fram- 
menti quale  dovesse  essere  il  poemetto  di  Esiodo  ci  è  asso- 
lutamente impossibile.  Non  mi  sembra  non  si  possa  neppure 
mettere  in  dubbio  che  esso  foise  di  genere  gnomico  e  dida* 
scalico,  seguisse,  cioè,  quella  forma  che  in  Grecia  risuonò  cosi, 
alta  con  Focilide,  con  Simonide  e  con  Teo jnide  di  Megara.  Lo 
dimostra  la  bella  sentenza  del  quarto  frammento  esioJao;  il 
terzo  frammento,  massime  col  SSpx  Qsoù;  7isi6si  richiama  un 
ammonimento  morale  ;  il  secondo  ricorda  saviamente  quali 
siano  gli  uffici  dei  giovani,  degli  uomini  fatti  e  dei  vecchi  ; 
nessun  dubbio»  ripetiamolo,  che  il  poemetto  d*  Esiodo  dovesse 
contenere  gli  ammaestramenti  morali  di  Chirone  ai  suoi  alunni, 
forse  ad  Achille;  niun  dubbio,  quindi,  che  egli  entrasse  nel 
ciclo  della  poesia  didascalica,  alla  quale  appartiene  la  lirica 
pariniana. 
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Questa  di  Esiodo  è  la  più  antica  poesia  che  rappresenta 
Chìrone  «  a  dar  precetti  in  forma  diretta  ad  Achilie  per  poi 
cavarne,  espressi  o  sottintesi,  ammaestramenti  a  vantaggio 
d*altri  »  né  so  V  abbia  imitata  la  letteratuta  latina.  Dico  né 
so  rabbia  imitata  la  letteratura  latina,  pur  sapendo  che 
Orazio,  (Epod,  XIII;  11);  indusse  egli  pure  il  Centauro  che 
ammaestra  il  PeUde.  I  versi  sono  questi: 

Nobilis  ut  grandi  cecinit  Centauras  alunno  : 
Inviate,  mortalis  dea  nate  puer  Thetide, 

te  manet  Assaraci  tèllns,  quaro  frigida  parvi 
findunt  Scamandri  flumina  lubricus  et  Simòa, 

nnde  Ubi  redituni  certo  «tubtemine  Pareae 
rupens  mater  domum  coerula  te  revehet 

Ma  questo  ò  ben  lontano  dal  darci  un'  idea  di  quel  che 
dovesse  essere  il  poemetto  esioileo  ;  ,nè  per  questo  accenno 
oraziano  possiamo  dire  che  ìai  poesia^  chironiana  sìbl  stata,  imi- 
tata nella  letteratura  latina. 

Invece  nel  seicento  il  Chiabrera,  nel  sesto  dei  suoi  poe- 
metti profani  csLutò  Il  Chirone  dedicato  Al  serenissimo  Gran 
Duca  di  Toscana  Ferdinando  Secondo  ;  e  con  lui  l'idea  di 
Chirone  catachizzante  al  giovinetto  Achille  entrò  per  primo 
nella  poesia  italiana.  Conobbe  il  Chiabrera  i  frammenti  del 
poemetto  Esiodeo  ?  Asserirlo  con  sicurezza  è  diflicile,  ma  non 
è  improbabile  che  il  Savonese,  dietro  le  tracce  di  frammenti 
esiodei  o  della  tradizione  abbia  voluto  ricostruire  il  poemetto 
esiodeo,  o,  inventando  di  sana  pianta,  immaginare  quale  dovette 
essere  nel  concetto  dell'  antichità.  Ciò  a  un  dipresso  fece  il 
Leopardi,  quando  da  un  breve  frammento,  ricostruì,  giusta 
l'arte  sua,  il  canto  di  Simonide  per  i  caduti  delle  Termopili, 
ed  altrettanto  può  aver  fatto  il  Chiabrera  di  sui  frammenti  di 
Esiodo,  se  non  forse  soltanto  di  su  il  breve  accenno  di  Orazio. 

Il  poemetto  del  Chiabrera,  dopo  una  breve  proposizione, 
che  è,  in  sostanza  una  turibolata  d' incenso  a  Ferdinando  II, 
narra  come  mentre  Sedeva  nn  giorno  il  giovinetto  Achille 
Là  dove  apriva  il  sen  grotta  odorosa  Presso    il   mar   di 
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Tessaglia,  Galatea-  venne-  ad  ofirirgli  ricchi  e  preziosi  oggetti, 
anzi  un  candido  monile  gran  meraoiglia  !  Di  esso,  dice  Ga- 
latea, quando 

apparirà  stagione 
in  che  tu  gioirai  d'almi  imenei, 
allora  adornerai  d^Ua  consorta 
Talta  bellezza  e  cingerai  l'avorio 
del  suo  collo  gentil  co^  doni  miei 
e  quinci  serberai  le  rimembranze 
pur  del  mio  nome. 

Galatea  sparisce,  e  Chirone,  visto  che  Achille  affissa  con  de- 
siderio quegli  oggetti  e  gli  aveva  in  pregio,,.,  compose  colla 
mano  i  peli  della  barba  canuta  e  gravemente  CAali  ac^ 
centi  fece  uscir  dal  petto. 

O  figliuol  di  Peleo,  fìgliuol  di  Teti, 
e  d'Eaco  nipote  ad  altro  segno, 
che  alle  vaghezze  di  gentil  donzelle 
voglio,  che  sian  rivolti  i  tuoi  pensieri; 
sei  nato  a  scettri  e  del  paterno  regno 
nelle  tue  mani  ha  da  recarsi  il  freno  ; 
fa  dunque  sì  che  di  real  corona 
fama  immortai  doggia  gridarti  degno, 
ed  altieri  desir  chiudi  nel  seno. 
In  prima  Dio  sinceramente  adora 
Dio  che  airaltrui  bontà  serba  corona, 
Dio  che  d*sperde  Tadoprar  degli  empi, 
9  loro  incontra  fulminando  tuona; 
Poscio  con  larga  man  fatto  cortese 
della  tua  gente  le  vaghezze  adempi  ; 
e  sopra  ogni  tesor  gradisci  Astrea; 
nò  disprezzar,  come  i  villani  ingegni 
han  per  usanza,  Tonorate  ninfe 
del  bel  Parnaso,  compagnia  Febea; 
ma  ria  speranza  non  ti  ponga  in  mente 
che,  neghittoso  riposando  in  piume 
goder  tu  dejrgi.i  i  tuoi  netterei  canti: 
a  nano  spino  di  virtute  ardente 
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che  de  i  pcnsier  della  viltà  s*annoi 

e  che  tra'  rìschi  ami  di  farsi  eterno  ; 

e  per  si  fatta  via  corser  gli  Eroi. 

Rammenta  d'Argo  il  éingolar  drappelle 

nocchìer  si  chiari  ;  ei  non  cangiò  sembiante 

ptr  lo  sembiante  d'Oceano  ignoro, 

ma  l'orgoglio  domò  de  i  novi  meri, 

e  del  barbaro  Fasi  in  sulla  riva 

pose  a  giogo  famoso  i  fieri  tori 

dalla  cui  fronte  usciva,  aspro  a  mirarsi, 

Etne  d'ardori,  e  con  altiero  sguardo 

rimirò  per  incanti  aste  Incanti 

crudelmente  vibrar  falange  avversa, 

nati  guerrier  di  seminati  denti  : 

al  fin  mal  grado  dell'  erri  hi  1  belva^ 

ohe  n'era  guardia  depredare  Toro 

airalta  selva  indi  al  paterno  lito 

volsero  i  remi  ove  por  fama  eterna 

ebbero  il  vanto  degli  onor  supremi. 

Cosi  per  calle,  ove  si  traccia  onorò 

sudor  si  spande  ed  abborendo  Tozio 

aima  vien  grande  (1). 

(1)  Delle  opere  di  G,  C.  etc.  Venezia,  Geremia,  1737,  Tomo  14,  pag. 
32-33.  Anche  nell'ode  :  Che  gonfiar  tì^mhe^  che  spronar  destrieri^  il  Ghie  • 
brera  tornò  ad  accennare  al  Centauro  Chirone^  e  l'ebbe  probabilmente  in 
mente  il  Parini: 

Chiron  che  già  nudriva 

alla  figlia  del  mar  rinclito  figlio 

fanciullo  il  fea  varcar  monti  selvaggi 

di  bi'lve  aspro  soggiornò 

ed  ei,  correnilo  intorno. 

crescea  gli  spirti  nel  maggior  perielio, 

e  sciogliea  de  le  labbra  il  bel  sorriso, 

talor  su  i  velli  di  leone  anciso. 
Spesso  il  Centauro,  che  ne'  fier  sembianti 

copria  gentile  ingegno, 

recessi  in  mano  il  legno 

dolce  a  sentir  di  belle  corde  armato; 

e  facea  risonar  d'amabil  canti 

la  native  caverne 

dando  di  fama  eterna 

esci  soave  al  pargoletto  amato: 

e  guarniva  di  piume  i  pensieri  suoi 

per  lo  sentier  de'  celebrati  eroi. 


'Éitt 


I . 
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Sia  con  questi  versi  abbia  voluto  il  Cliiabrera  rifare  di 
su  i  frammenti  esiodei,  (che,  tra  parentesi  non  hanno  qui 
nemmeno  un  riscontro),  gli  ammaestramenti  di  Chirone  ad 
Achille  ;  o  piuttosto  abbia  voluto,  dietro  gli  accenni  lasciati 
dagli  antichi,  lavorare  del  suo,  è  certo  che  il  Savonese  volle 
con  questi  versi  servirsi  della  figura  di  Chiroua  per  un  fine 
didascalico  e  morale.  Se  non  che  i  consigli  e  gli  ammaestra- 
menti  di  Chirone  al  giovanetto  Achille  se  inJirettamente  pos- 
sono rivolgersi  ad  un  giovane  alunno,  paiono  una  stonatura 
se  rivolti  a  Ferdinando  II  dei  Medici  ! 


III. 


'   \ 


.   i 


La  figura  del  vecchio  Chirone  fu  adunque  rinnovata,  dopo 
l'esempio  del  Chiabrera,  nella  Educazione  del  Parini  ;  ed  è 
resa  con  una  vivacità  di  immagini  e  di  forma  invidiabile.  Ha 
la  fronte  serena  ;  tenta  sulla  cetra  un  suon  che  virtude 
ispira  ;  è  un  precettar  gantile  e  d  Eacide  la  prole  pende, 
intenta  alla  soave  parola  del  sapiente  Centauro. 

La  terza  parte  di  ques'ode,  che  il  GambarellI  intitolò  YE- 
ducazione,  contiene,  condensati,  tutti  i  principali  ammonimenti 
che  debbono  servire  ai  giovani  per  la  loro  compiuta  educa- 
zione fisica,  intellettuale  e  morale.  E  in  ciò  il  Parini,  assai 
più  che  nel  mediocre  poemetto  del  Chiabrera,  mostra  di  aver 
avuto  in  animo  di  rifare  ciò  che  Tantichità  aveva  già  fatto  e 
il  tempo  ha  distrutto.  Dippiù,  e  quest.o  è,  per  me,  il  vero  e 
grande  merito  di  questo  carme,  e  presenta  per  ciò  una  ideale 
affinità  con  un  altra  grande  opera  d'  arte  —  il  Tetemaque 
del  Fenèlon  —  ha  saputo  esprimere  con  forme  pagane  idee 
e  sentimenti  cristiani;  parlando  di  religione  alta  e  di  fede 
vera,  servendosi  del  paganesimo. 

Il  concetto  della  terza  parte  dell'ode  è  questo  :  —  Un'a- 
nima ardita  può  tutto  se  ha  vita  in  forti  membra  ;  ma  l'uo- 
mo non  deve  abusare  delle  sue  forze  fisiche,  se  no  diventa 
prepotente  o  temerario.  —  Il  sangue  illustre  non  giova  ed 
anima  vile,  poiché  le  lodevoli  opere  hanno  origine  dalla  virtù 
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<leiranimo,  la  quale  non  si  eredita  dagli  antenati,  ma  si  forma 
solo  da  noi.  Chi  desidera  la  gloria  sia  pago  della  sola  virtù. 
Onora  Iddio,  e  non  solo  con  le  vittime  e  con  le  offerte,  ma 
colle  virtù  dell'animo,  e  ricorda  che  il  cielo  t'ha  dato  il  mezzo 
per  essere  utile  agli  altri.  — 

I  v'ersi,  comvì  tutti  sanno,  sono  bellissimi.  Scritti  quando 
il  poeta  aveva  trentacinque  anni,  preludono  i  bellissimi  versi 
che  scrisse  poi  sulla  virilità.  {Per  la  Musa  e  Per  V  inclita 
Nic€y  per  esempio)  ;  mostrano  il  Parini  artista  fatto,  e  libe- 
rato dalle  incertezze  di  chi  muove  i  primi  passi  nelfarte. 

Le  sentenze,  in  forma  d'interrogazione,  danno  alla  lirica 
una  sostenutezza  e  una  nobiltà  senza  pari  :  Che  non  può 
un'alma  ardita  Se  infarti  membri  ha  vita?  Poi:  Non  sai 
guai  contro  a  Dio  etc.  e  :  Gran  prole  era  di  Giove  il  ma- 
gnanimo Alcide,  etc.  Forse  una  stanza  è  di  più,  e  si  potrebbe 
benissimo  togliere  senza  che   T  ode  perdesse  punto   della  sua  m  « 

bellezza,  giacché  è  una  ripetizione  quasi  inutile  di  un'altra. 
Che  bisogno  c'era  di  dire:  (119-120). 


Chi  de  la  gloria  è  vago 
sol  di  virtù  sia  pago  : 

se  prima  (99-102),  aveva  detto: 

Da  Tal  ma  erigi  n  solo 
han  lo  lodevoli  opre  ; 
mal  giova  illestre  sangue 
ad  animo  che  langue? 

Ma  in  compenso  ha  delle  strofe  stupende 

Onora  o  figlio  il  nume 
che  dairalto  ti  guarda: 
ma  solo  a  lui  non  fumé 
incenso  o  vittim'  arda  ; 
è  d'uopo,  Achille,  alzare 
ne  Talma  il  primo  altare 


\ 


I 


—  48  — 

Ma  qud  più  dolce  senso 
onde  ad  amarti  pieghi, 
tra  lo  stuol  d*arfni  denso 
Tenga  e  pietÀ  non  nieghi 
al  debole  che  cade 
e  a  te  grida  pietade, 

OTe  è  quasi  alla  lettera  ripetuto  l'orazione  del  Carmen  secii- 
tare;  Jaecniem  ìenis  in  hosiem.  E  pure  i  versi  133-162  sono 
spleiìdìiJì,  tra  ì  più  belli  che  compose  il  Parini,  e  per  la  loro 
contenenza  cred<>  la  lìrica  didascalira  non  abbia  mai  prodotto 
nulla  di  meglio  in  Italia.  Il  vecchio  Centauro  parla  così  bene 
e  così  eloquentemente,  come  creilo  meglio  non  abbia  mai  fatto  ; 
riesce  cosi  simpatica  la  figura  del  savio  Chirone,  che  dopo 
cento  lustri,  ripetiamolo  col  Manzoni,  il  postero  fanciullo,.,. 
Reciterà  «  Toma  a  fiorir  la  rosa  ». 

Ho  detto  più  sopra  che  il  Parini  rinnovò  la  figura  del 
vecchio  Centauro,  dopo  l'esempio  del  Chiabrera  :  con  ciò  non 
Yollt  dire  che  molte  cose  derivasse  dal  poemetto  del  Savonese. 
Qualche  somiglianza  (^  e,  non  si  potrebbe  negare  ;  ma  non  si 
può  neppure  negare  die  nel  Chiabrera  la  materia  è  meno 
vasta,  ma  più  dilavata  che  nelT  ode  pariniana.  La  stanza: 
Onorai  o  figlio,  il  nume,  come  riesce  superiore  ai   versetti: 

In  prima  Dio  sinceramente  adora 
Dio  elle  all'altrui  bontà  serba  corona, 
Dio  che  disperde  Tadoprar  degli  empi, 

dove  Cliirono  invoca  il  Dio  della  cristianità,  non  il  suo  nume, 
e  dice  molto  meno  dì  quel  che  dice  il  Parini.  I  versi  : 

Cosi  p«r  calle,  ove  si  traccia  onore 
tìudor  si  spande  ed  abborrendo  Tozio 
alma  vien  grande, 

contengono  come  un'eco  di  qualche  stanza  pariniana,  ma  con 
quale  differenza  d*arte!  Senonchè,  per  togliere  anche  il  più 
ontano  dubbio  che  di  su  Tesempio  del  Chiabrera  derivasse  il 
Iparini  V  idea    della  rappresentazione  di  Chirone,   che,    a    mia 
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giudizio»  tolse  dalla  pura  fantasia  della  classica  antichità,  non 
è  male  far  notare  che  le  conclusioni  onde  giungono  i  due 
poeti  sono  affatto  opposte  :  il  Chirone  del  Chiabrera  detta  a 
Ferdinando  II  dt*  Medici  degli  ammaestramenti  che  potevano 
essere  buoni  per  un  principe  ;  il  Chirone  Pariniano,  invece, 
consacra  al  giovane  alunno  ammaestramenti  e  consigli  che 
sono  eccellenti  per  tutti,  e  sono  degni  d*un  poeta  che  tutta  la 
sua  arte  e  il  suo  cuore  consacrò  al  bene  civile. 

Bellissimo  nella  ode  pariniana  è  il  congiungersi  delle 
immagini  pagane  con  le  idee  universali-cristiane.  Con  esse  il 
Panni  ha  raggiunto  lo  scopo  stesso  che  si  propose  1*  autore 
dal  Telemaque:  educare  col  racconto  degli  esempi  pagani,  e 
pur  con  esempi  pagani  dare  ammaestramenti  morali  e  religiosi, 
Nel  Chirone  del  Chiabrera  il  Centauro  non  dà  che  poche 
istruzioni  al  suo  alunno  ;  ma  la  causa  onde  esse  derivano  — 
la  compiacenza  con  cui  Achille  contempla  i  doni  di  Galatea 
—  quanto  è  diversa  dair  altra  onde  muove  la  bella  lirica  del . 
Parini!  Nella  quale  la  convenienza,  l'arte  e  il  cuore  d'un 
poeta  si  sono  mirabilmente  congiunte  per  compiere  un*  opera 
altamente  civile  ;  e  vi  sono  riescite  splendidamente  ;  che  il 
pagano  Chirone  istilla  nel  cuore  del  giovane  pensieri  ed  affetti, 
ben  più  nobili  e  santi  di  quelli  che  si  leggono  in  libri  scritti 
a  posta,  come  dicono,  per  informare  alla  morale  ed  alla 
religione  il  cuore  dei  giovami 

rv. 

E  r  ode  del  Parini,  che,  per  quanto  bella,  non  è  la  mi- 
gliore, come  si  lascia  indietro  certe  ottave  di  Gian  Carlo 
Passeroni,  nelle  quali  parla  degli  esercizi  di  Achille  :  Finché 
del  buon  Chirone  stelle  al  fianco l  Un'ottava  per  saggio: 

Voi  dunque  dalle  femmine  lontani 
i  figli  vostri,  0  genitor,  tenete: 
per  carità  da  sì  cattive  mani 
toglieteli  più  presto  ohe  potete: 
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e  per  tempo,  se  il  ciel  vi  tenga  sani, 
un  prudente  Chirone  provvedete, 
che  la  via  di  virtude  ai  figli  vostri 
colle  parole,  e  coiresempio  vostri. 

(Il  Cicerone,  I,  XXIV,  15-17). 

E  il  Salveraglio  crede  che  repisodio  del  Centauro  educa- 
tore, piuttosto  che  dalla  pura  tradizione  ellenica,  sia  stato 
suggerito  [al  Pari  ni]  dal  Passeroni  ?  »  Eh,  via  !  per  lo  fren 
dell'arte  non  supponiamo  neppure  che  da  questi  versetti  il 
Parini  derivasse  Tidea  della  sua  bellissima  ode.  E  come,  in  un 
tema  quasi  simile,  si  lascia  indietro  la  patetica  orazione  di 
Marco  a  Tullio  che  ha  pur  tanta  parte  di  contatto  col  discorso 
di  Chirone  ad  Achille  !  Le  ottave  del  buon  Passeroni  si  leg- 
gono volentieri,  ma  la  fibrata  degli  ammaestramenti  di  Marco 
quanto  meno  d*arte  ha  dei  saggi  consigli  di  Chirone  !  Qualche 
ottava  per  saggio  :  tanto  sono  divertentissime  : 

Fuggi  i  malvagi  e  pessimi  compagni, 
da*  quai  ritrar  non  puoi  se  non  vergogna  ; 
chi  con  lor  tratta  fa  pochi  guadagni 
da  lor  impara  quel,  che  non  bisogna: 
la  pècora  rognosa  infetta  gli  agni, 
in  brìeve  e  le  altre  pecore  di  rogna  : 
e  si  suol  dire  che  una  mela  guasta 
in  poco  tempo  cento  e  più  ne  guasta. 

Cerca  imitar  gli  uomini  eccelsi  e  degni, 
onora  i  tuoi  maggior,  rispetta  i  vecchi, 
e  raffrena  la  collera  e  gli  sdegni  : 
non  bestemmiar  com*oggi  fan  parecchi: 
se  trovi  che  ^additi  e  che  ^insegni 
la  via  della  virtude,  apri  gli  orecchi  ; 
raccomandati  spesso  al  padre  Giove 
d*onde  ogni  ben  quaggiù  deriva  e  piove. 

Non  fare  altrui  quel  che  per  te  non  vuoi  : 
rendi  a  tutti  la  debita  mercede  : 
sien  limitati  i  desideri  tuoi: 
non  peccar  mai  ;  pensa  che  Dio  ti  vede  : 
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e  non  negar  soccorso,  quando  puoi 
a  chi  favore  e  aiuto  a  te  richiede: 
fuggi  il  vii  ozio  e  la  poltroneria, 
la  superbia  e  non  dir  mai  la  bugia. 

{Cicerone^  I,  XXVIII,  94  e  segg.). 

E  legga  chi  vuole  il  seguito  di  questa  filatessa  nelle  otta- 
vuccie  saltellanti  e  impettite  del  Passeroni,  le  quali,  per  una 
certa  grazietta,  non  dispiacciono,  ma  sono  un  rimaneggiamento 
d'un  predicozzo  che  un  buon  abate  potrebbe  fare  anche  oggi 
ai  ragazzi  !  Ma  tra  la  bontà  d'arte  del  Parini  e  del  Passeroni 
che  distanza,  anzi  che  abisso  !  Eccellenti  i  consigli  e  gli  am- 
maestramenti di  Marco  e  di  Chirone:  ma  quel  che  nel  Pas- 
seroni è  predicozzo  ed  enumerazione,  diventa  arte  eccellente 
nel  Parini,  ed  è  ciò  che  costituisce  il  vero  pregio  dell'ode, 
all'lmbonati.  Se  non  che  il  Passeroni  ha  fatto  un  poema  che 
appartiene  al  genere  lepido-giocoso,  ed  ha  qualche  parte  buona 
ma  voler  istituire  un  confronto  fra  questa  cicalata  di  Marco 
o  l'ode  pariniana  riesce  un  po'  ostica.  Lo  sappiamo  benissimo, 
e  noi,  del  resto,  non  volemmo  avvicinare  all'  Educazione  il 
poema  del  Passeroni,  ma  un  breve  episodio  di  esso  che  è 
strettamente  affine  alla  materia  dell'ode  pariniana.  —  Perchè, 
oseremo  noi  avvicinare  la  stanza  :  Tal  cantava  il  cen^ 
tauro  etc.  etc,  coU'ottava  onde  si  chiude  la  cicalata  di  Marco 
a  Cicerone  : 

À  quei  paterni  avvisi,  a  qnel  sì  sodo 
discorso  Cioerone  stava  attento, 
senza*  punto  sputar,  compio,  quand*odo 
di  qualche  amico  un  bel  componimento  : 
e  disse  a  Marco  che  farebbe  in  modo 
che,  scegli  fino  allora  era  contento, 
di  lui  lo  fosse  meglio  in  avvenire: 
poi  gli  baciò  la  mano  e  andò  o  dormire? 

.    Sarebbe  un  sacrilegio,  o  considerare  con  poca  serietà  Tarts 
seria  del  Parini. 


Airone  parioiana  avvicineremo  invece  la  bella  lettera  che 
Giuseppe  Giusti  scrisse  a  Giovannino  Piacentini,  che  è  noi^ 
solo  splendida,  ma  è  un  monumento  dell'animo  e  della  bontà 
di  chi  la  scrisse.  Ha  comune  con  Todo  del  Pariui  il  fine  pura- 
mente didascalico  :  è  uno  splendido  ammonimento  paterno  ad 
un  giovanetto  che  sta  per  entrare  in  collegio  :  e  i  consigli 
sono  dati  non  da  Chirone  centauro,  ma  da  un  poeta  civile.  Ha 
dei  passi  stupendi,  come,  ad  esempio,  quello  che  comincia: 
Ama  dunque  i  tuoi  compagni,  etc.  e  l'altro:  Chi  si  dà  allo 
studio  si  pf^cfigge  imo  di  questi  fini,  che  non  trascrivo  per- 
chè dovrebbero  essere  noti  a  tutti,  e  quella  lettera  dovrebbe 
aver  un  posto  in  tutte  le  antologie  scolastiche.  Forse  non  è 
vero  che  €  il  vario  racconto  delle  Vite  degli  uomini  illustri 
di  Plutarco,  alletterà  ed  esalterà  grandemente  un  giovanetto 
e  lo  farà  innamorare  della  virtù,  ma  le  riflessioni  che  il 
Giiisti  fa  sullo  studio  della  lingua  latina,  pare  oggi  la  plii 
bella  risposta  che  si  possa  dare  a  chi  studia  di  riparare  al 
decadimento  di  esso. 

Ma  le  riflessioni  che  il  Giusti  fa  sulla  tristezza  della  vita, 
così  diversa  in  realtà  da  quel  che  si  sogna  idealmente,  mas- 
sime nei  bei  tempi  della  prima  fanciullezza,  vai  bene  una  delle 
parti  migliori  dell'ode  pariniana  !  «  Senti  me  :  crescerai,  en- 
trerai nel  mondo,  conoscerai  che  la  vita  non  ò  tutta  dolce 
come  la  senti  ora.  Mi  duole  di  conturbarti  codesto  animo  sem- 
plice, confidente,  afiettuoso,  ma  non  posso  fare  a  meno  dì 
dirti  che  non  sempre  troverai  gli  uomini  cosi  carrezzevoli , 
così  disposti  a  giovarti  come  li  trovi  ora.  Sentirai  bisogno  di 
consiglio,  di  conforto,  di  aiuto  e  forse  non  l'avrai  dagli  altri. 
Se  non  t'avvezzi  per  tempo  a  bastare  a  te  stesso,  a  cercare 
un  refugio  nei  tuoi  libri.  Dio  noi  voglia,  ma  cosi  buono  e 
ingenuo  come  sei  vivrai  infelice.  »  Ci  sono  nella  lettera  del 
Giusti  tanti  elementi  e  tanti  materiali  da  scrivere  un  trattato 
sulla  educazione  e  sulla  istruzione  dei  giovani,  e  certo  poi 
gran  parte  di  quegli  elementi  illustrò  il  Lambruscbini  nei  suoi 
trattati  Della  educazione  e  nei  suoi  dialoghi  sulla  IstruzionCr 
uno  dei  non  molti  libri  che  hanno  fatto  del  bene  all'Italia. 
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Ma  per  tornare  ali*  ode  del  Parini  e  ooapludere  questi 
brevi  e  disordinati  appunti,  che  non  hanno  alcuna  pretesa» 
diciamo  :  L*ode  per  Tlmbonati  appartiene  alla  lirica  gnomica 
«  didascalisca  di  cui  Tltalia  non  ha  moltissimi  esempi,  ed  ha 
comune  col  Telémaque  il  mezzo  con  cui  si  aspira  al  j6ne  :  le 
massime  pagane  che  servono  per  significare  sentimenti  cri- 
stiani. È  un  felice  rinnovamento  della  vecchia  figura  del  peda- 
gogo Chìrone,  attinta  alla  memoria  delle  pure  fonti  elleniche, 
non  dai  frammenti  di  Esiodo  nò  dal  poemetto  del  Cbiabrera. 
È  opera  d*un  poeta  di  arte  e  di  cuore  eccellente;  è  di  gran 
lunga  superiore  alle  ottave  del  Passeroni,  pur  tanto  afdni  per 
il  loro  argomento  all'ode  pariniana.  La  quale  deve  piuttosto 
essere  avvicinata  alla  lettera  del  Giusti  al  Piacentini,  cioè  ad 
un'opera  d*un  grande  poeta  civile:  in  e.^se  entrambi  i  nostri 
due  principali  satirici  impressero  una  v  ist\  orma  dei  loro 
-sentimenti  nobili  e  buoni,  come  nobili  e  bu uè  sono  le  opere 
loro. 


Prof.  Ernesto  Lamma 


IL  "  MEDO  „  DI  PACUVIO 


Marco  Pacuvio,  nipote  di  Ennio,  fu,  com'è  noto,  un  in- 
signe tragico  latino.  Delle  sue  tragedie  rimangono  pochi  fram* 
menti,  sufficienti  però  a  darci  un*idea  del  suo  valore  poetico. 
Tra  esse  ci  pare  che  meriti  più  particolare  attenzione  quella 
che  s*  intitolava  Medus,  dal  nome  del  protagonista,  Medo, 
figliuolo  di  Medea.  Di  lui  parlano  tra  molte  incertezze  i  mi- 
tografi  grpci:  Diodoro  Siculo  (4,  55,  7)  ci  dice  che  Medea, 
dopo  essere  stata  cacciata  da  Atene,  perchè  aveva  attentato 
alla  vita  di  Teseo,  passò  in  Asia,  ove  sposò  un  re,  da  cui 
ebbe  Medo,  il  quale,  dopo  la  morte  del  padre,  pel  suo  valore 
divenne  cosi  famoso,  che  i  popoli  suoi  sudditi  da  lui  presero 
nome.  Ma,  aggiunge  Diodoro  (4,  56,  1),  alcuni  per  far  cosa 
grata  agli  Ateniesi  dicono  che  Medea,  avendo  preso  seco  Me- 
do figlio  d'Egeo,  si  salvò  nella  Colchide,  ove  suo  padre  Beta 
era  stato  spogliato  del  regno  dal  fratello  Perse.  Questi  fu 
ucciso  da  Medo,  che  venuto  in  grande  potenza  dette  nome 
alla  Media.  A  questo  secondo  racconto  di  Diodoro  s'  accosta 
in  parte  ciò  che  dice  Apollodoro  (1,  9,  28)  :  Medea,  cacciata 
da  Atene  insieme  col  figlio,  arrivò  sconosciuta  nella  Colchide, 
dove  uccise  Perse,  che  aveva  spogliato  del  regno  Eeta,  e  re- 
stituì la  regia  dignità  al  padre.  Medo,  dopo  essersi  costituita 
un  grande  impero  e  aver  dato  nome  alla  Media,  mori  in  guer- 
ra contro  gl'Indi  (1). 

(1)  Dagli  altn  scrittori  greci  non  ricaviamo  maggiori  notizie.  Pau- 
sania  (2.  3,  8)  dice  Koltanto  cbe  Medea,  fuggita  da  Atene  con  Medo  figlia 
d'Egeo,  si  rifugiò  nel  paese  chiamato  allora  Aria  e  che  dette  il  suo  nome 
a  quei  popoli.  È  notevole  che,  secondo  Pausania,  Ellanico  chiamava  il  figlio 
di  Medea  Polisseno  e  lo  diceva  nato  da  Giove. 
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Maggiori  notizie  su  Medo  e  le  sue  avventure  ci  dà  Igi- 
no {fàb.  27)  :  <  Persi  Solis  Alio,  fratri  Aeetae  responsum  fuit 
ab  Aeetae  progenie  mortem  cavere.  Ad  quem  Medus  dum 
matrem  persequitur,  tempestate  est  delatus,  quem  satellites 
comprehen^um  ad  regem  Persen  perduxerunt.  Medus,  Aegei 
et  Medeaè  filius,  ut  vidit  se  in  inimici  pote^tatem  venisse, 
Hippoten  Creontis  filium  se  esse  mentitus  est.  Rex  diligen- 
tius  quaerit  et  in  cu&todiam  eum  conici  iussit,  ubi  sterilitas 
et  penuria  frugum  dicitur  fuisse.  Quo  Medea  in  curru  iunctis 
draconibus  cum  venisset,  et  regi  se  sacerdptem  Dianae  emen- 
tita esset^  dixit  sterilitatem  se  expiare  posse.  Et  cum  a  rege 
audisset,  Hippoten  Creontis  filium  in  custodia  haberi,  arbitrans 
eum  patris  iniuriam  exequi  venisse,  ibiqu.e  imprudens  filium 
prodidit.  Nam  regi  persuadet  eum  Hippoten  non  esse,  sed 
Medum  Aegei  filium,  a  matre  roissum,  ut  re^^em  interficeret, 
petitque  ut  interficiendus  sibi  traderetur,  aestimans  Hippoten 
esse.  Itaque  Medus  cum  productus  esset,  ut  mendacium  morte 
puniretur,  et  illa  aliter  esse  vidit,  quam  putavit,  dixit  se  cum 
eo  colloqui  velie  atque  ensem  ei  tradidit  iussitque  avi  sui  in- 
iurias  exequi.  Medus  re  audita  Persen  interfecit  regnumque 
avitum  possedit,  ex  suo  no'pine  terram  Mediam  cognomi- 
na vit  ». 

Esposto  cosi  quanto  di  Medo  ci  tramandarono  gli  anti- 
chi mitografi,  passiamo  air&same  dei  principali  frammenti  della 
tragedia  di  Pacuvio.  Le  parole  del  fr.  1,  Ribbeck: 

accessi  A?aeam  et  tosillam  pegi  lecto  in  litore 
si  può  credere  che  fossero  pronunciate  o  da  Meda  o  d  al  figlio 
giungendo  ad  Aia,    del  cui  regno   Perse   aveva  spodestato  il 
fratello  Eeta.  Nel  fr.  2  : 

te,  Sol,  invoco 
inqnirendi  ut  mei  pareutis  mihi  potestatem  duis 

certamente  Medo  invocava  il  sole,  avolo  della  madre,  perchè 
gliela  facesse  trovare.  Cosi  pure  parole  di  Medo  debbono  es- 
serci state  il*amandate  dal  fr.  6  : 

quid  tandem?  ubi  ea  est?  quo  recepta  est?  exal  incerta  vagat» 


lit  1^ 
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Infine  il  fr.  18  ricorda  Ippote  : 

qua  sqpor  re  interfectam  esse  HippoteiB  dixUti  (1). 

Nella  tragedia  doveva  aver  parte  anche  il  vecchio  Eeta, 
poiché,  come  per  primo  notò  il  Weicker  (Gr.  Trag.^  3,  pag. 
1206  8gg.),  i  versi  riferiti  da  Cicerone  {Tuseul  3,  12,  26): 

refugere  oculi  ;  corpus  macie  extabnit  ; 
lacrjmae  peredere  umore  exsanguis  genas; 
situm  Inter  oris  barbara  pedore  horrìda  (atque) 
intonsa  infusoat  pectus  inluvie  scabrum. 

mm  si  possono  che  attribuire  al  padre  di  Medea  (2).  Con  que- 
sti dati  non  sarebbe  difficile  tentare  una  ricostruzione  del 
drama,  ma  a  noi  basterà  rimandare  il  lettore  alle  ricostru- 
zioni tentate  dal  Ribbeck  {Rum.  Trag.,  pag.  323  s^g.)  e  da 
Luciano  Mùller  {De  Pacuvii  fabulis  DisputatiOy  Berlino  1889, 
pag.  34  8gg.),  sembrandoci  che  la  trag<  ila  di  P  *  *avio  dia 
occasione  a  questioni  di  molto  maggiore  ii  ijjortanza. 

Innanzi  tutto  noi  non  sappiamo  donde  il  poeta  avesse 
tratto  tale  argomento.  Certo  è  che  non  trova  riscontro  negU 
argomenti  a  noi  noti  delle  tragedie  greche,  in  cui  Medea  aveva 
parte  (3).  Nò  ciò  reca  meraviglia,  che  di  molti  dei  drami  dei 


(1)  Co9)  si  legge  neirunico  codice  di  Pesto  (305  1).  V.  le  emendixioiii 
proposte  da  Ribbeck  (Rikn,  trag,^  pag.  323  sgg.)  e  da  Lvotano  Moller, 
De  Pacuvii /abulie  Disputatio,  Berlino  1889,  pag.  35  sgg.). 

(2)  V.  anche  Cicerone,  Tuecul,  i,  32,  69  in  cui  dice  che  Medea  rivol- 
geva la  parola  al  padre.  Ct  Ribbeck,  (Op.  eit,,  pag.  323  sgg.)  M&Uer,  {Op. 
cit,  pag.  36). 

(3)  Il  Ribbeck  (Rdm.  Trag,^  pag.  325),  terminando  il  capitolo  sul  ìb- 
du9y  conolacle  :  €  Das  griechiscbe  Vorbild  ist  gani  uabekannt  >.  Alla  stessa 
conclusione  già  era  giunto  il  Weicker  {fir,  Trag,,  3,  pag.  1206  tgg.),  il 
quale  però  credette  erroneamente  ehe  Teoponpo  avesse  trattato  tale  acge- 
QMoto  in  una  comedia  intitolata  Meda,  La  oomedia  godeva  iovece  a  SMt- 
tere  in  guardia  i  Greci  contro  l'autorità  dei  Perwani,  aocreociotaai  per  le 
discordie  deUe  città  greche  dopo  la  guerra  del  Peloponneso  (y.  Kock,  tCA 
l,  pog.  740). 
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minori  tragici  greci,  che  trattarono  il  mito  di  Medea,  non 
<;*è  rimasto,  che  il  titolo,  di  altri  probabilmente  s'è  perduta  ogni 
memoria  (1). 

Intanto  il  vedere  che  la  maggior  parte  dei  particolari 
accennati  dai  frammenti,  e  sopratutto  la  menzione  d*  Ippote, 
trovano  rìsòontro  solo  in  Igino  e  non  sono  ricordati  dagli  au- 
tori greci,  induce  a  credere  che  la  favola  d*Igino  adombri  ab- 
bastanza esattamente  la  tragedia  pacuviana.  Il  Kìbbeck  (Róm. 
Trag.,  pag.  325)  non  pose  in  dubbio  che  il  mitografo  romano 
41  sia  servito  della  tragedia  di  Pacuvio  e  credette  di  vedere 
nella  favola  un  colorito  tragico.  Il  Dietze  invece  {Quaestio^ 
nes  Hyginianae^  Kiliae  1890,  pag.  33),  desideroso  di  non 
recar  danno  alla  sua  tesi  che  le  fonti  d'Igino  sono  greche  e 
che  poco  egli  si  giovò  degli  autori  latini,  afferma  che  Apol- 
lodoro  e  Diodoro  Siculo  ci  mostrano  che  la  favola  di  Medo  si 
trovava  nel  compendio  mitologico,  di  cui  Igino  faceva  uso 
<(cf.  Wilaràovitz,  Isyllos  von  Epidauros^  pag.  49).  Per  provare 
ciò  il  Dietze  si  fonda  principalmente  su  Diodoro  Siculo,  il 
'quale,  narrando  le  ultime  avventure  di  Medea,  dichiara  che 
nella  leggenda  i  tragici  apportarono  grandissimi  mutamenti  (4, 
ò(^,  1)  e  che  non  riferirà  tutto  ciò  che  i  vari  scrittori  di- 
cono intomo  a  Medea,  perchè  non  è  necessario  e  riuscirebbe 
troppo  lungo. 

Esaminiamo  attentamente  tutto  il  racconto  di  Diodoro. 
Egli  et  dà  (4,  55,  7)  la  prima  versione  già  riferita,  che  fa- 
ceva Medo  figlio  di  un  re  asiatico  ;  quindi  nel  seguente  capo 
-56  fa  l'avvertenza  suHe  mutazioni  apportate  dai  tragici  d 
mito  e  aggmnge  Taftra  versione,  secondo  cui  Medo  era  figlio 
éeir Ateniese  Egeo.  Poscia  ci  avverte  che  non  riferirà  tutto 
ciò  che  si  racconta  su  Medea  (4,  56,  2)  e  passa  a  narrare 
akri  fatti  degli  Argonauti.  Pare  evidente  al  Dietze  che  qui 
Diodoro  accenni  a  qualche  cosa  che  tralascia  e  che  si  doveva 
trovare  nm  compendi  di  cui  faceva  uso,  cioè  le  insidie  di  Me- 
dea contro  il  figlio.    Parò  ai  può  paD3are   ohe  roaservaziono 

(i)  V.  9  Bio  4r#to  ài  JMm  néOa  ifit^Mm  ^tmo,  Vmhmm  IW). 
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di  Diodoro  sia  particolare,  non  generale  :  tra  due  diversi  rac- 
conti egli  non  sa  risolversi  e  qaasi  per  iscusare  questa  sua 
incertezza  fa  quell'avvertenza  (1).  Tuttavìa  il  passo  ci  lasce- 
rebbe assai  perplessi,  se  non  ci  sovvenisse  Apolloioro.  Come 
s'è  visto,  ApoUodoro  (l,  9,  28)  sa  dell'usurpazione  di  Perse  e 
della  restituzione  della  regia  dignità  a  Eeta,  ma  non  delle  insi- 
die di  Medea  contro  il  figlio.  Dunque  anche  per  ApoUodoro  lo 
stesso  fenomeno  che  per  Diodoro  :  ambedue  cioè  non  parlano 
del  pericolo,  che  Medea  aveva  corso  di  dar  morte  al  proprio 
figlio  (2).  Non  è  ciò  molto  strano  ?  Non  fa  sospettare  che 
questa  parte  del  mito  non  fosse  accolta  nei  compendi,  di  cui 
si  servivano  gli  autori  greci  ? 

Giova  intanto  vedere  come  il  mito  di  Medo  s'è  formato. 
Il  Medus  di  Pacuvio  incominciava  dove  finiva  VEgeo  di  Eu- 
ripide, ne  era  quasi  un  compimento,  una  continuazione,  così 
come  YEgeo  era  una  continuazione  della  Medea  dello  stesso 
Euripide.  L'argomento  dell'Egeo  doveva  essere  questo.  Egeo 
ha  ip  Atene  tolto  in  moglie  Medea,  fuggita  da  Corinto  dopo 
l'uccisione  dei  figli.  Teseo,  che  Egeo  aveva  avuto  da  Ecra. 
giunge  senza  darsi  a  conoscere  da  Trezene.  Ma  Medea  Io 
riconosce  e  persuade  Egeo  a  propinargli  un  veleno,  dicendo 
che  il  giovine  tramava  contro  la  sua  vita.  Egli  le.  crede  ;  ma, 
mentre  sta  per  dare  il  veleno,  scorge  la  spada  e  i  calzari  che 
aveva  lasciati  a  Etra  per  riconoscere  un  giorno  il  figlio  e 
scaccia  Medea  dall'Attica  (Scoi,  k  IL  11,  741,  Plut.  Tes., 
9.  12;  cfr.  il  mio  Mito  di  Medea  nella  tragedia  greca,  Ve- 
nezia 1893,  pag^  26  sgg.).  11  Medus  invece  narrava  gli  avve- 
nimenti posteriori  alla  fuga  di  Medea,  nei  quali  aveva  parte 
i^nportantissima  il  giovane  Medo,  figlio  di  ^geo  e  di  Medea, 
che  è  probabile  foss^  ricordato  ueXVEgeo  d'Euripide  {Mito  di 
Medea,  pag.  27).  Posti  cosi  a  rafironto  i  due  drami,  si  nota 

(1)  Altra  prova,  secondo  il  Dietze  (pag.  34),  che  Igino  non  segue 
Pacuvio  è  che  non  ricorda  Eeta  tra*  personaggi  delia  tragedia;  ma  que- 
sto può  mostrare  solamente  che  il  mitografo  ha  fatto  un  cattivo  sunto. 

(2)  Sulle  relazioni  fi*a  ApoUodoro,  Diodoro  Siculo  e  Igino  v.  Bethe, 
Quaestiones  Diodoreae  mythographae,  Qottingae  1887,  pag.  i^. 
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subito  uno  strano  punto  di  contatto  tra  loro.  In  ambedue  il 
nucleo  detrazione  è  del  genitore,  nell*  uno  il  padre,  neir al- 
tro la  madre,  che  tende  inconscio  insidie  al  figliuolo.  Medea 
nella  Colcbide  sta  per  compiere  queir  orribile  delitto,  che 
Egeo  per  le  perfide  arti  di  lei  era  stato  sul  punto  di  commet^ 
tere  ad  Atene,  ma  un  fortunato  caso  trattiene  la  mano  che 
5tava  per  colpire  il  proprio  figlio,  come  già*  era  avvenuto  in 
Atene.  Ecco  dunque  chiaro,  come  mi  sembra,  donde  è  venuta 
la  prima  idea  del  M'jdo.  Al  poeta  tragico,  che  aveva  così 
trovato  r  argomento  del  drama,  non  era  difacile  trovare  il 
modello  su  cui  condurlo. 

Il  mito  della  madre,  che  attenta  inconscia  alla  vita  del 
figlio,  non  è  nuovo.  Lasciando  da  parte  i  casi  di  Augea,  che 
fu  sul  punto  d^uceidere  il  proprio  figlio  Telefo,  che  ella  aveva 
avuto  da  Ercole  (1),  ricorderò  il  mito  di  Merope.  Secondo  Igino 
(/abb.  137,  184  Schmidt)  Polifonte,  ucciso  Cresfonte,  ne  occupò 
il  regno  ;  ma  Merope,  moglie  dell'ucciso  re  di  Messenia,  riusci 
a  salvare  un  figlio  in  tenera  età,  che  mandò  di  nascosto  in 
Etolia.  Polifonte  cercò  invano  di  trovare  le  tracce  di  questo 
futuro  pretèndente.  Il  giovane,  venuto  in  vigorosa  età,  per 
vendicare  il  padre  e  punire  V  usurpatore,  si  presenta  a  Poli- 
fonte,  dicendo  d'avere  ucciso  Telefcmte  (2),  figliò  di  Merope. 
Questa  va  per  uccidere  l'assassino  deirunico  suo  figliuolo,  ma 
un  vecchio,  a  cui  ella  aveva  già  affidato  il  fanciullo,  riesce 
sopravvenendo,  a  impedire  tanto  misfatto.  Madre  e  figlio  s*ac- 
cordano  e  l'usurpatore  è  ucciso  durante  un  sacrificio.  Questa 
favola  era  svolta  nel  Cresfonte  di  Euripide  (v.  Nauck  TGF 
2.^  ed.)  ed  era  nota  ai  Romani  contemporanei  di  Pacuvio  pel 
Cresfonte  di  Ennio. 

(1)  Il  mito  di  Augea  fu  trattato  da  Escbilo  (Misi)^  da  Sofocle  (A^odi) 
e  da  Euripide  {Atigea), 

(2)  Il  figlio  di  Merope,  che  Igino  chiama  Telefonte,  ò  chiamato  da 
Apollodoro  (2,  8,  5]  Epito  (cf.  Pausania,  4,  3,  8)..  Il  suo  nome  però  era 
Cresfonte,  come  il  padre  (Miiller,  fHG  voi.  3,  pag.  377),  e  cosi  lo  chia- 
mava Euripide,  come  risulta  dal  titolo  stesso  della  tragedia  e  da  alcuni 
antichi  passi  (Nauck  TGF), 
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Quali  siano  i  ponti  di  contatto  fra  i  due  miti  è  hci\e 
vedere.  In  ambedue  Y*è  un  usurpatore,  che  teme  le  vendette 
dei  discendenti  del  principe  spogliato  del  rogano»  e  una  ma- 
dre, che  credendo  di  colpire  uà  nemico,  sta  per  uccidere  il 
finito.  In  ambedue,  per  rendersi  accetti  agli  usurpatori,  i  gio- 
vani si  fanno  passare  per  nemici  della  propria  madre  :  nei- 
Funo  il  protagonista  si  finge  uccisore  di  se  stesso,  neiraltro 
Medo,  che  sa  come  Perse  tema  pel  responso  dell'  oracolo  la 
discemjenza  del  cacciato  fratello  (cf.  Igino)»  si  finge  Ippote, 
cioè  uno  dei  più  terribili  nemici  di  sua  madre.  Questi  era  fi- 
glio dì  quel  Creonte,  re  di  Corinto,  che  Medea  aveva  fatto 
morire  insieme  con  la  figliuola,  promessa  in  isposa  a  Giasone, 
e  perciò  doveva  essere  desideroso  di  trarre  vendetta  del  de- 
litto di  Medea.  Anzi  Ippote  aveva  chiamato  in  giudizio  Me- 
dea, che  era  stata  assolta  (Diod.  Sic,  4,  55,  5),  e  il  poeta  tra- 
gico Carcino  aveva  posto  sulla  scena  questo  processo  (Aristot. 
Reik.,  2,  23  p.  1400,b,9  ;  v.  SchwarU,  De  Dyonisio  Scyh- 
braehiorWf  Bonnae  1880  pag.  9  sgg.  ;  Milo  di  Medcti  pag. 
40  sgg.).  Cost  il  poeta,  che  primo  aveva  pensato  il  nuovo 
mito,  cercava  di  adattare  la  nuova  favola  al  vecchio  modello. 
Dal  quale  tuttavia  doveva  alcuna  volta  allontaDai*si,  ma  nep- 
pure hi  ciò  dava  prova  di  originalità.  Secondo  Igino,  Medea 
giunge  nella  Colcbide  sopra  un  carro  tirato  da  draghi  e  spac- 
ciandosi per  sacerdotessa  d*  Artemide,  promette  a  Perse  di 
liberarlo  dalla  sterilità  e  cos)  entra  nelle  buone  grazie  di  lui. 
Ora  il  carro  coi  draghi  è  stato  suggerito  dalla  Medea  (v.  1321 
sg.  ;  cL  Arg.  Eur.  Med),  il  fingersi  invece  Medea  sacerdotessa 
d'Artemide  dalle  PeKadi  d'Euripide.  Ivi  Medea,  per  introdursi 
presilo  Pelia  (ancor  egli,  si  noti  bene,  usurpatore  ddl  trono  in 
danno  del  suo  fratello  Esone)  si  finge  sacerdotessa  della  dea 
(Igino,  fab.  24;  v.  Robert,  Archàol.  Zeitung,  1875,  pag.  138 
sgg.  ;  Mito  di  Medea,  pag.  17  sgg.).  Nò  è  originate  la  pro- 
messa cfie  Medea  fa  a  Perse  di  fargli  avere,  mediante  i  suoi  far- 
machi, figliuoli;  perchè  nella  Medea  ella,  per  indarre  Egeo  a  con- 
cederle ospitalità  ad  Atene,  fa  a  lui  la  stessa  promessa  (v.  717 
sgg.),  Iiìdne  anche  YEgeo  d'Euripide,  per  le  affinità  col  Meda 


i 


—  ffll  — 

che  abbiamo  notate,  poteva  fornire  elementi  allj  svolgimento 
della  nuova  tragedia. 

Da  tatto  ciò  è  £Eu;ile  intendere  come  il  poeta  tragico  ab- 
bia formato  il  suo  drama.  Egli  sapeva  ciò  ciie  ci  ò  riferito 
dagli  autori  greci,  che. cioè  Medea  s*era  rifugiata  nella  Col* 
chide  e  che,  con  Taiuto  del  figlio,  aveva  rimesso  sul  trono 
Eeta.  Con  questi  dati  egli  formò  il  suo  drama,  limitandosi  a 
trasportare  nella  Colchide  razione  del  Cres fonie  euripideo  e 
a  dare  a  mutuo  a  Medea  le  avventure  di  Merope.  Alla  nuova 
tragedia  adattò  molte  scene  del  Cresfonte  e  dove  questo 
drama  non  bastava,  ricorse  ad  altre  tragedie  di  Euripide,  che 
trattavano  il  mito  di  Medea.  Ciò  non  è  strano  nò  insolito 
presso  i  tragici  greci  e  romani,  poiché  essi  di  frequente,  nel 
trattare  miti  diversi,  ripetevano  le  stesse  situazioni,  per  modo 
che  anche  in  tragedie  diverse  potevano  far  uso  degli  stessi 
particolari  o  anche  di  scene  trasportate  da  una  tragedia  al- 
l'altra (cf.  Mùller,  op.ciL,  pag.  47).  Ciò  appunto  dovette  av- 
venire nella  compilazione  del  Medo.  Ma  quale  fu  il  poeta 
tragico  inventoj*e  del  nuovo  mito  ? 

Sette  titoli  di  tragedie  di  Pacuvio  trovano  riscontro  in 
titoli  di  tragedie  greche  (v.  Nauck  TGF)  e  sono:  Atalanta 
(Eschilo,  Àristia),  Antiopa  (Euripide),  Annorum  iiidicium 
(Eschilo),  Chryses  (Sofocle),  Hermione  (Sofocle),  Niptra  (So- 
focle), Teucer  (Evareto,  Ione,  Nicomaco,  Sofocle).  '  Di  questi 
drami  si  può  credere,  poiché  trovano  riscontro  in  titoli  greci^ 
che  fossero,  con  maggiore  o  minore  libertà,  imitazioni  di 
queUi,  e,  siccome  ciascun  titolo  pacuviano  ha  riscontro  in 
titoli  di  tragedie  dei  tre  massimi  pt)eti  greci,  si  può  supporre 
che  Pacuvio  abbia  imitato  specialmente  ì  tragici  maggiori. 
Invece  quattro  titoli,  Duloresies,  Iliona^  Medus,  Periboea^ 
non  trovano  riscontro  nei  titoli  a  noi  pervenuti  di  tragedie 
greche. 

Duloresles,  cioè  Oreste  schiavo^  aveva  Pacuvio  intito» 
Iato  Sa  tragedia,  in  cui  Oreste  si  presentava  sotto  le  spoglie 
di  un  servo.  Si  credette  da  alcuni  che  la  scena  fosse  nella 
Tauride  e  quindi   il  drama  di  Pacuvio  si  potesse   ricollegare 
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con  V  Ifigenia  iaurica  d'Eunpide;    ma  ora    dai  più  si  crede 

ohe  la  tragedia  sì  svof^esse  a  Micene  nella  reggia  d'Egisto 
(Mailer,  op.  dt.,  pag.  23)  e  quindi  s'accostasse  piuttòsto  al- 
l'0/^5/^  dello  stesso  Euripide.  Lasciando  ogni  ipotest  sulla 
svolgimento  del  drarna,  abbiamo  anche  qui  da  notare  un  fatto 
nuovo  e  particolare  a  Pacuvio,  l'aver  fatto  che  Oreste  si 
flngease  schiavo. 

Del  drama  che  s'intitolava  Periboea  sappiamo  ben  poco* 
A  questo  proposito  Luciano  Mùller  (op,  ciL,  pag.  39)  nota: 
€  De  Oeneo  Diomedis  avo  cura  multa  fiibukti  e^sent  veiere», 
Pacuvius  ad  movendos  ai^rius  affectus  in  referendis  ea^ìbus 
eius  primas  partes  videtup  dctutisse  Perfboeae,  quam  post 
Althaeae,  Meleagri  miitris,  obitum  duxìt  uxorem*  Qua  ili  re 
quem  tragicum  graecum  secutus  sit  non  constat  i>.  Euripide 
scrisse  una  tragedia  intitolata  Eneo  (v.  Nauck  TGF  pajj.  530): 
non  è  quindi  difficile  che  la  tragedia  di  Pacuvio  moressti  da 
quella  d'Euripide,  trattando  del  mito  d'Eneo,  come  ci  fu  tra- 
mandato dagli  antichi  (Apollod,  L  8,  4  sgg.,  Igin.  fab.  175)» 
ma  con  nuove  particolarità  e  invenzioni,  come  fa  sospettare 
anche  il  mutato  titolo. 

I/argoraento  delV! liana  è  certamente  adombrato  in  Igi- 
no (fab.  109)»  Miona,  figlia  maggiore  di  Priamo  e  dì  Etiubat 
era  sposa  di  PoUmestore,  re  di  Tracia,  e  a  lei  ì  genitori  ave» 
vano  consegnato  il  loro  tìglio  minore  Polidoro,  Il  quale  Ilio- 
na  aveva  sostituito  al  proprio  figliuolo  Deipilo»  facendo  cre- 
dez'e  al  marito  che  loro  figlio  fos^se  Polidoro»  Caduta  Troia, 
Polimestore,  che  Agamennone  aveva  corrotto  colla  promessa 
di  dargli  in  moglie  Elettra  insieme  a  gran  somma  di  denara, 
uccide  il  suo  figliuolo»  credendo  di  uccidere  Polidoro.  Un  re- 
ijponso  dell'oracolo  di  Delfo  fa  si  che  Polidoro  venga  a  co- 
noscere la  verità  e  allora  insieme  alla  sorella  dà  morte  a 
Polimestore,  Come  si  vede  questo  racconto  è  ben  diverso  da 
quello  tradizionale,  al  noto  per  Virgilio  {Aen.  3j  24  sgg.)  b 
Ovidio  {Metam^y  13,  429  sgg-)-  La  tragedia  dì  Pacuvio  u 
doveva  in  qualche  parte  avvicinare  ad  altre  del  teatro  greco 
a  noi  note,  quali  VEcuba  e  le  Troiane  d'Euripide,  ma  aveva 
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ai solito  notevolissimi  cambiamenti  nel  mito  e  al  solito  questi 
cambiamenti  ci  sono  noti  solo  per  Pacuvio  e  ci  vengono  rife- 
riti da  Igino,  solo  tra'  mitografi  antichi. 

Adunque  nei  Duloresies,  nelV lliona,  nella  Peribcea  ri- 
scontriamo lo  stesso  fatto,  che  abbiamo  notato  nel  Medus^ 
doè  che  vi  sono  m'essi  in  scena  personaggi  noti  alla  mito- 
grafia  greca,  ma  con  particolari,  che  non  trovano  riscontro 
negli  scrittori  greci  di  mitologia:  così  le  insidie  di  Medea 
contro  il  figlio,  così  Oreste  che  si  finge  schiavo,  cosi  la  so- 
stituzione di  Deìpilo  a  Polidoro.  Ciò  non  si  spiega  se  non 
accettando  l'una  o  Taltra  di  queste  ipotesi  :  o  delle  nuove 
tragedie  fu  autore  uno  dei  minori  poeti  tragici  greci  o  Pa- 
cuvio è  quegli  a  cui  si  debbono  le  invenzioni  dei  nuovi  miti. 
Se  ammettiamo  la  prima  ipotesi,  bisogna  pensare  che  le  tra- 
gedie greche,  da  cui  Pacuvio  derivò  le  sue,  abbiano  avuto 
assai  scarsa  importanza,  per  modo  che  ne  andò  perduta  ogni 
memoria  e  che  le  avventure  in  esse  svolte  non  parvero  ai 
mitografi  degne  d'  essere  accolte  nei  loro  compendi.  Il  che 
potrebbe  anche  essere,  attese  le  molte  iucertezze  che  abbiamo 
intorno  allo  svolgimento  del  mito  di  Medea  nella  tragedia 
greca.  Ma  sembra  strano  che  Pacuvio  andasse  proprio  a  cer- 
care per  modello  alcuno  dei  più  sfortunati  drami  del  teatro 
greco,  e  può  quindi  sembrare  più  vera  l'altra  ipotesi  che  Pa- 
cuvio stesso  abbia  pensato  le*  innovazioni  dei  miti.  Quest'i  - 
potesi  ai  giorni  nostri  non  è  generalmente  accolta  e  può  pa- 
rere troppo  audacia  attribuire  tanta  originalità  al  poeta  di 
Brindisi.  Ma  ciò  che  Siam  venuti  sin  qui  esponendo  e  il  modo 
come  ci  è  parso  che  Pacuvio  abbia  proceduto  nel  formare  i 
suoi  drami,  specialmente  il  Medus,  possono  dare  importanza 
alla  nostra  ipotesi.  Abbiamo  già  visto  a  che  si  riduca  1'  ori-<- 
ginalità  del  Medus  ;  ciò  che  Pacuvio  fece  nel  Medus  deve 
aver  fatto  in  altre  tragedie,  come  nelle  tre  di  cui  abbiamo 
discorso^  forse  riunendo  e  cucendo  tra  di  loro  più  drami  greci 
e  adattando  al  nuovo  mito  particolari  di  miti  simili.  Inoltre, 
se  ciò  non  sV ammette,  non  si  trova  una  sufdciente  spiega- 
zione  del   fatto,    che  dei   miti   accolti   nelle  tragedie  di  Pa- 
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cuvio  non  si  faccia  cenno  negli  astori  greci  e  invece  appa- 
riscano costantemente  in  Igino.  Nella  grandissima  incerteiza 
cui  siamo  intorno  airaatore  delle  FabuUie  e  intomo  al  modo 
come  quel  libro  sia  stato  formato,  non  parrà  troppo  strana 
l'ammettere  che  alcune  delle  favole  di  un  libro  latino  derivi- 
no, sia  direttamente,  sia  indirettamente  da  altri  compendi 
latini,  da  un  tragico  latino. 

É  facile  riconoscere  che  Pacuvio,  come  dice  lo  Schanz 
{Ròm.  Liti.  I,  pag.  60  sg.),  va  per  vie  solitarie  e  <;erca  nuovi 
cicli  leggendari  (cf.  Teuffel,  Ròm,  Liti.  5.*  ed.,  §  105).  Ciò 
notarono  anche  gli  antichi.  L'epiteto  di  doclus,  che  essi  dan- 
no a  Pacuvio  è  stato  variamente  iaterpretato,  ma  in  generale 
si  crede  che  si  riferisca  a  una  certa  sua  libertà  nello  svol- 
gere le  tragedie,  nel  trattare  gli  antichi  miti  (cf.  Mùller,  op. 
sCiL,  pag.  6).  E  di  fatto  Orazio  dice  del  nostro  {Epist.  2,  1,  53)  : 

anfert 
Pacuvius  docti  famam  senìs 

e  Quintiliano  {Insf.  orai.,  10,  1,  97):  «  Pacuvium  videri  doctio- 
rem,  qui  esse  docti  adfectant,  volunt».  Airoriginalità  dei  sog- 
getti in  Pacuvio  faceva  riscontro  una  ricercatezza  nel  verso, 
al  dire  di  Cicerone  {Orat.  11,  36):  «Omnes  apud  hunc  (Pa- 
cuvium) ornati  elaboratique  sunt  versus  ;  >  e,  secondo  Quinti- 
liano (l,  5,  67),  anche  una  soverchia  audacia  nel  formare 
nuove  parole. 

Da  tutto  ciò  che  siamo  sin  qui  venuti  esponendo  ci  pare 
di  potere  con  abbastanza  certezza  concludere  che  Pacuvio 
abbia  col  Medo  fatto  opera  originale  e  abbia  apportato  un 
nuovo  svolgimento  a  uno  dei  più  celebri  miti  greci,  quale 
è  quello  di  Medea. 


Giorgio  Castellani. 


BACCO  EB  ARIANNA 

DRAMMA 

del  rev.   cav.   G.   D.   MEREWEATHER 
tradotto  dall'inglese 

dal  prof.  DANIELE  RICGOBONI 


PERSONAGGI 

TESEO,  figlio  di  Egeo,  re  di  Atene 

ARIANNA,  figlia  di  Minosse,  re  di  Greta  e  di  Pasifae. 

EGLA,  figlia  di  Panopeo,  re  di  Nasse. 

BACCO. 

SERVO  di  Teseo,  un  ateniese. 

NUTRICE  di  Arianna,  una  cretese. 

UN  MESSO. 

CORO  di  vignaiuoli  di  Nasso. 


Luogo:  giardino  del  Re  di  Nasso;  interno  della  reggia  di 
Nasso  ;  sommitA  di  un  colle  che  sporge  sul  mare  ed  ò 
parte  dei  giardini  reali. 


—  66 


Atto  I. 


Nutrice.  Duro  è  il  destino  di  color  cui  chiama 
Il  dovere  a  lasciar  la  lor  diletta 
Patria  per  viver  con  estrani  ;  ò  duro 
Il  tetto  abbandonar^  dove  fanciulli 
Le  prime  respirammo  aure  vitali, 
E  i  campi  dove  prima  a  gl'infantili 
Giochi  ci  demmo;  ma  più  grave  ancora 
Dai  noti  volti  di  congiunti  e  amici, 
Con  cui  vivemmo  in  dolce  compagnia. 
Separarci  per  sempre.  Addio,  addio  ; 
Mai  più  non  vi  vedrò.  E  tu,  mia  Creta, 
Mia  circumUua  dimora,  tu,  si  ricca, 
D'ogni  bellezza,  sei  per  me  perduta  ! 
Nò  più  m'ò  dato  spaziar  pe*  tuoi 
Frondescenti  viali.  0  Ida,  donde 
Lo  sguardo  non  tasi  sazio  rimirava 
Le  scene  sottostanti,  dove  il  mare 
E  fiumi  e  boschi  e  pascoli  e  campagne 
Di  frumento  in  una  con  vigneti, 
Di  grappoli  feraci,  e  con  capanne 
Di  coloni  e  magioni  signorili 
E  parchi  cinti  di  boschetti  e  grandi 
Frequentate  città  con  operosi 
Porti  s'infrecciaa  con  fraterno  amore, 
E  spirano  bellezza.  Ahi!  ma  soltanto 
Finchò  la  nebbia  di  lontano  esiglio 
Quasi  di  appo  funereo  ricuopre 
Tutto  e  confonde  in  cupa,  incerta  notte! 
Addio  !  ma  ò  strano  che  gli  dei  lanciati 
N'abbiano  in  questa  vita  ad  abitare 
Nel  gaudio  no,  ma  nei  più  crudi  affanni. 
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Servo  Non  biasimar,  donna  cretese,  i  numi 
Immortali,  cbò  a  noi  tutti  di  beni 
E  di  mali  fu  data  egual  porzione: 
In  noi  sta  cbe  sì  elevi  o  pur  si  abbassi. 
Al  serio  cenno  del  dovere  anch'io 
Vissi  in  esilio  da  la  patria  a  lungo; 
Ed  or  m'affretto  a  venerare  i  numi 
Domestici,  e  con  gioia  a  salutare 
I  miei  di  gioventù  dolci  compagni. 
Molto  poi  parmi  strano,  perchò  mai 
Qui  in  Nasse  per  si  lungo  e  sì  molesto 
Tempo  dimori  Teseo,  mio  signore. 
Egli  del  grande  Egeo  figlio  potente. 
Partiti  un  dì  da  Creta  e  da  propizi 
Venti  guidati  veleggiammo,  il  sai, 
Verso  Atene;  e  ben  tosto  pervenuti 
Vi  saremmo  di  certo,  se  Nettuno 
Ed  Eolo  mossi  da  divino  sdegno, 
0  da  strano  voler,  sopra  la  nave 
Non  ri  versa van  di  congiunta  rabbia 
Tutto  il  pondo  spingendola  oscillante 
Qua  e  là  per  le  salse  onde  spumose 
Con  fessi  fianchi  senza  remi  e  vele. 
Seguita  da  marini  mostri  intenti 
A  la  preda,  finché  nel  nostro  corso. 
Da  la  parte  che  al  vento  ò  opposta,  al  guardo 
Questo  ci  si  mostrò  porto  ospitale 
Che,  nume  tutelar,  sue  braccia  aperse 
A  noi  di  burrascose  onde  trastullo. 
Dopo  quel  tempo  molti  e  lunghi  mesi 
Vennero  e  dileguarsi  ;  ristorato 
Fu  il  nostro  bel  naviglio  e  rifornito 
Di  nuovi  marinai  ;  chò  Arianna, 
Nostra  regina,  salutar  gaudente 
La  novella  magion  d'Atene  agogna. 
E  che  mai  tiene  inerte  il  mio  signore 
In  questi  lidi,  di  crudeli  fiere 
L'uccisore  e  del  maratonio  toro  ? 

Nutrice.  Chi,  tu  domandi,  qui  lo  tiene  inerte  ? 
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Chiedilo  ad  Egla,  nomo  di  corta  vista; 
Interroga  la  Circe  di  codesta 
Isola  di  vigneti  coronata, 
La  dglia  voglio  dir  di  Panopeo, 
Re  di  Nasse.  0  che  forse  tu  non  vedi 
Questa  di  Nasse  capricciosa  figlia 
Che  addormenta  il  magnanimo  Ateniese 
Con  ogni  specie  di  sotti!  malia? 
MentrVei  de  la  vezzosa  amante  donna 
Immemore  divien  che  dai  travagli 
Di  Creta  lo  salvò,  dal  labirinto, 
Dal  Minotauro  orrendo,  con  calore 
A  Tamor  d*Egla  corrisponde,  e  ligio 
A  gl'istanti  suoi  preghi  differisce 
Le  vele  di  spiegar  de  la  sua  nave 
A  ricondurre  la  dolente  Arianna. 
Questo  è  che  inerte  il  tuo  sig.ior  tra  questi 
Lidi  trattien;  questo  infedele  il  rende 
A  la  stella  sua  guida.  In  quest'  oscuro 
Mondo  una  sola  co«a  è  molto  chiara  : 
Noi  donne  siain  de  gli  uomini  trastulli. 
Balocchi  amati  pria,  spregiati  poi, 
Blanditi  e  poi  per  sempre  abbandonati. 
Servo.  Smetti  il  sinistro  blatterar;  non  sai 
Che  i  signor  quali  numi  innanzi  ai  servi 
Esser  dovrian  ?  che  noi  nò  occhi  a?ere 
Dovremmo,  ne  orecchi,  nò  favella 
Per  ispiare  e  biasimar  lor  colpe? 
Ecco  Arianna  a  noi  grincerti  passi 
Rivolge,  e  gli  occhi  van  sognando  amore. 

Arianna.  Dov'ò  il  mio  sir?  lo  vide  alcun?  Teseo 
Di  tutti  i  miei  pensier  solo  signore  ? 
Per  ogni  parte  il  cerco  e  non  lo  trovo 
Là  nei  recessi  di  quel  signorile 
Palàgio,  e  per  questi  giardini  ameni 
Ai  numi  più  che  a  noi  mortali  adatti  ; 
Dove  il  nostro  regale  ospite  i  gaudi 
Pregusta  degli  Elisi  ;  il  mio  Teseo 
Da  lungo  e  da  vicin  cerco  e  non  trovo» 


O  dolce  e  amaro  amor!  dolcezza  amarai 

Qaanto  presto  m'hai  colta  e  posto  ia  core 

Gioia  ed  affanno,  pace  e  guerra!  qaando 

Presente  egli  è,  tutta  mi  sento,  tutta 

D'una  pace  luetfabii  circonfusa 

E  di  beatitudine  in  un  etra 

Sollevata  librarmi;  io  sento  d*ogni 

Dolce  desio  pieno  contento  ;  tutta 

Di  vita  la  pienezza  cui  gli  spirti, 

Ohe  Incorporei  son,  sentir  non  ponno.  * 

Ma  quando  dal  mio  lato  ei  s'allontana 

La  fonte  della  vita  arida  parmi  ; 

Sotto  al  tremante  piò  la  terra  aprirsi 

Schiudendo  abissi  sotto  abissi;  vaghe 

Patire  assalgon  l'anima  ed  oscuri 

Presentimenti  mi .  colpiscon  sempre 

Quai  dal  Tartaro  gemiti  profondi  ; 

Ed  Arianna  stessa,  oh  qual  mortale 

Vicenda!  non  ò  più  Arianna,  ò  tomba 

Di  speranze  distrutte  e  desir  vani. 

CORO 
Arianna  frattanto  gira  intorno   cercando  Teseo 

Strofa 

Aperto  il  fatto  prova 

Ohe  dove  amor  si  trova 

Di  lampo  ò  qual  fulgor. 

Che  irradia  in  \iielo  amabile  baglior  ; 

Poi  via  si  muor; 

E  va  in  tenebre,  in  rovina 

Per  la  triste  oscura  vita. 

Lotta  eterna  ed  infinita. 

Dardeggia  al  caro  oggetto  un  miro  lume; 

Accalorar  vorremmo  i  nostri  amori 

Ai  suoi  divi  splendori. 

Troppo  tardi  proviamo  in  fiero  affanno 
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Che  ioeatinguihil  fuw>  incende  11  patta, 

Né  dà  lume  a  conforto  ; 

Nostro  veder  fa  coHo  ; 

Fonti,  clecljL  e  mesti  procediam  1 

Anfìstrofa 

Quai  d'  estuante  ocèano  natanti. 

Da  furia  tratti  di  marosi  e  vinti. 

Sbalzano  ni  elei  su  cavallon  giganti 

Tosto  al  te  mando  spinti 

A  piombar  senza  speme  a  1' imf>  fiondo; 

Così  quei  che  provar  v<i<rIion  d*  amore 

Celestiali  altezze  e  aljissi  e  orrore. 


ARIANNA  ìnletrompernh 


ARIANNA,  Chi  {jsa  be.4emmìafe  il  lanto  nome 
D'amor?  la  vera  nostra  eFsenxa  e  desso^ 
Di  nostre  alme  la  forza  ;  è  il  pm  sottile 
Spìrito  e  senza  luì  la  nostra  vita 
Languendo  muore  ;  chi  lo  nega  è  frale 
Simulacro  di  creta  ;  ù  mate  rial  e 
Cosa  di  senso  e  di  pensiero  ignuda. 
CoTio.    Dei  misteri  d^amor  non  siamo  ignari* 
Ari   In  bassi  spirti  sospicion  s'alletta» 
CoE,  Comuni  M  tutti  son  vista  ed  udito, 
Aa.  L'atma  è  che  gniHa  Tuna  e  laltrOf  ratma. 

Non  in  tutti  la  ?jte.*sa. 
Coro  Stiin  celate 

In  seno  ali-  avvenir  le  cos^  tutte. 
Ar.   L'avvenir  mo»trerammi  or  or  felice» 
Coro.   E  notte  e  giorno  1  avvenir  nasconde. 

Sorto  è  ii  giorno  e  noi  siamo  in  notte  avvelti* 
Ar,   Bando  agli  oscuri  enigmi.  Reco  già  spunta 
Il  mio  giorno  ;  già  Teseo,  sici^nor  mio, 
Col  maestoso  incesso  qua  s'avanza 
Come  dai  mare  il  sol  s'erge  tranquillo 
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A  dissipare  sfolgorando  lungo 

Da  voi  la  nebbia  di  meaohin  sospetto. 

Tesbo.  O  Arianna,  qui  sola  tu  sei 

Con  questa  gente?  ò  buona,  non  lo  nego, 
Ma  Inetta  compagnia  per  la  mia  donna. 

Ar.  Perdon,  mio  sire!  per  molte  ore  e  tristi 
E  qua  e  ìd  nei  pressi  del  palagio 
Ed  in  questi  giardin,  degna  dimora 
Di  numi,  io  t*ho  cercato  ;  chò  lontana 
Da  te,  in  un  vuoto  doloroso,  acerbo, 
LMntimo  del  cor  mio  struggersi  sento  I 
E  così  per  passare  uà  tristo  e  grave 
Tempo  a  scambiar  qualche  parola  venni 
Coi  poveri  coloni  ;  ed  essi,  privi  . 
Di  sapienza,  vogllon  persuadermi 
Che  a  r  amante  e  a  Tamato  amore  ò  morte, 

Teseo.  Mezzo  vero  esier  pu^te  e  mezzo  falso. 

Ar.  Ah  I  no,  signore,  è  tutto,  tutto  falso  ! 
Riamati  amar  non  può  esser  morte, 
Ma  vita  in  terra  e  vita  oltre  le  stelle. 

Teseo  Più  presta  fiamma  va  più  presto  estinta, 
E  troppo  ardente  amor  so  stesso  strugge. 

Ar.  Simulacro  d*amore  è  il  mezzo  amore; 
É  ombra,  non  sostanza.  O  tutto  o  nulla. 
Di'  ciò  provar  sia  data  a  me  la  sorte  ; 
Di  viver,  se  il  posseggo,  o  di  morire. 
Ben  tu  il  sai,  che  nejrintimo  del  core 
Mi  regni.  Ma  perchè,  signor  diletto, 
Perchè  mai  tale  indugio?  perchè  in  questa 
Isola  bella  il  nostro  legno  giace. 
Mentre  io  magion  più  bella  agogno  tanto  ? 
Tempo  già  fu  che  al  conquassato  légno 
.Tutto  airintorno  risonare  udia 
I  colpi  de  i  martelli  e  tutto  il  fumo 
Di  pece  Tavvolgea,  le  aperte  coste 
A  ristoppare.  Or  già  tutto  è  silenzio. 
Finita  è  Topra,  ma  pigre  le  vele 
Stan  penzolando  al  nuovo  albero  intomo. 
La  ciurma  impazienta  ai  perigliosi 
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Nami  libando  va,  la  cui  potenza 

L*oceano  insensibile  governa, 

Presto  partir  chiedendo  e  presto  arrivo. 

Tesso   Gravi  i  disegni  son,  diletta  donna, 
Di  color  che  i  destini  ad  imperare 
Chiamano  sovra  gli  altri  in  ardue  gesta: 
Si  gravi,  cne  di  donna  un  fragil  core 
Strugger  potriano  pur  pensati.  Come 
Fra  le  procelle  de  faraone  in  fatti 
Si  possano  tradurre,  ò  un  argomento 
Arduo  così,  che  certo  innanzi  a  donna 
Discuter  non  sì  deve. 

ÀR.  11  pensier  tuo, 

Grazioso  signor,  mi  torna  oscuro. 
Come  avvezza  non  sono  ad  ardue  imprese? 
Dal  labirinto  chi  ti  trasse  illeso 
Deludendo  il  feroce  Minotauro 
Divorator?  Chi  navi  e  marinai 
Cercò  per  te,  che  ti  portasser  lungi 
Celeremente  da  le  inospitali 
Spiagge  de  la  fatai  Creta,  del  padre 
Le  dure  imprecazion  nulla  curando, 
Nò  la  rabbia  del  popolo  ?  Chi  mai  ? 

Teseo.  Grave  causa  in  quest*  isola  mi  tiene. 

Ar.  Non  ò  più  grave  di  tua  donna  il  voto? 

Teseo.  No,  se  contrario  a  la  ragion  di  Stato. 

Ar.  Oh!  quale  angoscia  ò  mai  di  donna  al  core 
Il  divenir  seconda  ovverà  prima! 

Teseo.  Chi  di  donna  al  voler  molle  si  piega 
Il  sesso  abiura  e  femmina  diventa. 

Ar.  Chi  a  donna  deve  la  sua  vita  e  tutto 
Come  può  cancellar  tai  detti  indegni  ? 

Teseo.  Cessa  o  donna,  non  ricordarmi  ognora 
I  debiti:  per  troppo  nominarli 
Perdon  valore,  da  so  stessi  estinti 
Restano,  e  muore  Tobbligo.   É  ben  vero 
Che  il  tuo  serico  ghiomo  mi  guidava 
Del  labirinto  negli  andirivieni; 
Vero  è,  che  festante  con  Taita 
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Taa  fuggito  son  io  da  Tempia  Creta 
Di  mostri  altrice;  ma  non  meno  vero 
Che  di  questi  benevoli  tuoi  fatti 
A  guiderdone  la  mia  mano  avesti  ; 
A  Teseo  disposandoti  onorata 
Di  un  semidio  ti  sei  fatta  consorte 
Figli  immortali  a  dargli  al  par  di  lui. 
Di  tal  sorte,  da  te  ben  meritata. 
Statti  contenta  e  non  frugarmi  in  core; 
Alma  troppo  curiosa  invan  si  strugge 
E  a  ^  d*intorno  confusion  diffonde. 
Ar.  Ob'amarezza  d*amor!    mortai  dolcezza! 
Contr*ogni  speme  il  mio  signor  mi  toglie 
La  sua  bella  preòenza  e  desolata, 
Di  ricovero  priva  ei  m'abbandona. 
Quel  primo  dell'infanzia  ito  ò  per  sempre; 
Il  nuovo  ò  sol  nel  mio  signor;  e  quando 
Il  suo  vago  sembiante  dal  mio  sguardo 
Si  diiegua,  ben  tosto  derelitta, 
Esule,  Talma  mia  languida  cade 
Priva  del  sol  ne  la  più  cupa  notte. 
Ahimò  !  che  osai  contender  col  mio  sire 
E  contrastar  con  esso  !  ai  piedi  suoi 
Diletti  io  prostrerommi  ;  e  mai  non  fia 
Mi  rialzi,  se  il  grazioso  labbro 
A  Terror  di  mia  lingua  non  perdoni. 

Arianna  si  avanza  in  fretta  nella  direzione  presa  da  Tbseo;  ma 
vedendolo  entrare  nella  parte  del  palazzo,  dove  abita  Eola 
figlia  del  re  di  Nasso,  si  ferma  ed  esclama  : 

Che  veggo  ?    Il  mio  Teseo  suoi  passi  volge 
Non  verso  il  porto,  ove  la  nave  aspetta 
Pronta  partenza,  ma  là,  là  li  volge 
Ove  abita  del  re  la  figlia!  e  come 
Questo  esser  può  ?  No,  un  -demone  la  vista 
Fascinando  m'abbaglia  sì  che  il  falso 
Io  veggo!   Ah,  vero  ò  pur!  ninno 
Demone  ben  venuto  i  dolenti  occhi 
M'affascina!  Ob  potessi  con  un  colpo 
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Finirmi  il  core  addolorato!  Ali,  eccop 
Ecco  Egla  che  muove  ad  incootrario 
Con  volto  adorno  di  fnlso  «arriso. 
Ahimé!  per  man  to  prende  e  lo  conduce 
Difilato  negrintimi  recessi 
Di  Bua  magione*  Ohi  Arianna  a  morta 
Sojipintal  0  crudet  Tes«o,  schiacciata 
M'hai  quale  insetto  che  ti  atrì^ja  al  piede I 
Amor  qni  t'intratUene,  non  gU  arcani 
Interessi  di  stato!  e  a  chi  rivolto? 
A  me  tua  salvatrice  ?  no,  ad  un*  altra 
Donna  che  mai  la  propria  rita  volle 
Arrischiar  per  la  tua,  uè  t^amd  maf^ 
Al  fmr  di  me;  che  ben  isceglier  potèa 
Un  uom  fra  tutti  in  questa  terra  tran  uè 
Te,  mìo  diletto,  che  cpb.  pìik  non  m*umi« 
Ma  forse  io  ficcio  torio  al  gra7Voso 
Signor  mio;  forse  il  vecchio  re  da  lui 
SarJo  consiglio  aspetta  a  qualche  imprcaui» 
Che  ciò  fogae  vorrei;  ma  quegli  sguardi 
Innamorali  che  dagli  occhi  d'Egla 
Dardeggiavano;  il  volto  suo  sulfuso 
Di  gioia;  tnoarHute  allor  che  ìÌ  pre^e 
Per  maiio  e  seco  il  couduceva;  i  dolci 
Rispondenti  Bornd  e  il  rrettoloso 
Passo  a  seguirne  Ja  gentil  violenza 
Non  paHan  di  consigli  o  grave  senno, 
Ma  dei  regni  d^Amor  linguaggio  è  questo! 
Ahimè!  Ahimé l  che  qua  e  là  un*aggiro 
Lacerata  dal  dubhio.  Volentieri 
La  mia  giovane  vita  donerei 
A  chi  d'uopo  è  la  vita  ;  or  qual  valore 
Può  aver  per  me,  se  il  solo  scopo  è  tolto? 
L'eisser  per  me  non  essere  diventa. 
La  Vita  morte.  Vieni,  o  leteo  dutto. 
Vieni,  ed  obhìio  cancelli  ogni  passato 
D^una,  che  già  nel  Tartaro  dìnaora. 
Noi  più  non  son  di  questo  mondo  alunna; 
Ma  coi  dannati  abito  là,  di  Pluto 
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Presso  Torrenda  corte,  io  già  compagna 
Al  tricipite  Cerbero,  a  le  Parche, 
Alle  feroci  Eumenidi.  Se  falso 
É  il  mio  signor  con  me,  se  m*abbandona, 

10  pur  falsa  con  lai  sarò  chiamando 
Ad  aiutarmi  un  re  più  assai  potente 
Di  Teseo;  morte  invocherò,  di  tutte 
Umane  Tito  la  regina,  morte 

De  Tuman  seme  mietitrice  a  cui 
Nessuno  mai  sfuggi.  Tu,  d*ogni  duolo 
Struggitrice,  deh!  struggi  il  duolo  xniol 
Tuo  colpo  desiato  mi  trafigga 

11  trambasciato  core  e  mi  trasporti 
Non  più  spirante  nel  felice  regno 
Tao,  dove  eterna  ò  pace,  eterno  oblìo. 
Nessun  affanno;  dove  alfin  per  sempre 
Cessi  Io  strazio  al  travagliato  core. 

Coro.  Nulla  ci  dàn  gli  dei  senza  riserbo 
Nò  perfezion  qua  giù  vogliono;  tutto 
Che  possediamo  a  caro  prezzo  è  compro 
Stento  infinito,  duolo  ed  agonia. 
Amor,  dono  divin  che  il  mondo  allieta, 
A  tale  condizion  soltanto  ò  dato, 
Che  gelosia,  d'amore  ognor  gemella, 
La  rovina  d'amor  con  sé  conduca. 
E  così  vacilliamo  ignari  sempre 
Di  ciò  che  far  dobbiam.  La  virtù  stessa 
Porta  con  sé  Tistinto  ai  vizi  ;  ò  fissa 
Senza  ogni  speme  inesorabil  legge 
Che  di  suoi  ceppi  ferrei  ne  stringe. 
Chò  non  ò  gelosia  male  comune. 
S'aderge  gigantesca  ed  Avvelena 
Il  sangue;  mortai  brivido  ricerca 
Il  sano  frale  e  volge  ogni  serena 
Gioia  in  palude  d'iofemal  tristezza. 
Donna  infelice^  nel  cui  fede!  petto 
Sparse  tal  piatita  esizi'al  veleno. 
Quanti  momenti  ancor  di  crudo  affanno 
Oli  dei  ti  serban  nel  feral  destino! 
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Atto  II. 


I'4 


EoLA.  Non  indurmi  a  far  questo,  o  mio  donare. 
Io  nelle  vie  d*amor  son  sm?^  guida, 
Separata  da^li  uomini  vivando 
In  questa  solitaria  spiaggia,  so(a 
l)ei  padre  mio  com|>agna*  I  p^m  piiml 
'  Non  fur  guidati  da  mano  materna 
Ne  i  virgioei  pen^ier  carsera  aucora 
J^  stretta  acuoia  di  ciò  che  a  la  donna 
Dire  0  far  si  conviene  scusa,  o  temuto 
Signor,  tali  diicorai  di  fanciulla  : 
Amor  che  sia  non  m;  ma  m  ben  q^ì&stó 
Che  allor  quando  approdanti  a  questi  iidi 
Di  Naaso,  tu  parevi  al  mio  rapito 
Scardo  simile  a  Giove  stesso,  intorno 
Ogni  beltà  spirando,  ogni  potenza. 
Tbseo*  Ben  ricordo,  incarnata  mia  bcltado. 
Che  quando  eoa  la  nave  conquassata 
Dai  ilutti  qui  approdavo,  la  ttia  WJa 
Forma  si  mi  colpì  che  il  suol  di  Pafo 
Aver  tocco  credei,  qual  dea  dei  Jooo 
Venerandoti;  ed  or  per  te  qui  aspetto; 
Che  il  mìo  tenera  cor  viver  non  puote 
Vedova  solitudine.  Una  sola 
Da  questo  dì  sia  nostra  vita,  ed  una 
La  mente  ed  una  Talma  iji  armonia 
Non  interrotta  I  voglio  che  la  stassa 
Vita  ci  scaldi  in  esUsi  d  ardore 
E  che  la  stessa  morte  ne  la  eterna 
Notte  ci  chiuda.  Ma  perché  ved'io 
Perché,  o  cara,  una  lagrima  furtiva 
Uscir  tra  i  vtli  serici,  riparo 
Ai  chiari  lumi  tuoi  del  sol  più  belli! 
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Egla.  Mio  temuto  signor,  troppo  sei  buono 
Ck>n  me!  perchò  mi  beffi,  derelitta, 
Ck)me  sono,  d'amici?  Tu  ben  sai 
Qnal  barriera  fra  noi  due  si  frappone. 
Tal  dolci  so^ni  d'egra  fantasia 
Son  vision  nò  mai  s'avvereranno. 
Schiava  mi  vuoi  tu  di  colei  che  un  cieco 
Caso  converse  in  tua  regina?  d'una 
Pari  a  me  forse,  e  forse  assai  da  meno? 
Immacolato  è  il  mio  lignaggio.  Amore 
Mostruoso  non  mai  contaminava 

I  paterni  miei  Lari,  né  mia  madre 
l^isonorò  del  Minotauro  Tonta. 

Non  ò  qui  in  Nasse  alcuna  viva  tomba^ 
In  che  ateniesi  giovani  e  donzelle 
Giaccian  sepoUi;  e  se  la  dolce  Arianna 
Ti  porse  aiuto  a  liberar  la  terra 
Dal  mostro  impuro,  essa  di  Pasifae 
La  figlia,  è  forza  confessarlo,  poco 
Sentì  Taffetto  al  suo  bovin  fratello. 

Teseo.  Cessa,  Egla,  cessa;  ironico  sarcasmo 
A  te  usar  disconviene,  a  me  Tudirlo. 

Egla.  Parlare  io  voglio  ed  ascoltar  mi  devi; 
O  nei  recessi  del  paterno  ostello 
Ritirerommi,  e  vi  starò  fin  quando 
Di  Teseo  la  nave  e  di  sua  sposa 
Si  sarà  dileguata  in  gran  distanza. 
Più  ancor  che  odio  ad  Arianna  io  porto. 
La  trista  faccia  di  guai  falsi  pinta  ; 

II  tx)rvo  sguardo,  gli  occhi  sempre  fisi 
Nello  spazio  a  sé  inante,  simulata 
Apatia  d*un,  cui  muta  è  ogni  speranza; 
E  le  contratte  sopraciglia  impresse 
D'agonia  simulata  che  ricerca 
Consolazìon  ;  compassionevol  guardo 
Che  all'ignari  con  tragico  sospiro 

Par  che  dica:  La  vittima  mirate 
De  le  ingiurie  più  crude;  la  tradita 
Da  quest'uomo  che  a  lei  deve  ogni  cosa. 
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Di  quella  falsa  tal  costume  astuto 
Fuor  dì  misura  a  delirar  mi  spiuge. 
No,  temuto  signor,  non  può  la  terra 
Quella  fiaccia  odiosa  e  insiem  la  mia 
Sostener;  tu  d^amore  oh!  non  parlarmi 
0  di  fuga,  0  d'affetto  che  dischiuda 
L'intimo  regno  a  te  deU*alma  mia, 
Fin  che  vedrò  de  la  rivai  le  guance 
Di  morte  al  bacio  impallidite. 

Tbsbo.  Basta  ! 

Sacra  ò  per  me  la  vita  d*Arianna^ 
Anche  se  Tamor  mio  minor  divenne. 
Guerra  con  donne  far  Teseo  disdegna; 
Attirarmi  non  vo*  de  Tassassi  no 
La  sorte,  e  furie  vindici  che  il  core 
Mi  rodano,  e  Tamor  che  per  te  sento 
Volgano  in  odio.  Or  tu,  donna  soave. 
Siano  avvisata  e  stattene  contenta 
Che  un  cor  forte  strappasti  al  suo  riposo. 
Ora  stringilo  al  tuo  con  forte  nodo. 

Egla.  Fragili  slam  noi  donne,  molle  cera; 
Impari  siamo  agli  uomini,  a  le  loro 
Lingue  melate,  e,  dove  manchin  queste, 
A  la  forza  brutal.  Vittima  sono 
Di  troppo  amore  per  chi  tutto  accetta 
Il  prezioso  ben,  poco  il  compensa. 

Teseo.  Tu,  Egla,  hai  Tamor  mio;  resta  contenta; 
E  a  la  vita  imprecar  cessa  di  lei 
Che  onoro,  anche  se  il  fior  del  primo  amore 
Appassito  n'andò. 

Egla.  Signore  io  piego 

Il  capo  e  resto  tua.  Chi  puote  mai 
Resistere  al  voler  de  gl'immortali? 
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Egla  in  ginocchio  adora  Tesso  che  amorevolmente  l'abbraccia  e 
la  rialza.  In  quel  momento  entra  Arianna,  manda  un 
grido  di  dolore  e  di  disperazione,  e  rivolta  al  sole  esclama. 

0  sol,  dì  luce  0  tu  inesausta  fonte, 
Con  quei  tutti  cai  luce  unqua  fu  cara, 
Puoi  tu  veder  Tìngiuria  e  la  tua  luce 
Continuar  senza  ecclissarti?  oh  ascolta, 
Te  ne  scongiuro,  del  mio  torturato 
Gore  i  sospir.  Lasciai  dunque  per  questo 
Principesca  magion  ?  per  ciò  mortai 
MaledÌ7Ìon  dal  padre  e  turpe  biasmo 
Dalla  plebe  cretese?  Oh  di  mie  tante 
Pene  d'amore  guiderdone  atroce  ! 
Pietà  di  me  Teseo  sente,  se  pure 
Capace  ò  di  pietà  Tarido  core. 
Trafiggi  con  la  tua  lucente  spada 
Questo  mio  petto  spasimante  e  spingi 
Me  nell'orco  a  Proserpina  compagna! 
Non  fu  felice  mia  magion  nei  primi 
Giorni,  quando  del  padre  e  della  madre 
A  le  carezze  rimanea  confusa 
Io  stessa  ignara  del  perchò;  ma  forse 
Per  istinto  io  vedea  l'atro  veleno 
Che  qui  dovea  covare;    in  solitaria 
Gioventù  là  nei  miei  parchi  fioriti 
Crescevo  non  amante  e  non  a  nata. 
Alieno  a  ogni  altro  cor,  come  in  un  vasto 
Deserto,  fu  il  cor  mio,  sempre  ignoranio 
A  chi  volgersi;  un  dì  sull'orizzonte 
Mio  solitario  fulse  un  nume,  un  uomo 
Divino,  un  nume  d'uom  simile  a  Giove  ; 
Fusa  in  un  solo  avea  la  doppia  essenza. 
Mi  s'alzò  innanzi  all'abbagliato  sguardo 
Questo  sole  che  me  nello  splendore 
Inondò  dei  suoi  raggi,  e  nel  mio  core 
Cessò  la  morte,  e  l'alma  a  viver  sorse. 
Ratto  passavo  i  giorni  in  compagnia 
Di  questo  dio  del  sole,  trascorrendo 
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Id  lievi  slanci  di  secura  gioia. 

D*e8Aer  qui  in  terra  o  di  naotar  nell*etra 

Sapevo  appena;  un  senso  di  beato 

Gaudio  compenetrava  Tesser  mio: 

Spirar  pareami  un  aere  lucente 

Pien  di  sogni  felici,  nò  del  tutto 

Dormendo  nò  vegliando.  Cosi  vissi 

Pieno  godendo  della  vita  il  nappo. 

Perché  tu  morte  non  venisti,  crudo, 

Capriccioso  poter;  perchò  la  lieta 

Mia  vita  allor  coi  tuo  felice  sonno 

Non  circondasti?  Ah!  presto  de*  suoi  raggi 

Quel  sol  privommi  il  core,  derelitto 

D*amor  come  in  passato.  Più  e  più  freddo 

Si  mostrava,  finche  cu'  dardi  suoi 

M'assiderò  lasciandomi  compresa 

Di  letal  gelo.  Tu,  tu,  Teseo,  sei 

Questo  mio  sol,  tu,  idolo  mio,  tu  eroe, 

Tu  in  uno  semidio.  Del  menomato 

Tuo  lume  ancora  coi  beati  raggi 

Mi  dorasti  testò,  n^a  infin,  sottratta 

Da  me  la  faccia  tua,  mi  rimmergesti 

Nella  più  cupa  e  disperata  notte! 

Più' ancor.  Tua  luce  a  me  negata  irraggia 

Nuovo  orizzonte;  lei,  che  con  maligne 

Arti  cercò  d'intercettar  tuoi  raggi. 

Mio  privilegio,  mio  diritto,  ahi  lassa! 

Che  a  troppo  caro  prezzo  io  comperai. 

Oh!  qual  viltà  di  chi  con  furto  abietto 

Vuole  ciò  chò  natura  ad  altri  serba! 


Questo  appello  a  Teseo  fu  pronunciato  da  Arianna  ora  prostrata 
in  terra,  ora  inginocchiata  ai  piedi  di  lui.  Egla  si  frap- 
pone con  violenza  insolente  fra  Arianna  e  Teseo,  ed  appog- 
giandosi a  questo,  dice  ad  Arianna  in  tono  beffardo: 


Egla.  Troppo  si  lagna  parmi  la  strisciante, 


mom 
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Arianna  balza  in  piedi  e  con  dignità  eselama  : 

Ar.  Non  a  te,  no,  mi  prostro  o  mi  lamento 

Della  mia  pace  ladra  scellerata, 

Che  del  mio  sole,  del  mio  nume  i  raggi 

Intercettarmi  ardisci;  va!  t*arretra 

Sadiciume  al  tuo  loco,  peste  sei 

Delle  gioie  nnziali,  e  roditore 

Verme  di  quanto  ha  Tuom  più  caro  in  terra. 

Va!  ti  vanta  di  questo  ultimo  fatto 

Fra  la  ciurma  bestiai  di  donne  impure 

A  te  sorelle  ;  che  al  tuo  cenno  fuori 

Da  ciel  sereno  orrido  inferno  sorge^ 

Folgorando  sinistro  in  ogni  parte. 

Là  dove  ordine,  santità  ed  amore 

Prima  regnava,  or  già  lurido  il  caos 

Subentra.  Va!  dagli  occhi  miei  ti  leva! 
£gla.  Di  Pasifae  la  figlia  mi  discaccia 

Dal  suo  cospetto!  Ben  sarò  felice 

Stando  lontana  da  colei  che  tanto 

Mostruosa  fraternità  rivela. 

Nobil  figlia  di  Nasso  rifiutare 

Ben  può  amicizia  da  sì  vii  sorgente. 

Egla  dice  queste  parole  preparandosi  ad  uscire.    Arianna   Vao» 
compagna  con  queste  parole  : 

Ar.  Va,  dissolvente  traditrice:  smetti 
D'ingiuriar  con  lingua  avvelenata 
L'ospite. 

Arianna  il  cui  carattere  sembra  d'improvviso  mutato  si  volge  a 
Teseo,  silenzioso  ed  attonito  a  questa  snena^ ed  esclama: 


Ar.  e  tu,  di  mostri  Tuccisore, 

Non  bai  lingua  né  braccio  a  liberare 
Da  questo  femminil  mostro  la  terra. 
Che  al  diro  ampìo^feo  i  meno  cauti  adesca 
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Ed  a  rimpuro  sangue  gli  accomuna? 
Panni  che  Fea  ben  più  grazia  merlasse 
Dal  brando  tuo,  che  lungi  fiede;  quella 
Dei  men  puri  costumi  ebbe  la  pena. 
E  perché  morì  Fea,  mentr*Egla  vive? 

Tesso  {che  diventa  furioso  a  queste  parole^  esclama): 

Qual  furia  ardente  sbarra  il  mio  sentiero? 
Esser  può  questa  di  natura  un'opra 
Maestrevole,  qual  parve  dianzi? 
Esser  puote  Arianna,  amabil,  mite, 
A  desiri  non  detti  a  piegar  pronta? 
O  un  Proteo  sei  muteyol,  d'infinite 
Trasformazìon,  feroce  o  mansueto. 
Rabbiosa  tigre  o  placido  agnellino? 
Tutto  a  tua  volta,  fin  che  un  di  mia  mano 
D'afferrarti  bramosa  avrà  schiacciato 
Vipera  esizial,  pronta  il  mio  sangue 
Ad  appestar  versando  il  suo  veleno. 
Ar.  Inassalita  vipera  non  morde; 

Guai,  Teseo,  guai  a  te  se  la  calpesti! 
Proteo  non  sono  io,  no,  che  astutamente 
Venti  volte  in  un  dì  muti  e  rimuti 
La  forma  sua,  talora  radiante 
Di  beltà/  talor  brutto  quale  inferno; 
Una  volta  per  sempre  io  mia  natura 
Cangio  e  suprema  nel  mio  petto  regna 
Cupa  tristezza.  É  dileguato  ormai 
Uamor  profondo  e  pieno  d'un' immensa 
Abnegazion,  lasciando  in  me  ricordi 
Che  delirare  in  truce  odio  mi  fanno. 
Non  veggo  forse  la  gaudente  amica 
Con  occhio  scintillante  di  men  casti 
Desiri  là  condurti  alla  sua  stalla 
Ove  dimora  una  seconda  Circe 
Senza  le  grazie  de  la  prima?  E  pure 
Tu  ciecamente  l'hai  sofferto  or  ora 
Senza  rimbrotto,  e  ciò  sol  per  lasciarmi 
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■Qui  derelitta  e  vivere  con  lei. 
E  tale  indegnità  subir  m'è  d*uopo 

Da  chi  di  tutto  a  me  va  debitore?  ; 

Questa  la  causa  del  mutar.  Là  dove 
Pace  soave  abitò  pria,  ferace 
I)*ògni  più  cara  speme,  minaccioso 
Ora  si  stende  un  orrido  deserto. 
Teseo.  Tai  detti,  Arianna,  or  non  più  donna,  lungi 
Da  la  presenza  tua  fuggir  mi  fanno. 
Un  demone  ti  spinge  a  la  rovina. 
Frena  la  fiera  tua  lingua,  confessa 
Che  un  semidio,  che  a  nessun  secondo 
Sono:  il  confessa  e  d*annoiarmi  smetti. 

Teseo  si  ritira  e  lascia  Arianna^  la  qtiale  esclama: 

Ar.  Dal  fianco  mio  precipite  tu  corri 
A  la  rovina.  Oh  torna,  genitore 
Del  non  nato  mio  figlio:  ancor  potrei, 
0  prence  peccator,  darti  perdono, 
E  i  luridi  pensier  dal  petto  mio 
Cacciar,  per  cui  son  da  Tinfeino  ossessa. 

I\)i   lo  vede   andare   verso   la  dimora   di  Egla;    torna   la   sua 
rabbia  e  dice; 

Ar.  Di  Circe  al  covo  ancor  tuo  passo  volgi  . 
Inconscio  di  rimorso,  o  prence  ingrato, 
Vogliano  grimmortali,  giusti  sempre, 
Di  sciagure  indicibili  colpire 
Il  tuo  capo!  tra  i  nugoli  svanisci 
De  la  notte  che  vien;  metta  la  mia 
Maledizion  radice  nel  tuo  core. 

Arianna  si  ritira  in  fondo  del  giardino,  ed  il  coro  incomincia: 

Coro.  Non  han  vantaggio  con  eroi  congiunte 
Donne,  che  per  il  mondo  non  per  esse 
Sono;   chi  mille  adoratrici  vanta 
Una  sola  adorar  non  si  contenta. 
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^^^^^^^^^^^^^B             E  sé           a                     quel  mostro.                                  1 

^^^^^^^^^^^^^^H            A  Creta  giunto,                                                                      1 

■ 

^^^^^^^^^^^H            Ne  la  oscura  spelonca,  il  labirinto,                                      1 

^^H     ^^^^^^^^^^^^^B            Entrò, 

^^^^^H" 

^^H      ^^^^^^^^^^^^^B            E  costruito; 

I^H      ^^^^^^^^^^^^^^1           Irragionevot                             q 

^H     *^^^^^^^^^^^^^^           Forma  abbinata,  e  appena  de  l'intinto 

i^H      ^^^^^^^^^^^^B                   Al  dominio  soggetta  -  mugcolisa 

^H      ^^^^^^^^^^^^^B                  ^^^  una  tuas^tt  di  selvaggia  carne, 
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Forma  semì-bovio^  appena  espressa. 

Tal  mostro  mai  non  fé*  bratto  Tinferno, 

Qual*era  questo  di  Pasifae  nato. 

A  le  porte  di  bronzo  com'è!  giunse, 

I  guardiani  avrian  tolto  gaudenti 

A  Teroe  d'Atene  il  poderoso 

Brando  d'Egeo,  che  a  lui  diede  la  madre 

Sul  punto  di  partire.  Due  guardiani 

Uccise,  e  gli  altri  dentro  lo  lanciaro 

Grida  di  rabbia  e  di  terror  mettendo. 

Dormiva  il  mostro,  già  dal  giorno  innante 

Pien  de  le  carni  misere  di  tante 

Vittime  trucidate.  Nell'incerto 

Baglior  de  la  caverna  ei  nulla  prima 

Potea  veder;  l'orrido  sbuffo  udia 

Di  qualche  belva  immane,  che  nel  sonno 

Smaltiva  il  pasto;  scorgere  a  la  fine 

Potè  confusamente  un  gigantesco 

Mucchio  di  rozzi  peli,  onde  sporgea 

Alcun  che  de  le  membra  a  somiglianza. 

Ma  pure  informe  sempre.  Là  una  zampa, 

Qua  un  braccio  esser  parca;  nel  mezzo  un  capo 

A  destra  reclinato;  oh  qual  mai  capo! 

L'occhio  ò  velato  di  sopor;  di  sotto 

La  bocca  s'apre  cavernosa;  tripla 

Serie  di  denti  le  mandibole  arma 

Atte  a  franger  con  forza  prodigiosa 

Qualunque  preda.  Dal  profondo  cavo 

Usciah  potenti  anelili,  e  da  quella 

Tetra  belva  di  cibo  satollata 

Con  l'alito  venia  nocivo  puzzo 

Tal,  che  appestato  avria  tutto  TAverno. 

Né  più  al  forte  Teseo  tempo  restava 

Di  contemplar  l'odiato  mostro.  Il  sonno 

Più  non  tenea  l'inerte  corpo;  un  lieve 

Tremito  irrequieto  era  successo. 

Allor  Teseo  con  gigantesco  sforzo 

La  lunga  spada  ne  le  fauci  aperte 

Cacciò  del  mostro  e  sovra  lui  balzato 
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Curvò  rorndo  cai>o  é  lo  ritrasse 
Ver  la  groppa  terribile  premendo* 
Ed  écco  n  MjftoUoro,  che  prostrata 
Giacea  con  Teseo  in  pitìdi  su!  piloso 
Corpo,  mandò  di  soffocata  rabbia 
K  dì  dolor  tal  gèmito^  che  udito 
Venne  de  la  cittade  oltre  le  porte, 
E  molta  gente  stupir  fece  ignara, 
Che  niai  fosse  avvenuto.  Ma  Teseo, 
Che  la  sivùtzz  solcato  avea  del  mostro 
Con  prodigiosi  colpi  ne  la  lotta 
Inflitti,  dt  sua  man  lasciò  sfuggire 
La  poderosa  ^pada.  Tanna  sola 
Con  che  lottar  potea!  La  fiora  bei  va 
Con  orrendo  muggito  balzò  in  piedi  | 
E  il  giovano  afferrando  con  le  dui^e 
Braccia,  de  la  caverna  confro  i  fianchi 
Qual  palla  Jo  scagliò;  presa  la  dava 
Sola  tiimpagjja  n  la  soiijiga  vita, 
E  del  recesso  suo  pel  vasto  giro 
I/eroo  cacciava  già  contuso,  mezzo 
Sbalorditi!  ed  invalido  e  stremato; 
Ma  il  nej-o  sangue,  che  da  ogni  ferita 
Sgorga  dol  toro,  a  lui  vieta  J  assalto, 
Che  tentenna  con  passo  incerto  e  lento. 
Giovane  e  svelto  Teseo,  ogni  periglio 
Tolto,  celere  va  per  ogni  palmo 
Di  quei  terreno  a  ricovrar  sua  spada^ 
Arma  «ola  per  lui,  sob  sostegno  ; 
Né  più  egli  teme  il  suo  crudel  nemica 
Che  lento  segue  ia  :nan  tenendo  eretta 
La  clava,  e  un  nomo  dal  de^tìn  dannato 
Schiacciar  brama,  a  perir  dannato  eì  stesso* 
Ahi  tutto  allor,  tntto  parea  perduto 
A  Teseo,  che  puguar  più  non  potea, 
Benché  Tnora  bue  fosie  ferita  a  morf^e. 


Oh  meravigliai  amici  sono  ì  numi 

A  Tuomo  e  più  che  mai  se  vieu  (estrema 
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Necessità.  Che  mai  vediatn?  qual  forma 
Divina  è  mai  colei  eh 9  sullo  stretto 
Lembo  là  della  roccia  sovrastante 
Yien  traballando f  la  saa  forma  sembra 
Rara  beltà  di  donna;  un  brando  tietie 
Ne  la  sua  man,  quel  di  Teseo;  i^a  cenni 
A  che  s*avanzi  e  di  sua  mano  il  pretida. 
Terribile  muggito  Tarla  -fiede 
Commossa,  quando  Tuomo  mostra  tutte 
Le  sue  forze  raccoglie,  e  con  un  goffo 
Galoppo,  ad  avanzar  8*affretta  e  il  braccio 
A  stringer  la  mortale  arma.  Tesoo, 
Che  qual  guizzo  di  lampo  era  precorso. 
Ruzzolò  dietro  al  bruto  ove  pria  stava 
Ed  alla  spada  dio  di  piglio.  Uu  solo 
Momento  ancora  e  la  veloce  clava. 
Discesa,  avrebbe  quell*eroe  schiac':;iato 
In  una  massa  informe.  Or  egli,  ratto 
Yoltosi,  in  mezzo  del  rio  mostro  al  petto 
Puntò  la  spada.  Fu  trafitto  il  core; 
Cadde  di  man  la  clava;  gorgogliando 
Di  sangue  uscir  torrenti;  immane  belva 
Giace  al  piò  di  Teseo,  trista  roviiiii. 
Ne  la  lotta  mortai  vittorioso 
Teseo  cadde  svenuto  in  un  profondo 
Sonno  di  vision  privo,  af6ne  stretto 
D*egra  morte.  Ma  quanto  lunato  fosse^ 
Ei  pure  ignora:  Alfin  passò;  ridesto 
Rabbrividì;  de  la  prigione  intorno 
Lucicava  il  barlume;  ivi  di  morte 
Silenzio,  e  a  lui  dinanzi  de  lo  spento 
Nemico  stan  l'orride  fauci  aperte. 
Il  fido  acciaro  inerte  ivi  si  giace, 
Di  sanie  densa  nereggiante.  Ei  ^^rìda, 
Ma  nessuno  a  le  grida  mai  risponde; 
Tenta  le  porte,  nò  vi  trova  uscita, 
Allor  prova  Teseo  suo  primo  affanno. 
Alto  piange  ed  emette  il  suo  lamento 
Contro  i  numi  che  sì  Tabbandonaro* 


^^^^^^^^^^ip         De?o  morir!  Ohio  sia  ne  la  mìa  morta 
^              Onorato  almen  da  fìet^e  grida 
^^^^^^^H                D'eroi  pug:iiaDt]\  gloria  de  la  lotta, 
^^^^^^^^^H                 0  Tincitore  o  vinto.  Ma  se  atroea 
^^^^^^^^^B                 Fato  decreta  ch'io  mi  moia  in  questo 
^^^^^^^^f                 B^io  beo  deferto  e  sì  lenti  oso, 
^^^^^^^~                      Sanila  una  voce  amica  che  at^corapagni 
^^^^^^B                        L'estremo  spiro,  io,  che  la  via  nit  apersi 
^^^^^H                        A  gloria  JmmorUl,  Tevrerso  fato 
^^^^^H                       Maledico  e  il  decreto  degli  dei 
^^^^^H                       Detesto,  chò  mi  die  vita  e  mi  trasae 
^^^^^^H                       Dì  là,  dove,  ancor  giovane^  ramosa 
^^^^^H                       Visai,  e  dove  m'aspettavan  tante 
^^^^^H                       Chiare  imprese.  Cosi  piange  reroc. 
^^^^^^H                        Pronta  venne  risposta;  so  la  roccia 
^^^^^^H                       Stessa^  da  cui  Teterea  forma  apparsa 
^^^^^H                       Calato  avea  ne  la  sua  mano  il  brando 
^^^^^^H                       Salvator,  quella  forma  riappare 

' 
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^^^^^^H                       Amabile;  nel  viso  verginale 

II 

^^^^^^H                     Concentra  il  ciet  sua  luce,  E  con  soave 
^^^^^H                       Argentea  voce  a  lui  così  favella: 
^^^^^H                      Kon  besfemmmr,  prence  Ateniese,  ì  numi 
^^^^^H                      Immortali;  par  vie  (liverse  vanno 
^^^^^H                       Imperando  su  Tuomo  o  da  aé  stessi 
^^^^H                     0  per  ministri  a  ciò  predestinati. 
^^^^H                     Tosto  0  tardi  si  fa  Topra,  Sii  calmo, 
^^^^^H                      Sii  paziente  sempre  e  di  scrutare 
^^^^^H                      Ceasa  dei  numi  le  nascoste  vie. 
^^^^^H                      Io  da  lor,  che  offendevi,  fui  mandatii 
^^^^^H                      Da  lo  schifoso  Minotauro  a  trarti 
^^^^^B                      In  libertà;  la  regal  figlia  sono 
^^^^^H                     De  risola,  Arianna  è  il  nome  mio* 
^^^^^B                      Ma  non  pensar  che  col  volere  io  venga 
^^^^^H                      Del  padre  ;  morte  egli  a  te  brama,  io  vita. 
^^^^H                     E  per  il  fatto  ch'io  ti  salvo,  perdo 
^^^^^H                     La  casa  mia,  casa  di  pochi  e  brevi 
^^^^^^H                     Anni  di  vita;  chiuse  son  per  sempre 
^^^^^H                     Quelle  porte;  di  me  che  ga  nel  [ungo 

^^^^^B                    Buio  avvenire  contemplar  non  oso. 
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cO  creatura  bella,  le  rispose 
Tosto  Teseo,  non  fosti  tu  salute 
Di  mia  vita?  non  so  come  mai  possa 
Render  cambio  adeguato  a  questo  tuo 
Inestimabil  dono.  D*ora  in  poi. 
Non  più  suo,  Teseo  già  tuo  diventa, 

0  del  cor  d*un  eroe  bella  regina! 
Che  lieto  Tesser  suo  tutto  svanire 
Vede  in  qnel  d*Ananna.  0  di  mia  vita 
Tu,  bella  redentrice,  e  fama  e  tutto 
Mi  desti.  Giubilante  d*ora  in  poi 

Mi  stringo  al  giogo  tuo.  In  salvo  giunto 
Su  Tampio  mare,  te  mia  sposa  adduco 
Ad  Atene  tornando,  qual  futura 
Di  mia  patria,  de  FAttica,  regina. 
Con  te  beata,  grazioso  prence. 
Sarò,  rispose  a  lui  Tamabil  donna  ; 
Lo  so,  lo  sento;  per  la  fama  tua 
Tamai  fin  da  principio;  per  te  stesso 
Ti  amo  adesso,  ed  al  tuo  fianco  stretta 
Sfiderò  senza  tema  ogni  periglio. 
Ora  partiamo!  io  per  secreta  via, 
Tu  pei  sentier  di  questo  labirinto. 
Prima  prendi  le  chiavi;  apri  le  porte 
De  la  tetra  prigione,  e  tieni  questo 
Gomitolo  di  filo,  che  ti  guidi 
Per  rintricate  vie.  Tosto  raggiungi 
Le  porte  esteriori  di  quest^atra 
Magion  di  morte.  Poi  tosto  ti  reca 
Ne  la  tua  nave  ;  a  salutar  per  prima 
Il  gran  Teseo  sarà  certo  Arianna. 
Di  vista  gli  si  tolse;  egli  giulivo, 
Eseguito  ogni  cenno^  a  lei  pervenne; 
Issata  fu  la  vela  e  in  poco  d'ora, 

1  clamori  sprezzando  de  la  plebe 
Cretese,  uscì  dal  porto.  Giovinetta 
Sposa,  Arianna,  il  braccio  valoroso 
Stringea,  premio  volente.  Oh!  crudo  cambio 
Da  giorno  a  notte,  anzi  da  vita  a  morte  ! 


I  • 
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Ahi!  quanto  presto  la  teiera  sposa 
Timida  e  mite,  tutta  già  esultante 
I)     ivruar^nofmd^aiene  e  maledice 
Il  suo  signor  d^odio  profondo  accenti 
Terribili  scagliando!  Di  ciò  tutto 
Di  gelosia  fu  il^  demone  cagione. 
Furon  gli  dei  spietati  in  lor  decreto 
Che  amore  e  gelosia  fosser  gemelli  ? 
Così  sembra.  Ai  mortali  gelosia 
Più  danni  arreca,  che  vantaggi  amore. 


Atto  III. 


Messo.  0  amici,  salute  a  voi  del  yino 

Cultor,  diletti  a  Bacco,  aUeviatori 

Dei  nostri  mali!  Solenni  novelle 

Vengo  a  recarvi  qui  direttamente 

Da  l'operoso  porfo;  tutti  io  prego 

Là  di  condurmi,  dove  Arianna, 

Di  Teseo  sposa,  ospite  dimora 

Di  Panopeo,  nostro  signor  diletto. 
Coro.  I  passi  tuoi  tradiscono  la  fretta. 

Gravi  pensier  lo  sguardo,  e  ci  spaventi 

Pria  che  sappiam  perchò.  Ogni  recesso. 

Ogni  ombreggiato  loco  in  qual  vuoi  parte 

De  la  reggia,  del  parco  o  del  giardino 

Noi  conosciam.  Se  vi  si  trova  Arianna, 

Breve  passo,  t'accerta,  a  lei  ci  guida. 

{escono) 

f  nttibia  la  scena.  Si  vede  Arianna  seduta  sotto  una  pf^^V'^^^ 
e  quasi  nascosta  dai  fiori.  Il  Coro  U  ai  avvicina  ^^ 
messo;    Arianna  trasale  al  vederlo, 

Ar.  O  dira  vision  !  Ciò  che  vuol  dire  ? 
O  cultor  de  la  vigna,  il  cui  costume 
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E  con  canti  di  gioia  rallegrare 

La  fatica  del  giorno,  le  vostre  orme, 

Sposate  sempre  ad  armonia  soave, 

Con  adagio  funereo  volgete 

Dietro  una  guida  pallida,  il  cui  triste 

Guardo  appalesa  un  messaggier  di  Fiuto  ! 

Parla,  nunzio  di  duol  !  qualunque  sia. 

Udirlo  voglio  e  siano  brevi  i  detti. 

Messo.  Le  menzogne,  signora,  or  brevi  or  lunghe 
Esser. ponno  secondo  il  vario  umore 
De  Tuomo;  il  ver,  come  l'ispirazione, 
Stretti  han  confini,  né  passar  sf*  ponno. 

Ah.  Folle  su  sei,  pur  di  sentenze  armato. 
Vane  parole  col  pallido  labbro 
Balbetti,  emanazioni  d*un  vii  core, 
Che  teme  aprir  la  causa  del  venire. 
Che  tosto  io  sappia  quanto  dir  mi  vuoi  ! 
Rimeritar  ti  pos(so,  ovver  punirti. 

Messo.  Breve  parlando  obedirò.  La  nave 
Del  tuo  signore  il  mar  solca  a  la  volta 
D'Atene. 

Ar.  Falso  !  or  fa  solo  un  istante 

Teseo,  mio  re,  con  me  parlava  in  questo 
Palagio,  in  questi  amabili  recessi. 
Chi  mai  potrebbe  indurlo  a  veleggiare 
Senza  me  verso  Atene  ? 

Messo.  Ei  non  ò  solo. 

Ar.  Fiero  castigo,  se  tu  menti,  avrai; 

Nulla  seco  aver  può,  tranne  la  ciurma. 

Messo.  Perdona  al  servo  tuo,  signora  illusa. 
Solo  ei  non  era;  la  più  chiara  perla 
Che  Nasso  vanti,  la  beltà  divina 
D'Egla,  sola  speranza  al  vedovato 
Re  Panopeo,  senza  timor  saliva 
L'eccelsa  nave  e  in  braccio  al  semidio 
Sorridente  affrontava  di  Nettuno 
La  possanza. 

Ar.  Ciò  è  falso  ;  tu  mentisti. 

Messo.  Non  mento,  no,  ingannata  regina. 


\ 
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Passando  come  al  solito  lunghesso 
Il  lido  là  del  frequentato  porto 
Di  Nateo  io  vidi  attonito  del  grande 
Teseo  la  nave.  E  quanto  era  mutata! 
Né  i  marinai  dormian  fuori  di  vista. 
Nò  senza  vele  Talbero  rizzato 
Su  la  tolda,  nò  sparsi  remi  ingombro 
Alcun  facean  su  la  vicina  riva; 
Affacendato  movimento  l'aura 
Scossa  agitava;  pronta  era  al  comando 
La  ciurma  obedì'ente  tutta  in  gioia 
Il  caro  a  riveder  loco  natio. 
Quando  tutto  fu  pronto;  i  remi  posti 
Ne  la  nave  e  da  Talbero  le  vele 
Rigonfie  sventolavano^  che  pria 
In  ozio  pigro  eran  giaciute  a  lungo, 
Vidi  una  frotta  uscir  da  la  secreta 
Porta  del  muro,  che  gelosamente 
Cinge  gli  elisi,  in  Nasse  al  re  dimora; 
Gruppi  di  marinai,  di  donne  e  servi 
Si  riversar,  nessuno  a  mani  vuote. 
Traeano  in  capo  casalinghi  arnesi, 
Vestì  preziose;  altri  seguiano  ansanti 
O  fra  le  braccia  o  fra  le  man  recando 
Viveri  per  la  nave.  Io  riguardava 
Stupito,  che  altro  mai  seguisse,  quando 
Oh  !  strana  meraviglia  !  ad  una  turba 
Di  servi,  eminente  sopra  tutti, 
Ad  un  tiro  di  disco,  il  gran  Teseo 
Seguiva  conducendo  al  braccio  stretta 
Egla  nostra,  di  Nasso  principessa. 
Lenta  moveva  con  accese  gote 
E  con  teneri  sa;uHv*di  rimirando 
Il  suo  caro,  che  a  questi  rispondea. 

Ar.  Ah  ! 

Messo.      Ver  l'Attica  poscia  il  desioso 

Occhio  ella  volse;  ed  egli  interpretando 
Affrettò  il  passo  e  nella  nave  entrato 
Di  balzo  afferra  il  forte  elmo  ;  poi  grida 
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A  la  ciurma  :  La  nave  topto  salpi  ; 

Date  ai  remi  di  piglio.  Né  men  ratte 

Di  quel  comando  s'allentar  le  funi 

Dalla  riva  legate,  e  la  superba 

Nave  lenta  avanzava,  incerta  quasi 

Ove  il  corso  volgesse.  Ma  Teseo, 

Ratto  siccome  il  fulmine  Ji  Giove, 

Volse  la  poppa  al  vento;  i  curvi  remi 

Solcando  van  Toceano  spumeggiante: 

E  così  tra  i  lamenti  alti  di  quanti 

A  la  lor  principessa  son  devoti. 

Nell'azzurro  profondo  maestosi 

Scorre  la  nave,  che  dal  dolorato 

Occhio  nostro  di  flutti  impetuosi 

Vasta  distesa  già  separa  ormai. 

Eccoti,  0  principessa,  il  mio  racc(>nto  ; 

Se  falso  egli  è,  che  fra  i  tormenti  io  muoia. 

Ar.  Esser  deve  così  ;  veder  vorrei 
Il  naviglio  fatai  che  ne  la  Grecia 
Porta  la  traditrice  e  il  suo  zimbello. 

Messo.  Facile  cosa;  ascendere  ti  basta 
Il  colle  che  dal  suolo  del  ferace    ' 
Giardin  s'eleva  e  domina  sul  mare  : 
Di  là  tutto  si  scorge  il  pian  de  Tonde 
Che  ver  settentrione  si  distende; 
De  l'orizzonte  nell'estremo  lembo 
Tua  vista  acuta  scernerà  la  nave 
Che  Teseo  trasporta  e  la  sua... 

Ar.  Cessa 

Tosto  mi  guida  ull*esecrato  loco 
Dominator  de  l'onda  traditrice 
Che  da  me  lungi  il  mio  signor  trasporta. 
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Arianna  51  allontana  in  fretta  col  Messo  e  eoi  Coro  verso  la  som- 
mità del  colle,  che  sorge  dal  parco  della  reggia  di  Nassa, 
Arrivata  in  cima  della  collina  che  denepata  pende  mi  mare^ 
essa  distingue  alVestremo  lembo  delVorizzonte  la  nave  di 
Teseo  a  vele  spiegate  che  sparisce  in  distanza  ed  in  aiin 
di  sdegno  e  disperazione  esclama  : 


i 
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0  Teseo,  già  diletto  or  detestato. 
Ecco  dei  falsi  voti  tuoi  la  triste 
Fine,  0  tu,  che  troppo  ahi  !  troppo  accetto 
Al  mio  vergine  cor  fosti  ;  più  trista 
Fine  per  te,  fellon  prence!  che  ora 
Di  profetico  spirto  ho  gonfio  il  petto. 
Che  a  gridare  m'istiga  con  securo 
Grido  :  in  Atene,  d'ogni  dolco  speme 
Fonte  per  te,  destino  atro  di  morte 
T'aspetta;  d'una  ignominiosa  morte, 
Indegna  di  ìujl  vita;  ma  pria  piangi 
Pel  padre  tuo;  sopra  il  suo  vecchio  frale 
Trapasserà  la  tua  chiglia  del  porto 
D'Atene  in  vista;  poiché  Egeo,  d'immenso 
Paterno  amor  compreso,  da'  tuoi  falsi 
Segnali  crudelmente  fuorviato, 
Disperando  abbracciarti  anco  una  volta, 
De  la  vita  le  leggi  e  de  la  morte 
Calpesterà;  travolto  egli  dai  flutti 
Discenderà  ne  l'orco  tenebroso. 
Regnerai  breve  tempo  infìn  che  il  Fato» 
Vindice  mio,  ti  spinga  ad  altre  prede, 
Oltre  me  ricercando  altra  magione 
Con  geloso  rivai,  di  Sciro  il  prence. 
E  tua  fine  verrà;  fine  alla  vita 
D'un  traditore  adatta.  D'alto  monte 
A  precipizio  l'ospite  assassino 
Ti  slancerà  giù  per  immensa  china 
Brancolante  nel  buio  degli  abissi 
A  trovar  la  tua  via  verso  gli  orrendi 
Di  Proserpina  regni  e  di  Plutone. 
In  mia  vision  profetica  ti  scorgo. 
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Irrequieto  prence,  incatenato 

Ad  una  rupe  in  sovrumani  sforzi  . 

Di  riaver  bramando  la  perduta 

MobUitÀ.  Tua  fine  è  questa.  Il  mio 

Pronto  fato  più  sempre  e  più  vicino 

M>p;>are.  Quando  rocchio  acuto  indarno 

L*albero  cercherà  de  la  tua  nave 

Da  le  rigonfie  vele,  io  da  quesValto 

Vertiginoso  cercherò  conforto 

A  Talma  travagliata,  a  la  dispetta 

Forma,  là  giù  nei  flutti  mormoranti, 

Misero  avanzo  di  duplice  vita, 

Che  in  sen  mi  batte,  e  per  te  quasi  prega. 

Ed  a  pietà  ed  amor  t'addita.  Invano  I 

Pietà  ad  amor  da  me  npn  aspettarti. 

Non  nato  ancor  de'  tuoi  capricci  il  frutto. 

Non  già  d*amor,  tosto  con  me  fia  morto; 

L'eterna  notte  mia  che  già  s'avanza 

Di  suo  manto  ne  avvolga  e  ne  trasporti 

Nel  silenzio  infinito.  Ed  ora  addio 

A  quanto  ho  amato  in  terra  in  questo  breve 

Momento  di  mia  vita.  Addio,  mio  padre. 

Di  tutti  il  più  severo;  e  voi,  miei  fidi 

Custodi  della  inerme  fanciullezza, 

O  buon  popolo  addio,  che  con  tuo  lieto 

Canto  molcesti  ore  di  duolo  amare! 

Voi  lascio,  0  chiaro  sole,  o  sacra  notte 

Che  mi  nutriste,  lascio  de  le  siSÌ\e 

La  dolce  compagnia.  Te,  Ida  frondoso. 

Prima  a  Giove  dimora,  e  tue  foreste 

Dove  dicono  forme  di  fantasimi 

Portentosi  aggirarsi.  Addio  contrade 

Meravigliose  de  l'infanzia  mia! 

É  forse  mio  destin  ch'io  veda  ancora 

Gli  ospiti  de  l'Averno  ospite  anch'io. 

Oh  !  per  metà  fosser  gli  dei  pietosi 

A  l'uom  che  sanguinante  ai  lor  piò  giace. 

Di  quel  che  dispietati  il  mal  creando. 

Or  già  tosto  raggiungo  del  passato 
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Oli  spettri,  che  sul  vasto  mar  nessuim 
Vela  si  scorge.  Addio,  terra,  sia  TOrca 
Il  tjen venato  \  tramontò  il  miu  sole. 
In  te  avvolgimi  o  tenebrosa  notte  1 
Morttì  il  passato  fu  ;  fìa  questa  vita  I 


i 


Arianxa  si'  ^etta   dal r  aita   rupe   net  mare   ed  il  CoKe,    ttparita 
lei,  canta  : 

Strofa 

Adduca  Vtiom  suo  compito  a  la  Ane; 

Vacilla  or  calpestando  or  calpestato 

Dal  sen  materno  a  la  notte  di  vita; 

Urta,  cade  e  come  vispo 

Fanciui  a'aka  a  ricader. 

Vita  mai  non  cercò;  vita  gli  venne 

Con  palpiti  e  dolor. 

Nel  sen  materno  oh  potesaVÌ  rediri 

Qual  grafia  a  lui^  *iuti\  lermine  ai  martir  I 

A  che  i  numi  iraportuiiare 

Nostro  fato  a  mi^Hiamr  ? 

Posaon  tìmì  O  sono  nomi, 

Se  il  poter  di  ciò  non  han  ? 

Invano  rivolgiam  le  nostre  preci 

Ad  invocar  felicità  beata, 

Che  mai  non  ne  tìa  data^ 

PofisiaiE  ì*ÌDQpropi viabile  placar  ? 


Antàtrofa 

Rimedio  estremo  agli  animi  volgari 
Biasimar  sempre  grimraortali  dei. 
Arbitri  giusti  d'ogni  cosa  al  mondo. 
Per  mali  onde  a  sé  stessi  àon  cagione, 
In  onta  a  coscienza  a  lor  donata. 
A  chi  le  norme  del  diritto  spregia 
Giù  ita  Nemesi  e  inevitabil  gfunge 
Per  quanto  tardi.  In  questj  erro  Tafflitta 


i 
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•Donna;  trayersò  tutto,  quanto  i  numi 
Preparavano  e  in  lor  loco  so  stessa 
Pose,  l^autoritÀ  mal  sofferendo; 
E  Pintentato  osò. 

O  tu  d*un  uom  cui  prence  il  mondo  noma, 
Infelice  trastullo  !  e  il  principato 
A  chi  deve  Teseo?  solo  a  te  il  deve: 
Sì  a  te.  Arianna,  al  tuo  mistico  filo. 
Che  di  morte  a  le  fauci  spalancate 
Lo  liberava.  0  tu  d'animo  ingrato 
Vittima  miseranda!  mentre  lasci 
Le  tristi  piaggio  de  la  terra,  o  bella 
Créatura  qua  giù  dai  numi  spenta, 
Noi  ti  benediciam;  Teterna  pace 
Resti  con  te  I  Vale  di  cuore  oh  !  Vale  ! 

Pausa;  il  Coro  attonito  esdama 

Oh  !  qual  prodigio  !  Celestial  visione  ! 
Han  tocco  i  numi  il  veder  nostro  a  cui 
Tutto  a  rintorno  par  si  torca  e  ^iri  ? 
É  questo  Bacco  che  tra  le  correnti 
Nubi  a  Tempireo  la  sua  via  dirige 
Nel  carro  aderno  di  pampini,  tratto 
Da  mansuete  tigri  e  da  leoni? 
Intenti  stanno  al  Sir  Pane  e  Sileno 
E  folleggian  le  Menadi  a  Tintorno. 
Ecco!  il  re  de  la  vita  dal  profondo 
Sorge  de'  cieli  !  ecco  si  reca  in  braccio 
Di  beltà  radiante  una  persona; 
Ed  è  la  derelitta  Arianna, 
Dal  gran  figlio  di  Semele  or  trovata. 
Ve'  come  rende  a  quelle  gote  il  lampo 
Coi  baci  eterni  ;  ve'  come  la  stringe 
De  le  sue  braccia  indissolubil  nodo! 
Intento  esplora  nel  divino  petto 
Il  ratto  polso  e  vita  le  trasfonde. 
Poscia  egli  prende  da  lo  sconfinato 
Etra  intorno  splendente  diadema 


.1 


^^1' 

^^^^^^^^^^^^^^^V        Di  getta                     ne                                      ^ 
^^^^^^^^^^^^^■^              Età  rifulga  incile               tempo, 

1 

^^^^^^^^^^^^^H               Nuova                                incorona 
^^^^^^^^^^^^H              Con  accenti  d  amor.  Metempsìcojji 
^^^^^^^^^H              Compiesti  t'opra  tua  !  Bdlla  Arianna 
^^^^^^^^^^^^B             OiÀ  misera,                ora  dannata 
^^^^^^^^^^^^H              Habbrivjdisci  appo  le 
^^^^^^^^^^^^H             Ti  trasfiguri        una  dea,  die  questa 
^^^^^^^^^^^H             Bassa  terra 

^^^^^^^^^^^^^^H             De'  sensi^                nume  sempre  unita» 
^^^^^^^^^^^H              Radiante                 e 
^^^^^^^^^^^H                             mentre  prin^a      duolo 
^^^^^^^^^^^H                       avea  posto  il  micidial 
^^^^^^^^^^^^^^H            Così  placide  scorrono 
^^^^^^^^^^^H            Tanopiate        e          portando 
^^^^^^^^^^^H             Lifcierator        Tuom  Bacco 
^^^^^^^^^^H            O  tu  Bacco  !  0  Dioniso    o  potente 
^^^^^^^^^^^H            Sole         mondo                   più  che  sole 
^^^^^^^^^^^^^m            Ci  sei!  Febo                i  raggi  suoi 
^^^^^^^^^^^H            Per  meta  del  suo  tempo  a  noi  nasooudd 

^^^^^^^^^^H           Lasciando  il  mondo       tenebre  confoae 
^^^^^^^^^^H            Tu  sempre 

^^^^^^^^^^H            I>el  grappolo  ogni  giorno  ed  ogni  notte. 
^^^^^^^^^^^^^P                          tempo  iUuinini  ed  irraggi 
^^^^^^^^^^^H             La  tua                        più  nseid 
^^^^^^^^^^^^^K            E  dov'erano 

^^^^^^^^^^H            L'omaggio  abbi  di  noi,  che          siamo 
^^^^^^^^^^^H                                                     nutricante 
^^^^^^^^^^^^1            ^'05tro  braccio  da  infanda          robusta 
^^^^^^^^^^^B           Virilità  crescesti,  e 
^^^^^^^^^^^1            Magliuolo       dolce  grappolo  maturo, 
^^^^^^^^^^^1                                                            torrenti 
^^^^^^^^^^B           À  riposar  seu 

^^^^^^^^^^H            r>i  legno,  fino                            sgorghi 
^^^^^^^^^^^B           La  fun^a  tua 

^^^^^^^^^^H           Gli  affranti                                 potente, 
^^^^^^^^^H           Tutii  amiamo  gli  dei           sol  per 
^^^^^^^^^^^H           Qui  compagna        Tuom  vige  natura. 

^^^^^^^^^^^H                                                pgp 
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La  gran  madre;  tu,  nume  caro,  il  sommo 
Ci  sei  fra  tutti  ;  gioia  in  giovinezza, 
In  vecchiaia  conforto.  A  te  attendiamo 
Dal  nascer  tuo,  fiachò  con  pieni  nappi 
Il  prezioso  tuo  succo  ci  doni, 
D*assidue  fatiche  guiderdone. 
Padre,  figlio,  fratello,  al  soglio  tuo 
Ti  veneriam  prostrati  e  con  sicura 
Voce  Evoè  gridiara,  gloria  a  le  sia! 
Gloria!  gloria!  Evoè!  dator  del  vino! 
Il  miglior  sei  qua  giù  de  Tuomo  amico! 


SUL  PROFONDISSMO  GORGO 

ESISTENTE  NFL  CAMPO  INTERNO  NEL  PORTO  DI  MALAMOCCO 


y^. 


Nell'adunanza   ordinaria   del  Veneto   Istituto    di  sànDie 
lettere  ed   arti    in  Venezia,    tenutasi    il  giorao    IS  novembre 
p-p-,  l'illustre  sig.  prof.  On.  Marinelli  presentò,  fra  altre   una 
rneinona  di  un  suo  fglio  inlorno  ad  alcuni  argomenti  riguar- 
danti la  nostra  laguna,  accennando  in  particolare  ad  una  for- 
tissima pn.foudità.  che   disse  di  circa  40  metri,    esistente  nel 
campo  interno  del  porto  di  Malainocco  ed  osservando  che  per 
trovare  questa  profondità   nel  no*tr.j  Adriatico  bisogna  por- 
tarsi tìno  sotto  alla  linea  del  Po.    Aggiunse  essere  tale  pro- 
fondità un  fenomeno  misterioso  e  meritevole  di  esser  studiato 
e  spiegato. 

Nessuno  dei  membri  presenti  chiese  di  parlare  in  propo- 
sito, solo  ho  sentito  da  taluno  dire  a  bassa  voce  al  prof.  Ma- 
nnelli che  quella  profondità  è  dovuta  ad  una  causa  ifeolo- 
gica.  * 

iNieiite  di  tutto  questo.  Il  fenomeno  non  è  punto  miste- 
rioso, né  è  dovuto  a  causa  geologica;  ma  è  notissimo  a  quanti 
studiarono  la  laguna  in  laguna,  ed  ò  effetto  naturalissimo  ed 
incontestabile  di  cause  che  non  escoiiD  dal  campo  idraulico. 

Io  l'ho  conosciuto  fino  dall'anno  1S;52,  cioè  fino  da  quan- 
do coll'indimenticabile  mio  superiore  Ispettore  Coronini.  allora 
ingegnere  capo  dell'ufficio  provinciale  delie  pubbliche  costru- 
2ioni  m  Venezia,  studiavamo  il  progetto  della  controdiga  » 
diga  Sud  del  porto  di  Malamocco,  dappoiché  lo  si  desume  da- 
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^li  scandagli  deiresattissima  mappa  della  laguna  di  Venezia 
rilevata  e  delineata  dal  capitano  francese  Denaix  negli  anni 
1S09-10-1I  e  lo  ho  nuovamente  constatato  quando  per  con- 
x^retare  le  proposte  concernenti  il  completamento  dei  lavori 
fli  regolazione  del  porto  di  Malamocco  avanzate  al  Ministero 
dei  lavori  pubblici  dalla  Commissione  reale  per  il  migliora- 
mento delle  lagune  e  porti  veneti,  istituita  con  decreto  reale 
6  ottobre  1866,  venne  incaricato  il  r.  ingegnere  Mùller  di 
rinnovare  gli  scandagli  entro  e  fuori  del  porto  medesimo,  ed 
in  altri  incontri  posteriori. 

Il  fenomeno  non  ò  dunque  nuovo,  ma  risale  ad  epoca 
lontana;  anzi  si  può  affermare  con  sicurezza  ch*esso  esisteva 
fino  dair  epoca  ancor  più  remota  in  cui  venne  costruito  il 
guardiano  o  sperone  n.  1  del  litorale  di  Pelestrina,  il  quale> 
-come  vedrassi,  è  la  vera  ed  unica  causa  di  quella  straordina* 
ria  profondità. 

Questo  sperone  e  di  antichissima  data,  dappoiché  lo  si 
trova  delineato,  benché  in  minori  proporzioni,  in  antichi  dise-^ 
gni  del  secolo  XVII,  ma  fu  poi  robustato  con  grossa  sco- 
gliera ed  allungato  fino  a  raggiungere  Fattuale  sua  lunghezza 
•di  circa  300  metri. 

Come  scorgesi  dal  tipo  planimetrico  allegato  alla  pre- 
sente (Tav.  I),  il  detto  sperone  si  distacca  dall'estrema  punta 
Nord-Owest  del  litorale  di  Peles trina,  dove  esiste  il  forte  di 
S.  Pietro  in  Volta  e  procede  quasi  rettilineo  in  direzione  di 
tramontana,  sbarrando  quasi  la  metà  della  bocca  del  portQ 
<;on  evidente  turbamento  delle  correnti  di  flusso  e  di  riflusso  ; 
minore  prima  di  costruire  la  diga  Rocchetta  e  la  grande  diga 
a  Nord  del  porto,  e  maggiore  quando  la  stessa  bocca  venne 
<;on  quelle  dighe  ristretta  a  soli  m.  480. 

Il  turbamento  testé  accennato  delle  correnti  é  poi  mag- 
giore nel  riflusso  che  nel  flusso,  motivo  per  il  quale  Ano  dal- 
Tepoca  da  me  accennata  in  cui  ebbero  luogo  i  primi  miei  studi 
della  controdiga,  rimasi  convinto  che  per  regolare  le  correnti 
di  quel  porto  sarebbe  stato  necessario  distruggere  il  detta 
sperone  n.  1. 
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Se  ne  sarebbe  allora  proposto  almeno  Tabbassamento  fìno 
ai  m.  7  od  8  se  in  quelKepoca  fossero  stati  scoperti  gli  appa> 
recchi  da  palombaro  che  al  dì  d^oggi  tanto  utilmente  si  usano. 

Per  ispiegare  ora  come  si  produca  queirenorme  profon- 
dità, veramente  eccezionale  nella  nostra  laguna,  attuatmente 
di  oltre  m.  54  e  non  46,  devo  innanzi  tutto  premettere  eb& 
tutti  i  nostri  cordoni  litorali,  meno  rare  eccezioni,  sono  for- 
mati da  pura  belletta  e  sabbia  fluviale  fino  a  profondità  con- 
siderevoli, ciocché  permette  che  le  forti  correnti  e  più  i  vor- 
tici possano  asportarle  e  formarvi  delle  grandi  cavità  o  gorghi. 

LMpotesi  esposta  in  dottissime  letture  dal  cliiarissimo  pro- 
fessore Giovanni  Moro  nell'anno  1889  in  due  sedute  del  na- 
stro Ateneo,  secondo  la  quale  i  nostri  cordoni  litorali  sareb- 
bensi  formati  durante  il  periodo  glaciale  per  eifetto  di  cause 
geologiche  o  vulcaniche,  io  l'ho  combattuta  nella  discussione 
che  le  seguì,  risalendo  alle  più  remote  epoche  anteriori  alla 
loro  esistenza,  quando  cioè  tutta  la  pianura  patiana,  limitata 
dalle  Alpi  e  dagli  Apennini  formava  nn  seno  di  mare  od  un 
golfo  dell'Adriatico.  Dimostrai  in  qtieilincontro  che  riesce  più 
ragionevole  l'opinione  che  i  nostri  litaralì  sieno  derivati  dalla 
direzione  delle  correnti  marine  e  dalle  acque  dolci  dei  tor- 
renti e  dei  fiumi  man  mano  formatici  tanto  in  quel  seno^ 
quanto  in  quell'altro  che  ora  è  pure  quasi  colmato  e  costi- 
tuisce la  pianura  friulana.  A  prova  di  ciò  accennai  come  il 
rallentamento  della  velocità  delle  acque  torbide  e  la  loro  sta* 
gnazione  determinino  la  deposizione  delle  sabbie  ed  altre  ma* 
terie  che  tengono  in  sospensione,  e  come  sotto  i  nostri  occhi 
vadano  progressivamente  ingrossanrlnsi  i  nostri  litorali  nei 
tratti  più  vicini  alle  bocche  dei  fiumi  ed  anzi  sì  formino  pa- 
rallelamente ai  medesimi  nuovi  banchi,  origine  forse  di  nuovi 
litorali,  senz'uopo  di  spiegare  questi  fatti  con  cause  geologi- 
che 0  vulcaniche  avvenute  nel  periodo  glaciale  o  successiva- 
mente. Sono  in  ciò  d'accordo  collo  Stoppanl  e  collo  Zanon. 
(V.  L'Ateneo  Veneto,  serie  XVI,  voi  L  fase.  1  3,  pag,  80), 

Ciò  premesso,  l'osservazione  dimostra  che  durante  il  ri- 
flusso,   e  specialmente    nel    suo    perio  lo    intermedio    in  cui  è 


w 
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maggiore  la  velocità,  abbiamo  le  tre  grandissime  correnti  dei 
canali  lagunari  Rocchetta,  Pisolo  e  Spignon  che  unisconsi  nel 
campo  interno  del  porto  di  Malamocco,  il  qual  campo  pre- 
senta una  larghezza  viva  di  m.  650  circa  in  corrispondenza 
al  meridiano  passante  per  la  lanterna  della  Rocchetta,  e  de- 
scrivendo un  grande  arco,  oltre  la  metà  dell'  intera  massa 
fluente  trova  libero  sfogo  in  mare  per  Taccennata  apertura 
di  480  m.,  mentre  la  rimanente  va  a  battere  normalmente 
contro  lo  sperone  n.  1  per  tutta  la  sua  lunghezza. 

Quest*  ultima  parte  di  acqua,  per  e£fetto  dello  sperone 
stesso,  si  divide  ancora  in  due  corsi,  dei  quali  uno,  rasen- 
tando lo  sperone  medesimo,  va  ad  unirsi  colla  corrente  testé 
nominata,  non  soggetta  ad  alcun  urto,  spingendola  contro  la 
diga  Nord  coiì  direzione  obbliqua  rispetto  all'asse  del  canal- 
porto,  e  Taltro  corso  si  sprofonda  nelle  sabbie,  unito  a  parte 
delle  acque  discendenti  dal  canale  di  S.  Pietro,  e  dopo  fatto 
un  viaggio  sinuoso  subacqueo,  che  si  spinge  sino  agli  abissi 
del  gorgo,  va  esso  pure  ad  unirsi  per  di  sotto  ai  due  corsi 
precedenti  ;  per  cui,  fatta  una  bricolla  dall'intiera  massa  d'a- 
cqua contro  la  diga  Nord  fra  i  cannoni  11  e  14,  si  determi- 
na nel  porto-canale  un  secondo  corso  obbliquo  che  lambendo 
l'estrema  punta  esterna  della  controdiga,  si  getta  in  mare. 

É  cosa  evidente  che  se  non  vi  fosse  lo  sperone  n.  1  le 
acque  di  riflusso  s'incanalerebbero  fra  le  dighe  quasi  paral- 
lelamente alle  stesse,  senza  subire  le  or  descritte  irregolarità 
nel  loro  corso  ;  irregolarità  che  danno  disturbo  alla  naviga- 
zione, perchè  il  filone  attraversando  due  volte  obbliquamente 
il  canale  fra  le  dighe,  tende  a  sospingere  i  navigli  ch'escono 
dal  porto,  durante  i  riflussi,  prima  a  sinistra  accostandoli  alla 
diga  Nord  e  poi  a  dritta  avvicinandoli  alla  diga  Sud.  Perciò 
ho  sentito  con  piacere  che  il  r.  Ufficio  del  Genio  civile  si  è 
pure  convinto  della  necessità  che  vi  sarebbe  di  togliere  di 
mezzo  quello  sperone. 

Resta  ora  a  sapere  perchè  si  formi  la  divisione  della 
corrente  ed  in  particolare  quella  sua  porzione  che  produsse 
e  mantiene  quella  enorme  profondità. 


►   \ 
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A  tale  effetto  devo  di  nuovo  ricorrere  atrosservazione  e 
precisamente  a  quella  di  un  corso  d'acqua  che  incontra  un 
ostacolo.  Quest*  incontro  devesi  studiare  sotto  due  punti  di 
vista  diversi»  cioè  :  1 ."  quando  l'ostacolo  sia  piano  e  verticale 
e  2.'*  quando  sia  inclinato^  come  lo  è  nel  caso  nostro  la  scar- 
pa ddla  gettata  formante  lo  sperone* 

Nella  fig.  L*  (Tav.  IT)  sia  AB  la  proiezione  orizzontale 
delFostacolo  piano  e  verticale,  p.  es<  di  un  muro*  Se  la  cor- 
rente cdef  batte  contro  Tostacoto  normalmente»  essa  si  divide 
in  due  parti  uguali  rispetto  al  filone  CD,  le  quali^  se  hanno  Ubera 
l'uscita^  forraano  due  eguali  correnti  con  direzione  diametral- 
niente  opposta. 

Se  la  corrente  incontra  invece  l'ostacolo  con  direzione 
olibliqua,  come  nella  fig,  2.  sotto  un  angolo  acuto  «  qualun- 
que, essa  si  divide  ancora  in  due  parti,  ina  disuguali.  Sarà 
minore  quella  dalla  parte  dell'angolo  «  e  maggiore  Tal  tra  dalla 
parte  del  supplemento  di  ^. 

Se  Q  è  la  portata  della  corrente  intiera,  Q'  e  Q'^  le  due 
correnti  in  cui  si  divide  per  causa  dell'  ostacolo,  parmi  che 
senza  tener  conto  di  altri  elementi»  si  possa  stabilire  la  se- 
guente proporzione  : 

Q  :  180°  =  Q'  :  « 

d*onde 

è  poi     Q^'  =  Q  —  Q'  . 

Se  «^=90"*,  si  ricade  nel  caso  della  fig*  1  perchè  : 


Q'^ 


90^ 


l 


e  se  a^O^  ,  Q'=0  ,  donde  Q''  =  Q  ,  cioè  tutta  la  cor- 
rente prosegue  unita  ti  suo  corso,  nessuna  influenza  riceven- 
do dairostacolo. 

Esaminiamo  ora  il  comportamento  della  corrente  in  piano 
verticale- 


—  103  — 

Sia  AB  (%•  3)  Tostacolo,  costituito  come  sopra  da  un 
piano  verticale  ;  CD  la  superficie  della  corrente  che  gli  batte 
contro  ;  BE  il  fondo  del  canale  che  ofira  alla  corrente  sfogo 
laterale»  come  nella  fig.  1  ^  si  supponga  che  la  corrente  incon* 
tri  Tostacolo  ad  angolo  retto  e  che  il  fondo  del  canale  sia  cosi 
duro  da  non  lasciarsi  corrodere  dalla  corrente.  Questa  non  solo 
dopo  Furto  fuggirà  dalle  parti  come  nel  caso  precedente  della 
fig.  1,  ma  non  potendo  intaccare  il  fondo,  si  eleverà  in  su- 
perficie disponendola  secondo  una  conoide  la  cui  sezione  CD 
avrà  pendenza  inversa,  e  determinerà  cosi  una  controcorrente 
superficiale  che  si  smaltirà  lateralmente,  mentre  in  virtù  del 
carico  ce  un'altra  parte  di  essa  corrente  ripiegandosi  per  di 
sotto  si  scaricherà  rasentando  il  fondo. 

Se  poi  il  fondo  (fig.  4)  BE  è  di  sabbia  od  altra  materia 
molle  e  sciolta,  quello  stesso  sforzo  che  fa  la  corrente  per 
innalzarsi  da  C  in  C  e  per  comprìmere  il  fondo,  produrrà  in 
questo  successivamente  le  corrosioni  o  cavità  B^^,  BA,  Bi  ecc. 
finché  si  stabilirà  Tequilibrio  o  stato  regime,  ottenuto  il  quale 
il  profondo  gorgo  che  ne  risulta  si  manterrà  inalterato  finchò 
la  corrente  conserverà  costante  volume  e  velocità,  e  niante- 
rassi  costante  la  corrodibilità  del  fondo. 

Ma  se  la  velocità  della  corrente  è  debole,  cioè  inferiore 
al  mezzo  metro,  la  sua  superficie,  nelFappressarsi  alKostacolo, 
acquista  in  tutti  i  casi  precedenti  soltanto  un  leggiero  gon- 
fiamento, senza  che  uno  strato  d*acqua  retroceda  visibilmente, 
dimodoché  vedonsi  i  filetti  centrali  del  filone  battergli  contro 
e  gli  altri  laterali  non  poterlo  toccare  perchè  impediti  dalle 
correnti  par/jali  in  cui  si  divide  il  filone  dopo  Furto,  e  che 
rasentando  Tostacolo  stesso  proseguono  il  loro  cammino  in 
direzioni  diametralmente  opposte.  È  anzi  piacevole  Tosservare 
un  galleggiante  qualsiasi,  per  esempio  una  foglia,  un  pezzetto 
di  legno,  ecc.  che  trovisi  proprio  nelFasse  del  filone,  perchè 
giunto  a  toccare  Tostacolo,  esso  vi  rimane  alcuni  istanti  ap- 
poggiato ;  indi,  quasi  indeciso  sul  da  farsi,  talvolta  girando 
intorno  a  sé  stesso,  risolversi  finalmente  a  prendere  Tuna  o 
Taltra  delle  due  vie  laterali  di  scarico. 
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Quando  la  velocità  è  più  forte,  ma  prima  die  si  scorga 
la  corrente  superilciab  retrocedenÉe,  espressa  nella  fìg.  4,  suo 

cede  per  cosi  dire  un  fremito  nella  massa  liquida,  che  va  di- 
minuendo quanto  più  si  allontana  dalfostacolo^  in  forza  4el 
quale  la  superficie  dell'acqua  si  dispone  a  minutissiaie  e  mo- 
bìli ctespe,  le  quali,  bene  guardando  dimostrerebbero  che  gli 
atomi  delfacqua,  dopo  battuto  Tostacolo,  per  retrocedere,  é 
facciano  posto  per  mezzo  a  quelli  dell'acqua  die  sapragi^iua' 
gè,  d'omle  ratimento  di  altezza  net  cor^o  in  vicinanza  deiFosta- 
colo.  Nel  casu  in  cui  la  velocità  della  coerente  sia  ancora  pia 
forte»  cresce  ancor  più  quell'alzamento,  fino  a  che  diviene  ca- 
pace di  generare  la  contivcorrente  superficiale  sopraccennata- 

Ov^e  poi  non  reggesse  Tor  eaposta  ipotesi  a  dar  ragiona 
di  queirincrespa mento  superficiale^  potrebbe^ii  anche  spiegare 
il  fenomeno  col  rimbalzo  deirurto  della  corrente  contro  rosta- 
colo,  il  quale  sì  risolve  in  una  pres8Ìone  che  sì  muove  in 
senso  contrario  alla  corrente  stessa  e  nel  rincontrare  Tacqua 
vegnente  la  preme  a  strati  verticali  paralleli  ali*  ostacolo, 
tanto  più  forti  quanto  è  maggiore  la  sua  intensità»  ad  Qgm* 
no  dei  quali  corrisponde  una  piccola  onda  che  lentamente  si 
allontana  dalfostacolo  rivelando  il  cammino  proprio  della  pres- 
sione a  cui  è  dovuta,  —  Se  infatti  ogni  pressione  produce  in 
una  massa  liquida  tranquilla  un  elevamento  superficiale  che 
acquistando  moto  di  traslazione  diventa  un'onda,  tanto  più 
sicuramente  deve  questa  formarsi  se  quella  press- one  agisce 
su  una  corrente  che  le  viene  incontro  con  una  certa  velocità* 

Passiamo  per  ultimo  al  caso  in  cui  l'ostacolo  presenti 
alla  corrente  una  superficie  inclinata  e  sia  il  fondo  di  sabbia. 
Rappresenti  (fig*  5>  AB  rostacolo;  CD  la  superfìcie  della  cor- 
rente che  gli  si  addossa;  mentre  una  parte  di. questa  deter- 
minerà l'elevamento  CC^  la  maggior  parte  scorrerà  rasen- 
tando la  porzione  subacquea  dell'  ostacold,  ed  incontrando  il 
fondo  vi  produrrà  un  approfondamento  o  gorgo  che  sarà  pro- 
porzionale al  volume  ed  alta  velocità  dell'acqua  ed  inversa- 
mente deirangolo  p  d^incidenza  della  corrente  contro  la  ft*oate 
inclinata  a  scarpa  delTostacolo. 


^ 
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Quest'ultima  figura  rappresenta  precisamente  il  caso  dello 
sperone  n.  1  che  come  dissi,  sbarra  una  buona  parte  dell'a- 
cqua uscente  in  mare  per  il  porto  di  Malamocco.  Ivi  poi  suc- 
cede quanto  pur  dissi,  cioè  che  la  porzione  di  corrente  di  ri- 
flusso che  si  sprofonda  nel  gorgo,  sentendo  la  chiamata  dei- 
mare  che  si  abbassa,  va  ad  unirsi  agli  strati  inferiori  detrai- 
tra  sua  porzione  che  direttamente  trova  uscita  in  mare  per 
rapertura  dei  480  metri  superiormente  accennata,  ciocché  è 
provato  dalla  direzione  delle  maggiori  profondità  del  gorgo, 
le  quali  dall'  estrema  punta  dello  sperone  dirigonsi  verso  la 
diga  Nord,  progressivamente  diminuendo  fino  a  ridursi  a  me- 
tri 16  nel  tratto  già  accennato  in  cui  la  corrente  riunita  vi 
fa  una  bricolla. 

Il  trovarsi  l'andamento  di  quelle  maggiori  profondità  ap- 
punto nella  direzione  obbliqua  del  vivo  corso  dell'  acqua  di 
riflusso,  è  per  me  una  nuova  prova  evidentissima  che  la  causa 
a  cui  ripete  la  sua  origine  il  fenomeno  accennato  dall'egre- 
gio prof.  Marinelli,  è  compresa  nel  campo  della  scienza  idrau- 
lica e  non  deriva  punto  da  causa  geologica. 

Se  quest'ultima  fosse  la  causa,  essa  sarebbesi  manifestata 
in  epoca  remotissima  ed  avrebbe  poi  cessato  di  agire,  essendo 
tali  cause  istantanee  e  ben  di  rado  di  efietto  continuo.  Am- 
messa quindi  la  cessazione  della  causa,  ne  sarebbe  stata  con- 
seguenza la  progressiva  deposizione  posteriore  nel  cavo  delle 
sabbie  e  bellette  tenute  in  sospensione  dalle  acque  marine,  e 
dopo  un  certo  corso  di  anni,  o  meglio  di  secoli,  il  cavo  stesso 
sarebbe  totalmente  scomparso,  come  avviene  di  qualsiasi  altro 
che  si  eseguisca  artificialmente  in  laguna,  se  non  è  mante- 
nuto da  una  viva  corrente,  come  appunto  succede  per  quello 
che  si  riscontra  nel  campo  interno  del  porto  di  Malamocco. 

E  siccome  lo  sperone  n.  1,  come  si  ò  detto,  determina 
una  corrente  di  riflusso  che  impedisce  una  regolarità  di  fondo 
Ira  le  dighe  di  Malamocco  e  disturba  la  navigazione,  cosi  è 
manifesto  che  ove  fosse  abbassato  fino  alla  profondità  almeno 
di  10  od  11  metri  sotto  comune  alta  marea,  andrebbe  man 
mano  diminuendo  non  solo  l'attuale  profondità  di  quel  gorgo, 
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ma  anche  la  irregolarità  di  fondo  e  di  correnti  ora  sussistente 
in  quel  porto. 

Per  completare  questo  studio  aggiungo  che  in  tutti  i  di- 
segni del  porto  di  Malamocco  da  me  ispezionati»  contenenti 
gli  scandagli,  la  massima  profondità  del  gorgo  trovasi  in  ogni 
epoca  davanti  lo  sperone  n.  1  e  si  dirige  con  decrescente 
misura  verso  il  punto  d^odierno  incontro  della  corrente  colla 
diga  Nord. 

Riporto  qui  alcune  di  tali  massime  profondità,  avverten- 
do che  lo  sperone  n.  1  figura  già  in  un  disegno  del  1604 
esistente  nell'Archivio  di  Stato,  nel  quale  disegno  però  man- 
cano gli  scandagli  : 

1706  -  4  giugno  profondità  massima 

piedi  ven.  92*72  ^'^  0™3477  =  m.  32.16. 

1809*10-11  Mappa  del  Denaix,  piedi  parigini 
125.2  di  m.  0.3248394  =  40.67. 

1860  Mappa  della  Marina  Austriaca 

piedi  vienn.  132  di  m.  0,3161  =  41.72. 

1862  Rilievo  del  r.  ing.  Mùller  51.76. 

1882  Rilievo  del  r.  ing.  Davanzo  54. 

Quantunque  sia  probabile  che  non  tutti  i  rilevatori  ab- 
biano colpito  collo  scandaglio  il  punto  più  profondo,  pure 
osservo  che,  la  profondità  massima  del  gorgo  andò  progres- 
sivamente crescendo,  e  che  per  conoscere  il  suo  aumento 
annuo  medio  si  deve  dividere  il  tempo  trascorso  in  due  periodi. 

Dalfanno  1600  circa,  intorno  al  quale  è  supponibile  sia 
stato  costruito  dalla  Veneta  Repubblica  il  guardiano  o  spe- 
rone n.  1,  fino  all'anno  1860,  in  cui  potè  considerarsi  com- 
piuta la  gettata  della  diga  Sud,  o  controdiga  del  porto  di 
Malamocco,  decorse  un  periodo  di  anni  260,  e  dal  confronto 
dello  scandaglio  41.72  col  probabile  fondo  naturale  originario 
di  piedi  24,  pari  a  a  m.  8.35  che  si  desume  da  un  vecchio 
disegno  del  1783  nelle  vicinanze  del  gorgo  stesso  verso  la- 
guna, risulta  essere  avvenuto  un  totale  abbassamento  di  me- 
tri 23.81,  corrispondenti  in  media  a  centimetri  13  circa  all'anno. 
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Air  incontro  nel  secondo  perìodo  dal  1860  ai  1882  sono 
passati  anni  22.  e  si  ebbe  un  approfondamento  di  m:  54-41.72, 
sono  m.  12  28,  corrispondente  a  centim.  56  all'anno. 

Ciò  posto,  il  primo  tenue  abbassamento  medio  annuo,  io 
lo  credo  dovuto  all'azione  progressiva  della  porzione  di  cor* 
rente  che  forma  vortice  a  pie  dello  sperone,  restando  costante 
e  forse  decrescente  la  quantità  totale  della  massa  d'acqua 
rifluente  in  mare  ;  ed  il  secondo  approfondamento  medio,  circa 
quattro  volte  maggiore,  io  lo  attribuirei  al  ben  noto  aumento 
di  attuosità  ricevuto  dalla  laguna  di  Malamocco  dopo  la  co- 
struzione delle  dighe  di  quel  porto,  benché  tale  aumento  non 
si  sia  verificato  evidentemente  nella  stessa  proporzione. 

Sarebbe  interessante  il  conoscere  adesso  se  negli  ultimi 
dodici  anni  dopo  lo  scandaglio  del  1882,  il  gorgo  siasi  ancora 
più  approfondato,  o  il  suo  approfondamento  si  sia  diminuito 
od  arrestato,  avendosene  un  elemento  per  argomentare  se  il 
miglioramento  della  laguna  di  Malamocco  raggiunse  già  il  suo 
massimo,  o  sia  ancora  progrediente. 

Di  epoca  più  recente  non  esiste  presso  il  r.  Ufficio  del 
Genio  civile  che  una  scandagliazione  del  porto-canale  rilevata 
nel  1892,  la  quale  nella  sezione  che  lo  attraversa  fra  il  piaz- 
zale di  radice  della  diga  Nord  e  la  punta  dello  sperone  n.  1 
dà  la  profondità  di  47  metri  a  metri  75  di  distanza  dalla 
stessa  punta,  ma  non  dà  la  profondità  del  gorgo,  rimanendo 
questo  /uori  del  porto-canale. 

Siccome  in  quello  stesso  punto  la  mappa  della  provincia 
di  Venezia  del  1876  segna  metri  41.52,  in  confronto  dei  sud- 
detti metri  47,  così  è  probabile  che  non  siasi  ancora  rag- 
giunto il  massimo  miglioramento  della  laguna    di  Malamocco. 

Questi  ultimi  confronti  tra  le  massime  profondità  del  gor- 
go in  epoche  diverse,  e  l'indubbio  legame  esistente  fra  di  esse, 
e  le  condizioni  corrispondenti  del  porto  di  Malamocco  e  della 
sua  laguna,  tornano  a  luminosa  conferma  del  fatto  che  lo 
stesso  gorgo  è  dovuto  a  causa  idraulica  e  non  è  punto  ef- 
fetto di  causa  geologica. 

Ing.  A.  CoNTiN. 


LE  "GIOCONDE. 


(  UN'  AGGADEMIA    DI   DONKE  ) 
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Le  molte  accademie  dì  donne  che  fJarìrono  apeclalmente 
nei  due  ultimi  aecoli  passati  vennero  pazienterneate,  diligo- 
temente  ed  utilmente  studiate,  mentre  fra  quella  del  nostra 
secolo  ben  poche  fìbhero  i*ouore  di  essera  oggetto  di  studio. 
Kon  è  a  dire  che  lo  studiarle  sarebbe  stato  meao  utile  e  me- 
no  interessante,  poiché  certamente  utile  ed  interessante  è  il 
poter  stabilire  qual  parte  abbia  avuta  la  donna  nella  sturia 
della  civiltà. 

Fra  le  accademie  lasciate  nel  dimenticatoio  v*  ha  quella 
modesta  delle  €  Gioconde  »  degna  invero  rressere  riconlata  e 
ch*io  cercherò  di  trarrà  dall'oscurità,  nella  quale  si  trova,  col 
timore  soltanto  che  alla  bontà  del  materiale  non  corrisponda 
rabilità  deirartefice  che  deve  ad  oprarlo. 

Si  ebbero  dunque  accademie  feminili  studiate,  trascii« 
rate  ed  anche  messe  in  ridicolo  come  quella  delle  précìeuses 
sferzata,  con  la  nota  crudele,  feroce,  per  quanto  spiritosa  e 
giusta  satira,  da  queirarguto  e  mordace  spirito  ch'era  ti  Mo- 
lière. E  quante  accademie  di  simil  genere  non  avrebbero  ine- 
ritata  la  sorte  di  quella   delle   précieiises   per  non  aver  sa- 
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puto  0.  voluto  efficacemente  operare  nei  limiti  appropriati  alla 
loro  qualità? 

Ognuno  sa  come  le  précieuses  si  radunassero  verso  la 
metà  del  secolo  XVII  in  casa  della  spirituale,  bella  e  vir^ 
tuosa  duchessa  di  Rambouillet,  ove  occupandosi  di  quistloni 
di  letteratura,  di  scienza,  di  filosofia  e  di  sentimento,  talvolta 
spingevano  le  loro  di$cussioni  al  punto  .  d*occuparsi,  perfino, 
di  una  parola  sola,  esaminandola  da  ogni  lato,  discutendola, 
vagliandola  per  vedere  se  dovevano  ammetterla  o  meno  nella 
lingua  purgatissima,  per  quanto  ridicolmente  gravida  di  ret* 
toricume,  che  usavano.  Ma  allora  la  cultura  -  come  osserva 
giustamente  Odoardo  Luchini  nel  suo  libro  sui  Diritti  della 
donna  -  piuttosto  che  destinata  ad  educare  il  sentrruento 
pareva  vòlta  a  deprimerlo  ;  vòlta  in  gran  parte  a  co:^e  fri- 
vole, scomponeva  più  che  comporre  il  carattere,  si  allonta- 
nava da  ogni  pratica  della  vita. 

Di  questa  accademia,  nella  quale  la  soavità  dolce,  la  pre- 
ziosa infantilità,  V  inefi'abile  afiettività  feminili  venivano  me- 
nomate, affievolita,  quasi  sommerse  da  questioni  bizantine  de* 
gne  dei  nostri  cruscaiuoli,  era  presidente  il  grammatico  Vau- 
gelas  sulla  cui  opinione  si  informava  quella  delle  accademia 
che.  Per  avere  un'idea  dell'importanza  che  aveva  il  Vaagelas 
basti  ricordare  questa  frase,  tolta  dall'epistolario  di  L.  G.  Guez 
De  Balzac,  il  quale  scriveva  ad  un  amico:  «  Si  le  mot  flHi* 
citer  n'est  pas  encore  francais,  il  le  sera  l'année  qui  vient; 
M.  Vaugelas  m'a  donne  sa  parole  de  n'ètre    pas  contraire  *. 

Se  le  précieuses  ebbero  il  merito  di  portare  un  risveglio 
negli  studi  letterari  e  filologici,  pure,  per  non  aver  saputo 
mantenere  il  senso  della  giusta  misura,  ignominiosamente  cad- 
dero, soggiacendo  al  ridicolo  al  punto  che  l'ambito  titolo  di 
précieuse  suonava  poi  così  male  a'  loro  orecchi,  da  venir 
preso  come  titolo  di  vergogna. 

Le  €  Gioconde  »,  invece,  venute  circa  due  secoli  dopo, 
ebbero  il  buon  senso  di  rimanere  quasi  sempre  nei  liraitt 
adatti  al  loro  sesso  ed  alla  loro  coltura,  sebbene  il  loro  sco-* 
pò  fosse  altrettanto   nobile,   altrettanto    utile  di  quello  delle 
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accademiche  dell'Hotel  Rambouìllet,  colla  differenza  peró^  che  la 
prime  aspirayano  ad  essere  semplicemente  buane  mogli  e  buone 
maJrit  mentre  le  altre  aspira?aiio  alTimmortalità*  Il  desiderio 
delle  accademiche  francesi  ebbe  compimento,  il  loro  nome  f*i 
tramandato  ai  posteri^  ma  con  un  supplemento  ;  il  nomignoli 
di  ridiculest 

Le  «  Gioconde  )>,  nelle  lorn  riunioni»  tenevano  letture  solo 
allo  scopo  di  mutua  istruzione,  letture  che.  però,  portarono  un  non 
lieve  contributo  allasocietà*  quando  vennero  publicate.  Le  opere 
delle  <  Gioconde  ì*  slnforraavano  al  principio  che  la  felicità 
consisteva  nel  ben  operare,  negli  affetti  famigliari  e  nelle 
soddisfazioni  che  al  cuore  ed  alla  mente  procurava  la  vera  e 
sana  morale.  La  donna,  seconda  loro,  doveva  far  trionfane 
questo  principio  per  raggiungere,  o  per  lo  meno  avvicinarsi» 
a  quel  benessere  individuale  cb'è  Y  aspirazione  di  tutti,  ma 
che  per  il  suo  raggiungimento  ben  pochi  efficacemente  lavo- 
rano e  si  sacrificano,  sebbene  da  questo  %\  otterrebbe  quello 
generale,  tanto  invocato,  ma  non  per  anco  conseguito^  per  col- 
pa comuni;.  Dirò  poi  con  quali  mezzi  le  €  Gioconde  )i  espli* 
cassero  Topera  propria,  poicbè  prima  devo  dare  le  principali 
notizie  delfaccademia,  della  quale  sto  intrattenendo  il  lettore, 
come  se  questi  sapesse  già  dov'essa  sorse,  in  qual  epoca  ed  in 
quali  circostanze,  come  io  che  ho  studiato  Targomento,  attratto 
dalla  sua  gentilezza  e  quasi  per  ritemprarmi  da  arido  e  fati* 
coso  lavoro.  Del  resto,  la  cosa  è  presto  rimediata,  torno  in- 
dietro  un  pochino  e  comincio  la  mia  storia  come  se  non  ar esii 
scritto  fin*ora  verbo  alcuno. 


*  ♦ 


Siamo  neirìn verno  delTanno  1833.  Parecchie  giovani  si- 
gnore, le  quali  avevano  passato  l'estate  e  Tau tanno  in  villa^  e 
che  perciò  erano  rimaste  un  certo  tempo  senza  vedersi»  ritor- 
nate a  Torino  per  passarvi  Finverno  e  la  primavera,  felici  di 
ricominciare  !a  vita  dì  casa  e  di  stringere  maggiormente  i  nodi 
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cleiramicizia  che  le  legava,  decisero  di  passare  tutte  le  serate 
in  compagnia  ;  difatti  cosi  fecero  e  «  in  casa  or  delKuna  or 
dell'altra  convenivano,  e  con  ameni  ragionari  le  sere  lieta- 
mente traevano  (1)».  I  mariti  seguivano  le  mogli  e,  uniti  fra 
loro,  giuocavano,  fumavano,  discorrevano  d*affari  in  una  stan- 
za appartata,  solo  ogni  tanto  andavano  nella  stanza  dove  si 
trovavano  le  donne  «  ad  allegrarle  con  oneste  festività  e  con 
argutissimi  motti  ». 

Una  sera,  nella  quale  «  le  leggiadrissime  donne,  specchi 
tutte  d'intemerata  onestà,  che  non  ambivano  vedersi  attor- 
niate da  lievissimi  nebbioni,  né  d*  udire  i  simulati  sospiri  di 
molti  vagheggini  »  si  trovavano  riunite  tutte,  una  di  esse 
(Filomena)  saltò  fuori  di  punto  in  bianco  con  questa  propo- 
sta :  €  Amiche,  istituiamo  un'  accademia  ».  Le  compagne  la 
guardarono  maravigliate  poiché  esse  erano  lontane  le  mille 
miglia  da  una  simile  idea,  e  perché  non  sapevano  persuadersi 
come  tale  proposta  venisse  fatta  fra  loro,  donne  di  poco  pTù 
che  comune  cultura,  e  che  solo  ambivano  ad  essere  buone 
madri  di  famiglia.  La  proponente  non  si  perse  d'animo  e  di- 
mostrò che  volendo  potevano  istituire  una  vera  e  propria 
accademia  «  tendente  ad  ergere  gli  animi  alla  virtù  »  dimo- 
strando che  il  vero  regno  della  donna  è  la  casa  e  che  alla 
donna  spetta  farla  amare  dagli  uomini.  Per  raggiungere  que- 
sti scopi  é  necessario  che  la  donna  sappia  rendere,  studiando 
con  «  luce  intellettual  piena  d'amore  »  i  caratteri  morali  dei 
singoli  membri,  l'ambiente  famigliare  tranquillo,  sereno,  por- 
tandovi l'alta  poesia  della  bontà  e  della  pace  ». 

Quelle  donne  gentili  che  poco  prima  avevano  accolta  la 
proposta  d'istituire  un'accademia  con  meraviglia,  dopo  la  di- 
mostrazione della  loro  amica,  si  mostrarono  a  dirittura  entu- 
siaste dell'idea 

Fulgente  di  giustizia  e  di  pietà 

e  li  per  li  stabilirono  che   l'accademia  dovesse   sorgere,   pre- 

(1)  Cenno  sulla  fondazione  deirAccademia  delie  €  Gioconde  >   —  Ve- 
nezia 1837,  Qattei  tip.  ed. 

S 


i 
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Tto  consenso  dei  mariti,  convinte  riella  bontà  deiridaa  e  dà 
vantaggio  che  sarebbe  loro  derivato  dì  reciprocamente  €  istrair* 
si  su  quanto  conferisse  il  domestico  reggimento  >.  Comuni* 
caia  la  proposta  ai  niariti  <s  eglino  vi  applaudirono  »  a  cosi 
racf^ademia  a  grande  suffragio  fu  statuita. 

Si  potrà  osservare  che  per  divenire  buone  madri  e  buo- 
ne mogli  non  v*era  bisogno  d'istituire  un'  accademia,  quesito 
è  vero,  ma  bisogna  poi  notare  che  oltre  sessanta  anni  ar 
5ono  le  idee  erano  molto  differenti  d'adesso,  e  che  quello  di 
ora  sembra  ridicolo,  allora  non  h  era  punto.  Già,  ìn  quei  tenajr 
spirava  per  tutta  Italia  una  certa  aria  di  accademismo  art^adica 
e  certo  a  questo  influivano  gU  scrittori  e  poeti  dell'epoca  Gir- 
rer,  Zanella,  Besenghi  degli  Ughi  ed  i  predecessori  loro^  Vit- 
torelli,  Puidemunte  ed  altri,  e  non  ai  sapeva  conce-pi r^  la  cul^ 
tura  sociale  sciolta  dai  lacci  inceppanti  delle  accademie.  Que* 
sto  per  rispondere  ad  una  osi^ervazione  che  i  tempi  moderni 
possono  suggerire  alla  nuova  generazione  che  ora  vive  in 
un*epoca  di  salutare  reazione. 

Lo  scopo  delle  neo-accademiche  era,  come  ben  si  vede,  d- 
fare  una  cosa  modesta,  direi  quasi,  famigliare,  e  perciò  vole- 
vano che  i  loro  lavori  «  fossero  non  che  privati,  ma  nascotsi 
tenuti»  <1K  e  per  meglio  nascondersi  ognuna  aveva  preso  aii 
nome  accademico  furse  anche  non  trovando,  come  Catertna  di 
Rambouillet,  il  proprio  nome  abbastanza  arcadicamente  poe* 
tico»  Olfatti  adottarono j  però  sen^sa  bisogno  delf  aiuto  di  un 
Malherbe,  i  nomi  accademici  ili  Amaranta,  Cloe,  Glori,  Dafiiie, 
Elisap  Emilia,  Fiammetta,  Filomena,  Lauretta,  Neifile,  Pampi- 
nea e  Selvaggia, 

Ora  una  domanda,  sale  al  labbro  del  lettore,  ed  è  :  chii 
erano  le  Gioconde  ?  Le  Gioconde  erano  donne,  certamente 
appartenenti  alla  migliore  società  torinese,  colte  ed  oueslew 
Esse  vivevano  in  un  ambiente  che  dava  loro  agio  di  cono- 
scere le  persone  pìu  intelligenti,  pìii  assennate  e  piti    rispei* 


(l)  Prefftziotis  deiredit,  Oiiueppe  Gattei  alia  RaccoUft    degli  itCi  (14* 
rAccade[ni&  deUe  «  Giacoodo  ».  —  Venezia  1837, 


tabili  dell*  epoca,  e  ne  fanno  fede  gli  undici  volumi  di  atti 
deirAccademìa  publicati  a  Venezia  negli  anni  1837-38-39,  nei 
quali  atti  si  trovano  citati  come  persone  che  dalle  accademi- 
che erano  conosciuti  intimamente,  Davide  Bertolotti,  Luigi  Ri- 
chieri,  Emiliano  Oprati,  Fanny  Gobbet,  S.  E.  Prospero  Balbo 
cultori  appassionati  delle  muse  e  certo  non  dei  peggiori;  il 
teologò  canonico  Don  Eusebio  Balloco  uomo  cultìssimo  e  scrit* 
tore  elegante,  nonché  molti  altri  che  appartenevano  a  quella 
classe  di  persone  che  con  laborioso  zelo  coltivavano  la  lingua 
nostra  in  quell'epoca  funestata  da  continue  vicessitudini  poli- 
tiche che  toglievano  ai  più  il  tempo  e  la  volontà  di  dedi* 
carvisi. 

I  veri  nomi,  delle  partecipanti  airaccademia,  non  li  co- 
nosco e  confesso  che  non  ho  cercato  di  conoscerli,  perchè 
quella  cert'aria  di  misteriosa,  timida  riserbatezza,  colla  quale 
esse  vollero  circondare  le  proprie  persone,  arrivò  a  soggio- 
garmi in  modo  tale  che,  io,  ricercatore  arrabbiato,  topo  di 
biblioteca  e  d*  archivio,  dimisi  Tidea  di  approfondire  le  mie 
ricerche  su  questo  punto  dell*  argomento,  sembrandomi  quasi 
di  mancare  ali*  adempimento  di  una  loro  volontà  agendo  in 
altra  guisa.  Mi  si  accusi  pure  d*essere  uno  storico  poco  dili- 
gente, io  accetterò  di  buon  grado  il  rimprovero,  non  mi  sca- 
gionerò dall'accusa,  piuttosto  che  rimproverarmi  di  aver  voluto 
squarciare  il  velame  dietro  al  quale  si  celavano  quelle  donne 
che  non  ambivano  ad  onori  né  al  titolo  di  dotte,  che  soltanto 
si  chiamavano  felici  di  fare  il  bene  per  il  bene,  ma  che  oggi 
ancora,  dopo  oltre  mezzo  secolo,  riaplendono  per  quella  virtù, 
che  volendo  nascondersi  a  tutti,  pure  brilla  sempre  di  luce 
fulgidissima,  la  modestia  ! 


L* Accademia  ebbe  il  suo  bravo  regolamento  composto  di 
18   articoli. 


'i 
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L'articulo  primo  è  quello  che  spiega  bmvemBnte  lo  scopo 
per  il  quale  V  accademia  fu  istituita  ed  è  cosi  concepito  : 
«  L'Accademia  delle  «  Gioconde  »  si  propone  per  iscopo  dei 
suoi  famigliari  intertenimenti  quanto  può  conferire  a  renderle 
buone  madri  di  famiglia  ». 

Nel  regolamento  nulla  si  trova  che  riguardi  la  denomina- 
zione di  «  Gioconde  »,  ma  si  può  facilmetite  arguire  che  taJa 
denominazione  fu  data  per  unanime  consentimento^  poiché  e  Gio- 
conde >  si  potevano  chiamare  veramente  quelle  donne  ch'erano 
conscie  di  fare  il  loro  dovere  di  mogli  s  di  madri,  derivando 
ad  esse  dai  ben^  oprare  una  sicura  tranquillità  d'anìnio  ad 
una  giocondità  di  carattere.  Questa  supposizione  non  mi  sono 
peritato  a  fare  perchè  dirò  anch'io  coir  Ecclesiaste  (1):  «  Co- 
gnovi  quod  non  est  melius  nisi  laetari  et  facere  bene  iti  vita 
sua  ».  Fatta  questa  breve  digressione  ri|ngUo  Tesarne  del  re- 
golamento del  quale  ho  principiato  a  parlare.  Negli  articoli 
seguenti,  dunque^  si  stabilisce  di  dividete  le  accademiche  in 
tre  categorie,  cioè:  ordinarie,  onorarie  e  corrispondenti.  Le 
ordinarie  non  potevano  superare  il  numera  di  venti,  mentre 
quelle  delle  altre  due  categorie  non  avevano  numero  limitato. 
Le  postulanti  dovevano  venire  ammesse  soltanto  a  maggio-^ 
rauza  di  voti,  dall'intiero  corpo  accadeiuico,  su  proposta  di 
una  delle  facienti  parte  del  consesso.  L' anno  accademico 
cominciava  il  primo  di  gennaio  e  finiva  T ultimo  di  giugno. 
Le  cariche  accademiche  erano  quattro  :  Direttrice,  Sottodiret- 
trice, Segretaria  e  Tesoriera.  Fu  stabilito  nel  regolamento 
che  le  riunioni  prendessero  il  nome  di  «^Serate  Geniali  >,  e, 
per  ottenere  da  esse  il  maggior  vantaggio  possibile,  ogni  acca- 
demica doveva  proporre  una  serie  d'argomenti  analoghi  che 
venivano  sottoposti  al  giudizio  delle  colleghe  per  farne  la 
scelta. 

Le  accademiche  ordinarie  erano  obbligate  di  tenere  al- 
meno una  lettura  nel  corso  dell'anno  accademico;  alta  onora- 
rie ed  alle  corrispondenti  non  incombeva  tale  obbligo. 


(1)  Eccl.  Ili,  12. 
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Non  riassumo  ma  riporto  integralmente  gli  articoli  15, 
16,  17  (lei  regolamento  risguardanti  la  divisa  (è  la  parola 
giusta)  che  dovevano  indossare  le  «  Gioconde  »  nelle  loro 
riunioni  e  la  disposizione  dei  posti  del  feminile  consesso  : 

€  Art.  15.  —  Divisa   delle   €  Gioconde  »   si  è  :   veste 

>  bianca,  ciarpa  celeste,  capellatura  alla  greca.   La  Direttrice 
»  avrà   di  più  in  capo  una   ghirlanda   intrecciata   di  gigli  e 

>  rose. 

»  Ari.  16.  —  La  Direttrice  sarà  in  capo  alla  tavola, 

>  intorno  a  cui  stanno  assise  le  Socie  :    a  destra  la  Sottodi- 
»  rettrice  e  la  Segretaria  ;    a  sinistra   la  Tesoriera.    Il  luogo 

>  delle  altre  sarà  determinato    dalla  sorte   airincominciare  di 

>  ciascun  anno. 

»  Art.  17.  —  Le  Socie   onorarie   e  le   corrispondenti, 

>  ove  assistano  saranno  in  altro  rango:  le  onorarie  a  destra; 

>  a  sinistra  le  corrispondenti  ». 

In  verità  non  c'era  bisogno  che  per  compiere  i  loro  la- 
vori le  «  Gioconde  »  facessero  quella  mascherata  che  si  trova 
-descritta  nel  i^egolamento,  ma  chi  potrà  alzare  la  voce  contro 
•quelle  modeste  donne  se  ancora  in  questa  fin  de  siede  ab- 
biamo les  Lnmorteles  che  fanno  altrettanto  e  fanno  pompa 
-delle  loro  verdi  marsine,  colle  palme  r.camate,  ad  ogni  riu- 
nione  ?  Certo  è  che  in  ogni  tempo  le  vesti  accademiche  fu- 
rono ridicole,  vennero  biasimate,  ma  seppero  resistere  e  man- 
tenerci non  saprei  se  per  la  vanagloria  o  per  lo  spirito  tradi- 
zionale di  conservazione  degli  accademici. 

L'ultimo  articolo  stabiliva  che  le  spese  dell'  accademia 
fossero  a  carico  delle  accademiche  ordinarie. 

La  Direttrice  aveva  l'incombenza  di  tenere  l'amministra- 
z'ioxìe  ed  alla  fine  d'ogni  anno  doveva  presentare  all'assemblea 
il  rendiconto  finanziario. 

Le  cariche  sociali  venivano  rinnovate  ogni  anno.  La  Di- 
rettrice non  poteva  esser  rieletta  altro  che  dopo  un  anno 
d'essere  scaduta  dalla  carica,  però,  per  diritto,  l'anno  seguente 
■a  quello  della  sua  nomina,  occupava  il  posto  di  Sottodiret- 
trice. 


/ 
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Nel  primo  anno  le  cariche  furono  così  divise  : 

Filomena,  Direttrice  —  Dafne,  Sottodirettrice  —  Selvag- 
gia, Segretaria  —  Fiammetta,  Tesoriera. 

Filomena  fu  Direttrice  anche  durante  il  terzo  anno  acca- 
demico, nel  secondo,  quarto  e  quinto  lo  furono  respettiva- 
mente  Neifile,  Glori  ed  Emilia. 

L'Accadamia  delle  «  Gioconde  »  non  ebbe  lunga  vita,  poi- 
ché dopo  cinque  anni  di  fiorente  esistenza,  durante  i  quali  78 
letture  vennero  tenute  sopra  svariati  argomenti,  la  Direttrice 
Emilia,  pur  riconoscendo  che  molto  rimaneva  ancora  alle 
«  Gioconde  »  da  comunicarsi  reciprocamente  per  raggiungerà 
quella  perfezione  di  mogli  e  di  madri  alla  quale  aspiravano^ 
pure  dovevano  tutte  d'accordo  dichiarare  sciolta  rAccademia. 
Così  infatti  fu  fatto.  L'accademica  Emilia  però,  facendo  tale 
proposta  soggiungeva  :  «  E  perchè  non  s'alzi  su  alcuuo  ail 
»  accusare  la  volubilità  del  nostro  sessii,  e^Ii  è  debitf>  nostm 
»  di  appalesare  lo  ragioni  che  ci  portarono  a  questa  nostra 
»  risoluzione.  Il  cielo  volle  arricchire  i  nostri  coniugi  di  pro- 
»  le  ;  essa  va  bellamente  crescendo  ;  l'educazione  esige  da  mi 
»  maggior  tempo.  Se  noi  volessimo  perseverare  nei  nostri 
»  accademici  lavori,  devieremmo  da  qtjella  meta  cui  aspiria- 
»  rao  ». 

Sulla  volubilità  loro  avrò  agio  d'occuparmi  in  seguito. 
Intanto  noto  che  V  opera  delle  «  Gioconde  »  fu  sempre  con- 
seguente, logica,  morale  ;  ed  i  loro  scritti  ce  lo  dimostrano  aii 
esuberanza. 


*  * 


Certo,  esaminando,  anzi  disaminando,  le  opere  delle  «Gio- 
cor.de  >,  qualcuno  avrà  notato  che  esse  trattavano  alcuni 
argomenti,    specialmente  quelli  che  vertevano  su  cose  positi- 
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ve,  assai  superficialmente  e  che  facevano  della  scienza  molto, 
forse  troppo  spicciola.  Questo  fatto  trova  spiegazione  nel  fe- 
nomeno riscontrato  dai  fisiologi,  cioè  in  quello,  chele  donne, 
generalmente,  rifuggono  per  natura  da  tutti  quelli  argomenti 
nei  quali  il  cuore  non  possa  far  udire  la  sua  parte  di  ragio- 
ne. Le  donne  sono  portate  particolarmente  verso  tutto  quello 
che  può  far  agire  la  fantasia,  che  può  far  vibrare  il  senti- 
mento, ma,  per  solito,  non  sono  atte  alle  elocubrazioni  scien- 
tifiche, alle  speculazioni  filosofiche,  alle  indagini  storiche. 

Per  imparzialità  bisogna,  però,  notare  che  quella  certa 
superficialità  riscontrata  nei  lavori  accademici  delle  «  Giocon- 
de »  vertenti  la  scienza,  ha  una  forte  escusante  poiché  sessan- 
tanni or  sono,  la  scienza  era  ancora  molto  indietro,  s'insegnava 
meno  nelle  scuole,  e  molte  cose  che  ora  apprendiamo  per  pra- 
tica, fin  da  quando  siamo  piccini,  allora  non  esistevano  nean- 
che in  teoria,  od  erano  soltanto  nel  dominio  di  pochi  dotti. 
Comprendo  anch'io,  benissimo,  che  quella  delle  «  Gioconde  » 
era  una  semi-scienza,  ma  non  so  davvero  trovare  in  ciò 
alcun  che  di  male,  perchè  la  semi-scienza  può  essere  dannosa 
a  chi  debba  dedicarsi  esclusivamente  alla  scienza,  ma  per  chi 
non  aspiri  d'  arrivare  a  tanto,  e  che  si  limiti  a  voler  cono- 
scere solo  quanto  può  avere  una  utilità  immediata,  prati<;a,  al- 
lora anche  le  famigliari  conferenze  scientifiche  come  quelle 
delle  «  Gioconde  »  assumono  una  certa  importanza  e  possono 
riescire  veramente  utili. 

Del  resto  le  «  Gioconde  »  non  aspiravano  certo  ad  avere 
la  scienza  che  portava  la  marchesa  di  Chatelet,  nel  sec.  XVIII, 
a  dimostrare  negli  atti  dell'Accademia  di  scienze  a  Parigi  co- 
me il  calore  e  la  luce  fossero  due  modi  di  essere  della  stessa 
forza  ;  né  volevano  come  Sofia  Kowaleski  fare  uno  studio  su- 
gli anelli  di  Saturno,  che  fu  poi  completato  dalla  signorina 
Klumpke  all'  Osservatorio  di  Parigi  ;  né  tampoco  volevano 
rivaleggiare  con  Santa  Ildegarda  che  scrisse  un  trattato  di 
fisica,  né  con  la  Badessa  di  Herrade  che  nel  sec.  XII  scrisse 
r  Hortus  cleliciarum  che  è  il  più  lungo,  pesante  e  tedioso 
trattato  di  cosmologia  che  dar  si  possa,  né  con  Lucrezia  Mari 
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nella  che  scrisse  un  libro  di  cui  il  solo  titolo  è  programma  (1), 
ma  solo  cercavano  di  perfezionarsi  a  vicenda,  utilizzaaJa  te 
reciproche  individuali  cognizioni,  nelle  cose  che  anche  avendo 
base  scientifica  si  rendevano  necessarie  nella  pratica  della 
vita  e  cercavano  di  rendersi  una  ragione  positiva  delle  causd 
che  determinavano  i  fenomeni  e  delle  modificazioni  che  questi 
potevano  subire. 

Questo  dissi  per  giustificare  la  poca  profondità  di  alcune 
osservazioni  e  per  scusare  molte  inesattezze^  però  guardandomi 
bene  dal  fare  il  turibulario  delle  accademiche  torinesi,  tanto 
più  che  io  non  intendo  in  guisa  alcuna  fare  Tapologia  delle 
«  Gioconde  »,  ma  d'illustrare  un  pò*  Ti^tituzione  e  di  dare  ud 
concetto  dei  lavori  in  essa  fatti.  Errori  certo  si  trovano  negli 
undici  volumi  di  atti  dell'Accademia,  affermazioni  fatte  alla 
leggiera,  inesattezze  ed  anche  qualche  falsa  deduzione,  ma 
tutto  questo  non  è  di  tal  gravità  da  togliere  alfinstituto  un 
vero  ed  efiettivo  valore.  Ma  poiché  mi  sono  proposto  di  f^ir 
cenno  tanto  delle  cose  laudabili  quanto  di  quelle  sulle  quali 
si  può  muovere  qualche  appunto,  citerò  qualche  esemplo  anche 
perchè  non  si  credano  queste  seconde  pm  gravi  di  quello  che 
esse  Io  siano  di  fatto. 

L'accademica  Selvaggia,  che  forse  e  par  la  scelta  un  pò* 
bizzarra  dei  temi  e  per  certe  argomentazioni  un  po'  strana  e 
non  comuni,  si  meritava  tal  nome,  trattando  del  governo 
della  famiglia  afiermava  che  cretini  si  devono  ritenere  quelli 
uomini  i  quali  si  vergognano  di  occuparsi  delle  cose  di  famì- 


(1)  Non  voglio  privare  i  lettori  di  £ar  conoH^jeQzà  del  pompoat)  titolo 
deiropera  di  Lucrezia  Marinella.  Ecco  quello  che  ai  trova  in  tetta  aJrfldi- 
zione  di  Venezia  del  1601  :  <  La  nobiltà  et  V  &ccQ[ìt*aziL  delle  donfitì,  coi 
4li£fetti  et  mancamenti  degU  Huomini,  discordo  di  Lucrelia  Marinel'a  in 
due  parti  diviso.  Nella  prima  si  manifesta  la  nobiltà  delle  Donne  con  forti 
ragioni  et  infiniti  esempj,  et  non  solo  ai  distro^'g*  ropimone  del  Bocche- 
«io,  d* ambedue  i  Tassi,  dello  Sperone,  di  Monsignor  di  Namur  et  dal 
Passi,  ma  del  grande  Aristotile  anchora.  Nella  seconda  si  conferma  coi 
vere  ragioni  e  con  varij  esempi,  da  immemoiiibili  Hiatgrici  anticliì  et 
moderni,  tratti  che  i  diffetti  degli  Huomini  tra[)àssaiio  di  gran  UngA 
quo*  delle  donne  >. 


L 
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glia  e  deirandamento  della  casa,  'e  per  sostenere  tale  tesi, 
pur  riconoscendo  che  alle  donne  spetta  Tattendere  alle  cose 
domestiche»  citava  Tesempio  di  molti  grandi  uomini  che  non 
disdegnavano  occuparsi  talvolta  di  tali  faccende,  e  come  rias- 
sunto esce  fuori  con  questo  bel  periodetto  :  «  Ruhmkorff  fu 
>  senza  meno  un  gran  fisico  ;  ma  egli  è  più  degno  di  lode 
»  per  le  sue  zuppe  che  per  le  sue  astruse  meditazioni  ».  — 
Sarà  vero  che  tutte  le  opinioni  vanno  rispettate»  ma  in  co- 
scienza, non  mi  sento  di  poter  rispettare  quella  delfaccade- 
mica  Selvaggia,  tanto  più  che  il  tempo  ha  dimostrato  che  se 
il  Ruhmkorfif  ebbe  lode  e  si  conquistò  una  fama  non  fu  certo 
per  le  sue  zuppe  (le  quali,  non  dubito,  saranno  state  buonis- 
sime), ma  precisamente  «  per  le  sue  astruse  meditazioni  »  che 
lo  hanno  portato,  nientemeno,  che  alla  scoperta  del  famoso 
rocchetto,  d*induzione,  elettrico. 

Un*altra  asserzione  gratuita  e  per  nulla  appoggiata  su 
dati  positivi  è  quella  della  mite  e  dolce  Dafne,  che  vedeva 
tutto  roseo  e  che  trattando  l'argomento  :  «  Le  donne  utili  ai 
popoli  »  dopo  aver  cantate  su  tutti  i  tòni,  le  Iodi  a  Didone, 
temendo  che  la  fama  dei  di  lei  amori  adulterini  con  Enea  le 
togliesse  queir  aureola  di  santità  di  cui  l'aveva  circondata, 
pe^r  edificazione  delle  accademiche,  con  una  sicumera  da  non 
si  dire,  afferma  che  «  quanto  disse  Virgilio  degli  amori  di  Di- 
tone con  Enea  è  mera  calunnia  »  senza  curarsi  di  dimostrar- 
lo, contenta  solo  di  ingenerare  neiranimo  delle  compagne  la 
qusLsi  certezza  che  Virgilio  era  un  mistificatore,  con  quella  in- 
soiiciance  che  è  tanto  comune  nella  donna,  specialmente  quan- 
do essa  si  lascia  guidare  da  un*idea  preconcetta  e  che,  come 
suggestionata,  alFinfuori  di  questa  nulla  scorge.  L*accademi* 
ca  Dafne,  per  caso,  questa  volta  aveva  ragione  perchè,  come 
si  sa,  la  leggenda  d*Enea  si  fa  risalire  al  mille  avanti  Cristo, 
mentre  la  fondazione  di  Cartagine  e  quindi  Tarrivo  dei  Fenici 
in  Africa,  con  Didone,  si  pone  circa  nelKottocento  avanti  Cri- 
sto. Virgilio  ha  unito  i  due  miti  quasi  a  dar  ragione  dell'o- 
jstilità,  poscia  esistente,  fra  Cartaginesi  e  Romani. 

Io  non  so  se  questa  cosa,  Taccademica  Dafne,  la  sapesse. 
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voglio,  anzi,  ritenere  che  ne  fosse  a  conoscenza,  ma,  del  re- 
sto, ho  la  certezza  che  data  Tidea  preconcetta  delle  €  Gio- 
conde »  di  voler  la  morale  a  tout  prix,  anche  se  non  ne 
fosse  stata  consapevole,  avrebbe  asserito  quello  che  non  si 
peritò  d'asserire.  Dico  questo  perchè  ho  le  prove  che  le  «  Gio- 
conde »  quando  parlavano  di  qualche  gran  personaggio  uni- 
vano sempre  alle  virtù  militari  ed  intellettuair  anche  una  pu- 
rezza di  costumi,  senza  la  quale,  per  loro,  il  personaggio  non 
era  completo  né  perfetto  (già,  che  che  se  ne  dica,  la  perfe- 
zione non  ha  mai  esistito)  ed  inventavano  di  sana  pianta,  virtù 
dalle  quali  egli  si  teneva  ben  lontano. 

Questa  smania  sfrenata  di  voler  far  apparire  modelli  di 
virtù  quelli  che  non  lo  furono  punto  si  riscontra,  non  solo, 
in  altri  scritti  della  stessa  Dafne»  ma  anche  in  quelli  dell'ac- 
cademìca  Amalia,  nei  quali  si  vuol  far  passare  (cito  un  altro 
esempio)  Maria  Teresa  come  una  donna  di  costumi  illibati, 
mentre,  Y  illustre  figlia  di  Enrico  VI  non  fu  certo  fedele  a 
quel  bonaccione  di  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena.  Di  Ma- 
ria Teresa  si  raccontano  molti  scandalosi  aneddoti  e  certo 
non  potevano  essere  ignorati  dalle  sue  storiografe  gli  amori, 
direi  quasi,  quotidiani  e  per  nulla  platonici,  coi  luogotenenti 
ch'erano  di  guardia  al  palazzo,  e  le  pretese  ch'essa  aveva  da 
loro,  tant'è  vero  che  una  sua  frase  fu  per  lungo  tempo  ripe- 
tuta dalle  donne  galanti  tedesche  quando  non  erano  soddi- 
sfatte dell'  ardore  dei  loro  amanti  :  «  Nur  so  mein  braver 
Leutenant  ?  y^  La  frase  qualifica  la  donna  la  quale  certo  non 
era  migliore  delle  due  Caterine  di  Russia  e  specialmente  della 
sua  contemporanea  Caterina  H:  e  non  ci  voleva  altro  che  un 
arcadico  cortigiano  pagnottista,  dello  stampo  del  Metastasio, 
per  cantare  le  lodi  sui  costumi  illibati  di  una  donna  che  rice- 
veva i  suoi  drudi,  senza  curarsi  di  nascondere  la  cosa,  ai 
cortigiani  ed  al  compiacente  marito.  Maria  Teresa  ha  chia- 
mato lo  sdolcinato  Pietro  Trapassi  «  il  primo  ingegno  dei  suoi 
tempi  >,  perchè  era  indubbio  che  un  certo  ingegno  ci  voleva 
per  dar  una  veste  di  verità  a  bugie  così  grandi  e  grossolane. 

Ma  non  era  del  resto    poi  cosa   impossibile   far    credere 
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quello  che  non  era,  alla  folla  svariata  che  frequentava  la  Corte 
austriaca  in  quei  tempi  ;  gli  imberbi  paggi  ;  i  maestri  barbogi» 
con  gli  omeri  incurvati  dagli  anni  ;  i  cavalieri  briosi,  con  par- 
rucche candide  e  fibbie  e  spadini  in  brillanti  ;  gli  abatini  olez- 
zanti d*ambra  e  di  bergamotto;  le  dame  in  lunghi  busti  ricamati 
in  vesti  di  broccato  e  guardinfante    costellati  di  gemme    non 
chiedevano  di  meglio  che  di  adorare  quella  donna  che  alle  alte 
ed  incontestabili  virtù  civili,  univa  un  fascino  particolare  che 
emanava  dalla  sua  persona  quando  tenendo  circolo,    afhigiata 
mollemente    sul    divano,   splendida    nella    provocante  venustà 
delle  sue  forme  matronali,  agitava  il  ventaglio  di  madreperla 
e    trine    come    uno  scettro  e  compiacentemente    chiudeva  un 
occhio  a  magari  anche  tutti  due  su  certi  scandalucci  di  Cor- 
te. Ma  che  si  arrivasse  a  farsi  prendere  sul  serio  da  i  pochi 
cortigiani  sempre  disposti  alla  benevolenza  vera  o  fittizia,  e  che 
avevano  qualcosa  da  farsi  perdonare,  è  una  cosa,  ma  che  poi 
le  cortigianerie  dell'  autore  degli  «  Orti  Esperidi  »    dovessero 
venir  prese  per  oro  di  coppella  da  persone  colte  e  di  buon  senso 
quali  erano  le  «  Gioconde  »  è  tutt'altro  aflare,  e  se  i  primi  in 
certa  guisa,  si  potevano  compatire,    le  seconde  non  meritano 
certo  compatimento,    perchè    mosse  da  un  fine    che  volevano 
far  trionfare  anche  a  costo  di  asserire  il  falso.  Questo  è  certo  il 
più  grande  difetto  che  ho  riscontrato    nell'opera  delle  «  Gio- 
conde >. 

Questa  grande  regina,  che,  come  dice  il  Fourier,  niun  prin- 
cipe ha  superato,  questa  donna  che  in  un  momento  di  discordia 
nel  quale  la  fedeltà  dei  suoi  sudditi  vacilla,  i  suoi  ministri 
restano  sbigottiti,  essa  sola  imprende  a  rintemprare  gU  animi 
e  ad  accenderli  incutendo  timore  alla  Dieta  d' Ungheria  e 
conducendo  i  suoi  stessi  nemici  a  giurare  di  morire  per  lei, 
era,  ormai  non  v'  ha  più  dubbio,  una  donna  d'una  morale  molto 
rilassata  e  ne  fanno  fede  le  lettere  sue  pubblicate  recente- 
mente da  Imbert  di  Saint  Amand  colle  quaU  nel  1771-1772, 
scrivendo  alla  sua  virtuosa  figlia  Maria  Antonietta,  combat- 
teva la  giusta  ripulsione  che  questa  provava  per  la  Du  Barry 
la    concubina   di  Luigi  XV,    cercava    di    persuaderla  a  farle 
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4Lhonne  mine>  senza  poi  contare  che  scrivendo  airaltra  amanLa 
di  Luigi,  Giovanna  Antonietta  Poissoii  (la  marchesa  di  Pampa- 
dour)  la  chiamava  «  chére  amie  >. 

Questi  esempi  ho  voluto  citare  per  venire  anche  ad  un'al- 
tra conclusione,  e  cioè  a  quella  di  pott^r  dimostrare  come 
quando  le  accademie  in  generale  e  quelle  femmiaili  in  parti- 
colare vogliono  uscire  dai  giusti  limiti  cadono  spesso  neiras- 
surdo,  nel  falso,  mentre  un*  opera  veramente  sana,  buona, 
utile,  potrebbero  fare  limitandosi  a  trattare  soltanto  argomenti 
che  fossero  alla  loro  portata  e  non  cercassero  di  invadere  uà 
campo  per  il  quale  sono  necessari  lunghi  studi  ed  una  pa- 
ziente preparazione. 

Le  donne  d*oggidl,  ormai  più  eulte  ed  istrutte  delle  €  Gio- 
conde »  potranno  leggere  con  vantaggio  ed  interesse  gli  scritti 
d'ordine  morale  delle  accademiche  di  Torino,  ma  non  potran- 
no certo  trattenersi  dal  muovere  appunto  a  certe  ingenue 
osservazioni,  destituite  d^ogni  valida  argomentazione  e  d*o^iii 
sicura  base  positiva  e  reale. 

Le  «  Gioconde  »  comprendevano  benissimo  che  non  dove- 
vano occuparsi  di  severe  discipline,  ma  dovevano  limitarsi  sol- 
tanto ad  attivare  quel  mutuo  libero  scambio  dìdee  atto  ad  ele- 
varle al  grado  di  ottimo  madri  di  famiglia  la  cui  gloria  pura  e 
tranquilla  doveva  essere  quella  di  portare  nelle  proprie  fami- 
glie la  luce  vivificante  di  un  animo  elevato,  sereno,  tenera- 
mente fiero,  tale  da  ristorare  gì*  irrequieti  e  ì  disillusi  come 
per  efietto  di  un  possente  farmaco. 

I  proponimenti  furono  questi,  ma  talvolta  vennero  ob- 
bliati  con  quella  facilità  che  hanno  in  generale  le  donne  di 
mutare  idea 

Souvent  femme  varie  .... 

con  quel  che  segue,  diceva  il  poco  galante  di^jtico  dì  Fran- 
SCO  I,  in  risposta  ad  un  discorso  contrafidittorlo  della  sorella 
Margherita  di  Valois,  inciso  col  diamante  sopra  una  dellt 
vetrate  del  castello  di  Chambord.  Dunque  perdoniamo  alle 
€  Gioconde  »  quei    mutamenti  d'indirizzo    che  tratto  tratto  si 


—  125  — 

rilevano  negli  atti  deiraccademia  senza  però  arrivare  a  fare 
Yelogio  della  volubilità  come  fece  un  certo  Carlo  Canadelli 
nel  1828,  il  quale  non  trovando  alcun  editore  che  volesse 
stampare  la  sua  filastrocca  combinò  coH'editore  Bettoni  di 
Milano  che  il  suo  parto  sarebbe  comparso  come  abbellimento 
air  Almanacco  del  1830.  L'  editore,  che  era  un  furbone,  per 
stampare  Vabbellimento  fece  pagare  all'  autore  Y  intera  edi- 
zione dell'almanacco. 

Chi  scrisse  V  Elogio  della  volubilità  avrebbe  potuto  scri- 
vere con  più  autorità  e  cognizione  di  causa  quello  della  coc- 
ciutaggine. Però,  quanti  Canadelli  esistono  anche  ai  nostri  tempi? 


* 


Ma  tiriamo  avanti.    Max  Nordau,  nei  suoi  paradossi  so- 
stiene che  la  donna  ha  il  difetto  gravissimo  di  essere  nemica 
del  progresso  e  di  costituire  l'appoggio  più  fermo  d'ogni  na- 
zione. <  Essa  —  egli  dice  —  si  aggrappa  con  passione  ad  ogni 
cosa  vecchia  e  tradizionale,    considerando  come  offesa  perso- 
nale ogni  novità  che  non  sia  una  moda  capace  di  aggraziare 
il  suo  corpo.  Eco  volontaria  di  quello  che  si  è  fatto  prima  di 
lei,  la  mente  feminile   confonde   la  religione    con  la  supersti- 
zione,   istituzioni  utilissime  con  formalità  senza  scopo,    azioni 
intelligenti  con  cerimonie    vuote  di  senso,    ed  assiomi  sociali, 
ispirati  da  rispetto  verso  il  prossimo,  con  la  sciocca  etichetta  ». 
Per   fortuna   ben    poche  donne  della  nostra  società  rassomi- 
gliano a  quelle  descritte    con  tanto    pessimismo  dall'eminente 
scrittore  tedesco  e  tanto   meno  ad  esse  si  rassomigliavano  le 
«  Gioconde  »    che  ben    a  ragione  si  possono  chiamare  antesi- 
gnane di  progresso,  perchè  esse,  in  tempi  nei  quali  la  donna 
non  usufruiva   ancora  né  di  quella   libertà  d'opinione,    né  di 
quella   istruzione    raffinata    che   può  godere    oggi,    seppero 
comprendere   che   ben    altra  e  più  alta   missione  è  riservata 
alla  donna  e  specialmente  alla  moglie  ed  alla  madre,  all'  in- 
fuori di  domum  manere  et  lanam  facere. 
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Duve  il  Nonlau  ha  ragione  ed  anche  i  b\ron  delle  <  Gio- 
conde >  gliela  danno,  si  è  quando  afferma  esier  la  danna  tìpici» 
mentre  ruonio  è  originale*  Difatti  leggendo  tutte  le  confe- 
renze delle  «  Gioconde  »  si  riscontra  sempre  nu  certa  unifor- 
mità di  idee»  di  ragionamento,  tanto  da  farle  apparare  tutte 
scritte  sopra  una  medesima  falsariga,  plasmate  sul  medesimo 
stampo. 

Un  altro  difettosi  può  osservare  nella  prosa  delle  e  Giti- 
conde)>  ed  è  quella  benedetta  ricerca,  troppo  accurata  ricerca 
del  bella  siile  che  fa  scivolare  più  d'  una  volta  le  autrici 
nelTaffettazione,  e  (come  dice  il  Borgognoni  parlando  4i  uno 
scrittore  loro  contemporaneo,  Luigi  Carlo  Farini)  ì  lunghi  co- 
munii  es presisi  con  gravità  pertirariautì,  non  mancano.  Si  com- 
prende  che  è  un  difetto  dell'epoca, 

«  L*  uomo^  0  mie  soavissime  amiche,  si  distingue  dagli 
»  animali  hruU  per  lo  lume  della  ragione.  Se  questo  lume  veo- 
^  ga  fatalmente  a  spegnersi,  egli  è  di  molto  inferiore  a  quelli. 
1»  Se  la  ragione  si  scemi  e  si  annienti,  ed  intanto  non   ne  se- 

>  gua  furore,  si  ha  la  pazzia  tranquilla.  Ma  se  quellla  sia 
»  sconvolta  ed  agttuta»  ne  nasce  un  furore  per  cui  tutto  8t4 
»  in  isbigottimento,  in  tumulto.  Noi  abbiamo  un  siffatto  furore 

>  nelFira  che  è  una  breve  frenesia,  incapace  di  contener-' 
»  vogliosa  d'armi,  di  supplizi,  di  sangue,  dimentica  d*  ogL. 
)»  decoro,  di  ogni  legame,  cacciantesi  tra  gli  stessi  omlcjdu 
»  purché  giunga  a  nuocere  altrui,  simile  a  quelle  masse  che 
»  precipitando  dalF  alto  si  sfracellano  sopra  ciò  che  baimo 
»  schiacciato (1)  »,  Dio  mio!  Chi  non  sa  queste  cose?  E  va- 
lendole ripetere,  che  bisogno  e'  era  egli  mai  dì  mettersi  in 
toga  e  di  montare  in  bigoncia?  Piccolezze!.,,  si  darà,  e  for> 
con  ragione,  ma  il  ripetersi  di  tali  tenui  difetti,  toglie  preg.. 
alfopera  ilelle  €  Gioconde  ì>  e  ne  attenua  rattrattiva.  Per  la- 
vori slmili  a  quelli  delle  «  Gioconde  >  non  ci  vuole  la  prosa 
dell'arcade  ingrulli to  e  del  romantico    ingiallito,    ma  si  sente 


(1)  Atti  dall*  Accadimia.  CEitifei'^DKa  LX.  —  Ir:i  -*  fteei<leDuca 
reità.  VoL  X  pag.  6445. 
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la  necessità  di  quello  stile  spigliato  leggero,  civettuolo  che  in- 
gentilisca la  genialità  delle  concezioni  e  che  con  un'onda  d*eu- 
ritraia  musicale  elevi  ancor  più  il  lettore  già  commosso  dalla 
squisitezza  dell'animo  delle  autrici.  Una  prosj»  semplice,  elegan- 
temente affettuosa  era  quella  che  necessitava  per  rendere  il  loro 
pensiero  più  simpaticamente  gradito.  Certo  delicate  manifesta- 
zioni del  sentimento  sono  state  rese  inefficaci  dal  guazzabuglio 
di  frasi  ampollose  e  di  locuzioni  rettoriche,  e  cosi  la  sponta- 
neità, suggestionante  e  potente  suaditrice,  venne  relegata  in 
un  angolo  per  dar  luogo  a  strani  contorcimenti  del  periodo, 
simili  ai  sberleffi  di  un  istrione  o  alle  spasmodiche  contrazioni 
di  un  epilettico. 


*  * 


L'opera  delle  «Gioconde»  assume  una  vera  importanza 
solo  quando  riflette  intorno  ad  argomenti  morali  e  spiritua- 
li. Allora  le  accademiche  svelano  i  più  bei  tesori  del  loro 
cuore  e  parlando  di  amore,  di  dolori,  di  piaceri,  di  religione, 
di  virtù  scompare  in  esse  ogni  pelanteria  antipatica  ed  acca- 
demica dando  luogo  alla  raffinatezza  di  sentimento  di  donne 
palpitanti  di  vita,  di  affetto,  di  amore.  La  loro  prosa  procede 
più  svelta  ed  aggraziata,  acquista  un  fascino  speciale,  ha  un 
profumo  di  freschezza,  riesce  efficace  e  commovente.  È  V  e- 
terno  feminino  che  s' impone  colle  sue  più  elevate  e  nobili 
manifestazioni. 

L'amore  materno,  il  più  puro  ed  il  più  profondo  degli 
amori,  si  esplica  sempre  nella  sua  sublime  e  santa  semplicità  ; 
sono  umili  frasi  che  rivestono  un  altissimo  concetto.  L'onesto, 
il  casto  amore  verso  i  mariti  viene  rappresentato  nella  ma- 
niera la  più  soavemente  gentile.  Non  il  turbinio  della  passione 
di  un  amore  fulmineo,  violento,  farnetico,  ma  l'ineffabile  feli- 
cità di  un  amore  calmo,  duraturo,  sereno,  basato  sulla  stima 
reciproca  dei  coniugi,  sulla  simpatia  intellettuale  piuttosto  che 
su   quella   etnologica,   l' amore,   insomma,   della  mente  e   ?el 
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cuore,  prevalente  sui  sensi,  guida  la  penna  delle  acea4eaii* 
che*  I  dolori  per  esse  sono  prove  alle  quali  vengono  sotto- 
messi i  mortali  ed  in  essi  la  donna  dove  cercare  dì  portare 
ti  suo  contributo  benefico  ed  esercitare  la  missione  di  coitso* 
latriee  degli  afflitti  e  di  uacificatrtce  dei  malcontenti. 

I  piaceri,  poi,  sono  sublimi  grazie  che  vengono  largite 
per  render  men  penosa  e  men  aspra  la  vita*  La  religione 
6  la  fede,  secondo  la  €  Gioconde  »  davano  essere  li  propu- 
gnacolo d'ogni  persona,  le  sorreggitrici  delle  umane  sciagure, 
qut^lle  che  tengono  viva  la  scintilla  del  bene,  quelle  che  con- 
ducono per  la  retta  via. 

La  poesia  e  le  arti  in  genere  sono  le  allettatrìci  dello 
spirito,  a  loro  deve  essere  consacrato  un  culto  speciale  corue 
a  deità  che  nella  triste  ed  incresciosa  realtà  della  esistenia 
aprono  alla  mente  nuovi  orizzonti  e  la  inalzano  ad  intensi 
godimenti 

I  vizi  venivano  sferzati  dalle  «  Gioconde  3>  con  un  ardore 
e  un'acredine  simili  a  quella  che  ora  molte  donnine  usano 
per  abbattere,  per  denigrare,  per  rovinare  un'odiata  rivale.  Le 
«  Gioconde  »  in  fine  si  dimostrano  segnaci  fide  della  scuola 
eudomonologica  perché  ritenevano  la  felicità  come  conseguen- 
za del  bene  morale. 

Non  sempre  le  opinioni  delle  accademiche  sono  giuste,  né 
sempre  le  argomentacelo  ni  sono  fatte  a  fll  di  logica,  sulle  une 
e  sulle  altre  si  potrebbe  trovare  molto  da  dire,  tanto  più  ora 
che  col  mutarsi  dei  tempi  sono  molate  anche  in  gran  parte 
le  idee,  ma  in  ogni  caso  bisogna  riconoscere  che  ad  onta  dee 
difetti  di  cui  ho  fatto  cenno  e  della  forma  o  troppo  sciatta  o 
troppo  pretenziosa^  delle  idee  o  troppo  meschine  od  elevate 
al  punto  di  riuscire  sproporzionate  alfargomento,  il  fine  dte 
si  proponevano  la  accademiche  di  Torino  era  tale  da  augu- 
rarsi che  tutte  le  donna  fossero  animate  de  idee  simili  alle 
loro  e  che  con  un  pò*  di  meno  di  pedanteria  ed  un  pò*  più 
di  spirito  di  modernità  ne  seguissero  Fesempio. 

Un  critico  severo  direbbe  che  in  molti  lavori  delle  e  Gio- 
conde :^  3i  fa  una  pompa  di  dottrina  fuori  dt  luogo,  si  citano 
esempi  ed  autori  che,    lungi  dal  rinforzare  le  argomentazioni 
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deturpano  la  spontaneità  del  pensiero,  rendendo  inelegante, 
capzioso  e  noioso  il  ragionamento.  Ne  convengo,  ed  è  con  vero 
senso  di  pena  che  penso  a  quanta  fatica  avranno  dovuto  du- 
rare quelle  brave  donne  per  profondere,  anzi,  dirò  meglio, 
p9r  cacciare  a  forza,  nei  loro  scritti,  tutto  quel  po'  po'  di 
erudizione  inutile,  mentre,  invece,  so  tutto  quel  tempo,  perso 
in  ricerche,  l'avessero  occupato  nello  scrivere  quello  che  lor 
dettava  il  cuore  avrebbero  ottenuto  certamente  un  risultato 
migliore  e  più  efficacemente  istruttivo.  Del  resto  un  argo- 
mento che  milita  in  loro  favore,  quello  cioè  che  in  quel  tempo 
s'usava  così  è  che  le  donne  d'allora  quando  trattavano  certi 
argomenti  divenivano  un  po'  pedanti  e  cattedratiche. 

Ho  detto  «  le  donne  d'allora»  perchè  in  quei  tempi, 
sgraziatamente  non  troppo  lontani,  la  donna  difficilmente  riu- 
sciva ad  essere  colta  senza  cadere  nella  pedanteria,  a  questo 
in  parte  influiva  la  natura  stessa  della  donna  che  ne  è  pro- 
clivo,  ma  più  ancora  dipendeva  certo  dall'ambiente  nel  quale 
viveva.  Le  amiche,  le  parenti,  le  estranee  e  perfino  gli  uo- 
mini la  riguardavano  come  una  meraviglia,  ma  tutti  o  per 
una  ragione  o  per  l'altra  la  fuggivano. 

Erano  gli  oscurantisti  che  temevano  la  luce.  Quella  in- 
felice che  aveva  la  disgrazia  di  essere  un  po'  meno  igno- 
rante delle  sue  compagne  veniva  trattata  al  paro  di  un  cane 
lebbroso.  Allora  essa  si  cercava  una  compagnia  sui  generis, 
e  rinchiudendo  in  sé  il  pensiero  di  essere  qualcosa  di  grande, 
diveniva  pedante  e  cattedratica,  e  sempre  più  lo  diveniva, 
dovendo  cercare  compagnia  di  pedanti  pretenziosi  e  di  ambi- 
ziose beghine.  Questa  era  anche  la  ragione  per  la  quale  si 
vedevano  donne  anche  di  poca  levatura  acquistarsi  il  titolo 
di  dotte,  mentre  se  fossero  state  più  conosciute,  in  luogo  di 
impelagarsi  in  arcadiche  meditazioni  bekndo  sonetti  sdolcinati, 
sarebbero  divenute  buone  ed  utili  donne  che  avrebbero  dedi- 
cata la  propria  attività  molto  più  efficacemente. 

La  società,  l'eterna  retrograda,  dava  l'ostracismo  a  chi 
poteva  esser  causa  efficiente,  del  suo  incivilim  ento.  Oggi,  per 
fortuna,  le  cose  sono  mutate  di  molto,    v'hanno  donne  cultis* 
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srme  che  sauna  cittì vapsi  Tamìcizia  e  la  stima  lielle  compa* 
gne,  le  quali  couiiirtìiidoMO  che  la  cultura  non  può  esserei  ni 
avrebbe  dovuto  esser  mai,  un'ostacolo  alla  relazioni  sociali» 
gli  uoiiìiiii  ricercano  la  loro  compagnia  perchè  esise  saisao 
consi?rvare  la  dolcezza  e  la  grazia  femmindi  congiunte  al  ra- 
zìonalìstno  moderno*  E  finito  per  fortuna  il  tempo  in  cui  v'e* 
rano  tre  grandi  divisioni  nelle  donne  :  le  donne  che  studia- 
vano e  riie  trascuravano  o  disdegnavano  ogni  cosa  che  mu 
fosse  studio^  che  già  dittava  no  stupide  e  frivole  le  doaiie  cke 
amavano  i  piaceri,  volgari  le  buone  massaie  ;  v'erano  pei  Ir 
donne  amanti  dei  piaceri  e  che  riponevano  ogni  aspiraiitme 
nei  trionfi  mondani  e  secondo  il  loro  modo  di  vedere  bastar» 
esser  belle  per  essere  perfette,  dunque  erano  pazze  quelle  eh? 
si  logoravano  la  mente  studiando,  bestie  da  soma  quelle  bm* 
ve  donne  che  ogni  cura  riponevano  netrattendere  alle  c<ts0 
domestiche  ;  v'era,  infine,  la  terza  categoria,  quella  delle  (i^D* 
ne  che  nulla  credevano  fosse  più  importante  e  più  adatti*  al 
loro  sesso  che  cucire,  sorvegliare  la  servai  tu  ed  il  pollaio,  &f 
la  nota  MI  bucato  e  lavare  la  faccia  ai  loro  bimbi,  trascu- 
rando ogni  altra  cosa  che  potesse  renderle  degne  della  gran- 
de missìune  che  è  riservata  alla  parte  gentile  del  gmm 
umano. 

La  moderna  società  ha  trovato  il  giusto  mezio  ed  ora 
la  donna  ai  pregi  dello  spirito  e  delT  intelligenza  »a  acwp- 
piare  anche  quelli  delle  domestiche  Virtù,  e  come  dice  Lorenzo 
Von  Stein  net  suo  «  Die  Frau  in  die  national  Oeconomiep 
essa  domanda  gli  stessi  diritti  dell'uomo,  non  chiede  soltanto 
fiori  e  corone,  ma  vuole  esser  sua  collaboratrice  riconosciuta 
nella  intera  vita  sociale.  * 

Le  €  Gioconde  "»  furono  certo  le  precorritrici  di  questa 
modello  di  donna  moderna,  perchè  pur  non  trascurando  i  àt^ 
veri  sociali  e  domestici  cercavano  di  elevarsi  dalla  pedante, 
frivola  e  volgare  maggioranza*  I  modesti  scopi  che  strane» 
prefissi  talvolta  furono  dimenticati,  ma  esse,  però,  pur  rasen- 
tandolo, mai  caddero  nel  ridicolo»  e  se  qualche  critica  si  pu* 
fare  loro»  non  per  questo  rimane  menomata  la  loro  opera,  cht 
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fu  altamente  umanitaria  e  morale,  e  della  quale  noi  dobbiamo 
esserne  loro  grati. 

Il  nome  delle  €  Gioconde  >  deve  sollevare  nel  cuore  di 
ognuno  un  mite  sentimento  d*amore  e  di  pace  e  la  loro  voce 
deve  suonare  come  una  melóle  soave  neirorecchio  di  tutti, 
ed  il  bene  che  hanno  fatto  alla  società  non  fu  mai  oscurato  da 
tali  difetti  da  poterle  paragonare  colle  «  précieuses  deirHòtel 
Kambouillet  ì». 

La  lettura  degli  atti  dell* Accademia  delle  «  Gioconde  » 
potrà  essere  ancora  utile  alle  giovani  donne  dell'epoca  nostra 
poiché,  tolti  i  difetti  ai  quali  volli  accennare,  essi  sono  e  sa- 
ranno sempre  un  monumento  di  vera  e  sana  morale  e  con- 
tengono tali  precetti  sulla  vita  da  doverne  fare  tesoro.  Quei 
brevi  scritti  sono  altrettanti  documenti  umani  degni  dello  stu- 
dio (li  un  psicologo  e,  sono  certo,  che  le  di  lui  conclusioni 
tornerebbero  ad  onore  non  solo  delle  accademiche,  ma  anche 
di  chi  letifica  ed  addolcisce  T  amara  e  combattuta  vita  del- 
l'uomo. 

Concludendo,  dirò,  che  le  <  Gioconde  »  nella  loro  breve 
esistenza  impressero  un'orma  nella  storia  della  morale,  della 
civiltà  e  del  sentimento,  e  le  loro  opere,  oggi  quasi  ignorate, 
sono  ispirate  ad  un  alto,  sereno,  puro  ideale  ed  in  esse  ò 
versata  tutta  Teletta  dolcezza,  soavemente  piana,  dell'anima 
di  donna  piena  di  grazia,  di  pace,  di  amore,  di  pietà  tale  da 
imporsi  ai  più  ribelli  e  refrattari  materialisti  che  infestano, 
o  per  convinzione  o  per  convenzione,  la  nostra  società  e  ai 
più  feroci  e  crudeli  mévi  moderni  poiché  non  è  possibile  che 
vi  sia  uomo  che  possa  resistere  alla  voce  affascinante,  com- 
movente, teneramente  suaditrice  della  donna  per  la  quale 

....  ogni  stento,  ogni  danno, 
Ogni  estremo  timor  subito  scordi. 


Aldo  Faremzo 


IL  PRINCIPIO  DI  NAZIONALITÀ 
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S  «ni  mar  io  :     L  -  Conalderaziom  geoorali   —  IL  -  Il  principio  di 

nazionalità  nella  storia  del  pensiero  italiano  —  HI.  -  Coneetlo^ 
di  nazione  —  IV,  -  Territorio  —  V,  -  Razza  —  VL  -  Ì4u* 
guaggio  ed  elenaentl  secondari  conconaitanti  —  VII,  -  Coseieiia 
di  nazionalità  —  VIIL- Stato  e  nazi^nt^  —  IX,  -  Formajtioiie 
e  sviluppo  del  principio  di  nazioaaììta  —  X.  -  Consegoeoi» 
economichet  sociali  ed  internazionali  dal  principio  di  oazi oliai >t4 
—  XL  -  Avvenire  delle  nazioni. 


L 


Avviene  nel  diritto  internasfìonale  come  in  quasi  tutti  gli 
altri  rami  del  diritto  pubblico,  che  occorre  assai  di  frequente  la 
discussione  di  verità  astratte,  perchè  esso  non  è  sottoposta 
quasi  mai  airautorità  di  particolari  leggi  e  si  connetta  imme- 
diatamente al  diritto  naturale,  che  è  al  tutto  razionale  e  spe- 
culativo. Da  ciù  per  altra  non  vuoisi  dedurre  che  al  diritto 
internazionale  manchi  una  base  positiva:  la  mancanza  di  effet- 
tiva sanzione  non  implica  la  negazione  di  un'esistenza  giuridica  ; 
il  fatto  si  è  che  in  questa  più  che  nelle  altre  branche  del  diritto 
abbonda  quella  pai'te  ideale,  nella  quale  haniio  riscontro  tutto 
le  aspirazioni  degli  uomiai^  che  non  triivano  nelle  istituzioni 
positive  rispecchiati  i  loro  bisogni  sociali  e  politici.  Cause  più 
intime  e  piti  remote  che  non  sia  la  sola  ragiune  storica  delta 
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relativa  giovinezza  e  dello  stadio  di  formazione,  in  cui  si  trova 
Ih  nostra  scienza,  potrebbero  darci  spiegazione  di  questo  feno- 
meno. Intanto  poichò  è  I^gge  pressoché  costante  dei  mondò 
spirituale  che  le  teorie  sono  prima  escogitate  dai  pensatori  e 
poi  applicate  nella  pratica,  lo  studio  di  quella  parte  ideale  si 
riconosce  di  grandissimo  vantaggio,  perchè  dà  impulso  al  per- 
fezionamento della  scienza  e  delle  istituzioni  positive  ponendo 
queste  su  più  solide  basi  e  dandone  una  giustificazione  scien- 
tifica. 

Fra  questi  studi  geniali,  nei  quali  sta  la  forza  generatrice 
-della  società  internazionale  e  nei  quali  la  mente  non  si  perde 
in  sterili  astrazioni,  uno  dei  più  fecondi  ed  importanti  è  quella 
riguardante  il  principio  di  nazionalità,  dove  si  riscontra  l'in- 
verso di  quella  gran  legge  storica  che  sopra  accennammo. 
Esso  infatti  sorse  e  divampò  e  prima  ancora  di  prendere  un 
nome  rovesciò  troni  e  scosse  tutto  l'antico  equilibrio  ;  allora  la 
scienza  ammaestrata  dai  fatti  fu  indotta  ad  escogitare  quale 
fosse  il  ragionevole  assetto  delle  società  politiche  e  gittando 
antiche  teorie  servili  concepì  la  idea  delle  nazioni:  nella  stessa 
guisa  la  scienza,  procedendo  al  riconoscimento  della  persona- 
lità umana  avea  ripudiato  tutte  le  degradanti  dottrine,  che  si 
erano  succedute  nella  storia,  e  l'aveva  proclamata  esistente 
esclusivamente  nell'individuo  umano. 

Aflermare  che  unica  base  per  costruire  un  sistema  razio- 
nale e  perfetto  nell»)  attuali  relazioni  fra  i  popoU  sia  il  con- 
cetto di  nazione  in  contrapposto  a  quello  di  Stato  equivar- 
rebbe a  voler  gettare  l'anarchia  nella  pratica  internazionale  ; 
afi'ermare  d'altro  canto  ohe  la  nazionalità  è  uno  stadio  nella 
evoluzione  che  i  popoli  occidentali  hanno  già  sorpassato,  sarebbe 
per  lo  meno  un  disconoscere  le  leggi  che  governano  la  vita 
<lei  popoli,  la  quale  conta  a  secoli  i  suoi  anni.  Noi  non  par- 
tecipiamo né  all'entusiasmo  di  quelli  che  hanno  la  prima  opi- 
nione, né  al  dispregio  di  coloro  che  professano  la  seconda  ; 
pensiamo  che  lo  studio  teorico  del  principio  di  nazionalità 
sia  fecondo  nella  pratica  di  buoni  risultati  nell'affrettare  la 
risoluzione  delle  più  importanti  questioni  internazionali,    dalle 
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quali  dipènde  un  più  stabile  e  ordinata  assetto  dei  popoli  E 
però  crediamo  sia  un  f.*non)eno  naturalmente  transitorio  e 
prodotto  dalle  condizioni  sodali  e  sopratutto  econciraicbe  ié 
IH  omento  storico  che  attraversiamo  quello  di  gettare  il  ndicol'> 
su  quegli  ideali  nazionali,  che  appena  ine7.£0  secolo  fa  a  vetrario 
formato  il  delirio  di  martìri  e  di  artisti,  il  sospiro  e  lo  spasima 
della  gioventù,  la  fede  degli  apostoli.  Per  Te  ter  no  avvicen- 
darsi delle  cose  umane,  cui  Natura  affatica  di  moto  in  fuoui* 
si  succedono  incessantemente  le  generazioni  e  gì' ideali  acni 
è  infornjata  !a  loro  vita;  e  così  si  forma  la  storia.  Ma  vi  hmm 
alcujii  concntii  cosi  co m penetrati  nella  natura  umana  da  $em* 
fararci  che  non  possano  eétin^uersi  che  con  ruorno  stesso;  £ 
tal  natura  è  senza  dubbio  il  sentimento  di  patria,  del  qiJ.il»? 
egualmente  che  dell'afft^tto  njatt^riia  non  possiamo  concepii^ 
l'estinzione  senxa  che  si  uiothflchi  cnntemporaneamenta  la  stessa 
natura  umana.  Per ch>  lo  spettacolo  disastroso  della  guerra  <* 
degli  es<?rciti  stanziali  potrà  far  dire  ai  siicìalisU,  che  ìì  nome 
di  patria  deve  necessariamente  impallidire  dinanzi  alla  luce  dì 
queiita  più  gran  parola,  rumanità,  pronunziata  in  nome  iè 
proletariato  universale;  perciò  il  generale  disagio  economico 
e  il  problema  formidabile  delle  clas^ii  lavoratrici  possono  aver 
strappato  di  hocca  ad  un  uomo  di  Stato  dei  nostri  giorni  la 
frase»  cbe  la  questione  delle  nazioni  va  oggi  quasi  morenti* 
per  cedere  il  posto  alla  questione  sociale.  Ivoi  |a  natura  h 
certi  che  sentimenti  d'origirm  cosi  alta  non  possono  canceHar^» 
dairanimo  e  cbe  ravveaire  (in  cui  la  nostra  fede  è  resa  taut^> 
più  ferma,  quanto  più  crescono  gli  eceetti  del  militarismo  e  si 
aggrava  la  questione  sociale»  donde  risulta  per  diverse  vie 
un  acceleramento  nella  s.>luzioue  del  problema  internaiia* 
nule(l))  e  che  l'avvenire  non  farà  che  d-rigere  il  patriottismo 
in  modo  che  cospiri  ai  piti  elevati  fini  sociali  pur  serbanA^ 
quello  che  ha  naturalmente  di  legittimo  e  di  alto  in  se  stesso* 
Ad  ogni  modo  non  sarà  male  che  in  questi  tempi  di  ei^ii* 
nente  pratici  tu»    devoti  al  culto  di  un  realismo    irrisore  degli 


(1;  Fiore,  Diluito  in  ter n.  jpuùòL  itrr^  ed.  v.  I.  pag^  93, 
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ideali^  un  soffio  d*idealità  parta  da  noi  giovani,  che  a  dispetto 
di  tutto  mentiamo  palpitare  in  noi  vivo  e  potente  i!  sentimento 
deir  onore  nazionale,  a  cui  i  tempi  e  gli  studi  attribuirono 
maggiar  carattere  di  razionalità  togliendogli  quelle  ubbie  sen- 
timentali ond'  era  circondato  air  epoca  gloriosa  dei  nostri 
padri. 


IL 


1 


Da  rAllighieri,  che  con  frasi  incisive  mostrò  di  avere  un 
perfetto  concetto  della  nazionalità  e  cui  noi  salutiamo  primo  e 
sommo  poeta  nazionale,  fino  a  Pasquale  Stanislao  Mancini,  che 
ne  fece  un  rigoroso  ed  insieme  geniale  ed  artistica  sistema 
scientifico,  la  storia  del  pensiero  italiano  è  un'  affermazione 
continua  e  più  o  meno  palese  della  nostra  coscienza  nazionale 
per  opera  di  grandi  ingegni,  che  in  mezzo  air  iuvilimento 
generale  e  alle  desolazioni  della  servitù  sapevano  alto  elevare 
la  demopsiche  italiana. 

Per  Dante  Tltalia  doveva  essere  il  giardino  dell'impero, 
ma  in  questo  essa  non  perdeva  la  sua  personalità  nazionale^ 
ella  restava  sempre  il  paese  dove  il  si  suona,  ben  distinto 
dalla  Lingua  d'oli  e  dalla  Lingua  dCoc,  coi  confini  che  Na- 
tura le  aveva  destinati  colle  Alpi  «che  serran  Lama^naj^  dal 
Varo  al  Quarnaro  «  che  l'Italia  chiude  e  i  suoi  termitii  bagna  ^, 
Dante,  cosi  si  esprime  il  Mazzini,  sentiva  fremersi  deatro  Tor- 
goglio  della  vita  italiana  più  potente  che  non  fu  nei  migliori 
tra  i  suoi  concittadini  fino  ai  tempi  nostri  :  la  Patria  era  per 
lui  una  Religione. 

Con  versi  romanamente  feroci,  come  li  definisce  il  Car- 
ducci, il  Petrarca  sprona  il  latin  sangue  gentile  del 

«bel  paese 
Ch'Appenin  parte  e  '1  mar  circonda  e  l'Alpe  »  > 

a  sgombrare  da  sé  la  gravosa  soma  del  servaggio  degli  stra- 
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nieri  e  Jei  signorotti  feudali  ;  e  coi  versi  anguralì  : 

€  Virtù  eontra  furort 

Prenderà  rarmi  e  fìa  '1  combatter  corto, 

Che  Tantico  valore 

Negr Italici  cor  non  è  ancor  morto» 

pare  incoroni  della  tace  delllnno  i  combattimenti  popolari   di 
Genova,  di  Milano,  dì  Brescia,  di  Bologna,  di  Roma. 

€  L*i(Jea  deirunità  e  della  grandezza  della  patria^  vag^a- 
»  mente  e  debolmente  sentita  da  molti,  fu  il  pensiero  domi- 
w  nato  re  del  Machiavelli,  Tidolo  a  cui  sacriSeu  la  sua  intera 
)^  88Ìst6i]za  ;  e  questa  sua  grande,  eroica  passione  Io  redìme. 
»  lo  tMzsì,  lo  pone  al  disopra  di  tutti  i  suoi  contemporanei(l)^. 

Con  Giambattista  Vico  si  esce  dal  campo  di  incoscienti, 
per  quanto  generose  aspirazioni  e  nella  mente  acuta  e  pro- 
fonda dello  storico  e  del  filosofo  il  principio  di  naziouaTità  rt« 
veste  il  carattere  di  una  legge  generale  e  costante,  che  deve 
condurre  ì  popoli  ad  una  perfetta  vita  socìab  ed  iotarnazio- 
naie*  La  prima  Scienza  nova  è  ti  più  grande  fenomeno  neIJa 
storia  del  genio,  il  più  singolare  anacronismo  nella  storia  delle 
idee.  Questo  libro  scritto  un  secolo  e  mezzo  fa  da  un  maestro 
di  retto  ri  ca  Isa  precorso  alle  innovazioni  della  nostra  epcica* 
ha  proclamato  per  il  primo  il  movimento  delle  nazioni,  per  U 
primo  ha  dato  leggi  alla  civiltà* 

Medita  il  Vico,  prendendo  le  mosse  e  rispiraxione  da 
Grozio,  nuovi  principi!  del  diritto  naturale  delle  genti  e  li  desume 
da  quelli  deìV Umantià  delle  nazioni  cioè  dalla  loro  comune 
natura,  che  scuopre  una  Morale,  una  Politica  ed  una  C/iw- 
risprudenza  naturalmente  comuni  a  tutte  le  nazioni,  e  La 
»  divina  Provvidenza  ella  è  Tarchitetla  di  questo  mondo  delle 

>  na^^ioni,  è  l'ordinatrice  di  tutto  il  diritto  naturale  delle  nazioni. 
»  Il  Fabro  poi  del  mondo  delle  nazioni,    che  ubbidisce    a  tale 

>  divina  architetta,    è  rarbitrio  umano,  determinato  dalla  sa- 
»  pienza  del  genere  umano  con  le  misure  delle  utilità    o  ne- 

(1)  Pasquale  ViUari. 
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»  cessità  umane  uniformemente  comani  a  tutte  le  particolari 
»  nature  degli  uomini  (I)». 

II  disegno  <  d'una  storia  ideale,  eterna,  nella  quale  corra 
in  tempo  la  storia  di  tutte  le  nazioni  con  certe  origini,  e  con 
<>erta  perpetuità»  lo  esalta;  la  grandezza  dell'idea  vince  in 
lui  la  modestia  dell'uomo  e  gli  fa  dire  di  se  stesso,  che  «  per 
<luesto  suo  trovato  s'intende  Vico  esser  nato  per  la  gloria 
della  patria  e  in  conseguenza  dell'Italia».  La  prima  edizione 
dei  Principi  d'una  scienza  nova  intorno  alla  natura  delle 
nazioni,  per  le  quali  si  ritrovano  altri  principi  del  diritto 
naturale  delle  genti,  uscì  con  un  lungo  indirizzo  alle  Uni- 
versità e  ai  dottori  d'Europa,  affinchè  quei  principii  fecon- 
<lassero  e  svolgessero  portandoli  fino  alle  ultime  conseguenze. 
Ma  al  nobile  appello  furone  sordi  gli  Atenei  dai  quali  si  con- 
tinuarono a  bandire  le  viete  e  servili  dottrine  del  diritto  inter- 
nazionale, in  cui  al  pari  che  nei  diritto  privato  dei  cittadini 
la  volontà  del  principe  era  unica  legge;  e  libro  ed  autore 
furono  avvolti  nella  stessa  oscurità  in  attesa  di  miglior  de- 
ntino: il  genio  non  può  essere  compreso  che  dai  posteri,  ai 
<}uali  è  principalmente  rivolta  la  sua  parola.  Anche  nella  pra- 
tica le  teorie  del  Vico  furone  sfortunate:  il  corso  delle  na- 
zioni da  lui  stretto  ed  isolato  nelle  fasce  della  sua  metafisica 
andò  a  rovinare  contro  le  vaste  federazioni  della  civiltà  mo- 
derna; i  destini  dell'umanità  da  lui  profetizzati  sul  modello  del 
mondo  romano  andarono  ad  urtare  contro  le  forze,  le  speranze, 
i  fatti,  le  protestazioni  del  nostro  secolo. 

I  nuovi  tempi  per  la  naturale  reaziono  della  scienza  dei 
popoli  contro  quel  feudalismo  politico,  per  cui  erano  mercan- 
teggiati a  guisa  di  greggi  e  i  principi  meno  potenti  erano 
assoggettati  a  un  vassallaggio  del  pari  oneroso  che  offensivo 
agl'ingeniti  diritti  dei  principati  e  delle  nazioni,  non  si  pote- 
vano più  contentare  di  idee  e  di  principii  astratti,  ma  dove- 
vano naturalmente  reclamare  una  ben  concreta  teoria  del  prin- 
cipio di  nazionalità  e  suscettiva  di  qualche  pratica  appìicazio- 

(1)  Vico,  Principii  di  sciensa  nova. 


4 


% 


w 


0^\ 


\ 


~  138  — 

ne,  perchè  potesse  servire  di  guida  e  di  aiuto  neireffettuare 
quelle  aspirazioni,  che  a  poco  a  poco  si  erano  fatte  strada  ed 

orinai  dominavano  gli  animi  di  quasi  tutti.  Perciò  dai  primi 
anni  del  secolo  fino  alle  ultime  lotte  dì  redenzione  delle  genti 
europee  fu  un  crescendo  continuo  in  tutta  Europa  dt  pubblica* 
iioiii  rig^uardanti  rimportantissimo  argomento,  su  cut  potrebbe 
farsi  cuaì  una  vastissima  bibliografia. 

Fra  noi  levò  alta  la  voce  autorevole  Gian  Domenico  Ro* 
niagnosij  il  quale  assieme  a  Mario  Pagano  fu  il  primo  a  stu- 
diare il  principio  con  intelletto  di  giurista.  Egli  proclauv}  cb 
«trequilibrio  fra  le  potenze  europee    non  sarà    mai   effeUuat(J 

>  fino  a  che  ogni  nazione  non  abbia  acquistata  la  propria  in- 
t  dipendenza  >.  Ma  la  parte,  dove  più  rìsplende  e  si  fa  anuni- 
rare  la  grantlìssima  sapienza  politica  del  Romagnosi,  è  quella 
in  cui  facendosi  a  trattare  delle  nazioni  sog;^ette  a  varie  ti '- 
ni  inazioni,  avendo  evidentemente  dinanzi  allo  spirito  Ja  sorte 
della  misera  Italia  (scriveva  nel  1815),  appare  quasi  dì  spirili} 
profetico  dotato  nel  determinare  quei  modi  e  quelle  condinnu 
del  risorgimento  nazionale,  che  la  nuova  Italia  doveva  pm 
registrare  nei  suoi  annali, 

Terenzio  Memiani  trattò  l'argomento  col  fine  acume  del 
suo  ingegno  e  riprendendo  il  concetto  provvidenziale  del  Via% 
che  ora  a  tal  riguardo  diviene  generale,  dice  che  «  prediletta 
opera  delle  mani  di  Dio  sono  le  nazioni,  e  che  in  processo  di 

>  tempo  e  col  maturarsi  della  civiltà  le  sole  nazioni  sembrane 
ì»  costituire  gFindividui  veri  e  potenti  della  grande  famiglia 
^  umana  (1)  3fr  ;  e  colla  profonda  convinzione  che  solo  la  giu- 
stizia della  gran  causa  poteva  dargli,  chiude  con  questa  splen- 
dida esortazione  ai  suoi  concittadini:  «  Editìcate  dentro  del 
»  cuore  Tunita  della  patria,  tanto  sarà  possibile  il  tnantenerrì 
5»  divisi  e  negarvi  Tindipendenza,  quanto  è  possibile  colassi!  ili 

>  staccare  l'uno  dall'altro  i  lucenti  soli  della  più  congiunta  ed 
»  immota  costellazione  (2j  ». 


h 


il^  D'un  nuovo  diritto  europeo. 

(2)  D^irottirna  coDgi'egaj^ìone  umana  e  dd  principia  di  nazionalità. 
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Dopo  la  violenta  ed  iniqua  Restaurazione  del  1815  si 
affermò  gigante  nella  coscienza  delle  genti  europee  il  senti- 
mento di  nazionalità  con  guerre,  rivoluzioni,  congiure,  società 
segrete  ;  Tidea  si  affermava  vigorosamente  nei  fatti  ;  dei  nuovi 
sentimenti  era  fedele  interprete  nonché  ardente  ispiratrice 
tutta  la  letteratura,  la  quale  divenne  un'immensa  fucina  di 
guerra  contro  lo  straniero.  Le  idee  sono  fredde,  l'impulso  vie» 
dato  dal  sentimento;  ed  è  appunto  il  sentimento,  che  sgorga 
potente  da  tutta  questa  letteratura  patriottica  e  che  a  diffe- 
renza dei  tempi  anteriori  dà  calore  e  vita  anche  alle  opere 
che  si  occupano  di  proposito  del  principio  di  nazionalità. 

Già  vedemmo,  che  con  tersa  e  nitida  forma  rispecchiante 
la  lucidezza  del  suo  ingegno  e  nello  stesso  tempo  con  vivaci 
colori  ne  scrisse  il  Mamiani;  in  forma  men  pura,  ma  forse 
con  maggior  potenza  d'intelletto  ed  intensità  di  sentimento 
bandì  le  nuove  idee  Pasquale  Stanislao  Mancini,  il  quale  ne 
fece  l'ideale  della  sua  vita  da  quando  —  il  22  gennaio  1851 
—  nella  Università  torinese  inaugurava  il  corso  di  Diritto 
internazionale  allora  istituito  dal  D'Azeglio,  leggendo  la  splen- 
dida prolusione  Della  nazionalità  come  fondamento  del 
diritto  delle  genti,  a  quando  —  il  23  gennaio  1872  — 
apriva  in  Roma  lo  stesso  corso  di  diritto  internazionale  colla 
prolusione  La  vita  dei  popoli  nelVumanità:  due  splendide 
letture,  ricche  di  smaglianti  colori  e  di  profonda  sapienza  poli- 
tica ed  inneggianti  entrambi  al  principio  di  nazionalità,  cantico 
di  speranza  l'una  e  di  fede,  l'altra  di  trionfo  e  insieme  di  fecondo 
raccoglimento. 

La  novità,  l'ardire  e  la  bellezza  del  tema  propostosi  dal 
Mancini  non  stavano  solo  nell'affermazione  del  diritto  degl'Ita- 
liani alla  Icro  nazionalità  contro  il  barbarico  furore  allora 
trionfante  ;  ma  nella  determinazione  della  nuova  formula  : 
farmonia  e  la  libera  coesistenza  delle  nazioni  nelVuma^ 
nità  sotto  V impero  della  legge  e  del  diritto,  da  cui  conse- 
gue il  diritto  di  ogni  nazione  alla  propria  indipendenza  ed  in- 
violabilità. La. coscienza  naturale  — ecco  il  nuovo  dogma  — 
è  titolo  giuridico  alla  politica  autonomia  di  ciascun  popolo. 
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Quando  dalla  cattedra  torinese  11  Mancini  divulgaira  ad 
una  giovali tà  avidissima  dì  ascoltarlo,  dalla  quale  uscirono 
quei  valorosi  seguaci,  che  dopo  il  *60  ne  propugnarono  la 
dottrine  dalle  varie  cattedre,  unniversitarìe,  e  alla  quale  si 
univano  sanatori,  deputati,  diplomatici  e  letterati,  quand'eri  i 
divulgava  la  dottrina  della  nullità  dei  trattati,  che  avessero 
mutilato  una  nazionalità  o  imposto  la  violenza  e  la  padrotianìLa 
del  vincitore  sul  vinto,  TAustria  ingelosiva  sospettosa  di  questo 
nuovo  canone  del  diritto  delle  genti,  in  cui  era  riconosciuto 
implicitamente  il  diritto  del  Piemonte  a  lacerare  con  nuovo  espe- 
rimento delle  armi  il  trattato  del  6  agosto  1849,  col  qaata 
crcileva  aver  ribadito  le  secolari  catene  d^Ttafia  e  ne  tace  aua 
rimostranza  diplomatica  al  ministero  piemontese.  Alla  nobile  a 
dignitosa  risposta  data  dal  D^Azeglto  il  governo  borbonico 
credette  rispondere  facendo  porre  sotto  sequestro  i  beni  del 
Mancini  nelle  provincie  napoletane;  né  il  sequestro  fu  tolto 
che  allo  arrivo  del  Garibaldi  nel  1800, 

L'insegnamento  delta  nuova  dottrina  nei  primi  anni  fu  un 
grande  avvenimento  ;  tutti  i  giornali  non  solo  d'Italia,  mm 
anche  francesi,  inglesi,  americani  plaudirono  ed  aprirono  una 
vivace  e  feconda  discussione.  Tutti  plaudirono,  tranne  i  cle- 
ricali, i  quali  negavano  le  moderne  dottrine  liberali  intoniti 
alla  nfu^ionalità  e  pur  ammettendone  i  principii  fondamentali 
—  le  premesse  —  riuscivano  con  arti  veramente  lojolesche  a 
conseguenze  diametralmente  opposte  (l).  Per  la  Chiesa  la  mo^ 
narchia  universale  non  è  un'istituzione  politica,  ma  radempi-» 
mento  del  volere  divino;  quindi  le  nazioni  sono  una  perturba- 
zione deirordine  e  quasi  una  rivolta  contro  Dio  stesso,  deri- 
vando dalle  divisioni,  come  narra  la  Bibbia,  indotte  nella  razza 
umana  dalla  prima  colpa.  E  gli  scrittori  clericali,  per  quel* 
rottìmo  accordo  che  nella  comunanza  d'intenti  è  sempre  esi- 
stito fra  trono  ed  altare,  oppugnando  k  nazionalità  in  nome 
del  cattolìcimo  difendevano  anche   ì  diritti    dei  principi;    così 


(1)  Se  tìQ  può  trovare    un  saggio  nel  TapareUi  d'Aj'.e^llo:    —    Sa^^iù 
iéùrctìCQ  di  dìrìtlo  naturafe  appogt/iato  ai  fatto  tmiuraie, 
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fece  per.  es.  il  Cavazzoni-Pederzinì,  il  quale  sotto  il  velame 
dottrinale  sostenne  i  titoli  dei  principi  sbanditi  d*Italia  nel 
libro  Studi  sopra  le  nazioni  e  sopra  Vlialia,  riassunto  in 
breve  dal  prof.  Pierantoni  nella  sua  Storia  degli  studi  del 
Diritto  intemazionale  in  Italia. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  era  profonda  in  tutti  la 
convinzione,  che  bisognasse  fissare  un  principio  giuridico  come 
base  all'organizzazione  delfumanità  in  contrapposto  allo  stata 
storico,  fittizio  ed  onnipotente;  e  trovatolo  nel  principio  di 
nazionalità  gli  scrittori  —  capo  il  Mancini  —  si  dettero  ad 
esso  con  tutto  l'ardore  d'innamorati  ed  ebbero  quindi  il  di- 
fetto di  lasciarsi  talora  dominare  dal  sentimento.  Solo  studi 
più  recenti  fatti  nella  calma  e  scevri  da  generose  passioni 
potevano  ricondurre  il  problema  nei  suoi  veri  limiti  ;  e  questi 
studi  mi  pare  siano  portati  alla  loro  sintesi  più  lucida  ed  or- 
dinata dall'illustre  prof.  Pasquale  Fiore  (1),  di  cui  perciò  mi 
piace  riportare  qui  il  ragionamento.  Egli  comincia  coU'osser- 
vare,  che  riguardo  ai  caratteri  costitutivi  delle  nazionalità 
sonvi  varie  scuole  secondo  le  nazioni,  il  che  prova  che  il 
principio  anziché  essere  uno  ed  inconcusso  si  presta  a  legit- 
timare gl'interessi  di  ciascun  popolo.  E  invero  in  Italia,  dove 
per  costituirsi  in  uno  Stato  unico  ed  indipendente  generali 
erano  le  aspirazioni,  favorite  dalla  conformazione  del  territoria 
e  dall'opera  di  guerrieri,  pensatori  e  poeti,  si  riconobbe  so- 
vrana la  coscienza  nazionale.  I  Tedeschi,  anelanti  alla  costi- 
tuzione di  un  grande  Stato  germanico,  prima  attribuiscono 
alla  razza  la  massima  efficacia  forse  per  incorporare  lo  Schles- 
wig  e  l'Holstein,  l'Alsazia  e  Lorena  e  parte  della  Svizzera; 
poi  incontrando  ostacoli  negli  Stati  misti  dissero  invece  Vunità 
di  coltura.  Bluntschli  dice:  —  La  nazione  è  un  concetto  di 
coltura  —  e  Ahrens:  «C'est  la  conscience  de  culture  commu- 

>  ne^  le  sentiment  de  la  solidarité  dans  la  destinée,   qui  con- 

>  stitue  la  force  principale  de  cohésion  dans  une  nation,  et 
»  devient  une  puissance,  qui  attire  à  la  fin  les  parties  disperséea 

(1)  Diritto  intemazionale  pubblico^  3*  ediz.,  voi.  1,  pag.  170-190. 
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»  et  separèes  *.  Gli  Araertcani  per  giustificare  la  loro  naiio- 
Tìalità  proclamarono  carattere  essenziale  esii^re  il  governo  ti* 
bero  ed  indipendente  ;  ma,  quando  g!i  Sfati  del  sud  rol«- 
vano  separar;;*,  dissero,  che  mm  è  una  nazione  che  iri  ove  si 
trova  una  sola  nazionalìià  e  clie  è  illogico  e  colpevole  ti  tea* 
tativo  falto  per  .stabilire  una  nazionalità  in  una  nazionalili 
La  Svizzera  conia  una  dottrina  tutta  a  comodo  proprio,  Ri- 
chard definisce  la  na;£ÌonaIità:  €  Ujie  réuiiìon  rriiomnies  ivrgd- 
1»  nisée  socialementr  alia  de  réaliser  lameillenra  expression  d$ 
3»  la  loi  morale,  qui  s^ole  peut  satisfai  re  les  éléments  consti* 
3>^  tutife  de  l'hoiume  ». 

'  Da  dò  deduce  naturalmente  il  Fiore,  che  la  learia  AAh 
nazionalità  manc^  di  sode  basì  scientifiche  e  che  il  principio 
è  pericoloso,  potendosi  nelle  sne  applicazioni  rivolgere  contro 
il  diritto  naturale  dei  popoli;  e  conclude  osservando,  che  le 
condizioni  naturati  e  storiche  hanno  intìnenza  nella  forin azione 
delle  congregazioni  umane,  ma  non  f<>rmano  principia  giuridì<^.o, 
base  e  fondamento  del  diritto  in  ter  nazionale  e  infine  che  «d'id^aliy 

>  dell'organizzazione  dovrehb'essere  secondo  le  libere  e  spoa- 
»  tanee  tendenze  delle  genti  e  che  ad  impedirne  Tfittuafiond 
»  non  dovrebbero  valere  prescrizioni,  trattati,  cessioni  o  patti 

>  di  qualsiasi  natura,  percbè  esyi  non  potrebbero  sceniare  la 
»  libertà  delFuomo.  che  è  inalienabile  è  imprescrittìbile». 

In  sostanza  egli,  concretando  le  tendenze  moderne  circa 
la  migliore  organizzazione  dei  popoH,  vorrebbe  fondare  questa 
sulla  libertà  e  spontaneità;  senonchè  questo  nuovo  principio, 
che  rigorosamente  inteso  ed  applicato  vorrebbe  a  distruggere 
le  nazioni  e  condurrebbe  fatalmente  ad  un  disgregamento  so- 
ciale e  politico,  colle  limitazioni  e  dilucidazioni  che  vi  fa  Tau- 
tore  viene  in  conclusione  a  confondersi  colla  libera  espUcazìoad 
di  quella  coscienza  nazionale,  di  cui  la  scuola  Italiana  aver* 
fatto  una  base  scientifica  al  principio  di  nazionalità.  Il  MaDciaii 
che  fu  seguito  da  moltissinji  scrittori  e  difeso  sopra  tutti  dal 
Pierantoni  nel  libro  sopra  citato,  confuse  secondo  il  Fiore  il 
principio  delPunità  morale  col  principio  di  nazionalità,  il  quala 
é  di  per  se  stesso  un  fatto  naturale,  e  che  adiiviene  la  c$tis& 
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efficiente  dell'unità  morale  senza  esserne  la  sola  ed  esclu-. 
si  va.  Questa  in  verità  mi  pare  la  parte  più  debole  della  cri- 
tica che  il  Fiore  fa  alla  teoria  della  scuola  Italiana,  la  quale 
non  intese  mai  la  nazionalità  come  un  fatto  puramente  natu- 
rale, anzi  fondandola  sulla  coscienza  nazionale  ammise  preva- 
lentamente  ai  fattori  naturali  i  fattori  storici,  i  quali  impli- 
cano di  per  sé  Tesplicazione  della  volontà  umana;  quello  di 
nazione  non  fu  mai  per  essa,  checché  possa  apparire  da  al- 
cune frasi  prese  isolatamente  del  Mancini  e  del  Mamiani,  non 
fu  mai  un  concetto  fatalistico.  Quell'unità  morale,  che  per  il 
Fiore  è  Tuni'a  stregua  per  giudicare  della  legittimità  delle 
aggregazioni  umane  non  si  può  ammettere  sia  un  effetto  del 
capriccio;  tanto  è  vero  che  l'autore  stesso,  per  evitare  questo 
pericolo,  sentì  il  bisogno  di  difendersi  dagli  appunti  che  gli  si 
potrebbero  muovere  e  disse  che  il  principio  da  lui  ammesso 
non  e  un  principio  anarchico,  in  quanto  che  esso  è  determi- 
nato dalle  affinità  di  razza,  di  abitudini,  di  tradizioni  e  sopra 
tutto  dall'omogeneità  d'interessi  intellettuali,  morali  ed  econo- 
mici (v.  I  §  670  nota).  Ora  o  io  m'inganno  o  la  confusione 
ravvisata  dal  Fiore  nella  scuola  Italiana  e  il  dissidio  vengono 
in  tal  modo  a  sparire.  La  volontà  umana  ha  pure  bisogno  dei 
suoi  motivi  per  determinarsi,  e  questi  motivi  nel  nostro  caso, 
per  quanto  si  cerchi  di  scrutare  a  fondo  la  natura  delle  cose, 
si  riconosce  non  poter  essere  altro  che  naturali  o  storici.  Am- 
mettere la  prevalenza  di  questi  ultimi  non  significa  altro  che 
fondare  il  principio  di  nazionalità  sulla  coscienza  nazionale, 
come  vuole  la  scuola  Italiana,  e  entro  certi  limiti  sulla  vo- 
lontà umana,  come  sostiene  il  Fiore.  Non  altrimenti  che  così 
in  un  suo  discorso  al  Corpo  legislativo  riportato  dallo  stesso 
Fiore,  (v.  I,  §  282,  n.  2)  intendeva  la  nazionalità  il  Thiers, 
che  pure  fra  gli  uomini  di  Stato  ne  fu  il  più  acuto  e  sagace 
oppugnatore. 

11  secondo  appunto  —  e  questo  di  gran  lunga  più  ira- 
portante  del  primo  —  che  l'illustre  professore  muove  alla 
incuoia  Italiana  si  è  di  aver  questa  confuso  la  questione  di  diritta 
costituzionale  —  quale  sia  il  principio  giurìdico  per  la  migliore 
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organizzazione  umana  —  colla  questione  del  diritto  ioter- 
nazioaate  -^  a  quali  organismi  debba  attribuirsi  la  persocialità 
internazionale,  —  Il  Mancini  infatti,  lascianclosi  trasportare  dal 
s^utiiìieotalismOi  disse  che  la  sua  innovazione  in  sostanza  con- 
siste nel  sostituire  agli  Stati  le  nazioni  come  soggetti  del  di- 
ritto internazionale.  Ma  è  ormai  principio  assodato  fra  la  gnoi 
maggioranza  d^i  pubblicisti,  che  il  diritto  internazionale  per  non 
allontanarìyi  dalla  vita  reale  deve  considerare  gli  Stati  qtiali 
essi  e^istnnOf  e  riconoscere  qualunque  governo  funzioni  rego- 
larmente e  sia  capace  a  mantenere  i  rapporti  politici  e  dtì 
assumere  la  responsabilità  dei  propri  atti;  ciò  non  vuol  dire 
che  esso  sìa  la  legittimazione  dei  fatti  compiuti,  vuol  dire  s<)b 
che  esso  si  riconosce  incompetente  a  giudicare  della  legittirnrtà 
degli  assetti  politici,  alla  quale  per  altro  per  via  indiretta 
tende  di  pervenire  colla  perfezione  dei  suoi  situdi  ideali. 


,. 
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È  proprio  qui  il  caso  di  ripetere  il  vecchio  adagio  :  o^nnis 
definitiù  periculosa.  Il  voler  racchiudere  in  poche  rìglie  un 
concetto  così  complesso  come  quello  di  nazione  porta  sempre 
a  darne  una  nozione  imperfetta  ed  incompleta.  Ben  disse  Francis 
Wey  nel  suo  Dizionario  democratico,  che  non  evvi  vocabolo 
di  più  difdcile  definizione;  ed  egli  alla  prova  infranse  anziché 
sciogliere  il  nodo  gordiano  e  se  la  cavò  con  un'immagine  ab- 
bastanza felice  :  €  La  naticnalité  c'est  la  lé^itimité  des  peo- 
ples  »*  Senonchè  noi  siamo  in  ciò  della  scuola  d'Anstottle,  il 
quale  nella  scienza  aborriva  le  immagini,  perchè  esse  son  sem- 
pre larve  —  vanae  species,  direbbe  Orazio  —  non  i<lee,  D*l 
resto  definizioni  non  mancano  e  la  storia  loro  è  la  storia 
stessa  del  principio  di  nazionalità  nella  scienza,  perchè  esse 
ritraggono  i  vari  modi  onde  fu  inteso  il  concetto  di  aazions 
nei  vari  momenti  storici  e  dalle  diverse  scuole*  Fichte  dice: 
«  La  lingua  è  la  nazione  it  ;    il  Bluntschli  —   e  con  lui  tutu 
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la  scaola  tedesca  -—  afferma  essere  la  nazione  un  concertto  di 
ooItQpa,  mentre  Stuart  Mill  devoto  al  suo  individualismo  ne 
ripone  tutta  Tessenza  nella  comunanza  della  storia  e  dei  senr- 
timenti.  Pel  Romagnosi  «nazione  è  una  popolazione,  nella 
quale  la  natura  stessa  abbia  impresso  il  tipo  dell'unità  geo- 
grafica e  morale».  Meglio  di  tutti  se  non  perfettamente  an* 
Cora  il  Mamiani:  «Nazione  significa  certo  novero  di  genti 
per  comunanza  di  sangue,  conformità  di  genio,  medesimezza 
di  linguaggio,  atte  e  preordinate  alla  massima  unione  sociale  ». 

II  Novicow(l)  partendo  dal  concetto  di  organismo  sociale, 
soggetto  alla  legge  dell'evoluzione  e  a  quelle  della  lotta  per 
l'esistenza,  come  tutti  gli  altri  organismi,  arriva  alla  se- 
guente definizione  :  «  Nazione  è  un  corpo  sociale  che  possiede 
gli  organi  che  producono  la  vita  animale  cioè  delle  classi 
agricole,  industriali  e  commerciali,  un'armata,  un  governo  e 
dei  tribunali,  e  un  organo  che  produce  le  funzioni  della  vita 
intellettuale  e  morale,  cioè  un' élite  sociale  "i^.  Sorvolando  nel 
bel  libro  dello  scrittore  russo  a  quel  suo  positivismo,  che 
forse  trovandosi  in  contrasto  colla  sua  natura  intima  lo  porta 
talora  a  delle  conclusioni  afiatto  discordanti,  come  quel  suo 
superbo  ed  aristocratico  disdegno  per  tutto  quanto  non  è  la 
vita  fastosa  delle  capitali  e  non  appartiene]  a  queWélitey  che 
si  allontana  dalle  nostre  classi  dirigenti  per  avvicinarsi  piut- 
tosto ad  una  vera  classe  di  nobili  mantenuta  col  sudore  di 
quelli  che  lavorano  materialmente;  tralasciando  dunque  ogni 
altra  critica  sul  lavoro  del  Novicow,  mi  permetterò  di  osser- 
vare, che  la  sua  definizione  è  afiatto  inadeguata  per  quanto 
positiva,  perchè  i  due  organi  della  vita  animale  e  della  vita 
intellettuale  esistono  in  qualunque  Stato  civile  sia  esso  o  no 
una  nazione. 

Siccome  nel  concetto  di  nazione  entra  come  fattore  primo 
•—  in  modo  mediato  od  immediato  —  l'indefinitamente  varia 
ed  incostante  volontà  umana,  la  quale  a  formare  una  nazio- 
nalità ne  combina  variamente  gli  elementi  trascurando  talora 


(1)  La  potitflqoe  iatètnasionlike. 
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quelli  cbe  parrebbero  essenziali,  e  sfugge  così  a  ^qualunque 
formula  o  legge,  noi  ci  dispetiì^ìamo  rial  dare  un»  deSoietane 
per  conto  nostro  lusingandoci  cbe  dafla  nostra  esposizione 
possa  ricavarsi  un  concetto  abbastanza  esatto  di  ciò  **he  è 
una  nazione* 

Degr  innumerevoli  caratteri  ed  elementi  costitutivi  della 
nazionalità,  elle  gli  scrittori  enutiierano,  solo  ([uattro  sembrana 
veramente  considerevoli,  cioè  ierrìiorio,  razza,  linguaggio  e 
coscienza  di  nazionalikK  quantunque  neppure  alcuno  di  quesci 
abbia  il  carattere  di  neces^sitù,  tranne  forse  T ultimo,  il  quatti 
irova  le  sue  mani fes taglioni  negli  altri  caratteri  accidentali  d 
secondari,  come  la  reIÌ|^ione,  le  leggu  i  costumi^  la  storia^  U 
letteratura  e  tutte  in  genere  le  forme  del  pensiero  e  deirarte. 
il  cui  complesso  forma  la  propria  natura  di  ciascun  popolo. 


IV. 

Il  territorio,  come  ambito  entro  cui  vive  e  s  agita  un 
popolo,  è  necessario  all'esistenza  della  nazione»  non  potendo- 
sene riconosrere  il  carattere  a  ord^  nomadi,  le  quali  aventi 
sempre  f  er  loro  natura  una  clvìltii  molto  imperfetta  non  pm* 
sono  costituire  un  organismo  naturale  con  compenetrazione  dì 
idee  e  di  sentimenti.  Ma  non  ogni  nazione  ba  confini  natumlì 
ed  in  questo  senso  un  territorio  proprio  e  rigorosamenie  de- 
limitato da  natura,  come  culla  e  sede  stabile  di  un  dato  po- 
polo, non  può  elevarsi  a  condizione  prima  ed  essenziale  nella 
costituzione  della  nazionalità,  giaccbè  condizioni  storiche  ed 
anche  semplice  volontà  di  popolo-  possono  far  sorgere  una 
propria  e  distinta  nazione  in  un  territorio,  che  parrebbe  non 
dovesse  essere  altro  che  una  regione  di  unVltra  nazionalità, 
come  ad  eseuìpio  la  Polonia,  i  cui  confini  sono  politicamenta 
spariti  senza  aver  mai  avuto  un'esistenza  geogratìca;  il  Bel- 
gio, in  cui  si  parla  perfino  la  lingua  francese;  e  il  Portogallo, 
che  ha  distinto  dialetto  e  propria  storia  splendidissima. 

D'altra  parte  quella  dei  confinì  naturali  è  una  frase  molto 
vaga  ed  elastica,  che  facilmente  si  presta  alle  mire  ambiziose 
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•dei  potenti,  come  si  prestò  a  Napoleone  I,  al  quale  si  attri- 
buisce la  sentenza,  che  l'Europa  non  sarà  tranquilla  che  quan- 
do le  cose  staranno  così  che  ciascuna  nazione  abbia  i  limiti 
naturali;  al  che  argutamente  osserva  il  Fiore,  che  sa- 
rebbe curioso  determinare  quali  erano  secondo  lui  i  limiti  na- 
turali dell'impero  Francese.  Parleremo  altrove  dei  confini  e 
dei  modi  di  determinarli  ;  ora  giova  accennare  che  la  storia 
delle  contese  umane  è  in  grandissima  parte  storia  dei  confini 
«  il  risultato  di  quelle,  Tallargarsi  o  restringersi  di  questi  e 
che,  anche  quando  si  riuscisse  a  costituire  gli  Stati  secondo 
le  nazionalità  geografiche,  assai  difficilmente  si  riuscirebbe  ad 
avere  l'agognata  pace,  perchè  gli  Stati  che  verrebbero  ad 
essere  colpiti  mal  sopporterebbero  di  scadere  in  potenza  per 
Ja  perdita  di  provincie,  che  essi  in  buona  o  mala  fede  credono 
loro  appartengano:  l'esperienza  presente  ce  ne  ammaestra. 

Con  tutto  ciò  dev'essere  arte  di  sana  politica  condurre  1 
popoli  a  poco  a  poco  e  senza  scosse  al  loro  assetto  naturale. 
Il  vecchio  ministn»  spagnuolo  d'Aranda,  pregato  dal  giovane 
conte  di  Ségur,  che  si  metteva  allora  nella  carriera  diploma- 
tica, d'informarlo  sulla  situazione  e  sui  bisogni  e  le  tendenze 
delle  varie  potenze  europee,  rispose:  «Prendete  una  carta 
»  geografica  e  vedrete  che  tutti  gli  Stati  hanno  nella  loro 
»  configurazione  degli  angoli  salienti  e  degli  angoli  rientranti, 
»  dei  seni  e  dei  gomiti.  Or  tutta  la  politica  consiste   nel  col- 

>  niare  quei  seni  e  nel  mozzare  quegli  angoli  ».  E  rideva,  e 
forse  aveva  in  mente  quel  detto  dell'Oxenstiern,  ministro  di 
Svezia,  che  poca  sapienza  basta  per  governare  il  mondo. 

«La  geografia,  dice  il  Renan,  è  uno  dei  fattori  essen- 
>2iali  della  storia;  i  fiumi  hanno  condotto   le  razze,   i  monti 

>  le  hanno  arrestate.   Ma  i  contorni  di  una  nazione  non  sona 

>  scritti  sulle  carte  ;  si  giustificherebbero  cosi  tutte  le  vio- 
»  lenze.  La  terra  fornisce  il  substratum,  il  campo  della  lotta  e 
»  del  lavoro,    l'uomo   fornisce   l'anima  (1)  ».     Lo  stesso    con- 


ci) Renan:  —  Qu'  est  ce  qtte  une  nailon f  Revue  politivue  etlitte- 
raire.  Mars  1882. 
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cetto  esprime  il  Novicow,  dicendo  che  il  territorio  è  con» 
Fossatura  della  società»  L'importanza  deirelemento  geografico 

non  si  collega  solo  col  fatto,  che  le  unità  terri tortali  sonò  or^ 
dinariamente  sedi  di  famiglie  distìnte  dì  popoli»  ma  anche  col- 
Timpronta  speciale,  che  il  clima»  la  varia  specie  del  suolo,  la 
sua  posizione  e  cultura  conferiscono  agli  abitatori  in  modo  da 
accomunarU  nelle  inclinazioni  intellettual»  nei  sentimenti  e  ne- 
gri n  te  ressi  e  da  formarne  im  tutto  omogeneo,  un  organismo 
naturale,  che  tende  a  convertirsi  in  organismo  giuridico  e  pò 
litico:  e  cosi  rendonsi  ptù  spiccate  le  differente  etniche,  dictii 
il  territorio  non  è  che  una  condizione  estrinseca,  A  tal  riguardo 
il  Gioberti  distingue  due  cicli,  Tuno  in  cui  la  natura  €f*e(i 
Vuomo^  Taltro  in  cui  Vuomo  ria^ea  la  nahira,  le  v^nàe  k 
pariglia;  nel  primo  la  natura  contribuisce  potentemente  st 
creare  il  carattere  nazionale,  nel  secondo  il  popolo  dispiega 
colloperosità  sulla  terra  la  sua  intelligenza  e  i  suoi  sentimtnti 
e  dà  al  territorio  un'impronta  conforme  al  suo  genio. 

Mentre  la  scienza  è  uguale  da  per  tutto,  Tarte,  la  lette- 
ratura, la  lìtosolìa,  come  prodotti  del  sentimento  e  ili  una  par- 
ticolare indole  intdiettuale,  sono  gratidemente  influenzate  dal 
mezzo  geografico  e  storico*  I  Francesi  hanno  quasi  sempre 
professate  lo  spiritualismo,  perchè  occupano  uno  dei  piò  bel 
paesi  della  terra  e  perchè  la  loro  vita  nazionale  è  stata  re- 
lativamente fortunata  dal  principio  dei  tempi  moderni  ;  mentri 
i  popoh  nordici  hanno  data  alla  fiiosolia  il  pessimismo  ed  il  po- 
sitivismo, 

«La  terra  molle,  lieta  e  dilettosa 

«Simile  a  sé  gli  abitator  produce;  (T.  Tasso) ì> 

la  terra  aspra  ed  infeconda  rende  forti,  laboriosi  e  pazieniì 
gli  abitanti,  i  quali  giungono  persino  a  conquistarsi  un  ti^rri- 
torio  lottamlo  vittoriosamente  colla  natura,  come  gli  Olandesi; 
mentre  i  giardini  di  natura  isteriliscono  per  la^dolce  indolenza 
suggerita  dalla  fertilità  e  dalle  bellezze  naturali.  Cosi  ciascun 
popolo    ha  il  territorio    che   si  merita;    la  Provvidenza,   Jic^ 


»^ 
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Koscher,  pare  conduca  ruomo  per  mano  alle  sae  proprie  sedi  ; 
•e  il  Laurent (1):    «Le  nazioni  hanno   la  loro  ragion  d*essere 

>  in  Dio,  il  quale  dà  alle  nazioni  il  territorio  che  risponde  alla 

>  loro  missione». 


A  una  superficiale  considerazione  parrebbe,  che  l'elemento 
•etnografico  fosse  indispensabile  nella  costituzione  di  ciò  che 
forma  una  persona  naturale  nel  consorzio  delle  genti;  a  tale 
induzione  porterebbe  anche  facilmente  un  argomento  etimolo- 
gico desunto  dalFaccenno,  che  il  nome  di  nazione  fa  a  un 
compieste  di  uomini,  che  hanno  origine  comune.  <  Colla  razza, 
dice  il  Renan,  si  crea  una  specie  di  diritto  primordiale  ana- 
logo a  quello  dei  re  di  diritto  divino;  al  principio  della  na- 
>zionalità  si  sostituisce  quello  deiretnografia».  Nelle  tribù  e 
città  antiche  la  razza  aveva  una  grande  importanza;  per  man- 
tenere la  purità  si  vietavano  le  nozze  con  popoli  diversi  e 
perfino  tra  i  diversi  ceti,  che  rappresentavano  poi  sempre 
popoli  diversi  sovrapposti^  come  ad  Atene  ed  a  Sparta.  La 
«uà  importanza  diminuì  colfimpero  romano  e  cc^l  Cristianesimo 
^  piti  ancora  coi  barbari.  Ora  non  esistono  più  razze  pure  e 
far  posare  la  politica  sulfanalisi  etnografica  sarebbe  una  chi- 
mera. 

Il  processo  evolutivo,  che  va  dalFincosciente  al  cosciente 
«i  manifesta  nell'organismo  sociale  nei  tre  stadii  della  tribù, 
dello  Stato  e  della  nazione.  La  tribù  è  un  gruppo  di  persone 
unite  per  un  legame  individuale  (parentela  reale  o  fittizia),  lo 
Stato  vi  aggiunge  il  legame  territoriale,  la  nazionalità  infine 
il  legame  intellettuale  e  morale.  Appunto  in  questo  processo 
secolare,  per  cui  la  nazione  va  fornìandosi  a  quell'unità  di 
<;oltura  spirituale,  che  s'eleva  sugli  individui   e   sulle  famiglie 

(1)  Les  nationalitós. 
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ed  abbraccia  in  sé  ogni  cosa,  si  sposta  Ìl  centro  di  graviti 
degli  elemeiUì  costitutivi  di  nazione  e  quello  etnografico,  che 
parrebbe  dapprima  dovesse  regnare  assoluto  «ubiace  razione 
deprimente  di  accidenti  infiniti,  di  cause  innumerevoli,  d'in- 
fluenze d'ngni  sorta*  Cosi  rintreccio  e  la  fusione,  nella  quale 
non  niancano  le  scosse,  gli  antagonismi  e  le  lotte  terribili, 
costituirono  le  nazioni  di  popot:  misti  ;  rinfinenza  del  clirsa  e 
del  suolo  e  quella,  eternamente  Tittnnosa,  del  tempo,  raacél- 
larono  differenze  di  origine,  di  costumi,  di  religione  in  iiiorio 
da  furmare  delle  razze  nuove»  Talora  bastano  interessi  speciali 
per  comporre  in  unità  di  sentimenti  e  di  volontà  popoli  di 
razza  e  dì  lingua  diverse  coaìe  la  Svizzera,  la  quale  mostra 
qual  causa  potentissima  di  fusione  nazionale  sia  la  comunanza 
di  territorio.  Il  più  tìpico  degli  esempi  inversi  è  dato  dalle 
colonie,  le  quali  per  ragioni  etnografiche  dovrebbero  formare 
una  sola  nazione  colla  mailre  patria^  mentre  raggiunto  un 
certo  grado  di  sviluppo  debbono  di  necessità  staccarsene  t 
costituire  un  popolo  a  sé  sopra  tutto  per  la  ragione  del  ter- 
ritorio, 

€  La  parola  razza  é  presa  dagli  storici  fìlologi  e  dagli 
>  antropologi  tì^iologisti  in  sensi  differente  La  razza»  come 
3*  riatendoiio  gli  storici  è  qualche  cosa  che  si  fa  e  si  disfi; 
»  essa  noD  ha  applicazione  in  politica.  La  coscienza  istintiva 
»  che  ha  presieduto  alla  confezione  ddla  carta  d* Europa  non 
»  ha  tenuto  alcun  conto  della  razza,  e  le  nazioni  d*Etiropa 
»  sono  nazioni  di  sangue  essenzialmente  misto  (1)».  Presa 
anche  la  razza  come  termine  biologico,  indicante  cioè  un  in- 
sieme di  caratteri  anatoniitn,  se  ne  riconosce  facilmente  quasi 
nullo  il  suo  valore  socioJngico.  Tralasciando  pure  di  conside- 
rare, che  difficilissimo  è  trovare  un  criterio  per  stabilire  le 
divisioni  scientifiche  nella  specie  umana  e  che  anche  nella  di* 
stinzione  più  usata  ed  evidi^nte  del  colore  della  pelle  sfumaDO 
le  differenze  nelle  infinite  gradazioni,  si  ha  il  fatto  che  in  et- 
nografia cambiano  i  sistemi,  come  in  tutte  le  scienze.    ©    Ho- 


(1)  Reoàti:  loe.  cit 
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Trebberò  quindi  in  corrispondenza  mutare  anche  le  nazioni  e 
i  limiti  degli  Stati.  E  poi,  osserva  argutamente  il  Renan,  non 
non  si  ha  il  diritto  d'andare  per  il  mondo  a  tastare  il  cranio 
delle  genti,  poi  prenderli  per  il  collo  e  dir  loro:  Tu  sei  del 
nostro  sangue,  tu  ci  appartieni!  Due  popoli  della  stessa  razza 
possono  odiarsi  cordialmente:  mentre  al  contrario  gli  Unghe- 
resi sono  per  civiltà  più  vicini  a  noi  dei  Persiani,  che  sono 
Ariani.  Inoltre  nella  stessa  razza  vi  possono  essere  dei  popoli, 
che  sembrano  assolutamente  incapaci  di  passare  dalhi  f^ise  della 
tribù  a  quella  dello  Stato  e  da  questa  a  quella  dì  nazione, 
come  gli  Ariani  nell'India,  mentre  i  confratelli  hanno  raggiunto 
l'apogeo  della  civiltà. 

Del  resto  a  quali  fallaci  conclusioni  si  presti  Tesarne  an- 
tropologico come  base  della  nazionalità  può  mostrare  quest'os- 
servazione   del    Metchnikoff:    «  I  Tedeschi,   che   hanno    tanto 

>  sacrificato  allo  spettro  d'un'unità  politica  basata  su  conside- 

>  razioni    pretese   scientifiche  non  presentano  che    un  gruppo 

>  antropologico  dei  più  eterogenei  e  composto    degli  elementi 

>  più  diversi,  dai  dolicocefali  e  dai  brachicefali  bruni  delle  pro- 
»  vincie   settentrionali  fino  ai  brachicefali  bruni  dei  regni   del 

>  Sud.  Al  contrario  la  Svizzera,  che  si  vede  coni  sovente  fi- 
»  gurare  nei  libri  come  una  specie  d'agglomerazione  fittizia  e 
»  fortuita  di  razze  difierenti,  possiede  un'unità  antrapniogica 
»  molto  meno  contestabile  e  caratterizzata  dalla  brachice- 
»  falia  (1)». 

Tuttavia,  malgrado  le  oscurità,  che  l'involgono,  la  raE^a 
ha  una  certa  importanza  in  sociologia.  Nelle  stesse  condb,ioni 
geografiche  e  climateriche  i  Greci  hanno  prodotta  una  delle 
più  brillanti  civiltà  della  terra,  mentre  i  Turchi  non  hanno 
avuto  un  solo  uomo  insigne  nelle  arti  o  nelle  sciente.  Non  è 
poi  necessario,  che  il  popolo  consista  in  un  unico  popolo  na- 
turale, anzi  si  può  dimostrare,  che  diversi  elemejiti  nazionali 
sono  preferibili  per  la  ricchezza  del  tipo  e  per  la  mutua  legge 
di  compensazione  fra  i  difetti  ed  i  pregi  di  ciascuno.    Non  si 


(\)  La  cmlisatlon  et  les  grands  fieuves  historiques. 
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può  mettere  in  dubbio»  che  talora  rintreecto  di  uaa  ra22t 
gitid  e  forte  con  ima  già  corrotta  «d  iafiaccbìta  dalle  eiage* 
razioni  dì  una  rafdnata  civiltà  riridangua  quest'ultima  e  rio* 
noTandola  le  renile  forze  vitali,  come  avverine  detrtjirasìooe 
Langobarda  in  Italia  (1);  ma  è  del  pari  ìnaegabìle»  che  uà 
popolo  sano  ed  incorrotto  senza  estranei  connubi  conserva  me* 
glio  intatte  le  sue  virtù,  il  suo  caratterei  quel  tipo  fisico  e 
morale  particolare,  che  costituisce  il  suo  pregio  principale,  la 
sna  forza  maggiore.  Ai  moderni  franf:e3Ì,  uno  dei  popoH  chi 
abbiano  serbato  più  puro  ed  in  tutto  il  tipo  etnico  nazionale, 
si  potrebbe  applicare  la  descrzione  così  pittoresca,  che  fé 
Giulio  Cesare  del  carattere  ardito  e  solubile  degli  antichi  Gal  IL 
In  Italia  stessa,  ove  il  popolo  e  il  più  misto  d'Europa,  ì  Ho*- 
mani  conservano  un  che  del  Paria  dominatrice  dei  loro  glonasi 
antenati:  un  trasteverino  afferma  le  sua  patria  colla  stessa 
aThfez^a  con  cui  venti  secoli  fa  uno  poteva  vantarsi  in  tutto 
il  mondo  di  essere  civis  Romanus, 

Da  quanto  abbiamo  detto  possiamo  concludere,  che  per 
noi  l'elemento  etnico  è  di  un*Ìmportanza  molto  relativa  e  che 
quella  che  noi  chiamiamo  razza  nazionale  non  è  che  il  pro- 
dotto di  un  lento  lavorio  di  fusione  attraverso  i  secoli. 


(coHtinna) 


P.  Fedozzi 


(1)  Tale  è  l'opioione  prevalanU  fra  gli  tenttori.  V.  ia  coatr.  Mn&ìi 
Siaria  del  diritto  Hai.  pa^.  15. 


DON  GIOVANNI  D'AUSRITA" 


Intorno  alla  monarchia  spagnuola  durante  il  secolo  XVI, 
<1opo  Ift  indagini  e  gli  studi  del  Ilanke,  dei  Gachard  e  del 
Mignet,  ebbe  fine  il  romanzo  e  principio  la  storia.  Una  eletta 
schiera  d'uomini  ha,  con  assiduo  fervore,  seguitato  le  indagini 
e  gli  sludi.  E  s*ò  fatta  sempre  più  grande  la  luce.  Dell'eletta 
schiera  è  il  Boglietti. 

Il  suo  libro  su  Don  Giovanni  d'Austria  non  è  un  sem-» 
plice  riassunto  degli  studi  del  Ranke  del  Gachard,  del  Mignet, 
del  Weiss,  del  Forneron,  del  Prescott  del  Baumgàrten  del 
Cavanilles,  del  Romey,  del  Lafuente,  del  Bigland,  del  Marcbal 
etc.,  ma  uno  studio  profondo  su  quegli  studi,  fatto  con  la 
scorta  dei  documenti  più  recenti  scrupolosamente  analizzati 
Il  Boglietti  non  è  un  erudito  indigesto,  astruso.  Quello  che 
sa  lo  sa  in  una  maniera  organica  vivente,  non  coma  una 
storia  morta;  la  natura  non  si  pietrifica  per  lui  come  par 
rti  eruditi  che  non  conoscono  in  fondo  che  dei  fossili  e  delle 
mummie. 

Il  libro  su  Dan  Qiovanni  dC Austria  si  apre  con  alcune 


(*)  Gioranai  Boglietti:  Don  GlovcUtni  d'Austria;  Bologaa,  Nicola  Za- 
Dichelli  editore,  1894. 
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considerazioni  su  gli  ultimi  anni  di  Carlo  V  e  su  le  conAìmm 
politiche  e  religiose  di  quel  tempo. 

Mentre  Don  Giovanni  d'Austria  veniva  su  grande  e  beib 
a  Villagarcia,  Carlo  V  abdicava  a  Bruxelles. 

Questo  atto  di  un  uomo  che,  dopo  aver  occupato  per  4ft 
anni  la  scena  del  mon  lo,  se  ne  ritira  e  rinunzia  al  pia  vasto 
de'  suoi  domini  è  stato,  insieme  alla  sua  dimora  nel  mnna- 
stero  di  Yuste,  argomento  di  ricerche  e  di  studi  in  tutte  le 
nazioni  d'Eunìpa.  I  documenti  relativi  a  Carlo  V,  rLiifenuo 
negli  Archivi  spagnuoli  di  Simancas,  furono  pubblicati  nel  1$5I 
da  Michele  Gachard  {Ré traile  et  mori  de  Charles  V  au 
Monaslère  de  Yuste),  Sono  documenti  dalla  più  alta  impor- 
tanza: lettere  dell'imperatore  stesso,  di  suo  figlio  Filippo  II, 
di  sua  figlia  la  principessa  Donna  Juana,  che  governava  la 
Spagna  durante  l'assenza  di  Filippo  II  ;  del  suo  maggiordomo 
Luigi  Quixada,  del  suo  segretario  Martino  de  Gaztelu,  dei  stji> 
medico  Enrico  Mathys,  che  lo  avevano  seguito  al  Monastero- 
di  Don  Luigi  de  Avila  y  Zuniga  e  dell'Arcivescovo  di  Toledo. 
Bartolomeo  de  Charranza,  che  andavano  a  visitarlo,  il  prim!> 
frequentemente,  il  secondo  alla  vigilia  della  morte;  infine,  del 
primo  segretario  di  Stato  spagnuolo  Giovanni  Vasquez  di  Mo- 
lina, che  da  Valladolid  gli  comunicava  tuUi  gli  avvenimeoti  e 
gli  affari  sottomessi  al  suo  esame. 

Il  Boglietti  né  riferisce,  né  cita  (jaesti  e  gli  altri  docu- 
menti che  servirono  a  lui  e  a  quelli  che  lo  hanno  preceduto 
per  disfare  la  leggenda  e  creare  la  storia.  Né  avverte  il  let- 
tore delle  ricerche  e  degli  studi  che  intorno  alla  Spagna  e 
all'Europa  di  quel  secolo  fecero  uomini  insigni.  Ha  supposto 
che  tutti  sapessero  la  storia  come  lui.  E  speriamo  che  tatti  h 
sappiano. 

Nel  discorso  pronunziato  nella  sala  del  palazzo  dì  Bru- 
xelles, Carlo  V  procura  di  fare  intendere  che  il  suo  ritiro  è 
stato  originato  dalle  tristi  condizioni  dt^ll a  sua  salute:  «Oggu 
io  mi  sento  così  stanco,  che  non  saprei  esservi  di  alcun  aoccorso* 
come  voi  stessi  vedete.  Nello  stato  d'accasciamento  ©  di  de- 
bolezza in  cui  mi  trovo  avrei  grande  e  rigoroso  conto  da  r6ii- 
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dere  a  Dio  e  agli  uomini,  se  non  deponessi  Tautorità».  la 
tutto  il  discorso,  Carlo  V  si  rivela  grandemente  preoccupato 
dagli  interessi  delKanima,  assalito  dagli  scrupoli.  E  nella  let- 
tera ad  Andrea  Doria,  il  giorno  dopo  aver  abdicato,  pone  ogni  ' 
cura  a  dire  che  egli  è  risoluto  a  far  penitenza,  in  ripara '> 
zione  e  ammenda  di  certe  cose  nelle  quali  aveva  grande-- 
mente  offeso  Iddio, 

Ma  Paolo  IV  lo  conosce  e  al  suo  proponiraent(»  di  cam- 
biar vita  non  presta  fede.  Parlando  della  abdicazione  di  lui, 
più  che  a  malattie  fisiche,  accenna  a  una  malattia  morale,  di- 
chiarandolo im.pos  mentisi}),  afietto  dalla  stessa  follia  di  sua 
madre  (2). 

Il  Boglietti,  mentre  osserva  col  Mignet  (3)  che  le  ragioni 
della  abdicazione  di  Carlo  V  furono  probabilmente  assai  com- 
plesse, ha  dimenticato  di  far  notare  che  nelle  vene  di  lui  scor- 
reva il  sangue  di  Giovanna  la  Pazza. 

«Gli  ultimi  anni,  egli  scrive,  non  erano  stati  Ihfeti  alle 
armi  e  alla  politica  di  Carlo  V;  il  che  gli  aveva  oltre  ogni 
dire  inacerbito  lo  spirito.  Per  natura,  «  più  portato  alla  tri- 
stizia che  airallegrezza  »,  scriveva  di  lui  Tambasciatore  veneto 
Donato,  i  casi  avversi  egli  vagliava  in  una  coscienza  turgida 
e  grave  di  malinconici  allarmi:  dissimile  in  questo  dal  suo 
gran  rivale  Francesco  I,  che  dall'abisso  stesso  dove  sovente 
io  piombò  la  sorte  delle  armi  rimbalzando  con  gallica  vivezza 
mostrava  il  viso  alla  fortuna.  Che  valevano  tanti  suoi  successi 
anteriori  a  Pavia,  a  Mùhlberg,  a  Tunisi,  in  cento  battaglie, 
pagati,  ora,  in  sul  declinare  degli  anni,  colla  vergognosa  fuga 
di  Iiispruck  e  colla  ritirata  umiliante   di  Metz.?    «La  fortuna 

(1)  V.  Memoria  del  10  dee.  1555,  mandata  da  Roma  dal  Card.  Du 
Belìay,  in  Ribier:  Lettres  et  Mémoires  d'Estat  dea  mia,  princea  et  ambaa^ 
aadeura  etc.  «owa  lea  règnea  de  Frangoia  I,  Henry  li  et  Fran^oia  II;  'd 
To).  in  fol.  Paris,  1666,  1.  II,  pag.  623. 

(2)  Lettera  del  vescovo  d^Angouléme  scritta  da  Roma  al  re  Enrico  II, 
il  2  giugno  1558,  in  Ribier,  II,  pag.  747. 

{'*)  Y.  Mignet:  Charlea  V,  aon  abdication^  aon  aejour  et  aa  niort  au 
Monaatère  de  Yuate;  Paris,  1856. 


\ 
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è  donna  6  concede  i  suoi  favori  ai  giovani  >j  esclamava  h 
sfiduciato  Sirei  rifugiandosi  io  Fiatidria.  E»  copia  m  dò  m^ 
bastasse,  ecco  sorgere  in  Italia  un  nuovo  Papa,  il  CuraGi,  e 
corcar  dì  sconv^olgere  a  suo  danno  la  penìsola;  e  Irancasi  e 
turchi,  uniti  in  lega,  minacciar  d'invadergli  il  regno  di  Napoli 
CertOf  la  gran  potenza  a  lui  da  MassimilianOp  da  Madama 
Maria,  da  Isabella  e  da  Ferdinando  come  per  rivoli  diversi 
discesa,  per  virtù  degli  elementi  fra  dt  loro  ripuguanti  ond  era 
composta,  mal  si  reggeva  nella  compagine  sua.  Per  quasi  qua- 
rantanni, Carlo  V  s'era  sformato  di  tenerla  unita  tirando,  di  ire 
il  Ranke,  come  una  tangente  fra  gk  interessi  e  i  punti  di 
vista  di%*ersi  e  spesso  opposti  agli  Stati  che  la  componevano* 
Ma  Timproba  fatica  non  gli  era  riuscita  ;  ora  Topera  stia  gli 
ricascava  addosso,  come  il  sasso  di  Siiifo^  nelF impotenza  delle 
sue  forze  prostrandolo  a  morte.  Egli  è  in  questo  sentimento 
della  sua  impotenza  che  Carlo  V  abdicò  cedendo  tutti  i  suoi 
stati  er^litari  a  suo  figlio  Filippo, 

«  L'unita  imperiale  era  stata  il  sogno  della  sua  vita  ;  suo 
compito  trasmessogli  da  una  tradì/ìune  seoolare,  ringiovanita 
in  luì  dagli  studi,  dairamhi^itme  e  dalla  fortuna  ricostituire 
Fedifizio  polìtico  di  Carlomagno  e  degli  Ottoni.  Sperava  che 
l'opera  incominciata  sarebbe  stata  condotta  a  termine  da  Fi- 
lippo, Vana  speranza!  l/impero  cattolico,  Tim pero  med bevale 
era  finito:  la  parola  di  Lutero  avea  gettato  le  basi  di  una 
nuova  costitu?:ione  politica  degli  stati  >* 


ÌL 


Il  Sandoval  e  il  Robertson  ci  hanno  dipinto  Carlo  V  come 
un  penitente,  dato  al  digiuao  e  a  tutte  le  discipline  rigide  del 
chiostro. 

Dopo    la  pubblicazione    dei  documenti,    si    è    saputo    che 


razza  di  penitenza  Carlo  V  andò  a  fkre  nel  monaistero  di  Yustè: 
24  pezza  di  tapezzeria  di  Fiandra  ornavano  le  mura  della  sub 
abitazione;  e,  da  per  tutto,  tappeti  di  Turchia  e  di  Alcaraz, 
baldacchini  di  velluto  nero,  seggiole  di  noce,  poltrone  di  vel- 
luto. E  É\x  la  tavola  fumavano  le  vivande  più  rare  o  piò 
squisite,  spumeggiavano  i  vini  piìi  generosi.  La  penitenza  do- 
veva farla  quell'altro,  Don  Giovanni  d'Austria,  il  figlio  della 
colpa.  Nel  codicillo  al  testamento,  Carlo  V  pone  ben  cura  a 
dire  che  egli  ebbe  questo  figlio  «  essendo  vedovo  »,  da  una 
donna  <tìoì\  maritata»;  «ma  non  per  questo,  scrive  il  Bo- 
ghetti,  gli  scrupoli  della  sua  coscienza  si  acquetarono;  che 
certo  egli  avea  peccato  di  concupiscenza  o  almeno  di  incon- 
tinenza. Bisognava  dare  una  riparazione  a  Dio  per  l'ofiesa  che 
aveva  fatta  alla  purità  del  costume.  E  qual  riparazione  mi- 
gliore che  di  destinare  fin  dalla  culla  al  servizio  di  Dio  quel 
nato  dalla  colpa,  facendogli  vestire  la  tonaca  del  frate  t 
Certo,  in  questo  modo,  il  figlio  avrebbe  scontato  la  colpa  del 
padre  ». 

L'educazione  di  Don  Giovanni  d'Austria  era  stata  affidata 
a 'Donna  Maddalena  de  Ulloa,  caldissima  fautrice  dell'Ordine 
dei  Gesuiti,  Essa  Io  fece  istruire  nel  latino  e  nella  musicar 
tanto  cioè  di  latino  da  capire  il  padre  Mariana  e  tanto  di 
musica  da  gustare  gli  oratori  di  quel  tempo  nelle  cattedrali 
di  Siviglia  e  di  Valladolid.  L'importante  era  allora  in  Spagna, 
specialmente  per  un  principe,  il  nutrimento  spirituale,  l'edu- 
cazione dell'anima.  Questa  volevano,  per  cosi  dire,  imbottita 
in  un  fitto  e  denso  involucro  di  pratiche  e  di  riti  religiosi^ 
nei  quali  gran  parte  di  quella  vita  spagnuola  si  consumava 
in  modo  da  rendere  quasi  impossibile  al  diavolo  con  tutte  le 
furberie  di  ghermirla. 

»  Prima  di  morire,  Carlo  V  desiderò  di  vedersi  un  poco  ac- 
canto il  fighuolo  che  aveva  avuto  da  Barbara  Blomberg.  Che 
cosa  vide  e  che  cosa  imparò  Don  Giovanni  d'Austria  a  Yuste^ 
in  compagnia   di  quel!'  imperatore   che   aveva   operato    tante- 
cose  nel  mondo? 

>  Quali  esempi  di  sé  stesso,  quali  insegnamenti  Carlo  V  gli 
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diede?  In  quel  remoto  angolo  della  cattolicissima  Spagna*  ali- 
tava un  odio  ferocissimo  contro  ogni  novità  religiusa.  II  figlio 
di  Barbara  Blomberg,  già  pieno  di  qaelle  visioni  cattoliche  che 
Drmna  Magdalena  aveva  in  lui  succitate,  senti  colà  Carlo  V 
amaramente  peiUirj^i  di  essersi  lasciato  sfuggir  vivo  di  mano 
Xutero,  pensando  che,  se  gli  avesse  tagliato  in  tempo  il  capo, 
Udrà  del  protestantesimo  sarebbe  perita  senza  lasciar  tncm 
di  sé  al  mondo.  Le  cose  che  egli  vide  e  senti  a  Yuste  devono 
naturalmente  aver  contribuito  a  educare  la  sua  anìaia  di  ca- 
valiere del  cattolidsrao.  Triste  missione,  però,  questa,  che,  sa 
a  Carlo  V  costò  Tesìglio  di  Yuste,  a  Filippo  11  Timmane  di- 
sastro dell'Invincibile  Armata,  a  lui,  Don  Giovanni  d* Austria, 
ben  altro  doveva  costare:  doveva  cogitare  la  catastrofe  della 
sua  stessa  esistenza  ^. 


IIL 


Un  anno  dopo  hi  morte  di  Carlo  V^  fu  tenuto  in  Valla- 
dolid,  presenti  Don  Giovanni  d'Austria  e  la  principessa  reg- 
gente, quel  famoso  auto-da-fè,  che,  per  il  noma  della  vittime 
e  la  natura  delTeresìa  in  cui  quelle  vittime  erano  incorse,  desta 
in  tutta  la  Spagna  un  interesse  di  cui  non  si  aveva  priroa 
alcuna  idea.  Il  Boglietti  descrive  potentemente  queirorrend^ 
saturnale  del  fanatismo  umano* 

Lo  speltacolo  che  presenta  la  Spagna  in  quel  tragico 
secolo  pare  a  me  il  più  triste  fra  quanti  ne  oflfre  la  stori**»- 
Anche  in  Inghilterra  una  disciplina  rigida  e  la  scure  pronU 
ad  ogni  apparenza  di  ribellione  ;  anche  in  Italia  fumavano  i 
roghi  su  le  piazze;  ma  e  in  Inghilterra  e  in  Italia  si  lottaTi 
contro  la  morte;  accanto  a  quello  sfaceto  della  giustizia,  dell* 
libertà,  della  fratellanza  umana,  sorgeva  la  voce  di  Prometo<> 
incatenato  alla  rupe,  e,  a  quella  voce,  il  vecchio  mondo  tre- 
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inava.  Ma  in  Spagna,  un  cenno  della  Forza  ammutoliva  la 
.Ragione:  non  c'era  lotta,  non  c'era  resistenza;  nessuno  acco- 
glieva l'ultima  voce  della  vittima  e  si  preparava  alla  ven- 
detta: la  nazione,  unanime,  malediceva  il  ribelle  e  lo  condan- 
nava al  supplizio.  Una  Nazione  venduta,  percossa,  incatenata, 
ma  che  fra  le  catene  si  divincola  tino  a  spezzarle,  non  ci 
rattrista  come  una  nazione  che  si  rassegna  a  morire. 

Il  culto  cattolico  era  diventato  in  Spagna  un  afiFare  di 
Stato:  ogni  pubblica  cerimonia  si  compieva  in  nome  della  re- 
ligione e  per  l'autorità  di  essa.  Ond'è  che  nel  cuore  di  Don 
Giovanni  d'Austria,  accanto  a  quei  nobili  sentimenti  che  si 
erano  in  lui  sviluppati  alla  scuola  di  Magdalena  de  Ulloa,  la 
benevolenza,  la  pietà  verso  i  miseri,  la  magnanimità  verso 
i  caduti,  sorse  la  bramosia  feroce  di  soflFocare  ogni  libera  ini- 
ziativa, ogni  spontaneità  individuale.  Dal  giorno  in  cui  verrà 
elevato  al  grado  di  ammiraglio  della  flotta,  ogni  atto  di  lui 
sarà  regolato  dal  confessore,  che  governa  l'anima  di  Filippo 
e  lo  Stato. 

Al  Nunzio  del  Papa,  che  si  congratulava  con  lui  per  la 
sua  rapida  promozione,  egli  esprimeva  il  desiderio  vivissimo 
di  poter  far  presto  il  viaggio  di  Roma,  per  baciare  i  piedi 
del  Santo  Padre  ;  dopo  di  che  si  sarebbe  sentito  sicuro  che 
ogni  cosa  nel  mondo  gli  riuscirebbe  bene. 

Ma  non  è  solamente  il  sentimento  religioso  che  lo  inco- 
raggia a  guidare  la  soldates(*.a  di  Filippo  II  contro  i  Mori  di 
Granata,  quella  soldatesca  fanatica  che  porterà  la  devasta- 
zione, l'incendio  e  la  morte  ne'  bei  villaggi  delle  Alpuxarras, 
lieti  di  aranci  e  di  mandorli,  chiusi  come  in  una  cintura  di 
cactus  e  di  aloe  ;  non  è  solamente  il  sentimento  religioso  che 
lo  guiderà  a  Lepanto  e  a  Tunisi^  che  lo  farà  incrudelire 
contro  i  fiamminghi,  non  domati  dalla  ferocia  dei  Duca  d'Al- 
ba né  dalla  artifiziosa  politica  del  Requesens.  Insieme  al  fa- 
natismo religioso  dominava  in  lui  una  grande  ambizione  di 
gloria.  Ambizione  e  fanatismo  che  gli  prepararono  la  rovina 
e  la  morte. 

All'ambasciatore  Lippomano,  che  lo  consigliava  a  ìnetter 
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meno  su  qualche  cosa  méntre  era  in  tempo  (l),  don  Gio- 
vanni fece  intèndere  che  egli  predicava  al  deserto,  E  il  Ltp* 
pomatìo  lo  lasciò  con  la  convinzione  che  Don  Giovanni  aspet* 
tava  per  sé  inulte  cose  ;  ma  che  le  aspettava  dalla  Prora- 
denza.  Ed  era  come  dire  che  le  avrebbe  aspettate  per  ofì 
pezzo.  Poteva  il  Ducato  di  Milano,  la  Repubblica  di  Genova 
o  il  Regno  di  Napoli  bastare  alla  sua  immensa  ambizione  i\ 
gloria  ?  Egli  sognava  una  mèta  più  alta.  Sognava  di  conqui- 
stare ringhilterra  al  cattolicismo  e  pai  inseJiarsi  egli  in  que 
trono,  accanto  a  Maria  Stuarda,  che  era  allora  prigion'err 
della  regina  Elisabetta.  Ma  doveva  lottare  con  la  politica 
terribilmente  astuta  di  quell'anima  ueni  che  sì  chiamava  Fi- 
lippo II.  E,  quando  s'accorse  che  i  suoi  sogni  eran  sogni  t 
volle  pensare  a'  casi  suoi,  era  tardi  :  Filippo  II  era  avvertiP^ 
de'  suoi  disegni;  era  in  possesso  di  tutti  i  mezzi  per  di^traj- 
gerlo,  e  lo  distrusse. 

€  Don  Giovanni  d'Austria,  scrivd  il  Boglietti,  non  aveìra 


(1)  e  II  Lippomano,  scrive  il  Boglietti,  ai  mostra  \m  uomo  del  n^ 
tempo  e  del  suo  paese.  È  di  quel  paese,  dovn  glk  un  «ecolo  prima,  Co- 
simo, detto  il  Padre  della  Patria,  a  Francesco  8  fori:*,  ÌL  quale  gli  'M^ 
deva  consiglio  su  ciò  che  avrebbe  dovuto  f^fcre,  una.  volta  entr&to  in  ^l^i^ 
no,  fate  alla  italiana,  rispose.  E  lo  Sforma,  che  capi  a  volo,  confis^^ò  i 
suo  profitto  la  Repubblica  Ambrosiana.  Ma  Don  Giovanrii  d*Au^trìi,  b^a* 
chò  venuto  più  di  un  secolo  dopo,  e  quando  tanti  altri  condotUeri  e  ts|?ì 
di  esercito  avrebbero  dovuto  stradarlo  nell'arte  dt  «  farsi  uno  Slato  »t  ^^^ 
possiede  neanche  Tombra  di  quest'arte.  Il  Lìppomano  lo  Usta  d^  ^ 
lato,  per  cercar  di  sapere  su  qual  punto  doirorizEonte  ha  diretta  U  lui 
ambizione;  lo  tasta  anche  sul  punto  di  Genova,  immaginando  cb*  égti 
pensi,  avendo,  p3r  così  dire,  quella  città  sotLo  mano  —  era  il  tempn  cbf 
i  soldati  spagnuoli  stavano  per  entrare  in  Geno^'a^  per  restaurarvi  il  Do- 
ria  —  di  farsene  signore.  Sirebbe  stato  tt  la  t'hiiiana.  Ma  Don  Giofmoi 
d'Austria  ò  le  mille  miglia  lontano  da  un  tal«  pensiero^  i  M^  peniAU  — 
gli  viene  insinuando  con  velate  parole  il  Lippomano  —  che  g\l  SUti  ^^ 
sono  sempre  forti  e  i  re  non  vivono  eternamente  —  voleva  indkari  !• 
Spagna  e  il  re  Filippo  —  e  che  da  un  giorno  air  altro  le  com  pOii^i^ 
cambiare...  >  Ma  Don  Giovanni  d'Austria  non  capisce,  o  non  vuol  ctpi^ 
questo  linguaggio  >. 
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qualità  veramente  superiori  ;  egli  mancava  d*idee  e  di  politica 
propria,  o,  se  Taveva,  gli  mancò  il  genio  e  la  forza  di  im- 
porla. Egli  preferì  di  camminare  tutta  la  sua  vita  su  la  fal- 
sariga indicata  dal  re  Filippo.  Non  ebbero  quindi  interamente 
torto  coloro  che  lo  paragonarono  ad  una  «  lanterna  senza 
lume  >.  Il  Lippomano  si  contenta  di  lodarlo  per  abilità  e  de- 
strezza nella  condotta  degli  afifari.  Le  qualità  sue  più  notevoli 
erano  il  valore,  la  lealtà,  la  gran  perizia  delle  cose  militari 
e  di  ogni  arte  cavalleresca.  Aggiungete  a  queste  qualità  uno 
spirito  aperto  a  tutti  gli  entusiasmi  della  fede  e  imbevuto  di 
tutti  i  pregiudizii  del  tempo  circa  il  diritto  divino  dei  re  e  la 
missione  cattolica  della  Spagna,  ed  avrete  in  lui  un  vero  ca- 
valiere medio-evale,  un  vero  crociato.  La  sua  immensa  bra- 
mosia di  gloria  completava  questa  natura  di  altri  tempi.  Con 
siffatte  qualità,  egli  avrebbe  potuto  riuscire  il  maggiore  fra  i 
vice  re  spagnuoli.  Se  egli  si  fosse  dato,  senza  altre  preoc- 
cupazioni, all'opera  della  pacificazione  in  Fiandra,  ottenendo 
qualche  buon  risultato,  anche  solo  temporaneo,  e,  richiamato  in 
Italia,  avesse  riassunto  il  governo  della  flotta,  che  era  sempre 
il  suo  più  gran  desiderio,  non  gli  sarebbe  certo  mancata  Toc- 
casione  di  illustrarsi  in  qualche  nuova  azione  contro  i  Turchi. 
»  Egli  sarebbe,  in  tal  modo,  giunto  a  una  felice  vecchiez- 
za, carico,  come  Andrea  Doria,  di  onori  e  di  gloria.  Ma  Tam- 
bizione  lo  perdette.  Egli  quasi  si  vergognava  che,  essendo 
figlio  di  un  imperatore,  non  avesse  poi  uno  Stato  suo  propria 
che  lo  rendesse  indipendente,  e  indirizzò  ogni  suo  sforzo  alla 
conquista  di  una  corona.  Ma  non  era  nella  natura  del  re  Fi- 
lippo incoraggiare  effettivamente  una  tale  ambizione,  era,  del 
resto,  quest'ambizione  ìnconcìliabiie  coi  doveri  e  con  gli  inca- 
richi precisi  che  aveva  dal  re  di  Fiandra.  Questo  contrasto  fra 
l'ambizione  e  il  dovere  suo  fu  il  grande  scoglio  in  cui  urtò  e 
perì.  Forse  egli  non  commise  una  vera  slealtà  verso  il  re  Fi- 
lippo ;  ma  bastò  a  questo  la  sua  ritrosia  a  servirlo  nel  modo 
che  egli  voleva,  e  ciò  per  un  fine  di  suo  particolare  interesse, 
per  fargli  decidere  la  sua  perdita.  Se  non  lo  fece  avvelenare, 

certo  è  che  il  modo  con  cui  lo  trattò  bastava  per  ucciderlo  ». 

^11 
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IV. 


Dairamkizia  di  Don  Giovanal  d'Austria  con  Don  Carlos» 
il  Boglietti  è  tratta  a  discorrere  con  qualche  ampiezza  di  quei 
celebratissinii  casi,  che  la  critica  del  nostro  tempo,  distrug- 
gendo una  leggenda  clurata  più  di  due  secoli,  ha  ricostituito 
nella  loro  realtà* 

Le  relazioni  degli  ainhasciatori  ci  hanno  rivelato  Don 
Carlos  un  cervello  vuoto,  ana  di  quelle  nature  imbozzacchite 
che  non  giungono  mai  a  maturità.  Don  Carlos  voleva  la  rìta 
spensierata  e  folle  ;  ambiva  un  governo,  non  già  per  metter- 
cisi  con  idee  e  propositi  seni,  ma  per  vivere  nel  fasto  e  sod* 
disfare  i  suoi  gusti  insensati.  A  l!)  anni,  non  era  ancora  fisi- 
camente atto  al  matrimonio  ;  aveva  sempre  la  febbre  nelle 
ossa;  la  sua  debolezsia  era  tanta  che  a  volte  non  gir  riusciva 
dì  reggersi  in  piedi  pochi  minuti  di  seguito*  Era  piccolo  e 
stretto  di  spalle,  avendone  una  piii  alta  dell'altra.  Io  stomaco 
incurvato  e  una  piccola  gobba  alla  schiena;  la  gamba  sinistra 
pili  lunga  della  destra  ;  le  cosce  forti,  ma  mal  proporzionate* 
Mangiava  e  beveva  all'eccesso  ;  somigliava  in  questo  a  Car- 
lo V<  €  Questo  giov^an©  non  ha  forza  che  nei  denti  >  —  scri- 
veva Tambasciatore  di  Francia  a  Caterina  de'  MedicL 

Tale  Don  Carlos,  di  cui  TAl fieri  e  lo  Schiller  fecero  iia 
martire,  circondato  dall'aureola  dei  piti  grandi  ideali;  un  po- 
vero pazzo,  degno  di  compassione  e  di  cura  agli  occhi  dello 
scienziato  moderno  ;  agli  occhi  di  Filippo  II  un  malvagio,  de- 
gno di  essere  punito  senza  pietà, 

«  Della  vita  di  Don  Carlos  durante  la  sua  prigionia  — 
scrive  il  Boglietti  —  si  sanno  pochissime  cose  certe  ;  di  que- 
ste la  pili  importante  è  che,  dopo  di  essersi  per  parecchio 
tempo  sempre  rifiutato  di  accostarsi  alla  comunione»  alfine, 
Bei  primi  di  maggio,  vi  si  era  deciso,  e  Taveva  fatto,  dm 
in  un^  sua  lettera  il  re  al  suo  ambasciatore  Zuniga  a  Roma 
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<  con  compunzione  e  fervore  ».  Ogni  altra  cosa  s'ignora.  Di 
che  morte  morì  Don  Carlos  ?  Profondo  mistero  ».  Il  Brantd- 
me,  il  (le  Thou,  lo  Strada  e  il  Cabrerà  da  tutto  il  mistero  che 
circondava  la  prigionia  del  principe  e  le  ragioni  stesse  del 
suo  arresto,  furono  indotti  ad  affermare  che  Filippo  si  servi 
della  mano  di  un  assassino  per  togliere  la  vita  al  figliuolo. 
Il  Boglietti  continua:  «  I  nemici  di  Filippo  lì,  e  non  son  po- 
chi, pongono  infatti  a  suo  carico  molti  delitti  capitali  :  Mon-^ 
tigny,  fatto  morire  di  notte  nella  sua  prigione  ;  Ouglielmo  il 
Taciturno,  assassinato  a  Doift  ;  Esco  vedo,  segretario  di  Don 
Giovanni  d'Austria,  pugnalatoci  notte  in  una  via  di  Madrid; 
e  il  suo  ministro,  Antonio  Perez,  da  lui  per  lunghi  anni  senza 
pietà  perseguitato,  e  altri  ancora,  però  con  meno  evidenza  di 
prove.  Certo,  Filippo  era  capace  di  tutto,  anche  di  mettere 
le  mani  nel  sangue  di  un  figlio,  se  lo  scopriva  suo  nemico; 
ma  non  era  ingiusto  e  crudele  inutilmente.  Egli  non  aveva 
interesse  ad  abbreviare  la  vita  di  un  povei'O  pazzo,  che  un 
inesorabile  fisico  malore  condannava  a  un  fatto  imminente  ». 
Intorno  agli  ultimi  giorni  di  Don  Carlos,  esiste  una  let- 
tera importantissima,  indirizzata  agli  Anziani  di  Lucca  da  Don 
Luigi  Busdraghi,  cappellano  di  Filippo  II  e  di  Don  Carlos.  La 
pubblicazione  di  quella  lettera  è  dovuta  allo  spirito  curioso  e 
investigatore  di  Salvatore  Bongì,  al  quale  sono  lieto  che  mi 
si  sia  offerta  l'occasione  di  esprimere  pubblicamente  la  mia 
ammirazione.  L'opuscolo  del  Bongi,  ricco  di  documenti  sco- 
nosciuti e  rarissimi,  non  è  stato  citato  dal  Boglietti.  Proba- 
faUmente»  il  Boglietti  non  ne  ebbe  notizia.  Riproduco  la  lettera  : 


€  lUusir.mi  Signori, 

»  n  Principe  Carlo,,  mio  Signore,  a  9  del  presente  mese 
compiè  24  anni,  et  in  quel  giorno  entrò  in  una  resohitione 
dicendo  che  non  voleva  più  vivere,  et  incominciò  a  non  vo- 
ler mangiare,  stando  con  una  rabbia  grandissima,  et  ogni  bora 
bevea  freddo  con  neve,   si  faceva  adacquare  bene  la  camera^ 
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et  nudo  in  una  vesta  di  tatfettà   caminava  in  qualTacqua,   » 
così  faceva  la  notte,    non  volendo    dormire  in  letto  et  simili 

altri  disordi  ni*  Avvenne  che  di  là  ad  otto  d^  li  venne  un  flusso 
con  vomito  terrìbilissimo,  et  non  voleva  che  medico  nessuno 
lo  curasse  r  con  tutto  che  Sua  Maestà  comandava  si  lasciasse 
medicare,  et  a  XX  ispirato  dallo  Spirito  Santo  mutò  propo- 
sito et  di  sua  propria  volontà  comandò  si  chiamasse  il  me- 
dico et  il  confessore,  al  quale  con  humiltà  grande  dimandi^ 
dicendo:  Padre»  quanti  giorni  sono  alla  vigilia  di  San  Jacopo f 
Et  li  rispose;  quattro»  altissimo  Principe;  et  lui.  Padre,  allo- 
ra si  finiranno  li  miei  travagli."  Et  confessatosi  tanto  catto* 
li  carne  nte  et  christlainimente  che  fu  una  maraviglia,  perdo- 
nando Sua  Maestà  e  tutti  quelli  che  Fa  ve  vano  offeso,  pre- 
gondola voglia  ha  ver  per  racc*omandata  la  sua  fameglia,  te 
aon  fa  mai  possibile  poter  pigliare  it  Santissimo  Sagrameoco 
per  lo  gran  vomito  che  havaa»  ma  con  una  humiltà  et  de- 
votione  grande  lo  baciò  et  adorò,  et  a  23  il  Venere,  a  ua'ho* 
ra  innanzi  la  mezza  notte  sul  sabbato»  disse:  che  ora  è  I  £t 
li  fu  detto  eh'  era  nie^z'  hara  doppo  la  mezza  notte,  et  lui 
dis^e  già  è  cominciata  la  viglia  di  S*  Jacopo,  hora  è  il  tempo 
di  fornirla  ;  ìiorsù,  Padre,  aiutarne.  Et  fattosi  dare  una  can- 
deletta accesa  la  tenea  con  la  man  destra,  et  con  l'altra  bat* 
tendose  il  petto  disse  una  sol  volta  ;  Deus  propaliti  estù 
miài  peccatori  ;  et  sen^a  più  parlare  battendosi  divotamente 
innanzi  un  Crocefisso  tre  volte  il  petto  rese  lanima  a  Dio  ; 
et  subbito  fu  vestito  con  un  habito  dell'ordine  di  3*  France- 
sco, et  con  un  altro  cappuccio  s^jpra  di  S.  Domenico,  et  cosi 
haveva  hordiiìato  fesse  per  sua  devntione  seppellito.  Et  il 
medesimo  d'i  del  sabbato  a  21  hore  fu  portato  in  un  deposito 
a  seppellire  dalli  Grandi,  cioè  dal  Principe  Ruiz  Gomez,  dal 
Duca  dlnfantasgo,  dal  Duca  di  Feria,  dal  Conte  di  Modrica, 
dal  Priore  Don  Antonio,  dairAImiranta  dì  Castìglia  et  da  tutti 
i  majordomi  del  Re  et  della  Regina,  fu  accompagnata  dalli 
due  principi  di  Boemia,  dal  Cardinale  Spinosa  presidente,  d&I 
Nunzio  di  S.  Santità  et  dalli  Amliasciaturi  Francia,  Porto- 
gallo et  Venetia,  che  Polonia    non  venne   per  la  precedeutia 
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-del  laoco,  et  fu  lassato  in  deposito  alle  Monache  di  S.  Dome- 
nico lo  Reale.  Ho  voluto  dare  alle  SS.  VV.  III.  pieno  rag- 
guaglio di  tutta  rhistoria,  perchè  havendo  da  mandar  qui  per- 
dona a  dolerse,  come  tutti  li  principi  faranno,  che  sappiano 
li  capi  principali  di  confortare  S.  M.  ;  et  s'altro  venisse  scritto 
che  non  sia  conforme  a  quanto  ho  detto,  siano  segure  esser 
parole  del  vulgo  et  senza  fondamento  havendomi  io  trovato 
presente  a  molte  cose  come  suo  cappellano  et  di  S.  Maestà, 
^  di  quanto  ho  scritto,  mi  son  trovato  testimone  in  un  atto 
che  si  fece  in  camera  presenti  molti  Grandi  et  il  Confessor 
:9tto  et  quelli  che  lo  serviano  che  facevano  fede  di  tutta  la 
iiistoria.  E  di  qua  a  25  o  30  giorni  si  faranno  Tessequie ,  che 
se  r Ambasciatore  delle  SS.  VV.  111.  non  sarà  venuto  io  rav- 
viserò del  tutto;  cosi  hancora  d*aItro  che  potesse  occorrere, 
•et  di  cuore  meli  ofiero  et  raccomando. 

»  Di  Madrid,  a  28  di  Luglio  1568. 

Delle  SS.  VV.  llLme 
Servitore  Don  Luigi  Busdragli; 
Cappellano  di  S.  M,  (1). 


V. 


Giovanni  Boglietti  giudica  il  secolo  XVI  da  uomo  del 
«ecolo  XIX.  E  il  libro  di  lui  non  interessa  solamente  gli  eru- 
diti curiosi  di  frugare  nel  passato,  interessa,  sopra  tutto,  gli 
uomini  di  Stato. 

Dispiace,  ripeto,  che  non  siano  citati  i  documenti  e  man- 
•chino  i  rinvii  bibliografici,  atti  ad  agevolare  la  verificazione 
di  quanto  afferma  Tautore. 

(1)  V.  SftTatore  Bongi,   Il  principe  don  Carlo  e  la. regina  lodMla  di 
Spagna  secondo  i  documenti  di  Lucca.  —  Locca,  tip.  Qiniti,  1887. 


Sì  pud  non  amare  i  libri  aei  quali,  infarciti  di  note  e  di 
citazioni,  il  testo  è  un  pretesto  per  le  note  ;  e  desiderare  che, 
in  certi  punti  n^i  quali  Io  storico,  trattando  le  questioni  |iìii 
ardue,  desta  nel  lettore  il  desiderio  di  costatara  co'  propri 
occhi,  indichi  ì  documenti  e  gli  studi  e  le  ricerche  intorno 
a  quelli. 

Quando  i!  Bogl ietti  confuta  l'opinione  di  uno  storico,  sup- 
pone certamente  che  qualcuno  ancora  la  divida:  se  no.  per- 
che  confutarla?  E,  se  deve  confutarla,  perchè  non  confutarla 
coi  documenti  alla  mano  ?  Il  Prescott,  per  esempio,  che  fa  di 
Don  Carlos  un  novatore  religioso,  quasi  un  apostolo  del  Lbero 
pensiero,  afferma  che  vi  fa  un  protesso  contro  di  luì.  E  sog- 
giunge :  4L  Se  vi  fu  processo,  fti  per  un  delitto.  Or  bene,  que- 
sto non  pntè  essere  che  un  delitto  di  eresia»  poiché  il  r^ 
aveva  egli  stessQ  escluso  che  suo  tiglio  avesse  atk^ntato  alla 
SUE  vita,  e  le  sue  altre  colpe,  compreso  il  tentativo  di  fuga 
e  le  sue  velleità  di  ribellione,  non  erano  tanto  gravi  da  legit- 
timare un  arresto  che  aveva  tutta  l'apparenza  di  essere  per- 
petuo >*  E  il  Boglietti  risponde  :  «  Ma  processo  non  vi  fu  ; 
non  vi  fu  che  un*inchiesta  ».  E  sta  bene.  Ma  le  prove  ?  Non 
basta,  mi  pare,  fondarsi  suirautorità  del  Merimée  e  del  Ga- 
chard,  bisogna  anche  riferire  le  prove  che  autorizzano  U  Me- 
rimée  e  il  Gachard  ad  affermare  cosa  diversa  dal  Prescott. 
Perchè,  in  certe  questioni,  l'autorità  del  nome  è  una  gran  bella 
cosa,  senza  dubbio,  ma  quella  delle  prove  è  anche  più  bella- 
Anche  supponendo  il  suo  libro  rivolto  esclusivamente  ai  cul- 
tori degli  studi  storici,  non  mi  pare  che  certe  citazioni  sareb- 
bero btate  inopportune* 

Ma  questi  difetti  sono  ben  poca  cosa  davanti  ai  pregi 
grandissimi  del  libro.  Dal  quale,  intorno  al  carattere  dì  Don 
Giovanni  d'Austria,  il  lettore  è  tratto,  pare  a  me.  a  questa 
conclusione  : 

Lo  spinto  politico  e  astuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  era 
stato  trasmesso  a  Filippo  IL  Don  Giovanni  d'Austria  aveva 
qualche  cosa  d'Isabella  di  Castiglia  insieme  alla  malinconica 
tristezza  di  Giovanna    la  Pazza,    il  valore  cavalleresco  e  in- 
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traprendente  di  Carlo  il  Temerario  e  quella  triste  inclinazio- 
ne, ereditata  anche  più  largamente  da  Filippo  II,  a  troncar  la 
testa  a  tutti  quelli  ai  quali  la  Ragione  la  faceva  tenere  alta 
contro  la  Forza.  Ma  la  storia  del  popolo  fiammingo,  cosi  fe- 
rocemente percosso  dal  Duca  d*Alba  e  da  luì,  come  quella  di 
tutti  i  popoli  incatenati  dai  tiranni,  c'insegna  che  la  forza  può 
disarmare  il  braccio,  non  'sottomettere  le  coscienze. 


Giulio  Monti 


NOTIZIA  LETTERAEIA 


L&  poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi  di  €,  A,  OESABEO 

Catania,  GianaoUa^  18D1. 


È  lontano  da  noi  ti  grorno  in  cui,  dal  carcere,  C&DQpftuelia  ehteéava 
a  GalìkOf  come  mai  egU|  irjgegno  divino,  b  occupasse  ùai  pendolo  aii»cbè 
CBfcnrQ  una  spiegazione  deiruniver^o.  Oggi  nemmeno  la  scolaro  ignora^ 
come  aia  ottimamente  apesa  un*ìutera  vitaf  se  vatga  a  diradare  inaensiEMl* 
fiientef  |>er  una  insensibile  corona^  le  teuebrei  che,  ìa  torno  al  punto  luimi- 
noao  d^Ua  ticìen/M^  l'eatendono  infinite,  desolanti  «  Pare,  mentre  sì  aramlim 
lo  scienziato,  ehe^  dopo  vent^'aani  di  apeie,  dì  ricerche  infruttuose^  gìun^^ 
a  ecopHre  un  nuovo  ga^;  ù  aasiste  con  indìRiftreom  al  progriasi  altret- 
tanto gtonosi  e  più  ìntereasanti  delle  adenEd  storiche  e  morali,  e  «pédmt- 
mente  della  storia  letteraria.  Non  è  perdona,  la  quale,  conosce  ad  o  Tabbì^ 
della  letteratura^  non  contradica  o  non  biaaimi  con  leggerezza  6  con  teao 
maravigliasi  ropéra  dei  coti  detti  «  topi  di  biblioteca  k 

K  inutile  stupire  perchè  non  ai  comprende  ancora  quale  luce  posa»  «cen- 
dere  sur  un'opera  intellettuale  dalla  perfetta  conoicenxa  del  «no  aatot«  0 
diagli  altri  minori,  Timportauz^^  e  rintereaae  dello  studio  dello  sTolgimenta 
dello  api  rito  umano  nella  storia  artistica  ;  se  ai  deve  constatare  che  oggi, 
ad  onta  del  nostro  orgoglio,  non  amiamo  di^intereasatamenta  1a  scienza. 
E  penso  ai  poeti,  agli  artisti,  agli  spinti  che,  insieme  alla  facoltà  dì  ccm- 
templare  alcun  raggio  del  Vero  eterno,  inyisìbile  alla  ménte  altrui,  inac- 
«eaaibil©  alla  scienza^  sortirono  la  Sf^onoaiTenxa  degli  uomini*  Incompresi, 
passarono  tra*  contemporanei  ;  sdeguofli  od  aeranti  ac&sero  nella  tonutiA 
profonda,  avvolti  nell*  opera  che  doveva  ri  velarli  ;  e  sott^esaa,  o  con  etaa, 
scomparvero. 

Ammiro  coloro  che  sanno,  che  possono  richiamarli  alla  nostra  rìeo* 
noseenza;  colora  che,  in  tal  guiaa,  coi  matematici  e  coi  flloaolì,  laf^orano 
airedìficio  scientìfico^  il  quale  solo  è  ve  [-amen  te  nastro  ;  innalzano  le  torrt^ 
da  coi  potremo  contemplare  Tarte  e  gli  ideali  del  passato,  fiochi  noa 
ipunti  Taiba  dell'arte  rinnovata^ 


tt« 
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Infatti,  dominati  dalla  scienza,,  sappiamo  perfettamente  concepire,  ma 
per  nulla  produrre  Tarta  indipendente  da  lei.  É  giusto  che  la  primogenita 
deiringegno  umano  non  vada  disadorna  delle  verità  —  gemme  dissotter- 
rate a  fatica  -r  quanlo  la  sorella  giovinetta  brilla  nei  diadema  regale: 
ma  per  ora  i  nuovi  ornamenti,  non  fecero  che  privarla  d'ogni  grazia.  La 
poesia  erudita  o  filosofica,  il  romanzo  naturalista  o  analitico,  Tarte  figu- 
rativa stessa,  archeologica,  fisiologica,  od  ottica,  non  sono  qnasi  più  arte  : 
o^  se  lo  sono,  questa  ha  perduto  la  primitiva  freschezza.  Seria,  quasi  ar- 
cigna nel  pesante  abbigliamento,  chi  in  lei  potrebbe  riconoscere  la  gio- 
vinetta ridente  di  Raffaello,  la  dea  ispirata  del  Tasso,  la  dolce  visionaria 
di  Dante  Gabriele  ? 

Sola  fra  tutte  le  arti,  la  musica,  aspirò  il  soffio  caldo  della  scienza, 
e  non  appassì;  rimanendo  unica  espressione  dello  spirito  moderno.  Discese 
bensì  dalle  aeree  regioni,  lasciò  la  veste  primaverile,  dimenticò  quasi  i 
folli  sorrisi,  ma  apparve  ognora  più  bella  quando,  pensosa,  appassionata  e 
alquanto  triste,  disse  profonde  cose  con  profonde  parole.  Anch*ella,  come 
ora  le  altre  arti,  prima  di  esprimere  il  mondo  morale  moderno,  si  piegò 
per  un  istante  a  simboleggiarne  le  gravi  preoccupazioni.  Ci  è  lecito  per* 
ciò  credere,  che  la  scienza  giungerà  a  compenetrare  perfettamente  anche 
la  poesia  e  il  romiinzo,  dando  origine  a  un'arte  nuova.  Quando? 

Certo  quando  gli  inquieti,  indefiniti  sentimenti,  creati  dalla  scienza, 
si  volgeranno  ad  una  meta;  quando  Tldeale,  ardente  novellamente  sulle 
fette  più  alte,  richiamerà  \a  strofe  alata,  desiosa  di  luce:  sorgerà  allora 
la  nuova  grandiosa  poesia,  quale  forse  Oòthe  la  presenti,  quale  la  va- 
gheggiarono Victor  Hugo  e  Walt  Whitmann  :  allora  la  musica,  fata  mo- 
desta e  benefica,  s*addormenterà,  sparse  le  chiome  d*oro,  su  cui  commoss  i 
deporremo  la  ghirlanda  di  lauro. 

Intanto,  mentre  i  pochi  eletti  s'afikticano  a  cereare  la  nuova  meta, 
ad  ottenere  la  desiderata  unione,  godiamo  del  piacere,  che  essa  pure,  la 
scienza  dell*arte,  procura,  per  quanto  possiamo.  In  questa  la  luce  subita,  ab- 
bagliante ;  in  quella  il  trepido  gaudio  del  viaggiatore,  trasporta  nottetem- 
po in  un  paese  ignoto,  che  assiste  alFalba  al  diffondersi  della  luce.  Ed 
è  cosi  bella  ìa  verità,  nella  meravìglia  ingenua  del  suo  primo  apparire  allo 
sguardo  degli  uomini! 

Ecco  ad  esempio.  Pochi  anni  fa  appena,  il  periodo  delle  orìgini  della 
nostra  letteratura  era  coperto,  quasi  per  intero,  da  una  buia,  inestrica- 
bile foresta  di  problemi,  dinanzi  alla  quale  s'arrestavano  i  dotti. 

Nel  maggio  fiorito  e  tempestoso  dei  Comuni,  attorno  al  biondo  im- 
peratore, avevo,  una  generazione  era  passata,  a  cui  avea  brillato  una  nuova 
idea  di  bellezza;  poi  era  scomparsa,  .lasciando,  pallidissimo  riflesso  delle 
■sue  aspirazioni,  poche  strofe  alterate.  Chi  erano  essi?  Quando  avevano 
cominciato  a  tradurre  in  atto  la  loro  idea  ì  E  donde  questa  era  lor  giunta, 
.  quali  bisogni  aveva  corrisposto?  Quale  fu,  e  quale  si  mostrò  veramente? 


—  170  — 


A  poco  ft  poco  la  foresta  è  penetrata  qua  e  là  da  un  fil  di  lnc«.  Già 

i  poeti  sorgono  a  uno  a  uno  nei  loro  pittoreachi  abbigliamenti  :  li  rico- 
nosciamo. Erano  giovani  e  nobili  cavalieri,  cbe  esarcitax^ano  Tarte  diìf*/,L 
a  Federigo  della  falconeria,  come  Rioaldo  d'Aqumo  ;  e  dei  fantasmi  d  ii;. 
giovenile  facevano  acala  alle  contemplazioni  ideali;  eraoo  scritton  aeìlA 
cuna  come  Jacopo  da  LeuHno  ;  e^  tra  la  redazione  di  ur/epistola  e  la  copLL 
d*UQa  legge^  cercavano  nuove  vie  airarte  ^ovinetta;  erano  uomini  pnliticù 
che  interi-ompevano  le  rime  leggiadre  per  andare  ambasciatori  del  pnne^pe 
avevo  al  Sultano  d'Kgitto,  per  cospirare  contro  il  loro  bene  (attore,  per  n>?- 
verne  una  crudele  punizione^  come  Ruggero  De  Atnicia;  erano  potestà  e  guer- 
rieri coinvolti  e  uccisi  nelle  lotte  fratricide  delle  famni  cittadine,  come  Ar- 
rigo Te^&a:  é^  tra  le  guerre,  i  sol!az/J,  le  preoccupazioni  della  politica,  t  t pi- 
gici disegni  e  le  tragiche  espiazioni ^  coglievano,  delicata,  e  caduca,  la  perdinci 
dell'italiana  poesia,  Nou  appartenevauo  soltanto  a  Palerm.0  o  alla  Sicilia  : 
erano  italiani  ;  e,  nel  pervenire  a  una  lingua  comune,  fionlÌTano  altameov. 
senza  rendersene  conto,  Tunità  morale  della  patria. 

Tra  coloro  che  più  fortunatamente  s'addentriirono  nella  foresta,  dirli- 
Cile  e  insidiosa  quanto  quella  dì  Rinaldo,  è  il  Torraca  i  il  quale  in  nui 
nerie  di  articoli  importanti  e  belli  —'  il  che  non  guasta  —  pubblicati  ul- 
timamente laeWAntoiOf^ia  porta  nuova  luce  nel  diffìcile  argomi-iuo.  $pe^^^ 
confuta  d-^duzioni  un  po'  ardite  del  CesareOf  il  quale,  da  giovane  e  p^^-^^i 
ch'egli  è,  si  lascia  tratto  tratto  ammaliare  dalle  ninfe  apparse  tra  le  illu- 
de incantate. 

Questi  tratta  soltanto  dei  piii  antichi  poeti  siciliaui,  riserbando  nJ 
altr'opera  la  generazione  di  Manfredi.  Il  libro  è  diviso  in  ^tre  partii  se^ 
e  ondo  i  tre  aspetti  principali  eotto  i  quali  va  considerata  la  poesia  :  h 
vita  dei  poeti,  [%  lingua  da  loro  adoperata,  l'origina  e  il  carattere  di  e^<i 
come  opera  d'arte. 

11  capitolo  €  !  poeti  »  riassume  i  risultati  delle  ricerche  fatte  alno  aj 
ora,  rilevandoli  direttamente  dai  documenti  o  dalle  fonti  attendibili  :  pt-e- 
senla  anche  taluna  osservazione  originale  ed  importante,  ma,  come  appar* 
dalla  splendida  confutazione  del  Torraca,  spesso  troppo  ardita.  Notevole 
fra  le  altre  Targo  menta  zio  ne  fondata  sur  un  passo  della  canzone  del  Len* 
tino  la  namoran^a  disiosa^  secondo  la  quale  questa  canzone  apparterrebba 
nientemeno  che  al  12u5,  e  la  poesia  ciciliana  sarebbe  nata  iiv;^nti  F-^- 
derìco  II.  Quindi,  né  si  dovrebbe  questa  poesia  aìfi mutazione  de*  poeti 
provenzali,  né  sarebbe  stata  cagionata,  come  fu  favorita,  dall' imperato  l'è  :  sa- 
rebbe aorta  naturalmente  dalla  poesia  popolare,  quando  i  siciliani  ebbero 
appreió  allo  studio  di  Bologna  Tarte,  ivi  nata^  di  nobilitare  il  proprio 
dialetto  colTaiuto  del  latino,  del  provenzale  e  del  francese.  Dapprima  solo 
meridionale,  sarebbe  stata  piantata  da  per  tutto,  grafie  a  Federico,  clu- 
teneva  corte  or  nelTuna  or  nel  l'altra  terra  d'Italia,  richiamando  attorno 
a  »è  gli  spiriti  intelligenti.     Caduta  la  dinastia  aveva,    la  pa^ia  sicilùim^ 
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sarebbe  fiorita  in  ogni  parte  d*Italia,  ma  specialmeate  in  Toscana.  Ivi 
ancora,  coi  seguaci  di  Quittone  giovane,  si  troverebbe  la  vera  poesia  prO' 
t€n^aieggiante,  che  non  sarebbe,  secondo  il  Cesareo,  se  non  Tultimo  ri- 
sultato di  una  degenerazione  progressiva  della  poesia  siciliana:  dapprima, 
in  gioventù,  affatto  spontan^^a  e  sincera,  più  tardi,  quando  propriamente 
ci  appare,  a*  tempi  di  Federico,  e  già  colorata  da'  morenti  influssi  della 
poesia  provenzale  »,  finalmente  rivolta  ali*  imitazione  alla  corte  di  Man- 
fredi. 

Non  mi  tratterrò  su  t^li  opinioni,  che  furono  jn  pat*te  ribattute  dal  Torra- 
ca:  dirò  piuttosto  che  apprezzerei  maggiormente  questa  prima  parte,  d*indole 
scientifica  si,  ma  in  fin  dei  conti  di  argomento  letterario,  e  specialmente  rias- 
suntiva di  scoperte  altrui,  se  fosse  più  accessibile  al  pubblico  colto,  ren'% 
dendolo  partecipe  de*  risultati  della  scienza,  senza  esigere  una  soverchia 
e  paziente  tensione  di  mente.  Poco  sarebbe  a  tal  uopo  bastato  :  una  nar- 
razione meno  scarna  delle  vite,  e  le  citazioni  frequenti  dei  codici,  in  nota 
anziché  nel  corso  deiresposizione.  E  noi  lettori  profani,  che  amiamo  nella 
verità  la  certezza,  ma  non  vogliamo  spender  una  ùXìca  maggiore  del  ne- 
cessario, gli  saremmo  stati  gratissimL  E*  un*  opinione  come  un'altra  :  io 
penso  che  ad  ttn*opera  come  questa  convenisse  bensì  la  maggiore  esat- 
tezza, le  migliori  garanzie  scientifiche,  come  la  massima  prudenza,  ma 
anche  —  escludendo  pure  la  grazia  —  una  bellezza  forte  ed  austera. 

Nella  seconda  parte  l'A.  comincia  esaminando  il  noto  passo  del  trat- 
tato e  De  vnlgari  eloquentia  »  in  cui  Dante  ragiona  del  volgare  skiliano^ 
e  cerca  dimostrare  come  questi  non  intendesse  designare  con  queste  parole 
<  un  volgare  illustre  per  la  poesia  d^ogni  parte  d'Italia  »,  ma  il  dialetto 
parlato  da*  migliori  siciliani. 

Interpretazione  diversa  da  quelle  date  sino  ad  ora,  e  che  il  Torraca 
non  accetta  :  ma  che  insieme  ad  altri  passi  del  medesimo  trattato  serve  al 
Cesareo  per  stabilire,  che  Dante  alPidea  di  volgare  illustre  annetteva  quella 
di  parole  e  nessuna  idea  di  forme  ;  parole  scelte  di  tra  le  dialettali  di  eia* 
scuna  parte  di  Italia,  seguendo  un  criterio  estetico  oggidì  quasi  ignoto. 
E  non  fu  per  Dante,  la  pietra  di  paragone  dei  vari  dialetti,  il  toscano, 
come  volle  D* Ovidio,  ma  il  latino  e  il  volgare  di  tutta  Italia:  scelto  in 
ciascun  dialetto  coirelimioare  le  parole  troppo  municipali,  i  modi  troppo 
aspri  0  sguaiati,  le  giaciture  troppo  servilmente  latine. 

Quindi  la  tesi  dantesca  è  ben  lontana  dalla  questione  posta  moder- 
namente dalla  glottologia  riguardo  alla  lingua  delle  poesie  siciliane',  ò 
perciò  fuor  di  proposito  citar  sempre  per  risolverla  Topinione  di  Dante. 
Ma  intanto  questa  stensa  opinione,  forse,  conduce  TAutore,  senza  ch*egli  se 
nVcorga,  un  po'  lungi  dai  fatti;  dairesaminare  cioò  serenamente,  sino  a 
qual  punto  si  possa,  ora,  la  poesia  delle  origini  chiamar  siciliana,  e  in  che 
senso  si  debba  dir  siciliana  o  palermitana  la  corte  di  Federico.  Che  egli, 
cambiando  argomento,   riassuma  brevemente  la  storia  della  questione  in- 
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torno  al  linguaggio  meridionale- tolgano  di  quelle  rime,  che  asumioi  eo^ 
scienziosamente,  per  più  di  cen cinquanta  pagine,  i  documenti  in  volgar 
siciliano  antico,  mettendo  a  profitto  ancbd  la  eonoacea:^  eh  egli  ^^  sici- 
liano —  mostra  dì  posseder  non  super&ciale  de'  dialetti  del  suo  paese,  per 
determinare  quale  dovesse  essere  originariamente  la  Lingua  dei  componi- 
menti rimastici  [ne  dà  un  saggi o,  traducendo  una  fj^mosa  ten^on^  aei  tre 
dialetti  in  cLe,  secondo  lui,  fu  scritta]  non  fa  caso:  egli  appare  sempre 
sotto  Tinfluenza  di  quella  sua  interpretazione  di  Dante* 

€  Ciascuno  —  cosi  egli  conchiude  le  sue  ri  (perche  —  a*  ingegnerà  di 
elevare  il  dialetto  a  dignità  letteraria  col  aoccorso  del  latino,  con  qualck^ 
imprestito  al  provenzale  e  al  frances^j  con  qualche  acambio  fra  modj 
meno  disformi  de'  dialetti  vicini*  Co&l  riuscivano  quasi  a  una  lingua  Ut- 
teraria  comune,  un  po'  diversa  nelle  forme  >,  alterata  poi  alquanto  dai 
menanti  toseani. 

Corollario  finale  ;  Ì  Bicìliani  <  furono  veramente  primi,  come  dir^e  il 
Petrarca  >  essi  Bcrias^ro  in  siciliano  :  e  —  uo^  ne  deduciamii  —  la  glonj. 
delia  lingua  ò  nicUiana. 

.Seti/  <  menu  mare  il  valore  alle  osservazioni  acute,  e  ai  rÌBtilt«ti  ft^rst^ 
detu^H' I  —  .SUL  i^uali  non  voglio,  né  posso  pronunciarmi  <'—  chi  oegberà 
che.  ji  «^Uiiicho  [larte,  il  Cesareo  non  si  sia  lasciato  ammaliare  precisa- 
menic-  ùa  un  pta'  di  «  campanilismo^  >  compatibile  dei  rèsto,  se  si  peusi 
che  !ì.io  a  poco  tempo  fa,  nessuno  dubitava  che  i  sicitiani  fossero  stati 
<  i  primi  ?  »  Sarebbe  come  se  a  noi,  ve£ie;i!:iaiii,  venissero  a  dirci  che  il 
nostro  S.  Marco  non  è  mica  nostro,  che  lo  baoao  fabbricato  per  proprio 
conto  i  genovesi  ;  e  che  le  vittorie  ddla  Repubblica  sono  vittorie  turebep 
Diciamo  la  verità,  neppure  coi  documenti  in  mano  presteremmo  fede  s 
queste  asserzioni;  e,  per  quanto  fosse,  ancbe  piii  tardi,  il  nostro  desi  de- 
rio  di  dare  un  giudizio  sereno,  noi  conchiude  rem  mo  sempre,  che  il  S. 
Marco  lo  hanno  fatto  erigere  i  veneziani,  e  che  i  turchi  furono  dàlia  Re- 
pubblica sconfitti. 

Nella  terza  parte  T Autore  si  sdegna  contro  le  troppo  assolute  e  fre- 
quenti accuse  dì  imitazione  provenzale  fatte  alla  vecchia  poesia  it^JIan^ 
In  un  senso  piii  ristretto,  che  non  e!  soglia,  sì  deve  intendere  ioai iasione 
la  poesia  e  cavalleresca  aulica  »,  niente  aiTatto  <  la  popolaresca  realistica  >, 
delle  due  pri  nei  pali  maniere  de*  più  antichi  trovatori  siciliani.  E  roojto 
meno  si  può  chiamare  imìtiizione  quella  dai  poeti  più  antichi  e  più  vi- 
cini alia  sorgente  schietta  popolare.  Di  questa  l'autore  enumera  le  carat- 
teristiche, secondo  osservazioni  ingegnose.  Ingegnosissima  è  pure  la  di- 
mostrazione e  foli  cementa»  trovati  gli  esempi  a  chiaiirla,  secondo  la  quale, 
spesso,  quando  si  parla  d'imitazione,  si  tratta  invece  di  sentimetiti  di  ìmar 
gini  comuni  a  tutti  i  tempi,  a  tutti  ì  paesi  ;  dì  sentimenti  e  di  indagini 
che,  in  determinati  periodi  storici,  sono  per  cosi  dire  nell'aria. 

Ha  ragione.  I  segni  deirimitazione  sono  come  quei  csignes  du  temp&  ^ 


w 
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di  cui  parla  Anatole  Prance  nel  ano  nlthno  libro  :  apparenti  dovunque, 
ma  confasi  tra  Mn,  che  li  simulano  perfettamente.  Però  anche  qui  il  Ce-' 
sareo  trascende....  e  la  ninfa,  evidentemente,  stavolta  ò  il  patriottismo.    • 

Al  Notare  Jacopo,  oltre  alla  grande  antichità,  attribuisce  Tinvenzione 
del  sonetto,  che  egli  avrebbe  ricavato  dagli  strambotti  popolari  siciliani. 
Il  quale  Notaro,  dopo  aver  cantato  gli  amori  giovanili  con  sincerità  in 
una  specie  di  poesia  che  il  Cesareo  chiama  borgìmse;  dopo  esser  passato 
pel  ginepraio  delle  rime  cavalleresche,  ne  sarebbe  uscito  con  animo  deli- 
berato a  tentar  nuove  forme,  raen  .belle  forse,  ma  più  originali,  e  avrebbe 
inaugurato  la  poesia  dottrinale. 

Il  lungo  esame  del  contrasto  di  Cielo  reca  come  conclusioue,  che 
esso  fu  scritto  originariamente  in  napoletano,  probabilmente  da  un  giul- 
lare e  sul  Vecchio  motivo  tradizionale  romanzo  del  seduttore  e  della  donna, 
ripigliato  poi  con  viva  freschezza,  ma  colla  smania  dei  bei  modi  appresi  a 
orecchio  >  ;  e  sarebbe  l'espressione  più  affine  a  quella  del  popolo  nella 
poesia  del  secolo  XIII. 

Posto  che  Torigine  della  poesia  popolaresca,  di  cui  distinge  le  varie 
maniere,  sia  la  poesia  popolare,  l'autore  stabilisce,  con  felice  induzione, 
che  una  poesia  popolare  in  Italia,  e  specie  in  Sicilia,  esistette  durante 
tutto  il  medioevo;  che  le  letterature  romanze  ebbero  a  base  questa  poe- 
sia popolare,  la  quale,  alla  sua  volta,  derivò  forse,  prendendo  poi  vario 
aspetto  nei  diversi  paesi  —  come  la  lingua  •—  dai  motivi  popolari  di  poe- 
sia, che  fin  dai  tempi  della  dominazione  romana,  il  continente  romanzo 
avrebbe  posseduto  in  comune. 

La  terza  parte,  oltre  che  per  il  procedimento  rigoroso  e  sicuro  nelle 
questioni  scientifiche,  ò  notevole  per  le  belle  pagine  consacrate  alFesame 
estetico  delle  varie  poesie;  esame  degno  di  un  poeta  dotto. 

Non  ci  voleva  Meno,  infatti,  di  un  poeta  che  ha  potuto  contare  gli 
atomi  luminosi  erranti  in  quelle  fiammelle  poetiche  ;  di  un  dottò  la  cui 
sensibilità  estetica  è  resa  più  delicata  dall'esercizio  dell'aite,  per  render-, 
ne  sensibili  lo  splendore,  il  profumo  quasi  impercettibili.  Io  gli  sono, 
grata  poi  di  non  essersi  lasciato  trascinare  dalla  pessima  e  volgai*e  abi- 
tudine, invalsa  oggi  nella  critica,  di  biasimare  la  poesia  amorosa,  come 
convenziale,  scolastica,  sentimentale,  secondo  i  casi,  se  non  è,  come  la 
moderna,  verista  e  sensuale.  Ne  sono  lieta  perchè,  mentre  i  critici  di  va- 
lore assalgono  con  tale  ft'mi  i  grandi  poeti,  che,  fermi  sul  loro  piede- 
stallo di  gloria,  non  possono  esserne  scossi  ;  i  n^ediocri,  i  piccoli,  fanno, 
segno  dei  loro  colpi  le  vecchie  poesie  quasi  anonime,  che,  come  queste 
siciliane,  fioriscono  modestamente,  attorno  ai  colossi,  cui  alimentano 
della  loro  linfa  ;  ed  egli,  critico  non  mediocre,  neiroccasione  di  cadere 
con  tali  ultimi,  rimase  dignitosamente  indipendente.  Non  disconobbe,  co- 
mmessi, la  storia,  la  natura  umana,  Tessenza  stessa  della  poesia,  la  quale 
non  consiste  nella  verità^  ma  nella  comprensione  ideale,   nella  figurazione 
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di  esfa;  nello  slancio  del  pensiero  e  del  sentimento  su  ciò  che  ò  partico- 
lare e  momentaneo  a  ciò  che  ò  eterno  ed  assoluto.  Non  mostrò,  com*«9ii, 
dimenticare,  quanto' dello  spirito  umano  ci  possa  essere,  special  mente»  ii«i 
primi  periodi  della 'poesia,  nella  ricerca  di  unlmagiDe,  di  un  atteggia^ 
mento  nnovo,  di  un  nuovo  ritmo  ;  qual  soffio  di  sentimento  artiatico  per- 
corra un  verso  come  il  seguente,  scritto  quando,  for^e,  Dante  e  il  Carair 
canti  non  erano  pur  nati  : 

€  La  tua  donna  si  muor  di  te,  aspettando  », 


II 


Anzi  pare  che  nello  svolgimento  delle  civiltà,  come  dell'anima  indiviiiuali, 
Tidealismo  amoroso  sia  il  primo,  il  necessario  passo  rer^o  la  alte  forme 
di  pensiero  e  di  poesia;  quasi  che,  secondo  sìgiiiQcò  Dante  e  quei  poeti 
confessarono,  lo  spirito,  atfascinato  dallo  sguardo  feTnminiie,  udgé.  verso 
le  libere  regioni  dell'Ideale,  ove  soltanto,  come  hi  proprio  nito,  ha  pao«. 

E  a  chi  legga  con  intelletto  d*amore  le  più  aulicbe  poesìe  alctltfttte, 
a  chi  legga,  anche  solo,  quanto  di  esse  cita  e  scrìve  il  Cesareo,  l'iman^ 
gono  lievi  femminili  figure  nella  fantasia. 

Non  cosi  belle,  adorabili,  come  le  creature  di  Dante  o  di  QtLfdo  :  p^a- 
savano  alte  e  leggere  nella  veste  fiammante,  coU'olivo  simbolico  tra*  nen 
capelli,  una  casta  soavità  nel  bianco  volto,  ne'  1  ungili  occhi  pensosi  ;  q 
candide,  esili,  luminose  nelPaureola  bionda,  nella  misteriosa  azzurra  se- 
renità della  pupilla;  e,  ancor  oggi,  fanno  tremare  Taria  di  splendore,  i 
cuori  di  commozione.  Esse,  le  nostre,  non  furore  o  create  dal  genio  ;  «ono 
indefinite,  quali  imagi  ni  riflesse  in  acqua  tersa. 

Dove  apparvero,  sotto  qual  cielo,  cinte  èì  fiori  campestri  o  dì  g-ets- 
me,  quelle  pallide  dolci  fronti  9  Quali  colpe,  quali  aspir&ztoai,  <^uali  pai^ 
sioni  0  quali  dolori,  celano  le  loro  fisonomie,  fini  e  pure  dì  prerafaelìte, 
or  composte  e  quasi  rigide»  or  atteggiate  a  profonda  tristezza  T  Con  qQ«Ii 
virtù,  troppo  sincere  e  nobili  perla  memoria  degH  uomini,  poterono  seno* 
tere  e  ingentilire  gli  animi  fieri  dei  loro  poeti  ?  Esse  sono  paisn^te  ;  ts.nta 
che  da  altre  ceneri,  e  non  recenti,  sono  coperte,  da  altri  ricordi,  da  «kri 
oblii 

Pure  qualche  eom  rimane  tenacemente  dì  loro,  deboli  e  sconosc^att, 
dopo  tasti  eeedi.  Ancora  le  loro  imagini  sfumaoo  leggiere  a  delìe^tt  in 
lontananza,  ed  hanno  nella  luce  del  sogno  un  candore  liUale.  Non  proii- 
natele;  guardatele  con  rispetto,  con  devozione  :  es^e  —  ciò  che  rimane  dt 
poveri  cuori  che  sanguinarono  forse  di  vergogna  e  dì  rimorso  —  nulla 
hanno  di  impuro,  di  volgare;  sono  la  femminilità  nella  aui  benefici  e 
gloriosa  purezza. 

Cablotta  Speujlszoh 
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S«  Piasza  —  Horatiana  —  Ex  officina  FerrarL  —  Venetiis  1895. 

Il  prof.  Piazza  ha  letto  airiatituto  Veneto  i  risultati  di  un  suo  lavoro 
su  Orazio,  col  quale  s*è  proposto  di  portare  un  contributo  alla  cronologia 
oraziana  per  i  tre  primi  libri  delle  Odi  e  il  primo  delle  Epistole. 

Caposcuola  in  simil  genere  di  ricerche  —  per  non  parlare  del  Bentlei, 
le  cui  ncercfae  oggi  non  reggono  ad  una  severa  critica  —  vuol  essere  con- 
siderato il  Franke,  il  quale  nei  suoi  Fasti  Horatiani  ebbe  a  concludere 
che  i  libri  I,  Il  e  III  delle  Odi  furono  scritti  e  pubblicati  da  Orazio  nel 
731,  prima  che  Augusto  partisse  per  T Oriente,  mentre  nel  triennio  suc- 
cessivo il  poeta  attese  esclusivamente  a  scrivere  il  primo  libro  delle  Epi- 
stole che  fu  da  lui  dato  alla  luce  nel  734. 

Molti  filologi,  e  tra  questi  il  Christ,  impugnarono  le  conclusioni  dei 
Franke  e  sostennero  che  Orazio  avesse  pubblicata  e  presentata  ad  Augu- 
sto la  sua  prima  raccolta  delle  Odi  nel  735  o  736  dopo  il  ritorno  di  lu- 
dairOriente,  e  il  primo  Ubro  delle  Epistole  nel  734  o  735  o  736. 

Il  Piazza  con  argomenti  forti  e  sicuri  sottopose  a  rigoroso  esame  la 
digerenti  opinioni  emesse  dagli  avversarìi  e  riuscì  a  diuMMtrarle  insussi- 
stenti, mentre  invece  ha  trovate  giuste  ed  irrefutabili  le  conclusioni,  a 
cui  era  giunto  il  Franke  in  questa  parte  delle  sue  indagini  sulla  cronolo* 
già  oraziana. 

I  criterii  che  lo  condussero  a  questo  risultato,  non  potrebbero  essere 
migliori,  poichò  egli  ha  fatto  suo  prò  di  tutti  gli  accenni  e  fatti  storici  o 
avvenimenti  contemporanei  sparsi  nelle  poesie  studiate»  senza  però  anaat*. 
tere  importanza  maggiore  di  quello  che  meritano,  massime  w  in  opposi- 
zione, talvolta,  con  altri  indizii  cronologici  più  sicuri  ed  esatti. 
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Coti,  a4  es0ta|iìo,  eg!i  congettura  acuUmeato  cha  i'appell&tivo  Augm 
ftiis  é&iù  aJ  Ottaviano  non  lìa  sicuro  indìzio  per  &H'drmare  ehm  una  éàk 
poeita  ila  stata  iscrìtta  dopo  il  1^  (ti  sa  che  in  qtiast*siia0  fu  conliffìl' 
&d  Ottaviano  il  titolo  dì  Auffustù  «a  proposta  dì  Muaa^io  Fianoa),  poéeèJ 
ve  ne  «oQo  di  quelle  che  hanno  il  titolo  o  di  (hemt  o  quello  di  Até^mtm 
pur  estendo  «tate  scrìtte,  aecoudo  le  più  ragionevoli  ipoteeii  prima  o  dofi 
ìi  727. 

Convango  parimenti  con  TegregiD  autore  nel  ritenere  chs  nfuntliwi 
la  maggiore  o  minore  perfezione  mettica  a  fìultezia  letferojia  pmsan 
costituire  uu  indìzio  ticuro  per  determinare  la  cronologia  di  uà  dato  osr 
pò  di  poesia^  poiché  son  varie  le  eause  che  danno  ad  uno  [li  uttcwtae^ 
ad  un  altro  coinponimento  poetico  Teccetlen^a  della  forma. 


i 
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Il  Piaz7^  moitra  la  i;a1de^£a  delle  argomentadoni  del  Fratika;  mi 
pur  ammirando  b  Tastiti  deJLa  dottrina  e  deiramore  deU^insìgne  Elolo^ 
non  ne  accetta  totalmente  le  opinioni;  egli  Knu  dimostra  che  lalrolta  al^ 
cune  di  queste  non  reggono  airesante  critico,  e  maucano  qui  adì  di  m^ff 
basi  le  itb^ioni  che  da  case  san  tratte. 

Notevole  è  certo  ijuejsto  contributo  che  agli  studi  su  Orario  ha  |M^r 
ato  Vegregio  professore!  pel  lavoro  del  quale  etibero  parole  di  «Ita  M 
e  di  incoraggiamento  incigni  cultori  delle  discipline  fìlologieht.  Sarel}& 
anzi  desiderabile  che  egU  continuasse  in  questo  genere  di  rìcerclie,  &« 
quale  ha  dato  eosl  eccellente  prova»  per  vedere  se  sìeno  del  pirl  «rtatt^ 
le  conclusionìj  cui  è  giunta  ìl  Franke  per  le  rimanenti  opere  del  grane 
Venosi  no. 

Potrà  parere  a  taluno  inutile  ed  odiosa  U  rì cerca  doiranno  nel  quali 
uno  od  un  altro  componi  mento  poetico  è  stato  scritto  e  pubblicato  di 
Orazio  ;  ma  ove  sì  pensi  che  determinata,  nettamente  Tepoea  detlA  tmm* 
posizione  di  una  poesìa,  ai  possono  meglio  intendere  certi  accenni  st^-ir 
talvolta  lìon  abbastanza  spiegati,  si  comp rende l'à  di  leggieri  U  valore  . 
siffatte  i  adagi  ni. 

Inoltre  se  si  ritiene,  come  acutarnanta  avverte  ti  P'muM,  ìl  735  «  om 
il  731  quale  anno  della  pubblicazione  del  primo  L*orpo  dAie  Odi,  «ì  d«^ 
anche  ammettere  che  Orazio  dal  731  a  735  abbia  atteso  conteniponinea 
mente  a  scrivere  odi  ed  epistole  ;  se  ai  accetta  invac6  il  731  ai  ha  più  à 
un  triennio  dedicato  esclusivamente  alle  epistole  e  si  possono  Ìnt«rpret» 
meglio  parecchi  luoghi  di  esse,  nel  quali  Or:uio  ci  parla  dì  mutate  iaelà 
nazioni  del  suo  ingegno  poetica,  e  renderai  ragione  della  grande  éìSkv&am 
che  corre  sta  dal  lato  deirìspirazioue  obo  dalla  forma  fra  i  tre  prìmi  libr 
delle  Odi  e  il  quarto. 


1 
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CSlorglo  Palma.  -  Cuor  risorto  —  Milano,  Chiesa  e  Guindani,  1895.  ' 

Conoscevo  Giorgio  Palma  per  ah  une  sue  pregevolissime  traduzioni, 
mi  riesce  gradito  conoscerlo  ora  quale  autore  originale.  —  Cuor  risorto^ 
edito  coi  tipi  Chiesa  e  Guindani,  è  un  libro  che  interessa,  e  che  si  legge  di 
seguito  senza  risentirne  la  minima  stanchezza.  È  uno  studio  psicologico 
fine,  minuto,  intimo  che  Tautore  presenta  scritto  con  buona  lingua^  buono 
stile,  vivacità  di  colorito,  sobrietà  ed  efficacia  di  descrizione. 

É  un  libio  meditato;  con  esso  l'autore  vuol  dimostrare  come  Tistru- 
zìone  della  mente  non  debba  essere  disgiunta  dalPeducazione  del  cuore. 
Idealista,  presenta  un  uomo,  Lamberto,  ed  una  donna.  Silvia;  ideali  sem- 
plici, cari  e  belli,  entusiasti  desiderosi  di  fare  il  bene,  di  versare  sugli  in- 
felici una  parte  del  loro  benessere  ;  e  vi  oppone  un  tipo  fiero,  orgoglioso,  di 
donna  brutta  e  sapiente  €  Elena,  cui  la  scienza  si  affacciò  nel  suo  materia- 
»  lismo  distruttore,  e  la  forza  analitica  ridusse  in  polvere  e  cenere  per  lei 

>  tutto  quello  che  vi  poteva  essere  di  bello  e  di  grande  ».  E,  povera  Ele- 
na 1  si  esclama  ad  ogni  passo,  il  destino  fu  ben  duro  con  lei;  non  affetto 
di  parenti,  non  d*amiche,  non  amore  sorrise  alla  sua  vita.  Non  piange,  non 
prega,  non  ama  che  le  tenebre  della  notte,  il  fragore  delle  tempeste,  pallido 
riscontro  alla  tempesta  della  mente  e  del  cuore.  A  trent*anni  lo  credeva 
molto  il  suo  cuore  dopo  una  lunga  agonìa  di  spasimi,  e  lo  sarebbe  se  un 
caso  della  vita  materiale  non  conducesse  a  lei  un  cugino  con  anima  d'ar- 
tista e  di  poeta,  ricco  di  fede  e  d*amore  per  santi  ideali.  E  il  cuore  morto, 
inconsapevole  a  poco  a  poco  risorge  al  contatto  di  quello  spirito  fine,  idea- 
lista di  artista  e  di  poeta.  In  fondo  al  cuore  si  ravviva  a  poco  a  poco 
una  fiammella  che  nò  lo  scetticismo,  né  Todio,  nò  le  moderne  teorie  filo- 
sofiche spegneranno  mai,  e  da  quel  cuore  di  donna  orgoglioso,  fiero,  scet- 
tico, erompe  la  vita  :  ama  in  Lamberto  non  l'uomo  brato  veduto  nei  libri 
che  hanno  dato  il  nutrimento  al  suo  spirito,  ma  Tuomo  nume. 

La  fredda  ragione  parla  invano,  invano  ricorre  alle  teorie  antiche,  al- 
Todio  per  l'uomo  ed  il  creato.  Ne  segue  una  lotta  di  speranze,  di  timori* 
di  sconforto  e  la  persuasione  che  quel  cuore  che  vorrebbe  suo  ò  d*un*al- 
tra;  e  4a  donna  superiore,  scettica,  separata  dal  mondo,  dall'odio  che  la 
domina  contro  Tuomo  e  contro  il  creato,  nel  suo  egoismo  d'amore,  nel- 
Terompere  della  passione  che  la  soggioga  per  avere  Tuomo  che  ama  si 
insozza  e  si  avvolge  in  quel  fango  d'ipocrisia  che  fino  allora  aveva  calpe- 
stato. Poteva  essere  sublime,  ed  ò  vile,  non  ò  altruista  Elena,  e  In  quella 

>  solitaria,  in  quella  scettica,  l'orgoglio  della  propria  individualità  parlava 

>  più  che  la  commiserazione  >. 

Ma  il  fallo  commesso  espia  amaramente  abbandonata  e  sola,  o  vuol 
morire;  e  muore  lentamente  consunta,  desiderosa  di  vivere  quando  le  pa- 
reva di  possedere  il  paradiso  in  terra  nel  perdono  di  Silvia   e  nell'amore 

di  Lamberto. 

G.  Criàvbs 
•       18 
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F«  De  Roberto*  -  /  Viceré  —  Milana,  Chiesa  e  Guìndani,  1895. 

Al  titolo  I  Viceré  si  suppone  di  dover  leggere  una  lung-a  storìft  di 
vicende  politiche  e  personali,  descrizioni  di  gu^iTi^,  dì  batt&gHe,  di  sac- 
cheggi, ecc.  Sì  pensa  per  io  meno  di  en^mt^  trAftportatl  in  pieno  Medio 
Evo  fra  i  tornei  0  le  corti  d'amore.  Nulla  di  tutto  ciò.  J  Victri  non  è 
altro  che  un  nomignolo  rimasto  ad  una  fami  gì  [a  principesca,  il  ctiì  ca- 
po stipite,  venuto  di  Spagna,  fu  il  primo  Viceré  di  Catania,  per  Piero 
d*Aragona,  e  di  poi,  fissatavi  stabile  dimora,  ebbe  feudi  e  castelli,  nei  quali 
a  seconda  dei  tempi  esercitava  Talta  e  bas^a  giustìzia,  imponeva  tass^  « 
taglie,  ecc.  Moti  lasciando  milioni  ai  figliuoli,  ed  al  tanJi  nepo^i  esecnpt 
piii  o  meno  eroici  da  imitare;  e  del  nomignolo  «  T  V^lecrè  >  se  ne  tenevaai> 
e  gloriavano  nella  loro  boriosa  ignoranza,  uomini  e  donne.,  grandi  e  pic- 
cini. 

In  questo  libro  l'A.  presenta  molti  caratten,  dìveni  e  b^n  dbtjuti  fru 
loro,  nei  personaggi  della  famìglia  Uzeda,  e  IÌ  f^  agire  vùWtx  masi^ìma  Ui^ 
turalezza  mantenendoli  sempre  uguali  dal  pH  nel  pio  alla  fine;  fa  risai  t»r>i 
i  molti  vìzi  e  le  cattive  inclinazioni  di  ciasc  uiki;  bigatti,  avari.  intere*»ati^ 
intnganti,  ignoranti,  orgogliosi,  testardi,  tonaci,  seaza  cuore,  egoìttì,  di*- 
sipatovi,  ambiziosi.  Con  Tuno  o  Taltro  di  questi  vi^ii,  rlstilrano  tutti  op- 
portunisti, tutti  cercano  il  loro  interesse^  e  sono  liti  che  TA.  deicnve, 
discussioni  che  riproduce  con  vivacità  di  stile  e  di  parola;  dà  colore  lo- 
cale agli  avvenimenti  ora  lieti  ora  dolorosi  che  ei  succedono,  a  li  illustrai 
con  tanti  incidenti,  che  meglio  fanno  risaltare  i  caratti^ri  <ki  pei'SOnagp, 
ed  il  tuito  colla  parola  facile  e  immaginosa  di  acrìitortj  meridionale,  Vh. 
più  che  scrivere  dipinge,  e  sono  quadretti  gtistoaissiini  dì  genere  che  pre- 
senta :  in  certe  pagine  esilara,  e  par  di  \etUv  vìve  e  parlanti  le  figure 
del  politicante  Duca,  dell'orgoglioso  ed  egoista  Prinnpe,  della  bisbetica. 
Fernanda,  della  intrigante  Gabriella,  della  iiieostttnle  Lucrezia,  della  pa?-Aa 
Clara,  della  Isabella  e  di  Raimondo,  del  turbolento  Don  BUscp;  commuove 
la  soave  bontà  delia  principessa,  ed  il  dolore  grande  per  Tanioi^e  delusp 
della  Contessa  Matilde,  come  pure  la  sommissione  di  Teresina. 

L'erede  del  nome  è  pur  l'erede  morale  chtì  concentra  in  aè  un  pò*  ^V\ 
tutti  i  caratteri,  opportunista  per  eccelleivzii  i<ale  ove  vuole;  a  ventiaei 
anni  è  a  capo  della  sua  città,  e  colla  sua  iu  fari  natura  di  sapere,  sosteouta 
dal  gran  volere  soggioga  tutti,  e  tutti  abbandona  M  momento  che  l'easpr 
Sindaco  incomincia  a  divenire  una  cosa  dilllcile;  in  compenso  si  fa  eleg- 
gere deputato,  e  deputato  opportunista!  L*A.  lo  fa  dire  da  lui  nella  chiusi 
del  libro! 

Il  volume  conta  settecento  pagine  circa  che,  a  mìo  giudizio,  si  leggono 
volentieri:  si  conoscono  costumi  ed  usi  dì  un'altra  regione,  pur  d'Italia 
nostra,  ma  così  diversa  da  noi  settentrionali:  per  cbì  ha  vìssuto  in  quei 
luoghi  e  negli  anni  primi  dopo  rannossione.  leia^gendo  il  volume  del  D^ 
Roberto  non  può  fare  a  meno  di  esclamare:    Pur  troppo  era  cosll 


I 
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L*A.  non  fa  osservazioni,  lui,  sui  fatti  che  narra,  le  lascia  fare  al  let- 
tore; ma  quale  fine  satira  non  trapela  da  quelle  frasi,  da  quei  periodi  ; 
parla  di  cose  passate,  ma  quante  delle  presenti  se  ne  riscontrano!  Ho 
forse  torto?  Lo  dirà  chi  leggerà. il  libro,  al  quale  io  auguro  numerosi  i 
lettori  e  la  lettrici. 

G.  Chiaves 


^»  Locatelll  "—  /  bergamaschi  in  Siberia^  ricordi  di  un  deportato  nel 
Trans-Baical.  —  Bergamo,  Tip.  Fagaani  e  Galeazzi. 

Questa  monografìa  segue  ad  un*  altra  del  medesimo  autore,  in  cui 
narrò  la  gloriosa  e  infelice  spedizione  in  Polonia  del  colonnello  garibal- 
dino Francesco  Nullo.  Dico  dunque  che  tutte  due  trattano  di  una  sola 
impresa,  la  quale  si  può  considerare  un  episodio  della  epopea  del  nostro 
risorgimento,  perchè  procedette  dair  odio  contro  ogni  tirannide,  istillato 
nei  cuori  dagli  scrittori  italiani  dalla  metà  del  secolo,  e  dallo  spirito  ca- 
valleresco e  umanitario  trasfuso  da  Garibaldi  nei  suoi  seguaci. 

Come  l'autore  avverte,  ne  raccolse  gli  eroici  e  pietosi  ricordi  dal 
labbro  di  due  superstiti  :  Paolo  Mazzoleni  ed  Alessandro  Venanzio.  Per  tal 
maniera,  ogni  tradizione  fallace  ò  sfrattata,  o^ni  velo  di  poetica  leg;^enda 
strappato  ;  e  il  fatto  apparisce  nella  sua  verità  e  nudità,  arricchito  dì 
particolari  innumerevoli. 

Questa  seconda  parte  incomincia  dopo  la  morte  di  Nullo,  quando, 
soverchiati  e  accerchiati  da  miriadi  di  cosacchi  del  Don,  i  pochi  berga- 
maschi furono  fatti  prigionieri  e  a  stento  salvati  dal  loro  furor  selvaggio. 
Poi,  è  una  sequela  di  barbarie  e  di  dolori  ;  il  processo  marziale,  la  con- 
<]anna  al  capestro,  la  commutazione  della  pena  in  12  anni  di  lavori  for- 
zati e  neiresiglio  perpetuo  iu  Siberia,  il  viaggio  di  5000  verste  fra  i  ga- 
leotti, con  le  catene  ai  piedi,  le  sevizie  dei  cosacchi  di  scorta,  il  clima 
micidiale,  le  galere,  i  lavori  nelle  miniere,  i  patimenti  fisici  e  morali,  la 
morte  del  martire  Caroli,  infine  l'amnistia  ed  il  ritorno  in  patria. 

Abbondano  pitture  di  paesi  desolati,  di  carceri  orrenda  e  miserie  e 
agonie  ineffabili.  Il  mostro  maledetto  della  Siberia  con  le  sne  vittime  infì- 
jiite,  passa  dinanzi  gli  occhi  della  mente,  in  tutta  la  sua  tragica  terribi- 
iità,  destando  una  profonda  tristezza  e  una  profonda  avversione. 

La  parola  corre  piana,  alla  buona,  con  tono  famigliare,  ma  talora 
piglia  colore  dai  luoghi,  energia  dai  fatti  e  calore  di  sentimenti;  come 
ad  esempio  alla  morte  e  tumulazione  del  Caroli  che  par  di  sentir  narrare 
grande  sventura  da  un  uomo  del  popolo  che  nel  proprio  dire  non  mette 
nessun  studio  d'arte,  ma  soltanto  la  forza  del  suo  sentimento  sincero. 
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L*A.  avrebbe  potuto  tralasciare  certe  notizie  dei  ^aeai  trfiTersàti  Mìt. 
carovana  lugubre  dm  deportati  ;  il  che  ai  seute  di'à  un^ag^iuriUi  del  m^ 
d  esìmo  al  rucetiuto  del  Venanzio,  tJaechà  non  par  ver  osi  mi  le  che  un  COOr 
danna tOt  tratto  da  ud  paes^  all'ai tro  9  i(«ttato  d'uno  jn  altro  earedrt|  il- 
bla  avuto  il  modo  e  la  voglia  di  studiare  e  prender  nota  dfiUa  firktà 
degli  abitati  ti,  del  costumi^  delle  industi'itì  eee. 

Chiuso  il  libro  sorg-ouo  epoutaaee  qui^ste  domande;  come  iooÌt  ^^ 
trant^dutì  aimi,  poirh^  le  evoluzioni  morali  ai  dicano  coti  lente,  tale  d^^i* 
densa  di  carattere  ;  come  mai,  da  quelle  alUzKé  gloriose  d*ldealjti  thm^ 
caduti  nello  scetticismo,  ndrapatia,  net  faugo  che  tutti  deplorano  f  Oum« 
mai  la  libertà,  ebbe  allora  tal  fascino,  tal  preaa  sulle  auìme  giovaol,  hi 
questo  paese  ove,  par  che  s^e  n'abbia  smarrito,  nonché  il  sentimento,  per* 
sino  UdeaT  E  che  fibr^  d'eroi  erau  quel  «giovani,  i  quali  dinan/j  al  tribu- 
nale di  guerra,  anziché  diebiarartl  serri  dì  NuUo»  «1  Ùm  d^aver  salfa  là 
vita,  si  professano  Inv^t'ce,  o^  ti  natamente,  con  magnanima  fieraxjta  «  nobili* 
dì  luì  compagni,  soldati  volontari  della  libertà  »  per  esser  condanmiti  ulls 
forche  ì  E  poi,  commutata  la  pena  nella  deportazione,  ne  !iostengonil  gii 
orrori  e  le  amlmsnie,  serbando  intatta  la  dignità^  sereno  Vanimo  ed  ali» 
il  nome  dltalia  ? 

Le  naj  ragioni  del  Loculelli  i^ono  preziosi  contributi  alla  stomi.  Friis- 
metjti  eoici  delta  terza  Italia*  i  loi'O  particolari  ìntt^rd^santtisimi,  san^a  is 
iua  pazienta,  sarebbero  andati  perduti,  con  la  moi  te  dei  due  Rupe  retiti 
bergamaschi  Souo  altresì  opera  patriottica  perchè  lumeggiano  una  pa^iaA 
d'eroismo  italiano,  scritta  col  sangue  sui  campi  polacchi,  utile  a  «apePiì, 
«peciahnent^  ora,  da  rpiella  parte  di  gìoveutu  che  monta  i  primi  gradioì 
della  vita,  senjsa  un  palpilo  generoso  aenza  un  raggio  d*ideaiità,  nmttt- 
mente  assetata  di  vanità  e  di  godimenti  materiali.  Sjìooo  infine  «jpera  civile 
e  umanitaria,  perchè  gettano  unx  fosca  luce  sui  tormentati  e  sui  tormfin. 
tatorì  della  Siberia^  le  cui  in&tnie,  te  cui  miserie  ^ono  narrate  sensea  rxa* 
core  da  chi  le  vide  e  pati, 

V.  L.  P. 


F*  B*  lielrlil  ^  /  diplomi  imperiaii  concèssi  ai  patriarchi  d'  Xqmìiji^ 
(Studi  e  regesti)  -^  Udine,  1895. 

Il  giovane  autor  e ,  et  n  dente  nella  Università  padov^ana,  si  è  propo«t4> 
con  queaU  sua  monografia  di  illustrare  e  raccogliere  in  som  marie  Indi- 
cazioni la  ricca  serie  dei  diplomi  concei^sì  al  patriarca  d'  Àquilejii  én^ 
imperatori  carolingi  e  tedeschi  fino  a  Federico  TI,  £  lavoro  interessante 
e  utile,  pei'chè  da  una  parte  addita  con  esattezza  le  opere,  cui  si  po^on^ 
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-attingere  quelle  importantissime  fonti  storiche,  e  dairaltra  offre  un^idea 
adeguata  e  precisa  del  successivo  incremento  di  quel  patriarcato  e  delle 
cause  di  esso.  Le  donazioni  imperìali  alla  chiesa  d*Aquileja  infatti  non 
avevano  semplice  scupo  di  pietà,  ma  racchiudevano  un  aito  fine  politico, 
mirando  a  costituire  nell*  Italia  settentj'ionale  uno  stato  potente  e  fedele 
all'impero.  Le  insolenze  dei  magnati  italici  e  le  invasioni  degli  ungari, 
SODO  tanti  motivi  per  cui  si  accrebbe  Timportanza  politica  e  Testensione 
territoriale  del  patriarcato.  Il  quale  diventò  in  seguito  baluardo  del  par- 
tito ghibellino  contro  la  strapotenza  pontificia  e  nella  lotta  gigantesca 
dibattutasi  tra  papato  e  impero  a  cagione  delle  investiture,  annesse,  per 
concessione  di  Enrico  IV,  ai  domini!  precedenti  il  Friuli,  Tlstria,  i  vesco- 
vadi di  Concordia,  di  Trieste  e  di  Pareuzo.  Tale  ò  in  succinto  il  quadro 
-che  il  Leicht  ha  diligentemente  lumeggiato. 

Ma  Jo  Rtudio  presenta  anche  un  interesse  giuridico,  dove  fautore  esa- 
mina quali  furono  i  diritti  del  patriarca  sulle  terre  a  lui  soggette  e  quali 
rapporti  intercedessero  fra  lui,  duca,  e  gli  altri  conti  del  Friuli.  Non  si 
possono  rivolgere  che  parole  d'encomio  a  questo  giovane  egregio,  il  quale- 
dà  prova  di  soda  cultura,  di  culto  gentile  alle  memorie  patrie  e  di  attitu- 
•dine  vera  agli  studi  della  storia  e  del  diritto. 

E.   BCSTA 


Vrancefico  Saccardo*  -  Saggio  di  una  Flora  analitica  dei  licheni 
del  YenetOy  oggiuntaDz  Venumerazione  sistematica  delle  altre  specie 
italiane,  —  Padova,  Prosperini,  1895. 

Fra  le  controversie  dei  botanici  intorno  a  questo  gruppo  di  vegetali, 
ci  troviamo  d'accordo  coirAutore,  che  ci  dicono  ancor  giovane,  certo  assai 
valente,  nel  considerare  i  licheni  se  vuoisi  come  funghi  speciali,  per  lo 
più  ascomiceti,  viventi  in  una  simbiosi  necessaria  con  alghe  cloro  o  ciano- 
iìcee,  ma  formanti  una  classe  distinta  dai  funghi  e  più  ancora  dalle  alghe. 

È  un  lavoro  assai  diligente  ed  importantissimo  per  la  storia  naturale 
-dei  licheni  italiani,  e  specialmente  del  veneto  che  ne  rappresentano  <nrca 
4)ue  terzi  del  numero  totale  delle  specie,  al  quale  rimandiamo  quelli  fra 
i  nostri  lettori  che  si  occupano  di  questo  ramo  della  botanica,  teoricamente 
fra  1  più  importanti. 

Questo  saggio  come  TA.  lo  chiama  modestamente^  occupa  più  che 
150  pagine  del  I.  fascicolo,  voi.  IL  degli  Atti  della  Società  Veneto-Tren- 
tino di  Scienze  naturali,  ed  è  illustrato  da  13  tavole  litografate. 
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CI  fere  Vnr^onl*  —  Di  un  foraminifero  parassita  nelle  Salpe  e  con- 
sidm-azi<ìni  sui  corpuscoli  amilacei  dei  protozoi  superiori.  —  Roma, 
Tip.  Pallatta,  1895, 

Il  prof.  E*  BargonL  studiando  le  salpe  che  specialmente  ia  prìmarera 
entratio  in  grandissimo  numero  colla  corrente  periodica  nel  Golfo  di  Mes- 
aìna^  vi  ha  trovata  una  nuova  foraminifera  loro  parassita,  alla  quale  ha 
dato  il  nome  di  Salpicclti  amilacea:  formando  nel  tempo  stesso  il  naova 
genere  Salpicola.  —  L'A.  crede  che  questa  nuova  specie  appartenga  alla 
faniigUa  Gromiina  del  Hutsclilì,  presentando  essa  una  certa  affinità  coi 
gene  lì   Gromia  e  Lielterkkhnia, 

Il  prof,  Bargoni  descrive  coi  più  minuti  dettagli  la  Sjlpicola  amytacea, 
dallo  studio  della  quale  trae  importanti  considerazioni  sui  corpuscoli  ami- 
lacei dei  protuz^ol  j^uperiori,  e  illustra  la  sua  erudita  memoria  con  du<^ 
tavt^le  dilìgentemtfote  disegnate  e  litografate. 


jLiiiiUfitn  Cfirraillt  ^^  In  memoria  di  Alfonso    Corradi.     Tributo  di 
pie  là  fitj!iak\  —  Bologna,  Gamberini  e  Parmeggiani,  1895. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Alfonso  Corradi  che  onorò  per  più  che 
trent'anni  la  scieiv^  medica  italiana  e  fu  splendido  decoro  del  Pavese  ateneo, 
parlurouu  tuUo  le  numerose  accademia)  italiane  e  straniere  alle  quali 
appartentii},  i  gjoru:i]i  scii?rUifici  e  politici  d*ogni  paese,  alfannuncio  della 
morte  di  lui.  ]1  tì^-Ìio,  dott.  Augusto,  preside  e  rettore  del  Collegio  con- 
vitto naiìodule  di  Correggio,  pubblicando  gli  Indici  del  voi.  Vili,  degli 
«  Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia  dalle  prime  memorie  fino  al 
hS50>,  uh  imo  lavoro  de!  suo  illustre  padre  rimasto  inedito,  con  parole 
pari  Hiralfeito  ed  alla  riverenza  che  gli  serbava,  ne  ha  pubblicato  questa 
breve  quanto  importa ntt^  biografia.  —  A  questa  fa  seguire  Telenco  di 
oltre  150  pubbUcazioni  lasciate  dal  suo  illustre  genitore,  e  quello  delle 
Accademie  alle  quali  fti  ascritto,  e  il  discorso  pronunciato  dal  segretana 
ileirUDtvei  liti  di  Camboge  quando  gli  venne  conferita  la  laurea  d'onore. 

Questo  tributo  dì  onore  e  di  affetto  di  un  degno  figlio  al  padre  ve- 
nerato, è  ornato  di  un  bel  ritratto  in  zinco-tipia. 


RICORDI  E  MEMORIE 


CESARE    CANTÙ 


Asserire  che  Cesare  Cantù  abbia  destato  in  tutti  i  suoi  contempo- 
ranei delie  grandi,  irresistibili  simpatie,  sarebbe  recare  oltraggio  alla  sua 
memoria,  alla  sua  fama  di  uomo  sincero,  quasi  fino  alla  brutalità.  E  ciò 
si  spiega  :  Il  Cantù  ebbe  delle  cose  una  visione  tutta  sua  propria,  e  il  suo 
spirito  originale  non  conveniva  con  quello  dei  piii.  Aggiungasi  che  egli 
ebbe  piena  coscienza  della  sua  forza,  e  non  dissimulava  questo  sentimento 
in  nessuna  occasione,  nò  parlando  nò  scrivendo,  come  quando,  nella  pre- 
fazione alla  Storta  universale^  avvertiva  e  ripeteva  aver  «  lui  solo,  lui 
primo  >  in  Italia  Imagìnato,  coordinato  e  compiuto  quello  sforzo  immane 
di  erudizione,  vestita  di  forma  elettissima.  Vi  hanno  delle  sincerità  che 
non  trovano  facile  indulgenza  fra  gli  uomini,  ed  ò  per  questo  che  il  Canta 
potè  essere  da  tutti  rispettato  e  stimato,  è  per  questo  che  soltanto  i  po- 
chi fortunati  ammessi  alla  sua  intimità  poterono  apprezzare,  senza  discu- 
terle, le  convinzioni  profonde  di  lui  e  penetrare  la  bontà  del  suo  cuore. 
L*animo  di  Cesare  Canta  si  rivelava,  come  fu  detto  e  scrìtto  in  questi 
giorni,  neiramore  gentile  verso  i  bambini  ed  i  fiorì,  amore  che  cessò  in 
lui  con  la  vita. 

E  sparito  i:on  lui  un  grande,  tenace  carattere,  e  questo  spiega  il  ge- 
nerale compianto,  e  non  fa  disperare  degli  uomini  nelPetà  critica  che  stia- 
mo attravei-sando.  Ma  insieme  al  carattere  era  nel  Canta  un  forte  voler d 
congiunto  a  versatile  operosità  letteraria,  a  grande  intelletto,  che  lo  fece 
rimaner  trionfante  sulla  breccia  fino  airultima  tardissima  sua  ora.  Tali 
qualità  personali^  e  la  rara  fortuna  che  mai  non  gli  venisse  meno  il  vi- 
gore di  estrinsecarle,  spiegano  come  egli  divenisse,  e  si  mantenesse  per  i 
suoi  contemporanei  un  vero  maestro  di  sapienza,  e  come  col  procedere 
degli  anni,  i  suoi  studi  storici  si  facessero  piii  accurati,  minuti  e  coscien- 
ziosi, non  dubitando  egli  di  riprendere  io  esame  tutto  il  suo  monumentale 
lavoro,  di  correggerne  gli  errori  e  perfino  le  ioeeattezze,  che  una  critica 
meticolosa,  ma  benemerita,  potò  scoprire  nalle  prime  edizioni. 
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La  Sfuria  un(t?^saie  àA  Cantù  tuoUì  considerare  aou  solo  un  lavoro 
di  eruiii/Jane,  mi  un  lavoro  d'arte.  L*iniiirìz/,o  delle  scuola,  al  lem^i  delk 
gtovine/jui  del  suo  autore»  era  quasi  esdaBÌvamente  letterario,  e  chi  Hp- 
sciira  D^UVrrin^o,  lenuto  conto  della  varietà  deirin^egno  o  deUe  ^ptri- 
xL0nÌ|  chì»rt)av!49Ì  Leopardi  q  iììordan^  Groa^sl  o  M;m2oni,  NlcoUqì  ù  BotU, 
Pellico  e  Cantiip  dìv^eiiìva  scrittole  rivoluzionario  o  oeo-Guelfo, 

Come  il  Puotì  era  stato  ruiiimo  del  purbli^  il  Canik  fu  ruìtìmo  e  il 
più  accanito  dei  neo-guelfi,  In  tale  qualità  egli  studiò  oelle  feue  varie  » 
franimeuiarie  mauifestiuìoiii  il  ihedlo-evOj  lo  ìdealìsi^ò,  uè  feee  un  tutto, 
lo  abbelh  della  sua  arte,  di  qui^Ua  che  to  aveva  reso  poeta  dùìVAÌ^ìs'j, 
roopauzìere  fra  i  primi  nella  Margherita  Puslt^rla^  e  a^iUQgeado  ad  esii 
la  varietà  e  !e  originalità  delle  ricerche,  che,  anche  fra  gli  storici^  gli 
avevano  dato  un  bel  posto  per  la  Storia  étl&a  Città  e  dhùcH  di  Ojni'\ 
evocò  io  tutta  la  sua  pienezza  il  medio -evo  europeo^  Cosk  questo  diveun^ 
la  parte  più  g-uniale  e  mey^lìo  riu^icitii  di  tutta  (a  Storni  MniV^rjt/*',  che 
cella  parie  antif'a  si  presenta  alquanto  matìch croie,  che  nella  uioderua  ri- 
mane tuttavia  impar;«iale,  ma  nella  conte mpor»rie4,  e  speoidmeiite  nellV 
pera  dal  titolo  di  Cronistoria,  di  none  affatto  partigiana  nei  giudlcii  e  per- 
fìuo  uella  scelta  dei  fatti.  E  pure,  chi  ban  legga,  ciò  non  scema  dì  niolto 
il  valore  deiruomo,  e  dtìll<i  sua  girili  tea  e  a  ìmpi&^ij,  da  cui  ta  ubo  iti  vita  e 
sviluppo  altri  lai' ori  che  basterebbero  da  soìì  alla  fdiina  di  uno  scrittore, 
la  Storia  deffH  ItaH^tnì^  gli  Eretici  dCIiaUn^  e  quelle  mJrabdi  monografie 
letterarie  che  preadono  nome  dal  Par  in*,  dal  Monti ^  e  iltil  M  intoni . 

Come  a  ricca^  iueaauribiìe  miniera  attinsero  alle  Qper^  dì  Cégart 
Cantù,  scrittori  piccoli,  mediacri  ed  anche  celebrati^  e  taluui  di  questi  ul- 
timi, a  Urga  mano,  seu?^*  ueinmcoo  citarlo,  Goil  fAceodo  diìno3travaafl 
tu  modo  strano  di  apprtì?;zariio  l'alto  valore  storico,  —  Negli  o^  th«  gli 
lasciavano  gli  studi  più  gravi,  e  quasi  a  riposo  dello  spirito,  e  a  sfogo  dti 
suoi  eonvìues menti,  Il  Grufi*  acrìjsae  parecchi  libri  di  lettura  e  dlitruxioo*» 
per  la  gioventii,  e  per  Ìl  popolo,  alcuui  dei  quali,  i  più  vecchi,  rio^ciroao 
ven  gioielli  di  morale  in  anione,  mentre  nei  più  recenti  Tanto  re  versai*  a 
larga  mano  la  sua  causticità,  Ebbeoe^  la  f^ondiinna,  ior^a  ingiunta,  In^tU 
a  quasi!  si  riversò  anche  m  quelli,  che  rimasero  quasi  dimealicati. 

Sopravvìve  però  la  memoria  del  prodigioso  laviiratore,  del  graade  slo- 
rleOi  la  cui  figura  austera  sarà  eaenipio  agli  ì^aavl  e  prova  lumìa  osa  com-? 
sia  dato  di  onorare  la  patria  e  perBno  di  amarla  in  tnolteplicì  e  ao^bt* 
c;antradditorie  maniere. 

G.  Ocao!«t-Bo;<AFFoS!i 


Direttori  :  L.  Gambari  —  A.  S.  De  KiRtAUt 
Fausto  Rova,  gerente  responsabile 
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5013.  CSussonl  degli  Ancaranl  Arturo.  —  Embriotomia.  —  Mo- 

dena, Vincenzi,  1887. 

5014.  CSusBonl  desìi  Ancaranl  Carlo, —  Necrologia  del  cav.  Pie- 

tro Fontani.  —  Spoleto,  Bossi,  s.  d. 

5015.  CiuZBOiiI  degli  Ancarani  Ciuido,  —  Contributo  alla  istologia 

della  dismenorrea  membranosa.  —  Napoli,  Yallardi,  1890. 

5016.  detto        A  proposito  di  un  caso   di  graridanza  seigemellare.    — 

Modena,  Vincenzi,  1899. 


II 


.')017.  Haerkel  Erneiil*  —  Histoire  de  la  creation  dea  étres  organisèes. 
—  Paris,  Reinwald,  1884. 

5018.  detto        Antropogenia.  —  Leipzig,  s.  t,  1884. 

5019.  Haiin  Cito*  Ciollìredo.  —  Morbilli  yariolarum  Tindices  delineati 

—  Wratislavia,  s.  t.,  1753. 

5020.  Haldenger  W»  —  Die  hohlen  geschiebe  aus-dem  Leithagebirge. 

Wien,  8.  t,  1856. 

5021.  Haiéwj  Ijadovtc.  —  L^abbé  Constantin.  —  Paris,  Calmami  Levj 

éditeur,  1885. 

5022.  Hallaiiclika  Casiiiano.   —   Elementa   eolipsium.   —   Pragae, 

Typia  Haffe,  1816. 
•5023,        detto  Die  freie  munioipalstadt  Bautsch,  in  Màhren  —  Prag,  s.  t., 
1812. 
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5024.  Haller  Alberto.    —  Dissertazione   intorno   le  parti   irritabili  e 

sensibili  degli  animali  (trad.  Tissot).  —  Napoli,  Gessar!,  1755. 

5025.  detto        Tedi  BoerhaaTe. 

5026.  Hallerll  JJberlo.  —  Opuscola  pathologica.  —  Venezia,  Remoo- 

dini,  1756. 
4>027.  Halller  CrnefiCo*  —  Malattia  dei  bachi.  Memoria.  —  Bologna, 
s.  t,  1891. 

5028.  Hamilton  Cnubliig.  —  Zuani  Fetiches.  —  in  Rep.  Smitlisoniu 

Inst. 

5029.  Hammcr  (de)  I.  —  Sur  les  origines  rasses.  —  Petersbourg,  ^ 

t,  1825. 

5030.  Hammer  Ci*  —  Wions  tnrkische  Belagerung  von  lahre  1529.  - 

Pest,  s.  t,  1829. 

5031.  Hamoier-Purgiilall*  —  Zeitwarte  aus  Gebets  in  sieben  lagos- 

zeiten  —  Wien,  s.  f.  1844. 

5032.  Hanbermann  iiamuele*  —  Esposizione  della  dottrina  omio* 

patica.  —  Venezia,  Lampato,  1883. 
.5033.  Hanno  Georgen.    —  Les  villes  retrouvées.  —    Paris^   Lib.  Hti* 
Ghette,  1881. 

5034.  Hans  Waclienbasen*   —  Um  schnc>des  Geld,  roman.  ^  Berlitt 

Otto  Janke,  s.  d. 

5035.  Hare.  —  De  la  conclusion  k  la  quelle    est  an-ivé  un  comité  de  l'Aoa- 

demie  dea  sciences  de  France.  —  New- York,  s.  t,  1853. 

5036.  Harris  Tbatideu»  l¥llllani.  —  Ehtmological  correspoodence. 

Boston,  s.  t.,  1869. 

5037.  Hartmann  Giorgio.  —  Perspectiva  communis.  —  Norinibc^. 

8.  t,  1542. 

5038.  Uarimann   C,   —  Institutiones   medioae   terapiae   generali».  — 

Vienna,  s.  t.,  1835. 

5039.  Hartmann  «lon*  —  Ueber   die   bcreits  vorgekommenan  ecc.  — 

B.  i,  1842. 

5040.  Hartmann  (de)  Eflouard.  —  Philosophie  de  rinoonscient  - 

Paris,  Baillière,  1877. 

5041.  Hartmann  Plill»  —  Physica  et  civilìs  historia.  —  Francoforte. 

s.  t.,  1677. 

5042.  Uarturg  O.  —  Vedi  Amari  Michele. 

5043.  Harvard  College  and  Boiiton*  —  Vedi  Windsor. 

5044.  Harvael  Gagllelmo.  —  De  motu  cordis   et  sanguinis  circulo 

—  Rotterdam,  Lewys,  1661. 

5045.  detto        Exercitatione  de  generatìone  animalam.  —  Londra,  8.  t-, 

1651. 

5046.  Hasll  «lo.  Maitlae.  —  De  tubis  stentoreis.  —  Lipsia,  s.  t,  iW- 

5047.  Ha  «per  Mm  — -  Vedi  Lorenzutti. 
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5048.  Haner  (lon)  Karl.  —  Ueber  einige  yerbindangen  dos  oadmiuB 

Vienna,  b.  t.,  1856. 

5049.  Haurtborne  IVathanfel«  —  La  lettre  ronge.   —   Paris,  Lib. 

Hachette,  1876. 

5050.  Hayden  F.  W»  —  Sixt  Annusi  report  of  the  United  States  geo- 

logica! Burvey  of  the  territories.  —  Washington,  s.  t.,  1873. 

5051.  Heetaer  G*  F*  C«  —  La  peste  Antoniniana  nel  IL  secolo.  —  Ve- 

nezia, 8.  t.,  1839. 

5052.  detto        La  peste  nel  sesto  secolo.  —  Venezia,  s.  t.,  1884. 

5053.  detto        La  danzimania  malattia  popolare  nel  medio  evo.  —  Fi- 

renze, 3.  t..  1838. 

5054.  detto        Sulle  malattie  popolari.  —  Venezia,  s.  t.,  1839. 

5055.  detto        Sulle  diatesi  morbose  che  successivamente  dominarono  i 

popoli  d'Europa.  —  Venezia,  s.  t.,  1839. 

5056.  detto        Eccitamento  allo  studio  delle  epidemie.  —  Venezia,  s.  t., 

1835. 

5057.  detto        II  sudore  anglicano.  —  Venezia,  Cecchini,  1842. 

5058.  Hegel  Giorgio.  —  LUdea  del  bello  d'arte  (I.  parte  dell'Esteticu). 

—  Napoli,  Rossi  Romano,  1863. 
50r>9.  Heiiand  Ciiamiiiiano.  —  Programma  dell'Istituto  superiore  di 
Commercio  Bauco-Modello  in  Trieste.  —  Trieste,  Amati,  1874. 

5060.  Heine  Henri.  —  Correspondances  inèdite,  avec  prò  face.  —  Paris, 

Lévy  Frères,  1867. 

5061.  detto        Memorie  postume.  —  Firenze,  Barbera,  1881. 

5062.  HelferC  (lon),  —  La  caduta  della  denominazione  francese  nell'Alta 

Italia  e  la  congiura  militare    bresciano-milanese.  —  Bologna, 
Zanichelli,  1894. 

5063.  HeniAio.  —  Lettere  di  N.  H,   a  Cassiano    dal  Pozzo.    (Vedi   Ber- 

nardi). 

5064.  Heistero  Iforenmo*  —  Compendium  medicinae  praticae.  —  Ve- 

nezia, Oechi,  1748. 

5065.  Heller  iiarl*  —  Zwolf  Zootomische   Jafeln    zur   Naturgeschichte 

etc.  ~  Wien,  Holzel,  IS58. 

5066.  Hello  Ci*  —  Du  regime  costitutionelle,  ^  Bruxelles,  Soc.  Belge,  1849. 

5067.  Helm  Théodore.  —  Traité    sur   les   maladies   puerpérales.    — 

Paris,  s.  t.,  1840. 

5068.  Helmann*  —  Lettres   sur  le  perfectionement   moral   de  Thomme 

'~-  Padova,  Seminario,  1846. 

5069.  Henrion  D«  —  Cosmographiac.  —  Paris,  Henioen,  1626. 

5070.  Henabanr  !¥•  Henry.  —  Perforated  stones  from  California.  — 

Washington,  s.  t.,  1887. 

5071.  detto        Animai  Carwings  from  mounds  of  the  Mississipi  Valle j. 

Washington,  s.  t.,  1889. 
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5072.  neiilz  UarceUii*  If  lco1a«.  —  The  spider  of  the  tTixìted  ^- 

ien^  —  Boaton.  n.  É.,   I8T5, 
507 S.  ilerder  C-Io*  CtolT*  —  fntomo   alU  Grada.    —    Teuesiji,  Ant^ 

nt^Uì,  184G. 
5074i  nerilni»    Cria  ti  a  no»   —    Analjseis   geometrtene  aei  lìbmznD 

Etidulis,  ^  S,  e,  t.,  lòtte. 
5075.  Hernietc».  —  Aphoriiiiiii  centiim.  ^  S,  e,  t.  e  d. 
507tì.        detto         ile  revolati«nìbti9  nfltivìtntam,  —  BnailÉai  a.  i.  1559. 
5077.  Nerone  Jilexan drillo*  —  De^^li  Automati,  —  Yenezm,Po"'^i^^^^ 
507S.         detto         Spìritatìum    Uhar   a  Federloo  Contniiinflìiic»   ex  groco  m 

latin um  conver^ses.  —  Urbino^  ».  t,,  I57j, 
5079.  Ilerrera  («l*)  !■  a  tiri  e  11  e»  itlfonito»  —  Agrìi^oltunt  —  ^m- 

2m,  Fabiu^  LSHS. 
50S0.  nieronliiio  VlcftreiiUao.    ^  De  omnibus  dubib.    —   V^am 

Fiotti,  U)70, 
503  L  lllllyer  ^1(11  oli  l^nrlco.  —  Avìfautm  itali  cu.    --  Firenze,  h 

Momier,  1@S0« 
5062.        detto        Xncbìeatn  Ornitologica  in  ItolU.  —  Firén^Gi  Ve  ìitmàri, 

1889. 
5083,        detto         Efipoiizìono  iutdimaz.  dì  Pesca  in  BeHìno  1680,  —  Hoisf 

Bolta,  18  SI. 
5064.        detto         Uooelli    di  paBuaggio    e    Btaziunarì    in  Itati  a,    —  Roma. 

Botta.  1881. 
5085.  lllnckley  li.  —  Vedi  fìoatou  Memo  ira. 
^086.  UipiiocratCt  —  Il  gjurameiìto   «i  le  sette  parti  dei  eiioi  tSmm 

—  Pavia,  1552, 
5087,        detto         Aforismi.  loterpreteGtJglielnioPlautio,  — LondoHtS.l,|!53Ì 
508 S  détto         Aforiìjmì.    Interpreto  Leontcoao  Vicentino,    —   Vììm^^ì- 

*.  t,  158:i 
5089.  Ili ppot-raila*  —  Epidcmiorum  Ubcr  sexltt^  —  llaganuo,  é.  U  l^JS* 
5000.  Ululalre  de  TAcadcmie  rojul    ded  icbnces  (1861*1  ^89).  —  Pin'i 

U&itìtì,  1733, 
5091.  Illf«iarifirlie  Xdtscb  rift.  —  KÌTÌata  storica  a  tutto  ranno  1391 
5O02.  Hoeiill  Ulrico.  —   Una  visita    alla  blbioteca   di  X*".   Dktttfg^ 

reciamÉ.  —  Milano,  Heepli,  188L 
5093.  lloeilttcliait*  —  Le  force»  reapeciLves  de  la  Fratiee  et  dt*  l'in^ 

mttguo.  —  Paris,  Hinrichsen,  8.  d. 
50Q4.  noiltoaiin  VIé  —  Nouveaux  é  le  menta  de  inMéclné  légule,  —  P^ 

ris,  Bfliliiepe,   1881. 

5095.  Ilo  Irma  nn  I.   —  Qeoìea    morborum    epìdemicus    anao    IdSt  -^ 

Yietina,  Mechitaristi,  IBHS* 

5096.  Uolilcn  Wl^  H.  —  Stadiea    io  centrai    American   picturs    WrìtÌAf 

Washington,  s.  t.,  1890. 
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5097.  Holl  Glo.  S»  —  De  requisitis  bone  nutricis.  —  Firenze,  8.  t.,  1747. 

5098.  HolmcN  l^llllam.  —  Potterj,    of  the  anoient  pueblos.  —  Wa- 

shington, B.  !..  1889. 

5099.  detto        The  use  of  gold  and  other  melala  eoe.   —  AVashington. 

8.  i,  1H89. 

5100.  detto        Ancieut  Pottery  of  the  Mississipi  Yalley.  —  Washington, 

8.  t,  1889. 

5101.  detto        Art  in  Shell  of  the  ancient  amcricains.    —   Vashington, 

8.  t..  1887. 

5102.  detto        Ancien  art  of  the  proTince    of  chirìqui,    Columbia.  — 

Washington,  s.  t.,  1888. 

5103.  detto        A  study  of  the  textile  art  etc.  —  Wahington,  s.  t.,  1888. 

5104.  Holnb  ■•  —  Sophokles  III    philotetea   erklart.    —    Prag,   Neuge- 

bauer,  1889. 

5105.  detto        Sophoclis  philoctetes,   in  scholaram   usum.    —   Pragae, 

Neugebauer,  1889. 

5106.  Hooker  ■•  D,  —  Botanica.  —  Milano,  Hocpli,  1883. 

5107.  Horlo  (Ual)  Don  Garsla*  —  Deiristoria  dei  semplici  aromati 

ed  altre  cose  che  vengono  dalle  Indie  Orientali.  —  Venezia, 
B.  t,  1616. 

5108.  HortiA  AUilio.  —  OioTanni  Boccacci  e  Pileo  da  Prato.  -—  Trie- 

ste, Hermanstorfcr,  1875. 

5109.  detto        Catalogo  delle  opere  dì  F.  Petrarca.  —   Trieste,  Appol- 

loni,  1874. 

5110.  Kouclaille  F.    —  Le   soleil    et    T  agriculteur,  —  Paris,    G.  Mas- 

son,  1893. 

5111.  Haard  K.  T.  —  Storia  della  pittura  italiana.  —  Milano,  Stella  et 

figli,  1835. 

5112.  nuao  Victor.  —  Il  Passero  solitario-  — Padova,  AntoncUi,  1854. 

5113.  detto        L*année  terrible.  —  Paris,  Levy,  1872. 

5114.  detto        Notre  Dame  de  Paris.  —  Paris,  Charpentìer,  1841. 

5115.  detto        Quatro  vingt-treize.  ~-  Paris,  Levy,  1874. 

5116.  detto        Angelo,  tiranno  di  Padova,  tragedia.  —  Milano,  A.  Bon- 

fanti.  1836. 

5117.  Hambert  A»  —  Les  gens,  de  Yelleguindry.  —   Paris^   Degorgo- 

Cadot  edit.,  s.  d. 

5118.  Hnmbolilt.  —  Cosmos.  —  Milano,  Turati,  1854. 

5119.  Huxley  Th»  —  Les  sciences  naturelles  et  Teducation.    —  Paris, 

Bailliéere,  1891. 

5120.  detto        Introduzione  allo  studio  della  Zoologia.  —  Milano,    Du- 

molard,  1888. 

5121.  Hy finii.  ~~  De  mundi  et  sphaerae  ac  utrius^ue   partium  declara- 

tlone.  —  Yenetiis,  Seaaani,  1517. 
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5122.  lacinl  Stefano.  —  L'amministrazione  dei  lavori  pubblìt^i  in  fbalii 

dal  1860  al  1867.  —  Firenzi',  Botta,  1867. 

5123.  detto        Kelazione  finale  sui  risultati    deir  IncliieJita  Agrann*  — 

—  Roma,  Senato,  1885. 

5124.  detto        Relazione  per  la  ferrovia  del  S,  Gottardo.  —  S.  e,  t ,  e  à 

5125.  lacclila  M*  B*  —  Sulle  proposte    fritte  lUt  delegati    dei  uni^^ia- 

zini  generali  nella  conferenza  dì  Bologna.  Note  delia  CQtùH' 

sione.  —  Venezia,  Tempo,  s.  d* 
512IL        detto        Delle  modificazioni  alla  legi^c  ftiiì  niaga^zinL  geni'tiiU.  - 
6127.  lacob  F«  —  Verslag  de  Mat  scbappv  tot  exploitutie    totj    l^tonii- 

spoorwegen  over  het  jaar  1875.  —  UtreclitH,  L  Vati  Bofkhti- 

veu,  1883. 

5128.  lacobcUI  D«  Alfonso*  —  Note  o^perìrìientali    iopra   un  anoV'» 

apparecchio  per  la  cnra  diretta  dei  morbi  delle  vie  respira 
torio  e  di  altri  òrgani.  —  Napob,  Piscopo,  1SS3» 

5129.  detto        Giudizi  di  vari  corpi  scieTitìfìcì  e  distinti  professori  su 

TAtmiometro  di  lacobelli.  —  Napoli,  Hìt?cojJO»   16S3* 
5ia0.  lacobi  il.  Tbomaflili  P.  P.  —    Philo^ophia    iiistnimcnttilii  eì 

theoretica.  —  Lipsia,  s.  i.,  1T0">. 
."ilBl.  lacobi  1.  C  —  Basilius  philosophì.  gnostici  Hoiitentiao.  —  BeroHni 

Starch,  s.  d. 
5132.  lacoponc  da  Todi»  —  Due  laudi  apocrifo.    —    Venezia,  Apto^ 

nelli,  1886. 
5IÌ13.  landoni  Gioì  anni.  —  Questiono»    de   coelo    ck  de  JXìundn.  — 

Milano,  Vegi,  1511. 

5134.  detto        In  Aristoteles  libro  de  coelo  et  niuudo,  —  Vcnctiìs,  Bc"- 

lo,  1589. 

5135.  detto        Questiones  de  pliisico  audita.  —  Napoli,  a.  t,  1526. 

5136.  lannet  Claudio.  —  Le  socialismo  d'Etat  et  la  reiorme  socialt^ 

—  Paris,  Plon,  1890. 

5187.  lannsens  F.  —  De  l'aecouchemeiit  foréc  sustituè  a  Toperation  cé- 

sarienne.  —  Bruxelles,  s.  t  e  d. 
51:ì8.  Idrografla  dei  porti  di  Lido,  S.  Kra^mo  e  Treporti,  '^   Veueii*! 

Antonelli,  1874. 
5139.  Idrologia  e  climatologia  italiana.  —  Elvista  periodica. 
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5140.  IdBkoìiVskl  A.  —  Cliemio  de  fer  statique.  —  Paris,  Lacroiz,  1857. 

5141.  loannls  (de)  lean*  —  UnÌTersalità  e  preminenza  dei   fenomen. 

economici.  —  Milano,  Dumolard,  1882. 

5142.  lehrlng.  D.  Budolf*  —  Hampfum's  Recht.  —  Wien,  s.  t,  1884. 

5143.  lenkln  Fleeminy,  —  Elettricità.  —  Milano,  Hoepli,  1887. 

5144.  lenneronl  Luigi.  —  Rapporto  sopra  la  colonia  agricola  di  Todi, 

Todi,  8.  t.,  1862. 

5145.  leriiii  Giigllelino,  —  Sul  giacimento  di  carbon  fossile  antraci- 

tico  di  Demonte.  —  Milano,  s.  t.,  1875. 

5146.  lewonfi  Slanley  W»  —  Economia  politica.  —  Milano,  Hoepli,  1885 

5147.  Igiene  (la)  della  Infanzia.  —  Roma,  periodico  dal  1893. 

5148.  Ignoto  4iutore.  —  Itinerario  di  Alessandro  Ma^o.  —  Venezia,  An- 

tonelli,   1851. 

5149.  Illuiitrircer  London  News.  —  Dal  1849. 

5150.  Illuiiiralion  de  Bade  (1866-67).  —  Baden,  Scotzniovsky. 

5151.  Ulufilr azione  Francese.  —  Anni  1846-47-48,  1885  e  seguenti. 

5152.  lliniitrasione  italiana.  —  Anni  1885-86-87-88-89  e  seguenti. 

5153.  iiln«lraBione  per  tutti.  —  Anno  1886.  —  Roma.  Ferino,  1886. 
r>154.  liluiilrirle  (Die)  Welt.  —  1861-62-63-64).   —   Stuttgart,    Eduard 

Gallberger. 
.'>155.  liluftlrirler  Fiihrer  auf  den  Linien  der  K.  K.  Direction  fiir  Staat- 

Boinbahn-Betrieb.  —  Wien  1884,   Drudi  und  Verlag  „  Stey- 

rermuhl  „. 
5156.  Inania  prof,  %'tgiilo.  —  Filosofìa   classica   greca   e  latina.  — 

Milano,  Hoepli,  1893. 
.^157.         detto        Letteratura  (Vreca.  —  Milano,  Iloepli,  1886. 

5158.  Incnrwil!e  (Le  P.  d*).  —  Arts,  métièrs  et  cultures  de  la  Chine. 

Art  du  verni 8.  —  Paris,  Ncpveu,  1814. 

5159.  Inetiienia  sulle  Opere  Pie.  —  Statistica  delle  Opere  Pie  e  delle 

spese  di  beneficenza  sostenute   dai  Comuni  e  dalle  Provincie. 
—  Roma,  Tip.  Ospizio  S.  Michele,  1886. 

5160.  Indice  alfabetico    ed    analitico  del  Codice  di  Procedura  Civile  dei 

Regno  d'Italia.  —  Torino,  Reale,  1865. 

5161.  Indice  alfabetico  ed  analitico  del  Codice  Civile  del  Regno  d^Italia- 

—  Torino,  Reale,  1865. 

5162.  IndiriBBO  dei  componenti  il  4.  Battaglione  della  Guardia  Nazionale 

di  Venezia  alla  Contessa  Michiel  Giustinian.  (Con  Hisagni   a 
mano).  —  Venezia,  s.  t.,  1868. 

5163.  detto        alla  Camera  dei  Deputati    sulla   operazione  dei  600  mi. 

lioni.  —  Milano,  Bozza,  1867. 

5164.  Ingegneria  a  Venezia  neirjultimo  Ventennio.    —   Pabblicazione 

degli  ingegneri  veneziani  in  omaggio  ai  colleghi  del  VI  Con- 
gresso. —  Venezia,  Naratovich,  1887. 
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5165.  Incencnerln  (la)  HaitliaHa.  ^  Torino,  HritUi  dal  I0M. 

5166.  Ifigtilmnl  Francesco*  —  Competidìo    etorìea    déU*! 

della  Toscana  dai  buoi  princìpii  al  1800,    —    EoniJi, 

5167.  Ingitaiiotfo  attillo»  —  EfLUiTuJenze  dì  tìmìtì    per  saM^^iiod^ 

TarUtutu  complessa.  ^  Eee^nati^  Simboli,  18S9. 
51 68*        detto         Eqtiivalenita  dì  ìimìtG  per  funsEioni  trag  ceti  doti  It  a  Tartabij 

reale.  —  Bunattali,  timbrili,  1889. 
51fì0.  In  miMnorlniii  Co,  Luigi  Cnr.  Camerini.  — ^  KoFigo,  ^liaelR 
SITO.  I un t liti  tic n  (B.)    of    Great    Brìtain.    —   Procedi ng*  ]dTS-I&-aC^j 

tìe^ueoti. 
5I7L  leUai»  llaar«i«4   —   Wa»  dar  Todteukopf  entililt.    — 

otto  .Jftocke. 

5172.  loiineau  l<  B.  —  Traitè  du  Credit  fonùìer.  —  Parts*  Cosse,  U 

5173.  IpiHYcrale*  —  Operum  omnium  cum  notis*  —  Fraueofoi't,  Weeli 

1585, 

5174.  detto        Yedi  Leoni  ceno, 

5175.  Irìmy  Daniel  et  ciia»«iln  ili*  I4.  —  Ilblolro  fiolitì^ns 

la    RiWolution    du    Hong  ne    1^1847-10),    —^  Paria,    Pugmitr 

1859. 
5]7tj.  Ipmeitia*^  —  Il  iVofti^o.  —  Aneona.  MareUi^  19S4. 
5177,  InMifl  Arturo*  —  Istruzioni  tìcìentìfitdio  per  virtgitrìatorj.  —  ^ 

Botta,  188L 
5nS.         detto         l  tempi  preiatoricL  —  (Vedi  Lobbock), 
5170,         detto         EgpoGblouo  intemazionale  dì  pesca,  dì  BeHloc»    tOJO, 

moUusebi  comjtieatìbìli,  le  concliigJiei  le  perle  e  ì  coTallL<ì 

Roma,  liottii,  1891. 

5180.  detto         Le  oaeìllaziom  lente  del  auolo,  —  Geivov^i,    Sordomti 

5181.  Iwtllulo  Aruheoiogìéo  Oermauioo.  ~~  BemmxG  Homana. 
5]  82.  detto  {R.)  Lombardo  di  Scienze,  lettere  ed  arti,  —  Atti  e  M^monltr^ 
5183.  detto  Tecnico  Gennano  8omciller.  —  Torino. 

5184^  detto  dì  diritto  Itomuno  diretto  dal  prof.  Vittorio  Sci^loja.  -^  Roma»] 
51 S5.  detto  (R,)  Yeiieto  di  Scienz<%  lettere  ed  arti.  —  Temi  di  premio 

clamati  nel f Adunanza  20  maggio  J838  e  Beventi    «—  Ve 
zia,  Antonelll. 

518t$,        detto        Lettere  dì  condogUama  per  la  morte  del  membro  efN 
tÌTo  Carlo  Combi.  ' —  Veneti  a  »  Antonellì  1884» 

5187.  detto        Lettere  di  condoglìaDza  per  la  motte  del  membro 

tjvo  Rinaldo  Fulin,  —  Venezia,  Autouellì^  1884. 

5188,  detto         Atti  e  Memorie,  (Serio  csom pietà). 
5169.  detto  {I.  R.)  Sezione  Veneta»  Padova.  —  Prospetto  delle  Iettar» 

membri  della  Sezione  Veneta^  anni  18)8-19,  If  19-20»  -* 
doYfli  Minerva^  1821. 
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5190.  detto  Medico-Chirurgo-Farmaceutico,   Padova.   —   Riassunto  storico- 

amministrativo   del  primo  ventennio    1847-1866.  —  Padovaj 
Bianchi,  1866.  • 

5191.  Istria  (D*)  Dora*  —  Tyletia  e  Arbenoré  prei  Kauekate  Laoshi- 

ma.  —  Livorno,  Vannini,  1887. 

5198.  ■•Iraslone  per  le  Regie  Preture  in  affari  non  contenziosi.  —  Mi- 
lano, I.  R.  Stamperia,  1822. 

5298.  detta  per  ben  praticare  La  solforatura  delle  viti.  —Torino,  Subalpina, 
1865. 

5194.  detta  sul  trattameuto  e  governo  delle  cavalle  madri  e  dei  puledri,  — 

S.  e.,  t,  e  d. 

5195.  detta  per  l'uso  del  Microscopico   Diottrico   acromatico   d'Amici.  — 

S.  e,  t.  0  d. 

5196.  Intrualonl  relative   agli  affari  ipoteari   trattati    dalle  Associazion 

Generali  di  Trieste  e  Venezia.  —  Venezia,  Gattei,  1858. 

5197.  Italia  Economica  nel  1873.  —  Roma,  Barbèra,  1873, 

5198.  ItaUa  e  Casa  Sawola«  —  Giornale  per  la  festa  dello  Statuto. 

—  Bologna,  Zanichelli,  1880. 

5199.  Italie  (1')  medico-cbirurgicale.  —  Parigi,  revista  dal  1894. 

5200.  Innetlno  Fiorentino.  —  Speculum  Astrologiae.  —  Londra,  s. 

t.  1581. 

5201.  Instino  lilstorlco*  —  In  Pompei  tragi  historiis.  —  Venezia,  s. 

t.,  1512. 

5202.  I velilo  (de)  Nicolò*  —  Ricordi  di  sciagure.    —  Venezia,  Anto- 

nelli,  1829. 

5203.  Ivon  (abate*)  —  Delle  lodi   di  S.  Carlo  Borromeo.    *  Venezia, 

Alvisopoli,  1829. 
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5204.  Jaclielll  Francnsco.  —  Vedi  Bersi  Luigi. 

5205.  «lacoll  Ferdinando.  —  Intorno  a  tre  lettere   inedite   di  Luigi 

Lagrange  e  ad  una  di  Carlo  Fed.  Gauso.  —  Venezia,    Gaz- 
zetta, 1S80. 

5206.  detto        Intorno  al  problema  Le  nooud  de  eravate,   e   ad  alcuno 

di  Urbano  d'Aviso  Romano.  —  Roma,  Scienze  fisiche,  1884. 

5207.  detto        Carteggio  inedito  di  Ticone  Brache,    Giov.  Keplero  e  di 

altri  celebri  astronomi  e  matematici  dei  secoli  XVI  e  XVII 

5208.  detto        Evangelista  Torricelli.  —  Roma,  s.  t.,  1875. 
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5209.  Jaegle  Ernest.  —  Vedi  Koetlschao. 

5210.  «lahrbucli  «nter  die  B'ortscbritte  der  Mathemalik.  —  Berlino  dal 

•         1889. 

5211.  «lahrCMbericlil  der  Kaudeig  und  Qewerbc-Kammer  fur  Scbwaben 

und  Neuburg  1872  und  1873  —  Anggbnrg,  L  Bfeiffer,  1874. 

5212.  Jack«cliHh.  —  Statisti que  de  Serbie.  —  Belgrado,  s.  i..  1857. 
52.13.  «lanln  «Inles.  —  Le  FraD^ais.  —  PariS;  8neider,  1841. 

5214.  «leannèrod  Ci.  —  La  puissance  fran^aise.  —  Paris,  CalmanLeTj^ 

1887. 

5215.  «le rodo  filosofo.  —  Facezie  tradotte  da  G.  Paoletti.  —  Vene- 

zia, Martinengo,  1857. 

5216.  aoannl»  Arclilepincopi  CantaùrleaiiU.   —    PerspeetiTo 

commuQis.  —  Colonia,  Bircbmann,  1580. 

5217.  «Iona  <4alclo.  —  Il  sindaco  elettiro.  —  Venezia,  Fontana,*  1S91. 

5218.  detto        La  riforma  delle  leggi  costituzionali.  —  Torino,    Bocca. 

1888. 

5219.  «Ionia  C  G.  ^ —  A  Irene  Moscbini  nel  trigesimo  della  sua  morte 

—  Venezia,  Emporio,  1888. 

5220.  detto        Visione.  —  Venezia,  Tondelli,  1882. 

5221.  Jono  P.  JEynt  H»  —  Chi  ammazzerò?  —  Nuoto  Galateo  —rea 

leggiadra  ameri  canina.  —  Roma.  Perino,  1884. 

5222.  «loppi  Vincenzo  e  Bampo  Ciusiavo.  —  Nuoto   contrìbntii 

alla  storia  delfarte  nel  Friuli  ed  alla  Tita  dei  pittori  e  iota 
gliatori  friulani.  —  Venezia,  Visentini,  1887. 

5223.  «loppi  V.  e  Oeeionl  BonaflTon»  Cila».  —  Cenni  storici  sulk 

Loggia  comunale  di  Udine.  —  Udine,  Seitz,  1887. 

5224.  «lori  Bernardo.  —  Analisi  cbimica.  —  Venezia,  Bazzarini^  1S34. 
5225    «I.  B.  —  Storia  del  Cardinale  Alboroui.    —    Haya,    s.  t,    1720.   - 

Vedi  Moctjens. 

5226.  «lournal  des  connaissànce  usuelle   et   pratiquos.    —   Paris,   s.  t.. 

1833-1836. 

5227.  detto  dea  Savans.  —  Periodico.  —  Parigi,  (dal  1816  al  1830). 
6228.  detto  de  pharmacie  et  de  scicnces  accessoires.  —  Paris,  1836. 

5229.  detto  de  pharnmcie  et  do  cliimie.  —  Paris,  dal  1893. 

5230.  detto  d'Iygicuc.  —  Paris,  dal  1892. 

5231.  detto  du  droit  international  privée.  —  Paris,  dal   1893. 
.  5232.  detto  des  óconomistcs  1889  e  seguenti. 

5233.  «loarcz-Celman  il.  —  Mcàsaggio    del  presidente  della  repub- 

blica inaugurando  lo  sessioni    del  Congresso    Argentino.  — 
Buenos  Ayres,  1889. 

5234.  «Inppont  Pierre.  —  Science  et  guerre.  —  Paris,  Bernard  Tigr.ol 

1888.  —  Vedi  De  Nansoutv. 
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5235.  Kan  C.  M«   —   Proevo   cener   GeographÌBclio   bibliographìe    van 

Ncderlandsoh  oost-indie  voor  de  jaron  1865-1880.  —  Utrecht, 
J.  L.  Beijers,  1881. 

5236.  Kandler  Pietro*  —  Per  la  esaltazione   del  Consigliere  munici- 

pale Stefano   di    Conti.  Notizie  storiche.    —    Trieste,   Her- 
mannstorfer,  s.  d. 

5237.  KanilB  r..  —  Serbia.  Historìsch-ethnographische,  1859-1868.  — 

Leipzig,  Hermann,  1868. 

5238.  Kardec  Allan.  —  Che  cosa  è  lo  spiritismo?  —  Torino,  Unione, 

1884. 

5239.  Kawina  Pietro.  —  De  legittimo  tempore  paschalis  hebraeorum 

et  christianorum.  —  Venetiis,  Leniana,  1667. 

5240.  KauAtclivf.  «^  Socialismo  e  Malthusianismo.  (Trad.  L.  Brissolati). 

—  Milano,  Dumolard,  1884. 

5241.  Kecbermann  Bariolomeo.   —   Geometriae  opticae  etc.   — 

nano  via,  s.  t.,  1617. 

5242.  Keller  Antonio*  —  I  fosfati,  quindi  le  ossa  in  agricoltura.  — 

Padova,  s.  t.,  1879. 

5243.  detto        Estratto  àéiV Agricoltura   delVItaìia   settentriotuile  di  G. 

Henzè.  —  Padova.  Randi,  1866. 

5244.  detto        Se  sia  opportuna   la  coltivazione   del  cotone  nelle  pro- 

vinole venete   —  S.  o.,  t.  e  d. 

5245.  detio        L'economia  rurale  e  Teconomia  politica.  —  Milano,  b.  t. 

1876. 

5246.  detto        Le  radici  e  i  concimi  artificiali.  —  Padova,  s.  t,  1873.  l 

5247.  detto        Indagini  sull'equilibrio  di  fertilità.  —  Milano,  s.  t,  1877.  lì 

5248.  detto        II  Gesso.  —  Milano,  s.  t.,  1878. 

5249.  detto        li  bianco  dei  grappoli.  Osservazioni.  —  Padova,  Bianchi, 

1852. 

5250.  detto        La  barbabietola  da  zucchero.  —  Padova,  Randi,  1885. 

5251.  detto         Sul  progotto  di  una  assicurazione  mutua   contro  i  danni 

della  grandine  e  degli  incendi.  —  Padova,  Randi,  1869.  I 

5252.  detto        Rapporto  sulla  scarsità  verificatasi  nel  raccolto  del  fru- 

mento. —  Padova,  s.  t.,  1863. 

5253.  detto.       l  congressi  enologici    di  Torino  e  Verona.    —   Bologna, 

s.  t.,  1876. 
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5254.  Keller  Aatonio*  —  Sulla  malattia  delle  uve.  PropoBta  di  un  ri- 

medio in  sostituzione  del  zolfo.  —  Padova,  s.  t,  1860. 

5255.  dotto        II  bestiame  nella  provincia  di  Padova.  Cenni.  ~  Padova, 

Prosperini,  1886. 

5256.  detto        Di  alcuni  asciugamenti  nel  Veneto.  —  Padova,  8.  t.,  1866 
5357.        detto        La  falce  con  rastrello  nella  provincia  di  Padova  al  mo- 
mento della  mietitura  neiranno  1861.  —  Padova,  s.t,  1862. 

5258.  detto        Sulla  alimentazione  del  bestiame  bovino.  —  Padova,  s.  t, 

1862. 

5259.  detto        Del  sale  comune,  ossia  cloruro  di  sodio  nei  terreni  larari. 

—  Padova,  s.  t.,  1860. 

5260.  detto        Prelezione  letta  il  27  aprile  1864.   —   Padova,   Prospe- 

rini, 1864. 

5261.  dotto        D  Lupolo  fertilizzatore. —- Padova,  s.  t,  1864. 

5262.  detto        L*insegnamento   ao^rario    alla   Università   di  Padova.  — 

Padova,  Seminario,  1883. 

5263.  detto        Statistica  agricola;  industriale  e  commerciale  della  pro- 

vincia di  Padova.  —  Padova,  Penada,  1878. 

5264.  detto        Vedi  Bucchia  Gustavo. 

5'i65.  detto  e  Bomanin  «lacnr.   —   Statistica  agrsiria  (Provlneia  di 
Padova).  —  Padova,  Saechetto,  1873. 

5266.  Keniif^oolk  Cl«  A.  —  Webergioht  der  resultate   roineralogisclier 

foschungen  (1844-1854).  —  Vienna,  s.  t.  e  d. 

5267.  detto       fAVobergicht  der  resultate  minoralogiscber    fotichangen  in 

iaht'e  1858.  —  Leipzig,  EngelmannS;  1860. 

5268.  Keplerns  «loliannes*  —  Antitichonem.   —   Francoforte,  s.  t. 

1625. 

5269.  detta        Tabulae  Budolphinae,  8.  t.,  1627. 

5270.  Kerckbowe  (de)  I«  B.  I4»  —  Histoires  des  maladies  obscrTce^ 

à  la  grande  armée  fran^aise.  —  Anvers,  Jaussons,  1836. 

5271.  Kerner  A»  —  Beitrag  und  Hyrograpbie  von  Ofen,  —  Wien,  s.  u, 

1857. 

5272.  Kàelmann  H.  €•  E.  —  Du  Drainage.  —  Paris,  Lacroix,  1857. 

5273.  Klcpcri  B*  —  Atlante  geografico  di  25  tavole    con  notizie  geo- 

grafiche statistiche.  —  Milano,  Hoepli,  1887. 

5274.  Kigalla  (de).  —  L'Ambiziosa,   di  C.   Nota  tradotta  in  greco.  - 

En  Ermoyholei,  1873. 

5275.  detto        Deirapparecchio  dei  cosi  detti  prodromi  giganti. — S.  e. 

t.  e  d. 

5276.  detto        La  lusinghiera,  di  C.   Nota,  tradotta  in  greco.  —  Atcuc, 

Villara,  1870. 

5277.  Klreber  Atananio.  —  Ars  magna  lucia   et  umbrae.  ^  Roib«. 

Schens,  1646. 
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5278.  KlrlaKl  (de)  Alberto  Steno*  —  Della  riforma  elettorale.  — 

Saggio  di  diritto  ooBtitazfonalo  e  di  logislazlonc  comparata. 
Roma.  Forzanl,  1870. 

5279.  detto        Le  nostre  idee.  —  Venezia,  Tempo,  a.  d. 

5280.  detto        Di  un  nuovo  progetto  di  Go^tituzione  amministrativa  del 

Regno.  —  Firenze,  Associazione,  1872. 

5281.  detto        Del  carattere  nazionale  negli  ordinamenti  araministraiJvi 

e  politici  dello  Stato.  Prolusione  al  corso  di  Diritto  ammi- 
nistrativo. —  Venezia,  s.  t,  1882. 

5282.  detto        Congresso  internazionale   di  .beneficenza   di  Milano.  Go- 

mitato ordinatore.  Relazione  sul  tema  della  I.  categoria  :  or- 
dinamento della  beneficenza  etc.  —  Milano,  Patronato,  1880. 

5283.  detto        Sull'i ndirizzo    delle  Opere  Pie  e  del  loro  reggimento  eco- 

nomico ed  amministrativo.  —  Padova,  s.  t.,  Ì876 

5284.  detto        Dalle  opero  pie  di  Venezia.  —  Milano,  s.  t.,  1870, 

5285.  detto        Antichi  teatamenti.  —  Illustrazioni  e  note.   Serie   dodi- 

cesima. —  Venezia,  M.  8.,  1895. 

5286.  detto        Le  fondazioni  elemosiniere  iu  Venezia.   Notizie.  —  Ve* 

nezia,  M.  S.,  1895. 

5287.  detto        II  Ricovero  di  mendicità.  —  Venezia,  Tempo,  1872. 

5288.  detto        Comparsa  conclusionale  per  la  Congregazione  di  Carità  di 

Venezia  contro  Moro  Lorenzo  etc,  nei  punti  di  dichiarazione 
dell'Ospizio  ed  Abbazia  della  Misericordia  in  Opera  Pia,  di 
consegna  dì  beni,  di  separazione  dì  Patrimonio^  e  di  seque- 
stro giudiziario.  —  Venezia,  M.  8.,  1880. 

5289.  detto        Sulla  abolizione  della  pena  capitale.  Lettera  al  prefètto 

.    di  Venezia.  —  Venezia,  1873, 

5290.  detto        Feltre  nella  unificazione  legislativa  del  Veneto.  —  Vene- 

zia, Tempo,  1871. 

5291.  detto        II  crediti  fondiario  nel  Veneto.    —   Venezia^   Cecchini, 

1873. 

5292.  detto        L'agricoltura  e  il  credito  fondiarìo  in  Italia  e  più  parti- 

colarmente nel  Veneto.  —  8.  e,  t.  e  d. 

5293.  detto        Le  Imposte.  Teoria  e  pratica  —  a  proposito  di  un'opera 

di  Bartolomeo  Benvenuti.  —  Venezia,  Gazzetta,  1870. 

5294.  detto        I    magazzini    generai    (appunti).    —   Venezia,    Tempo, 

1872. 

5295.  detto        II  primo  Congresso  degli  Economisti  italiani  in  Milano. 

—  Venezia,  Tempo,  1875, 

5296.  detto        Le  casse   di  risparmio  postali.   Note  statistiche.  —  Ve- 

nezia, Rivista  Veneta,  1875. 
52^.        detto        L'Emigrazione.  —  Venezia,  Soc.  Tipografi,  1887. 
5298.        detto        I  tributi  in  Italia  (appunti).  —  Venezia,  Tempo,  1872. 
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5299.  lùrlaki  (de)  Alberto  Stello.  — Ddl'ordiaamento  delle  rappre- 

sentanze agrario  e  dei  mezzi  loro  fìnanKinri,  Tt^si  L  del  li. 
Congresso  Agrario  1889.    —  Yenezui,  Soc.  Tipografi,  1389., 

5300.  detto         Atti  e  relazioni  del  primo  Congres^to  Agrario  della  pro^ 

Yinoia  di  Venezia.  (Maggio  1881).  —  Venezia,  Soc.  Tipo- 
grafi, 1883. 

5301.  detto        Secondo  Congresso   Agrario   della  provincia    di  Venezia 

Chioggia,  Agosto  1889.  —  Venezia,  Soc.  Tipografi,  1990. 
5802.        detto        II  terzo  Congrenso  Agrario  proviucuiLe   e  la  ettpo&iziouii 
distrettuale  di  Portogruaro.  —  Y  emazia,  M,  S.,  1991. 

5303.  detto        II  Congresso  Agrario  Begionnle  Veneto  hi  VeronA,    Ot- 

tobre 1889.  —  Venezia,  Soc.  Tipogmfi,  1889. 

5304.  detto        Delle  inondazioni  nella  provincia  dì  Vonesiìi  e  dei  prOT- 

Yedimenti  necessari  a  riparare  i  danni.  Uela^eìono.  -*  Vene* 
zia,  Soc.  Tipografi,  1883. 

5305.  detto        Relazione  sulle  proposte  relative  alla  nuvlgazìotie  dirotta 

colle  Indie.  —  Venezia,  Tempo,  1872. 

5306.  detto        La  Peninsular  and  orientai  Company  e  Venezia.  —  Ve- 

nezia, Qrimaldo,  1871. 

5307.  detto        Relazione  sulle  proposte  relative  alla  nàTJ  gaz  ione  diretta 

colle  Indie  ed  alla  sostituzione  della  Penittaular  and  OrionUil, 
—  8.  e,  t.  e  d. 
5808.        detto        (Vedi  Manzini).  Dei  provvedimenti  lagunari.  Sin  dì  e  di- 
scussioni deir Associazione  veneta  di  pubblica  utitità   di  Ve- 
nezia. —  Venezia,  Tempo,  1873. 

5309.  detto        Relazione  dal  Comitato  esecutivo  per  proTTedimenti    la- 

gunari. —  Venezia,  Tempo,  1S73. 

5310.  detto        L'Apicoltura .  nella  proviniua  di  Venezia.    —   ReIa£ioa« 

per  TEsposizione  di  Torino.  —  YcDezia,  -Soc,  Tipografi*  1984. 

5311.  detto        Le  condizioni  deliragricoltiira  nel  seasenio  1880-85  nella 

provincia  di  Venezia.  Relazione.  —  Venezia,  Sop.  Tipografi, 
1886. 

5312.  dotto        La  Esposizione  di  floricoltura^    ortit^oltura»  fruttiooUura, 

apicoltura,  caccia  e  pesca,  tenuta  in  Venezia  nel  Settembre 
1887.  Relazione.  —  Venezia,  Soc.  Tipografi,  1837. 

5313.  detto        La  Esposizione  internazionale  di    apparecchi   antìcritto- 

gamici  e  la  peronospora.  —  Veneziv,  M*  8,,  9.  d. 

5314.  detto  ed  altri.  —  L'Orto  sperimentale  iatitaìto  nel  msit%o  1S85.  — 

Venezia,  N.  S..  1891. 

5315.  detto        Ricorso   dei  pescatori   sui  bisogni    della  industria    della 

pesca  e  sulle  leggi  che  la  riguardano,  pubblicato  a  cura  dd 
Comitato  generalo  di  essi  costituito  in  Venezia.  --  Vonezìa. 
M.  S.,  1887. 
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5316.  Klrli^kl  (de)  Alberlo  Stello»  —  La  Stozione  Zoologica  per 
le  provincia  di  Venezia,  Royigo  e  Ferrara.  —  Venezia,  Soc. 
Tipografi,  1886. 

5318.  detto        Questioni  di  pesca.  —  Venezia,  M.  S.,  1888. 

5319.  detto        Relazione  sugli  studi  e  lavori  deirAssociazione    Veneta 

di  utilità  pubblica  per  gli  anni  1871-72-73.  — Venezia,  Tem- 
po, 1873. 

5320.  detto        Deirindirizzo  e  dei  lavori  compiuti  dal  Comizio  Agrario 

e  di  pescicoltura  di  Venezia.  —  Venezia,  Gazzetta,  1879. 

5321.  detto        Relazione   del  Comizio   Agrario   dì  Venezia    per  Tanno 

1880.  —  Venezia,  1881. 

5322         detto        Ricordi  biografici.  —  Venezia,  s.  t.,  1874. 

5^3.  detto  Ricordi  e  memorie,  fascicoli  sette.  —  Venezia,  Fon- 
tana, 1888  e  seguenti. 

5324.  detto        Appunti   di   critica   bibliografica.    —   Venezia,   Tempo, 

1884. 

5325.  detto        Commemorazione  di  Nicolò  Tommaseo.  —  Venezia,  Tem- 

po, 1874. 

5326.  detto        Commemorazione  di  Giambattista  Varò.  —  Venezia,  Fon- 

tana, 1884. 

5327.  detto        Gerolamo  Cattanei  e  Carlo  Combi.  —  Venezia,  Fontana. 

1884. 

5328.  detto        Biografia  di  Giacomo  Favretto,  pittore.  —  Venezia,  Fon- 

tana, 1887. 

5329.  detto        Le  poesie  di  Ferdinando  Galanti.  Studio  critico.  —  Ve- 

nezia, Fontana,  -1879. 

5330.  detto        Per  il  campanile   dì  Carpenedo    1690.   Notizie   storiche 

pubblicate  per  nozze  Marini  Missana-Salvagnina.  —  Venezia, 
M,  S.,  1892. 

5331.  detto        Rivista  Veneta  (fase.  21).  —  Venezia,  Tempo,  1870-74. 
5332»         detto        Bollettino   del  Consorzio  Agrario  Provinciale   e   Veneto 

Agricolo,  pubblicazione  periodica  deiranno  1881. 

5333.  detto  e  Itawa  il.  —  Per  la  inaugurazione    del  Ricordo   a  Jacopo 

Bernardi.  —  Venezia,  Fontana,  1894. 

5334.  detto  e  Sorniani.   —   Antonio   Colleoni,    ricordo   del   Consorzio 

Provinciale.  —  Venezia,  Soc.  Tipografi,  s,  d, 

5335.  detto,  Sorniani  I4.  e  Glilonl  S«  A»  —  La  esposizione  orticola  di 

Venezia  nel  1881.  Notizie  e  relazioni.  —  Venezia,  s.  t.,  1882. 

53B6.  detto  e  Famlirl  Paulo.  —  11  Congresso  intemazionale  per  la 
proprietà  letteraria  ed  artistica  in  Venezia.  — •  Venezia,  Fon- 
tana, 1389. 

5337.  detto.  Romano  e  Boldinit  —  Del  risanamcato  di  Venezia.  — 
(Vedi  B). 
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58SB.  Kfar  Aloyii.  ->  DeDtmar   digteiten  des  Prager  Prìrat   —  Insti- 
tutes  ed  Prag,  1831. 

5339.  KlelTel  I^.  G«  —  Manuale   di  fotografia   pratica   con  un  trattato 

intomo  alla  stereoscopia.  —  Venezia,  Cecchini,  1862. 

5340.  Klein  ¥•  —  SulPinsegnamento  del  disegno  specialmente  nelle  iicaole 

elementari.  —  Venezia,  s.  t.,  1878. 

5341.  Kllnsdon  Cliflford  Giigllelmo.   —   II  senso   comune  nelle 

scienze  esatto.  —  Milano,  Dumolard,  1886. 

5342.  KlopAtok*  —  Ritratti   di  personaggi   apostolici.   —    Belluno,   De 

Liberali,  1857. 

5343.  KliitBchalc  enrico.  —  Fra  gli  Esquimesi.  —  Milano,  Treres,  13S3. 

5344.  Knois  losepho  loanne,  —  Institutiones  Medioae  hygienes.  — 

Viennae,  Mechit.,  1835. 

5345.  Kolil  Ci.  G*  —  Viaggi  nella  Russia  Meridionale.  —  Firenze,  Soe. 

editrice,  1842. 

5346.  Koesll  Frane.    —   Speculum   pharmacologium  etc.    —  Padova, 

Zambeccari,  1839. 

5347.  Koeataclian  €•  —  Los  foroos  de  la  Frances   et  de  l'AUemagne. 

—  Paris,  Henrichsen,  1866. 
5848.  Kolien  Ci.  B*  •»  Opuscoli  di  yario  argomento.  —  Venezia,  Merlo, 
1833. 

5349.  detto        Lapida  Rodia  che  serbasi  nel  Seminario  Patriarcale.  — 

Vanezia,  B.[t.  1836. 

5350.  detto        Saggio  d'Epigrafia  storica.  —  fiassano,  Roberti,  1845. 

5351.  Kolenati  W»  A.  —  31eleteniata  Entomologica.    —  Mosque,    s.  t, 

1857. 
5152.  Kopp  '%/¥•  —  Le  antichità  private  dei  Romani.  —  Milano,  Hoepli, 
1883. 

5353.  Korber  (von)  Pblllpp*  —  Bildor  aus  der  Lombardei.  ~~  Wien, 

8.  t,  1836. 

5354.  KoAiner  H.  —  De  hermaphrodismo  (Dissertatio).  — -  Patarii,  Se- 

minario, 1844. 

5355.  KoAtl  FranclNCO.  —  Obserrationes   et   esperimentia   quas  uria 

remedia  eorumque  formulas.  —  Viennae,  s.  t,  1843. 
6356.  Kotsebiie.  —  Le  parentele.  Commedia.  —  Venezia,  s.  t.,  1827. 

5357.  IfoiatBcb  Marlin.  —  Die  Versandung   von  Venedig  und  ihre 

Ursachen.   —  Leipzg,  s.  t.,  1882. 

5358.  Mrafl  Princc  de  llohenloo.  Ingelfingen.  —  Lettrea  sur  la  strategie. 

Paris,  AVcsthausser,  1884. 

5359.  Kraps  Franccnco  Filippo.  —  Handbuch  zur  Zoll  und  Staati 

Monopolj  ordnung.  —  Innspruch,  s.  t.,  1840. 

5360.  KubecK  won  Kobau.  —  Sprachenhalle.  —  Vienna,  a.  t,  1844. 

5361.  Kapertin  ScbalTer.  —  De  lacobleiter.  —  Vien,  s.  t,  18S0. 


Ultime  pubblicazioni  dello  Stabilimento 

GAUI  DI  C.  Cm  E  F. 


MILANO 

Alfredo  Fanzini    —    Il   libro   dei   morti.    Romanzo. 
L.  2.50 

Neera  —  Nel  sogno,  con  disegno  di  G.  Segantini.  L.  3, 

Maspes  Adolfo  —  Cuor  di  donna  voi.  in  16.  L.  3. 

La  Marchesa  Colombi  —  Senz'amore,  voi.  in  16  L.  3, 

Novi  Ottorino  —  Invano.  Romanzo  L.  4.50. 

Memini  —  Ultima  primavera,  ediz.  elegante.  L.  4,50. 

Duprel  Carlo  —  L'enigma  umano.  Introduzione  allo  stu- 
dio delle  scienze  psichiche. 

Fanzini  Alfredo  —  La  evoluzione  di  Giosuè  Carducci. 


EDIZIONI  BARBERA 


Rinaudo  C.  —  Corso  di  storia  generale   del  medio   evo 
e  dei  tempi  moderni.  3  voi.  legati  in  tela  L.  3  il   voi. 

Massimo  d'Azeglio  —  /  miei  ricordi,  ediz.  per  le  scuole 
a  cura  del  prof.  A.  Pippi.  L.  3. 

Bruno  T.  —  La  condizione  giuridica  delle  donne   nella 
legislazione  iialiana  L.  3. 
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LA  RIFORMA  SOCIALE 

U  IX  &8CÌC0I0  di  questa  Rassegna  dì  scienze  sociali  e  politiche 
dirette  da  Francesco  S.  Nitti  e  Luigi  Rouz,  come  tutti  i  prece- 
denti contiene  articoli  interessantissimi  e  dovuti  a  penne  Teramente 
competenti. 

La  Riforma  Sociale  lungi  dall*ispirarsi  ai  criteri  di  una  sola 
scuola  e  di  un  solo  partito,  vuole  essere  veramente  obbiettiva  e  far 
si  che  le  questioni  di  sociologia  e  di  politica  sieno  largamente  e 
sotto  tutti  gli  aspetti  discusse.  Data  la  presente  lotta,  che  determioa 
eoA  da  una  parte  come  dalPaltra,  una  esagerazione  evidente  e  con- 
tinua, ò  necessario  che  vi  sia  almeno  una  pubblicazione  scientifica 
la  quale  non  abbia  nessun  carattere  di  ortodossia. 


lì 


Vkìfm  VENETO 

RIVISTA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


PREZZI  D' ABBONAMENTO 

Per  Venezia  e  per  il  Regno    .    .    .    .    L.     9% 

Per  r  Estero »      »4 

Pei  soci  corrispondenti,    Istituti  Educa- 
tivi, Corpi  morali »      V9 

Un  fascicolo  separato  L.  Dnei  pagamento  anticipato 
I  pagamenti  possono  effettuarsi  anche  semestralmente 
in  Gennaio  e  Giugno. 

Lettere  e    plichi   alia  Direzione   àtW  Ateneo   Veneto 
Campo  S.  Fantino. 

Gli  abbonamenti  si  ricevono  soltanto  presso  TAmmi- 
nistrazione  àeìV Ateneo,  Campo  S.  Fantino. 
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IL  PRINCIPIO  DI  NAZIONALITÀ 


(Continuazione  Y.  pag.  152  voi.  I  anno  1895) 


VI. 


Il  linguaggio  comune  è  per  eccellenza  segno  di  comunanza 
nazionale  importando  unità  di  coltura  spirituale  ;  è  perciò  che 
fino  dalla  più  remota  antichità  e^so  fu  preso  per  equivalente 
di  nazione.  Secondo  il  Genesi  la  partizione  del  genere  umano 
in  nazioni  è  una  punizióne  inflitta  agli  uomini  per  il  loro  or- 
goglio ;  la  confusione  delle  lingue  dopo  Tattentato  di  Babele 
fu  il  principio  della  separazione  dei  popoli.  Anche  gli  Assiri  e 
i  Caldei  usarono  lingue  per  nazioni.  La  Francia  era  divisa  in 
Lingua  d'oc  e  Lingua  d'ozi.  Nelle  Università  di  Bologna, 
Parigi,  Padova  gli  studenti  erano  divisi  per  lingue,  e  nell'or- 
dine gerosolimitano  di  Malta,  che  aveva  levato  tanto  rumore 
di  sé,  i  cavalieri  erano,  all'epoca  in  cui  furono  spossessati  di 
quell'isola,  divisi  in  otto  lingue  ossia  in  otto  nazionalità.  Presso 
molti  popoli  antichi  e  moderni  a  significare  straniero  si  usò 
parola  indicante  chi  parla  male  ;  barbaros  nel  suo  primo 
significato  fu  balbeilante. 

Con  tutto  ciò  a  porre  la  filologia  comparata  a  base  dello 
studio  della  nazionalità  s'incontrano  altrettanti  inconvenienti 
che  per  Tetnografia.  Le  lingue  sono  formazioni  storiche,  che 
indicano  poco  sul  sangue  di  quelli  che  le  parlano,  e  che  non 
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sanno  intralciare  la  libertà  umnna,  per  cui  la  Svizzera  è 
un'unità  nazionale  quantunque  parli  tre  lingue,  mentre  gli 
Americani  del  Nord  non  formano  una  sola  nazione  coll'Inghil- 
terra,  colla  quale  hanno  una  lingua  comune,  come  gli  Ame- 
ricani del  Sud  non  formano  parte  della  nazione  Spagnola. 
D*aUra  parte,  prendendo  pure  per  base  la  lingua  letteraria 
universalmente  parlata  dalle  classi  alte  accanto  alte  infinite 
ramificazioni  dei  dialetti,  è  difficìlis^simo  determinarne  i  confini, 
sia  perchè  è  soggetta  a  continue  variazioni,  sia  per  le  zone 
neutre,  dove  due  lingue  letterarie  sono  parlate  contemporanea- 
mente, es.  il  cantone  di  Friburgo  in  Svizzera. 

«Le  lingue,  dice  Bovio  col  suo  modo  incisivo,  esprimono 
»  il  pensiero  e  sono  dunque  organiche  come  il  pensiero,  di 
»  cui  significano  i  gradi  nel  tempo  e  nello  spazio.  Le  lingue 
»  sono  la  ricchezza  della  letteratura,  come  le  nazioni  sono  la 
»  ricchezza  della  storia.  Una  letteratura  universale  non  dì- 
»  struggerà  le  lingue,  perchè  la  storia  universale  non  distrug- 
gerà le  nazioni:  nazioni  e  lingue  sono  da  natura». 

La  lingua  è  rerto  potentissima  vincolo  nazionale,  perchè 
porta  comunanza  di  idee*  di  sentimenti,  di  cultura;  indica 
sostanziale  omogeneità  di  pensiero,  crea  le  idee  dominanti, 
manifesta  animo  ed  indole  propria,  comprende  la  natura  mo- 
rale di  una  nazione.  Cosi  si  spiega  il  fatto,  che  le  lingue  mo- 
derne segnino  il  primo  risveglio  delle  nazionalità  e  che  le 
nazioni  tengano  alla  conservazione  della  propria  lingua  quasi 
tanto  quanto  a  quella  della  propria  indipendenza.  Fa  perciò 
una  barbarie  (luella  dei  Romani  dì  voler  imporre  la  propria 
lingua  a  tutto  il  mondo  da  loro  conquistato;  come  al  presente 
è  una  barbara  arte  politica  quella  dell'Austria  di  soffocare  le 
aspirazioni  delle  nazionalità  a  lei  soggette  anche  col  mezzo  di 
scuole  austriache  (1). 


(I }  Rendere  le  varie  nazionalità,  ond'ù  co  ni  p  osta  ^  l'una  alValtra  <  atrtt- 
meato  cieco  d'occhiuta  rapina»  fti  serapi-a  la  politica  preferita  dairAustria; 
cosi  i  vari  popoli,  di  cava  un  giorno  T  Imperatore  Fraocesco  II  mU'ana- 
basciatore  Francese,  non  h' intendano  e  ai  odiano;  di  qui  requilibiio 
nde  Jo  Stato  sì  regg^e.  E  che  il  punto,  in  cui  a  accentra  rant^gonìsmo  fra 


—  195  — 

<  Quando  un  popolo  ba  perduto  patria  e  libertà  e  va  di- 
sperso pei  mondo,  la  lingua  gli  tien  luogo  di  patria  e  di 
tutto;  e  quando  gli  ritorna  il  pensiero  della  sua  grandezza 
passata,  la  lingua  ritorna  appunto  all'  antico  (1)  ».  Una  folla 
di  care  e  tristi  rimembranze  ci  assale  udendo  in  terra  stra- 
niera la  lingua  materna  e  si  abbraccia  e  si  ama  il  proprio 
conterraneo  come  fratello: 

Queiranima  gentil  fu  così  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  (2). 

L'omogeneità  del  pensiero,  rappresentata  dalla  lingua,  si 
traduce  in  uniformità  d'indirizzo  in  tutte  le  manifestazioni  di 
quello,  cioè  nella  religione,  nelle  leggi,  nei  costumi,  nella  storia, 
nella  letteratura  e  nell'arte. 

La  religione,  che  ha  i  suoi  riflessi  nelkt  speculazione  fi- 
losofica, essendo  un  sentimento  profondo  ed  universale,  vario 
nelle  sue  modalità,  ma  unico  nel  suo  principio,  non  ò  un  ca- 
rattere dì  nazionalità,  solo  la  rende  perfetta.  Max  Muller  ha 
detto  che  in  origine  ogni  religione  era  una  nazionalità;  infatti 

i  vari  popoli  d^irimpero  Àustro-Ungarico,  siano  la  lingua  e  la  coltura  na- 
zionale, mostrano  airevidenza  le  recentissime  lotte  fra  Italiani  e  Slavi  in 
Istria  e  Dalmazia  e  le  altre  fra  Magiari  e  Rumeni,  che  ebbero  un  episodio 
doloroso  nel  processo  di  Klausembourg  per  il  famoso  memorandum  diretto 
airimperatore,  e  da  cui  V Accademia  rumena  €  indagatrice  della  storia  della 
nazione  rumena,  conservatrice  della  lingua  rumena  e  centro  di  attività 
della  romena  coltura  »  trasse  argomento  per  &re  €  un  caldo  appello  ai  soci 
àegVIstituti  di  coltura  di  tutte  le  nazioni,  pregandoli  dMnteressarsi  della 
giusta  causa  dei  Rumeni  di  Transil^nia  e  d'Ungheria,  la  quale  ò  nel 
tempo  stesso  una  causa  di  generale  -civiltà  >.  £  TEuropa  colta  non  è  mal 
stala  sorda  all'appello:  v.  per  es.  Revue  de  Paris,  li  voi.  1894  pag.  161  e 
pag.  632;  Revue  Bleue  I.  voL,  1894,  pag.  628;  Bidermann:  Die  Romanen 
und  ihre  Yerbreitung  in  Oesterreieh;  Revue  generale  (Belgique)  nov.  1894; 
«  sopra  tutto  la  Revue  generale  de  droit  intern,  public  jaavier  —  fevrier 
1895,  pag.  5. 

(1)  Luigi  Settembrini:  —  Ricordante  della  mia  vita. 

(2)  Dante  :  Pnrg.  VP,  79. 


—  ige- 
iti un'epoca,  ia  cui  il  movimento  intellettuale  non  è  ancora 
differenziato,  si  concentra  tutto  nella  religione,  la  quale  diventa 
sinonimo  di  nazionalità  embrionale.  Ora  non  hanno  importanza 
se  non  le  grandi  divisioni,  come  di  religione  monoteistica  e 
politeistica,  monogamica  e  poligamica;  però  talora  siccome  la 
religione  dà  una  base  fondamentale  di  sentimenti  e  di  idee,  la 
differenza  di  religione  oppone  ostacoli  considerevoli  alla  fusione 
di  due  popoli,  come  avviene  in  Irlanda  rispetto  airinghìl- 
terra. 

Quei  tratti  intellettuali  e  morali  cosi  decisi  ed  incancella- 
bili» che  sono  studiati  dalla  P:^icologia  dei  popoli,  lasciano  per 
eccellenza  la  loro  impronta  nella  legislazione,  alla  cui  farma* 
zione  coir  opera  incessante  di  generazioni  che  si  succedono 
concorre  tutto  il  popolo  colle  sue  abitudini,  col  suo  pensiero, 
con  tutte  le  svariate  forme  della  sua  attività.  Ond'è  che  noi, 
pur  riconoscendone  volentieri  le  mende,  siamo  maggiormente 
tratti  a  simpatizzare  colla  scuola  storica,  la  quale  di  fronta 
al  rigido  dogmatismo  della  acuoia  fìlosofìca,  per  cui  il  diritto 
era  un  principio  razionale,  generale  e  costante,  affermava 
l'evoluzione  logica  del  diritto  e  questo  considerava  come  una 
funzione  attiva  dello  spirito  nazionale,  una  manifestazione  della 
vita  reale  in  continuo  rapporta*  cairindole  e  col  carattere  del 
popolo.  Diceva  Platone,  che  le  le;^gi  non  nascono  uè  dalle 
nubi  né  dalle  quercie,  cioè  souo  una  creazione  ne  puramente 
nazionale  né  puramente  positiva,  Montesquieu  nello  Spirita 
delle  leggi  distingue  due  categorie  di  leg^i;  la  legge  generale^ 
che  è  la  stessa  ragione  umana,  e  le  particolari  leggi  civili  e 
politiche  conformate  al  clima,  al  carattere,  alla  vita,  alla  reli* 
gione,  ai  costumi,  alle  ricchezze,  al  grado  di  civiltà,  in  generale 
a  tutte  le  condizioni  materiali  «ì  morali,  civili  e  religiose  di 
ciascuna  nazione.  E  però  un  popolo  tiene  tanto  al  proprio 
patrimonio  giuridico  quanto  alla  propria  fonua  di  governo^ 
che  di  quello  è  la  più  espressiva  nisinifestazione.  I  Komani, 
che  hen  conoscevano  l'arte  di  governare»  resero  il  loro  diritto 
e  la  loro  lingua  così  universali  come  la  loro  dominazione;  i 
popoli  persero  in  tal  modo  per  lungo  tempo  coscienza  del  loro 
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'édsere;  ma  un  popolo  fiero  e  geloso  della  sua  indipendenza 
«i  ribellò  al  tentativo  dei  Romani  di  sottoporlo  al  loro  diritto 
'-e  provocò  quella  terribile  guerra,  che  segnò  il  principio  della 
•coscienza  giuridica  germanica. 

Quantunque  Todierna  civiltà  tenda  ad  eguagliare  i  co- 
stumi, pure  certe  particolari  maniere  palesate  nella  fisionomia» 
nel  portamento,  nel  vestito,  nelle  abitazioni  e  in  infinite  altre 
cose  possono  caratterizzare  profondamente  la  vita  morale  e 
sociale  di  una  nazione.  Per  il  Novicow  le  maniere  sono  una 
produzione  dell'  elite  sociale,  la  quale  ha  pure  il  privilegio 
della  produzione  dei  piaceri,  dei  sentimenti,  del  pensiero  e 
-deirimpulsione,  che  si  manifesta  nella  legislazione.  A  noi  per 
convinzione,  e  non  semplicemente  per  velleità  democratiche, 
paiono  tutte  queste  produzioni  di  quel  tutto  organico,  che 
costituisce  il  popolo,  e  se,  almeno  in  alcune  di  esse,  per  es. 
nella  produzione  delle  maniere,  come  si  esprime  il  Novicow, 
e  dei  sentimenti  si  volesse  bilanciare  Topera  del  popolo,  in- 
teso come  plebe,  con  quella  deir^/27^,  non  sapremmo  da  qual 
parte  penderebbe  la  bilancia. 

Stuart  Mill  nel  suo  rigido  individualismo,  che  attribuisce 
un  potere  creativo  all'eredità  e  all'  educazione,  ripone  il  con- 
cetto di  nazione  tutto  nella  comunanza  della  storia  e  dei  sen- 
timenti. Noi,  pur  rifuggendo  da  esagerazioni  derivanti  da  con- 
siderazioni unilaterali,  non  possiamo  non  riconoscere  refflcacia 
grandissima,  che  esercitano  sull'animo  di  un  popolo  le  tradi- 
zioni nella  storia,  nella  letteratura,  nell'arte.  L'avere  avuto  a 
comune  gioie  e  dolori,  glorie  ed  umiliazioni,  l'aver  dato  i  na- 
tali a  uomini  sommi,  che  r«3sero  illustre  e  venerato  in  tutto 
il  mondo  il  nome  della  patria,  possedere  un  Guglielmo  Teli, 
un  eroe  che  in  so  personifichi  il  valore  e  lo  aspirazioni  na- 
zionali, 0  un  Dante,  che  raccolga  nel  canto  la  sintesi  civile 
di  una  nazione;  ai  doai  di  natura  aggiungere  trionfi  del- 
l'arte, invidia  e  delizia  degli  stranieri  :  tutto  ciò  costituisce  un 
vincolo  morale  più  forte  che  l'unità  di  razza  e  la  comunanza 
della  lingua  o  di  Un  territorio  nettamente  determinato,  l^e 
memorie   e   i  dolori   diventano   la  zolla  feconda  dell'amor  di 
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patria,   e   nei  motnenti  supremi  dai  ricordi  del  passato 
la  vergogna,  la  fede,  razioQe* 

cL'arte  e  la  letteratura,  dice  il  Carducci,  sono  remana- 
zione  morale  della  civiltà,  la  spirituale  irradiazione  dei  po- 
poli >,  Nei  fanti  il  popolo  trova  Teco  delle  sue  passioni,  de. 
suoi  affetti,  dei  suoi  sentimenti,  come  nelle  varie  forme  del- 
l'arte riconosce  non  T invenzione  di  un  individuo,  raa  Tesprea^ 
sìone  simboUca  delta  sua  cultura  e  del  suo  pensiero* 


VIL 


Gli  elementi  tutti,  di  cui  abbiamo  discorso,  sono  inerte 
materia  capace  di  vivere,  ma  in  cut  non  fu  spirato  ancora  il 
soffio  della  vita:  questo  spirito  vitale,  questo  divino  compi- 
mento dell'essere  di  una  nazione,  questo  principio  della  sua 
esistenza  visibile  è  la  coscienza  nazionale,  ìì penso  dunque  esiste^ 
dai  lìlosofì  applicato  alta  nazionaUtà  (1). 

Questa  coscienza  è  più  istintivamente  sentita  che  vàZt 
nalmente  spiegata;  essa  è  quel  sentimento,  che  fa  gli  uom: 
orgogliosi  delta  loro  nazione  ed  amanti  anche  dei  suoi  difetl 
Anche  Cicerone  pare  intuisca  un  accordo  di  pensieri  e  di  vi 
loutà  come  informatore  dell'ente  nazione,  laddove  nel  De 
piiblim  (tib.  IL)  dice:  «Omnia  civttas  est  eostìtutio  pop 
Populus  autem  non  oninis  coetus  quoque  modo  congregai 
sed  coetus  multitudinis  juris  consensu  et  utilitatis  communis 
sociatus».  Già  un  secolo  prima  che  sorgesse  la  psicologia 
delle  nazioni  G.  B.  Vico  aveva  visto,  che  nello  Stato  v*è  uno 
spirito,  ch'egli  cliiama  niente^  ed  un  territorio,  ch'egli  chiama 
corpo,  e  della  mente  o  psiche  nassionale  ecco  come  egli  parla 
nella  Scienza  notm:  <0gni  repubblica  ha  proprie  materie, 
che  sono  propri    nomi,    proprie  lingue,  proprie  armi,    propK 


» 


(l)  P<  S.  Mancini:  —   Bella  nauonalità  come  fondamento  dit  diritta 
delle  gentL 


^ 
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religioni,  propri  magistrati,  proprie  leggi.  Perchè  tali  materie 
sono  tutte  proprie  sono  anche  veri  costitutivi  di  una  vera 
repubblica:  dunque  la  vera  mente  della  nazione  presuppone 
tutte  queste  cose  proprie,  che  perciò  sono  liberi  costitutivi  "à. 

Per  il  Novicow  questo  sentimento  nazionale  si  riduce  ad 
una  simpatia  derivante  da  similitudine  di  idee  e  di  sentimenti 
prodotta  dall'aver  partecipato  in  una  lunga  serie  d*anni  agli 
stessi  destini  storici.  Certo  che  non  si  può  determinare  dove 
s^arrestano  le  simpatie  mutue  d*una  agglomerazione  d*uomini, 
ma  non  ne  segue  perciò  che  si  possa  contestare  Tassoluta 
realtà  di  questa  fase  deirevoluzione  sociale,  che  è  la  nazione. 
Chi  può  dire,  continua  il  Novicow,  dove  comincia  la  vita?  o» 
a  qual  momento  una  sensazione  diventa  un*idea?  eppure  chi: 
oserebbe  mettere  in  forse  questi  fenomeni  ? 

Per  aver  compreso  il  movimento  nazionale  Cavour  e 
Bismarck  furono  detti  grandi  diplomatici  ;  essi,  come  fu  detto  di 
Newton,  s'incontrarono  col  pensiero  del  Creatore.  Distruggere 
questo  potente  sentimento  sarebbe  distruggere  le  nazioni,  perciò 
i  socialisti  vogliono  con  Marx  l'abolizione  del  carattere  nazio- 
nale, come  avviamento  verso  la  solidarietà  degli  operai  (1). 

Questa  comunanza  spirituale  impregna  tutti  i  pori  sia 
della  vita  cittadina  che  della  grande  politica  e  si  manifesta  in 
slanci  d'entusiasmo  nelle  feste  nazionali,  nelle  quali  quasi  tutti 
i  popoli  moderni  a  somiglianza  degli  antichi  intesero  sintetiz- 
zare i  ricordi  delle  glorie  nazionali,  e  nelle  particolari  feste 
patriottiche,  nelle  quali  per  una  bella  ed  amabile  illusione  pare 
un'ombra  del  passato  risorga  e  ritorni  sempre  in  quei  giorni 
e  ci  sia  davanti  coraggio  ed  esempio!  La  bandiera  nazionale 
è  simbolo  non  solo  di  unità  politica,  ma  anche  della  coscienza 
nazionale  e  non  si  può  sfregiare  quella  senza  offendere  anche 
questa  (Vedi  Cod.  pen.  it,  art.  115  e  129). 


(l)  In  UD  convegno  operaio  tenutosi  a  Lione  il  25  settembre  189211 
Liebknecht,  deputato  al  Reichstag  germanico,  disse  :  «  Per  noi  socialisti  la 
questione  deUa  nazionalità  non  esiste.  Noi  conosciamo  due  sole  nazioni: 
quella  dei  possidenti  e  quella  dei  proletari  ». 
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In  sostanza  la  questione,  che  tanto  agitò  il  nuovo  diritto 
Europeo  e  che  tenne  i  popoli  Tun  contro  l'altro  armati  senza 
ancora  speranza  di  tregua,  è  la  corrispondenza  fra  lo  Stato 
e  la  nazione  e  a  questo  si  riduce  rappHcazioiie  del  principio 
di  nazionalità.  Tale  concetto  non  potè  sorgere  ed  avere  ampio 
svolgimento  nel  pensiero  e  nell'azione,  se  non  quando  si  co- 
minciò ad  avere  un  giusto  concetto  dello  Stato  e  a  lasciare 
libertà  d'organarsi  al  popolo  già  mancipio  degl*ideali  di  mo- 
narchia universale  e  dei  diritti  delle  dinastie. 

Secondo  Platone  l'individuo  non  può  avere  una  coscienza 
propria  distinta  da  quella  dello  Stato,  il  quate  deve  rappresentare 
un'armonia  più  alta  di  quella  della  natura,  anzi  rarmonìa  su- 
prema. Lo  stesso  in  Roma.  Col  Cristianesimo  allo  Stato  nriu 
basta  più  la  sanzione  ideale  del  bello,  come  presso  i  Gre^^i; 
esso  cerca  la  sanzione  reale  della  divinità  e  si  pone  cotne 
primo  suo  compito  Tattuazione  della  legge  divina.  La  Riforma 
segna  il  trionfo  della  ragione;  Cartesio  apre  le  porte  d'un 
nuovo  mondo  intellettuale,  richiama  Tuomo  alla  contemplazione 
di  se  medesimo,  proscioglie  e  ristora  la  personalità  delFuomo 
individuo.  Grozio  pone  a  base  dello  Stato  il  contratto;  Rous- 
seau porta  il  principio  alle  ultime  conseguenza  ed  aggiungen- 
dovi il  dogma  della  inalienabilità  della  libertà  conduce  all'an- 
nullamento  dello  Stato,  come  Platone  a  quello  deirindìvidtia. 
Meta  del  diritto  pubblico  odierno  è  quella  di  conciliare  e  porre  in 
armonia  le  ragioni  dell'uomo  individuo  con  quelle  dello  Stato  (1^ 
Sfatate  ormai  le  viete  teorie  teocratiche  sulla  sovranità, 
questa  per  principio  inconcusso  si  ritiene  insita  nel  popola, 
dalla  cui  volontà  emana  lo  Stato,  riconosciuto  come  organismo 

(1)  V.  Giuseppe  PisaneUi;  —  Lo  Stato  e  la  nazionalità. 
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etico,  come  nn*Qmana  persona.  Ora  studiata  la  nazionalità  in 
tutti  i  suoi  elementi  e  riconosciutole  il  carattere  di  persona- 
lità naturale,  si  fa  manifesto  come  il  nuovo  diritto  pubblico  sia 
naturalmente  giunto  alla  conseguenza,  che  Stato  e  nazione 
debbano  essere  in  perfetta  corrispondenza  e  che  la  nazionalità, 
debba  trovare  nello  Stato  la  sua  sanzione  e  il  modo  per  cui 
assorgere  da  personalità  naturale  in  giurìdica.  Se  uno  Stato 
invero  deve  riassumere  il  pensiero  e  la  volontà  generale  del 
popolo  da  cui  emana,  la  sua  vita  sarebbe  inferma  ed  incom- 
piuta ove  invece  esprimesse  il  concetto  e  il  volere  di  una 
parte  soltanto  del  popolo,  e  si  mostrerebbe  del  pari  mal  ferma 
e  mal  definita,  se  compendiasse  il  pensiero  e  il  volere  di  vari 
popoli.  (Pisanelli) 

«Si  potrebbe  definire  il  corpo  umano:  degli  organi  al 
servizio  d'una  intelligenza.  Allo  stesso  modo  lo  Stato  è  un 
insieme  d'istituzioni  al  servizio  d'una  nazionalità.  Lo  Stato  si 
comporta  nei  riguardi  della  nazionalità,  come  il  corpo  riguardo 
al  cervello».  Così  il  Novicow.  L'esagerazione  di  questo  con- 
cetto condusse  a  non  riconoscere  legittimo  altro  Stato  che  il 
nazionale:  la  scuola  storica  fonda  lo  Stato  sulla  natura  e  sui 
bisogni  della  nazione  e  lo  circonscrive  in  essa:  cosi  per  Sa- 
vigny,  per  Bluntschli  e  per  Hegel,  quantunque  meno  decisa- 
mente per  quest'ultimo,  senza  nazione  non  vi  può  essere  Stato. 
A  quest'opinione  accede  anche  il  nostro  Mancini.  Noi  siamo 
certi  che  col  progresso  del  diritto  e  della  civiltà  si  confonderà 
la  nazionalità  collo  Stato,  noi  riconosciamo  volentieri,  che 
il  dcsideratum  universale,  l'ideale  sia  lo  Stato -nazione  e 
che  questo  solo  possa  dirsi  veramente  immutabile  ed  eterno 
di  quell'eternità  che  nella  storia  si  conosce,  essendo  il  princi- 
pio della  sua  esistenza  fuori  dell'eventuale  e  contingente  azio- 
ne dei  trattati  e  delle  guerre  (Mancini);  ma  sappiamo  bene 
anche,  che  gl'ideali  rivelati  dalla  scienza  e  che  una  più  o 
meno  lenta  evoluzione  condurrà  alla  realtà,  non  possono  in 
mòdo  assoluto  prendersi  a  stregua  nei  giudizi  sulla  vita  pra- 
tica attuale,  e  non  spingiamo  perciò  l'idolatrìa  del  principiò 
di  nazionalità  fino   al  punto   di  farne  un  carattere  essenziale 
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nel  concetto  di  Stato  e  di  riconoscere   per  cotiseguenza    iUe- 
gittimo  ogni  Stato  che  non  sia  nazionale. 

L'uomo  non  è  schiavo  né  della  razza,  né  della  ling-aa.  né 
della  religione,  nò  dei  corsi  dei  fiumi,  né  della  dir^^zìone  delle 
catene  delle  montagne;  quindi  noi  concludiamo  col  Fiore,  che 
nessun  congiungimento  umano  può  dirsi  piii  conforme  al  diritto 
che  quello  formato  o  spontaneamente  o  con  volontà  deter-^ 
minata  dalle  contingenze  di  tempo  e  di  luogo,  le  quali  non 
possono  costituire  principio  giuridico  fondamentale  del  Diritto 
internazionale.  Sarà  perciò  legittimo  lo  Stato  costituito  con 
spontaneità  e  libertà  dal  popolo  seconilo  il  diritto  a  lui  deri- 
vante dalla  legge,  naturale  e  come  tale  inviolabile,  inalienabile 
imprescrittibile,  anche  con  qualche  strappo  alle  volute  leggi 
naturali,  geografiche  ed  etniche;  «  L'esistenza  Ji  una  nazione, 
dice  il  Renan,  è  un  plebiscito  di  tutti  i  giorni,  come  resistenza 
dell'individuo  è  un'afiermazione  perpetua  della  vita.  II  voto 
delle  popolazioni  è  in  definitivo  il  solo  criterio  legitUmo  a  cui 
bisogna  sempre  ricorrere  ».  Da  ciò  per  altro  non  vuoisi  dedurre, 
che  ogni  corpo  civile  costituito  colla  piena  libertà  di  ciascuno 
degli  associati  possa  disfarsi  a  libito  di  uno  di  essi.  Ciascuna 
gente  forma  un  membro  della  persona  giuridica.  Il  diritto  di 
vedere,  se  una  parte  deve  rimanere  unita  o  separata,  spetta 
all'ente  collettivo  e  ciò  solo  per  ragioni  di  superiore  necessità. 

Dove  non  è  nazione  può  essere  Stato,  perchè  la  ferma 
volontà  dell'uomo  può  essere  superiore  alla  natura:  è  quesu 
una  verità  che  riesce  tanto  più  evidente,  quando  si  pensi,  che 
la  'massima  unione  sociale  determinata  dallo  Stato  genera  essa 
col  lavorio  lento  dei  secoli  quei  caratteri  nazionali,  i  quali 
sotto  questo  aspetto  si  scorgono  essere  piuttosto  conseguenze 
degli  organismi  .giuridici,  che  fondamento  di  essi,  efietto  non 
, principio. 

A  noi  non  resta  che  augurare,  che  come  dopo  lotte  san- 
guinose è  ora  generalmente  riconosciuto  il  dogma  della  libertà 
di  coscienza,  venga  finalmente  riconosciuto  come  dogma  in- 
concusso del  diritto  internazionale  la  libera  estrinsecazione 
dello  spirito  nazionale. 
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IX. 


Come  dottrina  il  principio  di  nazionalità  è  stato  tardi  ri- 
conosciuto, ma  sostanzialmente  o  di  fatto  ha  operato  ab  an- 
tiquo. 

Coirimpero  romano  si  co«HiK»acofìo  a  fondere  le  varie 
razze  e  si  gittaronó  le  basi  delle  presenti  nazionalità,  le  quali 
cominciarono  a  disegnarsi  nella  divisione  che  Augusto  fece 
dell'Europa  romana:  alla  caduta  delFimpero  prevalse  la  forza 
centrifuga,  che  si  esagerò  fino  agli  sminuzzamenti,  che  furono 
il  prodotto  dalla  feudalità.  Ai  tempi  dei  Romani  non  si  discor- 
reva del  principio  di  nazionalità,  ma  lo  si  difendeva  per  sacro 
istinto  :  prova  ne  siano  l'ecatombe  delle  legioni  di  Varo  com- 
piuta dai  lungo-criniti  guerrieri  germanici,  i  cui  degni  di- 
scendenti ^otto  il  grande  impero  Francese  furono  i  primi  — 
dopo  la  Spagna  —  e  i  più  gagliardi  a  scuotere  il  giogo  colle 
società  patriottiche  e  colle  leve  in  massa;  e  la  fiera  e  lunga 
resistenza  opposta  a  Cesare  dai  Gallio  che  divisi  in  moltissimi 
popoli  indipendenti  si  raccolsero  sotto  Vercingetorige  per 
combattere  l'invasore. 

Per  la  secolare  opera  dei  suoi  re  e  dei  suoi  p-)poli  la 
Francia  sembra  la  nazione  meglio  compatta  del  mondo.  Sot- 
tomessi dai  Romani  i  Galli  si  fusero  e  posero  le  fondamenta 
d*una  vera  e  comune  nazionalità,  la  quale  fu  la  prima  ad 
unirsi  politicamente  ed  in  tutti  i  modi  ammessi  dal  diritto 
pubblico  del  tempo  intese  continuamente  al  proprio  ingrandi- 
mento, sostenendo  lotte  secolari  Contro  gli  Arabi,  i  Normanni, 
e  gl'Inglesi  all'esterno  e  abbattendo  all'interno  il  feudalismo 
sminuzzatore  della  nazione^  col  promuovere  in  puri  tempo 
l'unità  territoriale,  politica  e  morale,  di  lingua  e  di  lettera- 
tura ed  esagerando  perfino  col  suo  mostruoso  sistema  di  ac- 
centramei^to  amministrativo  é  col  non  rispettare  lo  nazionalità 


—  204  — 

degli  altri  popoli,   i  quali  sempre  reagirono  respìngendoli   nei 
confini  naturali. 

In  Italia  gli  scrittori,  primo  e  sommo  Dante,  ne  unificano 
la  lingua,  ne  accomunano  le  memorie,  i  diritti,  le  glorie,  le 
sventure.  I  Comuni,  che  pure  furono  un  ostacolo  alla  sua 
indipendenza,  nel  mentre  contribuiscono  alla  sua  grandezza 
artistica  e  letteraria  danno  a  Legnano  splendida  prova  d'amor 
patrio  e  di  liberi  sensi  cittadini.  In  .seguito  la  sua  siorla  non 
è  che  un  processo  d'accentramento  dei  piccoli  Stati*  Dal  500 
in  poi  tutti  gli  Stati  europei  ci  ebbero  un  piede  sul  collo  p^r 
mantenere  l'equilibrio  politico  ;  eppure  noi  possiamo  vantare 
Capponi  e  Girolamo  Morene,  Tassedio  di  Firenze  e  quello  di 
Siena,  Ferruccio  e  Burlamacchi,  Campanella  e  Masaaiello.  Dopu 
la  restautazione  del  1815  l'Italia  in  nessun  luogo  fortiflcata^ 
con  parti  e  tendenze  distinte,  collo  spirito  munirìpale  del  me- 
dio-evo, improvvisa  le  sue  armi,  il  suo  apparecchio  militare, 
compendia  la  sua  storia  in  guerre,  rivoluzioni,  congiure,  riem* 
pie  il  mondo  della  fama  dei  suoi  eroismi  e  trionfa  —  in  nome 
del  principio  di  nazionalità! 

Qui  ci  si  presenta  spontaneamente  una  duplice  domanda: 
quantunque  da  lungo  tempo  operi  nella  storia  in  modo  quasi 
incosciente,  perchè  solo  in  questo  secolo  il  principio  ha  avuto 
aperta  proclamazione,  tanto  da  essere  usato  perfino  dai  suoi 
stessi  conculcatori?  (1)  e  conse^^ueatemente  perchè  solo  co:s'i 
tardi  è  venuto  nel  dominio  della  scienza? 

In  Oriente  si  tendeva  all'uno  e  grande  impero,  composto 
di  gran  numero  di  popoli  fra  loro  lontanissimi  e  diversi  per 
razza,  lingua,  costumi,  interessi,  come  fu  l'impero  di  Serse,  il 
cui  immenso  esercito  si  sfasciò  al T urto  di  poche  migliaia  di 
Greci.    In  occidente  invece  prevaleva   il  molteplice,    il  vario  ! 

(l)  Un  proclama  deU^arciduca  Giovanni  nel  1809  diceva  a  ntn  dì  de- 
starci e  di  essere  Italiani  e  proclamava  di  vobr  rànders  sicura  <  rìndi- 
dipendenza  di  tutte  le  nazioni  d'Euro  [la».  II  Nugent  nel  18  U  dìodv^  » 
noi:  —  Siete  voi  tutti  che  chiama  la  patria  a  sostenere  al  colpetto  d«l 
mondo  la  causa  più  hacra  dei  vostri  dir  itti,  quella  del  H  adipe  ade  mta  D&2io* 
nalel   —    Ironia  delle  parole! 
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—  sos- 
ia Grepia  Io  Stato  era  ristretto  nei  limiti  della  polis ,  le  cui 
eterne  rivalità  colle  consorelle  furono  causa  della  rovina  della 
nazione.  Parimenti  nella  nostra  penisola  lo  Stato  era  circo- 
scritto nella  urbs  o  al  più  in  una  confederazione  di  urbes 
come  in  Etruria  ;  Timpero  di  Roma  assoggettando  tutci  i  po- 
poli ne  spense  nazionalità  ed  autonomia,  ma  li  condusse  ad 
una  relativa  civiltà,  colla  lotta  fece  acquistare  ad  essi  la  co- 
scienza del  loro  essere  e  pose  le  prime  basi  delle  moderne 
nazioni.  Alla  caduta  deirimpero  i  popoli,  dapprima  immemori 
d'ogni  altro  pensiero,  cercarono  una  terra  su  cui  potersi  sta- 
bilmente posare,  donde  guerre  dHnvasioni  e  di  conquiste; 
quindi  stabilitasi  la  feudalità  e  frastagliatosi  il  territorio  per- 
sero la  coscienza  di  una  patria  comune  e  sciuparono  le  loro 
forze  in  lotte  fratricide  e  in  meschine  guerre  di  confine.  La 
Chiesa  dalla  dottrina,  che  Cristo  è  venuto  a  ristabilire  in  terra^ 
Funità  assoluta,  dedusse  il  concetto  della  monarchia  universale 
di  Roma  ed  usando  il  latino  come  lingua  sacra  respinse  le 
lingue  nazionali,  impedendo  cosi  in  pari  tempo  alle  nazioni  di 
formarsi  e  di  svolgersi.  Colle  lingue  volgari  finisce  Tunità 
cattolica,  la  monarchia  universale  di  Roma,  e  s*apre  una  no- 
vella èra.  I  comuni  segnano  un  gran  passo  nella  nostra  storia, 
ma  in  essi 

«Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
»  Le  tre  faville,  c*hanno  i  coi'i  accesi  v 

e  che  suscitano  guerre  di  parte  pur  fra  «  quei  che  un  muro 
ed  una  fossa  serra»;  mentre  la  varietà,  molteplicità  ed  ete- 
rogeneità dei  governi  rendevano  impossibile  anche  l'unione  fe- 
derativa. In  quel  lento  processo  di  accentramento,  che  s'inizia 
col  trasformarsi  dei  comuni  in  principati,  non  v'era  la  poten- 
zialità della  costituzione  di  un  grande  Stato  nazionale,  quale 
l'avrebbe  voluto  per  esempio  il  Machiavelli,  perchè  il  diritto 
di  guerra  attribuiva  la  conquista  di  uomini  e  di  cose  e  la 
nazione  dei  vinti  era  cosi  trasformata,  che 

«  Ogni  primo  aspetto  ivi  era  casso  > 
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e  dove  non  erano  vincitori  padroni  e  vìnti  soggetti  v'erano 
nella  migliore  delle  ipotesi  città  madre  e  città  filiali^  da  quella 
politicamente  dipendenti  e  con  limitati  diritti. 

Non  basta»  che  la  nazione,  sia  vera  ed  unica  patria  nel 
cuore  dei  poeti  e  dei  pensatori  e  della  parte  colta  soltanto, 
occorre  che  vi  sia  una  direzione,  una  guida  in  un  capo  na- 
zionale e  liberale^  meritevole  della  fiducia  della  nazione,  e 
che  questa  abbia  coscienza  dell'essere  suo.  Ciò  spiega  Tesit» 
infelicep  che  ebbero  i  generosi  tentativi  di  Carlo  Emanuele  di 
Savoia  e  dì  Gioacchino  Murat. 

Riguardo  aironi  ine  delle  idee,  possiamo  osservare  eoa 
Pisanelli,  che  €  la  rico^^nizione  e  la  consacrazione  delta  per- 
sonalità dell'uomo  era  un  preliminare  necessario  alla  ricogni- 
zione e  consacrazione  della  personalità  della  nazione  i^.  Con 
ciò  per  altro,  pur  riconoscendo  alla  Riforma  il  carattere  di 
efficace  rausa  promotrice  tlel  risveglio  e  del  riconoscimento 
delle  nazioni,  noi  non  intendiamo  riannodare  senza  più  ad  e^sa 
il  movimento  nazionale  a  proclamare,  come  il  Laurent,  che  il 
protestantesimo  è  Toi'gano  della  nazionalità  al  modo  che  il 
cattolicismo  è  il  rappresentante  della  monarchia  univer^ale^ 
apportando  il  primo  libertà  di  pensiero  e  indipendenza  delle 
nazioni,  il  secondo  tirannia  intellettuale  e  oppressione  dei  po- 
poli. La  storia  contraddice  a  questo  concetto:  bea  prima  di 
Lutero  Venezia  si  era  resa  indipendente;  i  poeti  provenzali 
e  spagnoli  ed  italiani  rompevano  l'unità  della  lingua  latina 
cattolica  e  massimamente  Dante  iniziava  la  grandezza  e  il 
trionfo  delle  lingue  nazìajiali  moderne;  i  Comuni  si  rendevano 
indipendenti  dal  papa  e  dall'imperatore;  Machiavelli  lanciava 
nel  suo  Principe  il  sogno  generoso  di  un'Italia  grande  e  indi- 
pendente. Ne  meno  contraria  gli  è  la  logica,  infatti^  perchè  il 
sentimento  della  potenza  dell'Individualità  personale  si  trasporti 
dall'individuo  nella  nazione,  occorre  anche  coscienza  del  pro- 
pria essere  e  dei  propri  destini  e  un  sentimento  di  fratellanEa 
effetto  dei  traffici  e  del  commercio. 

I  fatti  non  possono  mai  considerarsi  come  effetto  di  una 
causa  isolata^  giacché  su  essi  influisce  la  indnita  e  complessa 
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varietà  dei  fenomeni  fisici  e  psichici  e  sociali.    Perciò  il  mo- 
vimento nazionale   non  può  neppure   dirsi  esclusivamente    un 
portato  della  teoria  del  contratto  sociale  di  Rousseau  e  della 
Rivoluzione  Francese,  come  vorrebbe  Maximin  Deloche  (1),  al 
quale  Tesagerato  amor  di  patria  fa  dire  che  «c*est  Tépée  de 
la  Franco,    qui  a  ouvert  Tavenir   au  droit  des  nationalltés». 
Allorché  afferma,  che  dopo  il  1789  la  Francia   fu   il   rappre-  '' 
sentante  del  dogma  della  libertà  politica  e  sociale,  lo  scrittore  ' 
Francese  dimentica  il  primo  Napoleone  ;  e  se  dopo  la  Restau- 
razione la  sua  patria  divenne  il  campione  del  diritto  dei  popoli  ' 
per  il  ricupero  della  loro  autonomia,  ciò  fu  perchè  debellata  e 
smantellata  fu  spinta  per  la  sua  propria  condizione  a  sostenere  ' 
il  principio  di  nazionalità.  In  sostanza  la  Rivoluzione  contribuì 
allo  sviluppo  di  questo  più  per  reazione    che   per  propria  sua 
azione;    essa  chiamò  i  popoli  alFeguaglianza   rispetto  airindi- 
viduo,  alla  libertà,  all'abbattimento  dei  re  e  degli  aristocratici  ; 
essa  si  difese,    ma  non  mise  avanti  esplicitamente  il  principio 
di  nazionalità.  Io  dichiararono  i  sovrani  della  coalizione,  mas- 
sime i  tedeschi,  quantunque  al  congresso  lo  calpestassero. 

D'altra  parte  però  non  si  può  negare  la  grande  influenza 
del  dogma  della  sovranità  popolare,  che  avviò  alla  formazione 
del  moderno  concetto  di  Stato  quale  organismo  etico  e  col 
suffragio  universale  apprestò  un  criterio  per  Tappi icazione  del 
principio.  Tanto  è  vero  che  «i  sistemi  che  si  succedono,  an- 
ziché contraddirsi  e  distruggersi,  si  armonizzano  e  completano 
a  vicenda,  e  ogni  sistema,  che  lascia  la  propria  impronta  nel 
cammmino  della  scienza,  non  è  già  Tespressione  del  capriccio, 
ma  l'espressione  di  qualche  bisogno  e  di  determinate  condi- 
zioni dallo  spirito  umano  (2)  >. 

La  conclusione,  a  cui  volevamo  giungere,  si  è  che  non  ò 
meraviglia,  che  l' istinto  della  costituzione  delle  nazionalità 
abbia  tanto  tempo  sonnecchiato  e  solo  oggi  abbia  esploso  (3)» 

(1)  Du  principe  des  nationalltès . 

(2)  Carle  :  —  Filosofia  del  diritto. 

(3j  Quanto  alle  cause,  che  dettero   Timpulso   all'i mprov viso   e  rapido 
affermarsi  rìroluzionario  del  principio  di  nazionalità,  le  si  possono  riassu- 
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perchè  anclia  le  nazioni  hanno  un^ejtà  genesiaca,  la  quale  poè 
bensì  essere  abbreviata,  ma  non  distrutta  da  grandi  faitorì 
storiei,  giacché  i  rivolgimenti  non  si  fanno  duraturi,  se  non 
sono  preparati  da  una  lunga  serie  di  eventi.  Dice  un  prover- 
biOy  che,  il  tempo  non  rispetta  ciò  che  st  fa  senza  di  esso. 

Ogni  cosa  nell'uomo  è  principiata  dalla  natura  e  poi  dalla 
ragione  e  dalKarte  è  compita;  così  per  le  nazioni  la  natura 
dispone  e  conserva  il  sangue,  la  favella,  il  genio  particolare; 
gli  uomini  colFarte,  colla  ragione,  coirafTetto  costituiscono  i 
legami  politici.  Senza  il  fondamento  di  queli*unità  morata,  onde 

mere  col  Laveleye  (Gouvernement  dans  la  démocratie)  nella  sovraaìià  po- 
polare, nel  regime  costituzionale  e  parlamentare ,  nella  democrazia,  atlh 
diffusione  della  cultura.  Infatti,  finchò  impera  il  concetto  patrimoniale  (TelU 
sovranità  importa  poco  che  gli  abitanti  di  uno  Stato  appartengano  o  no 
alia  stessa  razza:  la  volontà  del  re  comunica  ai  corpo  politico  una  coe- 
sione sufficiente.  Ma  colla  sovranità  popolare  tutto  cambia  ;  lo  Stato  esìita 
non  per  la  gloria  del  sovrano,  ma  per  il  benessere  dai  cittadini  ;  id  quesù  ù 
trovano  male,  perchè  non  s'intendono  per  lini^ua  ed  interessi  differenti^  chi 
ha  il  diritto  d'impedire  che  si  separino  e  si  ri  uniscano  ciascuno  al  gruppo^ 
verso  il  quale  li  attirano  le  affinità  di  raz^it  ì  Sotto  il  regime  assoi^t^, 
purché  il  popolo  paghi,  si  faccia  ammazzare  e  taccia,  tutto  va  a  merMvi* 
glia.  Che  nel  paese  10  razze  diverse  parlino  20  disiktti  differenti  che  ics- 
porta?  è  la  forza  e  non  la  parola  che  è  la  molla  della  macchina.  Date 
una  costituzione  e  introducete  il  regime  purlaineutarcì,  ecco  che  ja  questioEie 
delle  lingue  diviene  capitale.  Adottatene  una  per  trattare  gii  atTarì^  U  na* 
zionalità  che  parlano  le  altre  si  dichiarano  oppr^^s^e,  sacrificate;  la  lotti 
comincia.  Metternich  respingeva  ogni  costituzione  per  rAuatrìa  più  accora 
uer  timore  del  risveglio  delle  nazionalità  che  per  orrore  della  libertà.  Il 
principio  di  nazionalità  ha  le  sue  radici  in  quello  che  costituisce  il  ^rat- 
iere distintivo  delle  società  attuali,  quindi  per  arrestarlo  bisognerebbe  ar- 
restare il  progresso.  La  filologia  e  Tetnografin  hanno  ricostituito  la  fisio- 
nomia delle  grandi  razze.  Le  ricerche  della  snjeiiza  sodo  <Ìi venute  la  paa- 
filone  delle  folle  e  la  scoperta  di  un  vecchio  manoscritto  un  avvouimenL0 
uazionale.  Il  giornale  si  legge,  la  canzone  alata  penetra  dappertutto^  ^l 
popolo  rapito  l'ascolta  con  trasporto,  perchè  essa  sorte  dalle  sue  viseare» 
essa  gli  parla  dei  suoi  dolori,  del  suo  passato,  della  g^loria  defili  avi,  déii 
!rua  potenza  d*altre  volte,  della  grandezza  che  Tav^enira  gli  riserva.  In  unA 
provincia  abitata  da  dei  bruti  ^  continua  Lav^lere  —  fondate  delle  scuok, 
Btabilite  una  ferrovia  e  tollerate  una  stamperia  ;  20  anni  dopo  il  aeatimeiita 
nazionale  è  nato;   dopo  2  generazioni  esplode,  ee  si  tenta  comprimerlo. 
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s^informa  lo  Stato,  i  più  alti  fini  sociali  non  sono  mai  r.onse- 
gaibili;  la  nazionalità,  che  è  Tesplicazione  collettiva  della  li- 
bertà, ha  una  doppia  manifestazione  :  P  libera  costituzione 
intema,  che  è  fisica,  quando  v*ò  tutto  il  territorio,  e  mo- 
rale^  che  è  riposta  nelFesistenza  di  un  governo  proprio: 
2^  indipendente  autonomia  verso  le  nazioni  straniere.  (Man- 
cini). Ma  prima  di  arrivare  a  questo  naturale  assetto  giuridico 
deve  la  nazione  attraversare  una  prima  fase  evolutiva,  la  più 
lenta  ed  importante,  in  cui  operano  nei  modi  più  svariati  ed 
efficaci  Tinfinita  congerie  dei  fatti  umani  e  tutte  le  condizioni 
fisiche,  climatologiche  ed  etniche,  e  la  quale  conduce  alla  for- 
mazione del  carattere  e  della  coscienza  nazionale.  Solo  allora 
da  vani  tentativi  si  può  entrare  con  esito  felice  neir  arduo 
campo  delle  rivendicazioni,  le  quali  secondo  il  nostro  concetto 
segnano  la  seconda  parte  della  parabola  ascendente,  nel  cui 
centro  sta  il  perfetto  Stato  nazionale. 

Dal  punto  di  vista  direi  quasi  psicologico  il  Carle  (1)  de- 
scrive in  una  pagina  stupenda  gli  stadi  diversi  per  cui  passa 
la  formazione  del  sentimento  nazionale.  «  Esso  incomincia  dap- 
prima a  manifestarsi  come  un  senso  pressoché  inconsapevole 
ed  istintivo,  che  serpeggia  per  tutto  un  paese  e  vi  suscita 
dei  movimenti  e  delle  agitazioni  non  sempre  ben  comprese  da 
quelli  stessi  che  vi  prendono  parte.  Poi  si  cambia  in  un  sen- 
timento ed  affetto,  che  accende  gli  animi  e  vi  suscita  delle 
nobili  e  generose  aspirazioni  e  quello  spirito  di  abnegazione  e 
di  sacrifizio,  senza  del  quale  sono  pressoché  impossibili  le 
grandi  imprese.  Da  ultimo  perviene  anche  alla  intelligenza,  la 
quale,  come  appunto  fece  il  Mancini,  cerca  di  darsene  una 
ragione,  ne  investiga  le  cause  e  il  fondamento  che  natura 
pone,  ne  analizza  i  componenti  e  cerca  così  di  cambiarlo  in 
un  principio  scientifico,  che  è  posto  a  base  dell'organizzazione 
politica  delle  società  umane.  Il  sentimento  viene  cosi  inve- 
stendo gradatamente  tutta  la  collettività  sociale,  ne  persuade 
la  mente,  ne  infiamma  il  cuore,    ne  fortifica  il  braccio;    è  un 


(\)  La  vita  del  diritto  nei  suoi  rapporti  colla  vita  sociale. 
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istinto  per  le  molti  tadini,  un  senti  mento  per  gli  eserciti  e  per 
gli  uoraifii  politici,  un  princìpio  scientifico  per  gli  uomini  di 
scienza  e  di  ragionamento,  tìncliè  giunge  Tepoca,  in  cui  viene 
ad  essere  matura  e  allora  tutte  le  energie  naturali  e  soclafi 
sembrano  ct>spirare  concordi  ed  uoite  per  tradurre  nel  fatto 
queirideàie  della  nazione,  che  ormai  co$(;itutsce  raspirazione 
comune  di  tutti  1^^ 

Nel  campo  positivo  una  completa  teoria  scientifica  si  trova 
in  Bag<*hot*  il  quale  nel  suo  Luis  scieìiiifiqueì  de  dévetùp- 
pemeni  des  nations  dans  leiu'  tappar is  avec  les  principe 
de  lliérédiié  et  de  iu  seleciion  naturelle  trova  appunto  in 
questi  due  principi i  ì  coefficienti  principali  nella  formazione 
del  carattere  e  della  coscienza  nazionale*  Egti,  dopo  avere  at^ 
fermato,  che  la  vita  deiruomo  rappresenta  uno  sviluppa  pro- 
gressivo del  sistema  nervoso  (educazione)i  e  che  relemento 
nervoso  trasmesso  per  eredità  è  il  tessuto  connettivo  della 
civiltà,  ammette  la  grandissima  influenza  del  clima  a  delb 
condizioni  tìsiche,  ma  non  attribuisce  bro  potere  creativo; 
così  pure  esclude,  che  il  carattere  nazionale  non  sia  che  il 
complesso  dei  caratteri  etnici  di  una  razza,  poiché  le  nazioni 
cambiano  da  una  generazione  alPaltra  e  il  carattere  nazionale 
è  qualcosa  di  più  che  un  insieme  di  abituJini  più  o  meno  gè 
nerali,  che  caratterizzano  le  razze  e  che,  secondo  l'idea  di 
Wallace,  sono  le  tracce  viventi  di  un  tempo,  in  cui  l'uomo 
non  era  ancora  per  la  sua  intelligenza  cosi  capace  come  ora 
ad  adattare  la  sua  vita  e  le  sue  abitudini  a  un  cambiamento 
di  regione.  Il  caràttere  nazionale  ha  per  lui  una  furmasìone 
insensibile:  esso  fu  dapprima  una  predominanza  fortuita,  che 
formò  un  modello  a  cui  tutti  si  conformarono,  la  sua  forma- 
zione è  governata  non  sulo  A-aWirniiaùone^  ma  anche  dai 
principi  à*eUmmazione  e  A'aiiiviià  e  à^inerzia  degli  organi, 
propri  dei  naturalisti.  Donde  le  due  leggi:  1"  in  ciascuna 
nazione  il  tipo  o  i  tipi  di  carattere,  che  in  questo  luogo  e  in 
quest'epoca  sono  i  più  attratìvi  {ailracti/s)  tendono  a  predo- 
minare, e  il  carattere  attrattivo,  benché  vi  siem)  delle  ecce- 
zioni, è  quello  che  noi  chiamiamo  il  miglior  carattere;  2"  rin- 
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tensità  di  questa  concorrenza  fra  i  caratteri  non  è  accresciuta 
nella  più  parte  delle  condizioni  storiche  da  forze  estrinseche. 
Il  carattere  puramente  meccanico,  ond*è  così  rivestita  la  teoria 
di  Bagehot,  vien  tolto  osservando,  che  in  certe  condizioni^ 
come  son  quelle  che  predominano  ora  nella  parte  più  civile 
del  mondo,  la  prevalenza  fra  i  caratteri  in  lotta  vien  anche 
in  gran  parte  determinata  da  forze  estrinseche;  ed  è  in  que- 
ste forze  estrinseche  che  si  afferma  nei  modi  più  vari  e  più 
splendidi  Tazione  umana  colle  scienze,  colle  arti,  colla  lette- 
ratura  e  sovra  tutto  con  quelli  che  della  demopsiche  nazionale 
sono  Tindividuazione  più  alta,  coi  geni,  ì  quali  sono  un  pro- 
dotto del  carattere  nazionale  e  al  tempo  stesso  operano  po- 
tentemente su  di  lui. 

Quale  sia  la  forza  impulsiva  di  questa  formazione  del  senti- 
mento nazionale  si  determina  secondo  le  varie  scuole  ;  per  alcu- 
ni è  la  legge  d*evoluzione,  che  sospinge  infaticabilmente  Tuomo 
ai  suoi  destini  col  rendere  sempre  più  distinte,  perfette  ed  ar- 
moniche le  parti  del  tutto  prima  sconnesso  ed  indistinto;  per 
altri  è  la  divina  Provvidenza,  la  quale,  secondo  il  concetto 
di  Vico,  ripreso  da  moltissimi  altri,  è  V architetta  del  mondo 
delle  nazioni  e  per  inestricabili  vie  quasi  insensibilmente  con- 
duce l'uomo  al  suo  assetto  naturale  :  l'homme  s'agite  et  Dieu 
le  mene,  E  questi  ultimi  in  nome  appunto  dell'obbedienza 
alle  leggi  divine  impongono  il  rispetto  alle  nazionalità.  Co- 
munque sia  di  ciò,  è  certo  che  il  movimento  nazionale  ha  un 
che  del  fatale  andare  dantesco;  e  sopratutto  nel  lunghissimo 
periodo  di  preparazione  pare  che  uomini  e  cose  sieno  mezzi 
incoscienti  di  ima  volontà  superiore. 

Tale  è  il  sustrato,  su  cui  sorge  TUmanità  delle  Nazioni^ 
che  pure  a  Vico  parve  «  cominciare  a  tutte  con  le  Religioni  e 
compiersi  colle  Scienze,  con  le  discipline  e  con  le  arti».  Se- 
nonchè,  perchè,  un  popolo  trovi  nello  Stato  la  sua  propria  e 
individuale  rappresentazione,  non  basta  che  la  coscienza  popo- 
lare si  manifesti  in  tutti  gli  atti  della  vita  e  che  alla  conser- 
vazione e  allo  sviluppo  di  essa,  che  non  è  solo  un  diritto  ma 
un  dovere  giuridico,  secondo  crede  il  Mancini,  concorrano  gli 
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studioai  colle  ricerche  etnologiche  e  atoriche,  SsìolagÌch€  ^ 
filologiche,  i  poeti  e  gli  artisti  colle  loro  creazumi:  occorra 
eziandio  tm  msieme  potente  di  mez^i,  che  sìa  capace  di  uriart 
vittoriosaraente  contro  i  pregiudizi  della  pohttca  e  contro  rìoi' 
placabile  n^aiica  storica  della  iiasstonalitài  <U  oonquiata,  thè 
per  riuscir  più  possente  nei  suoi  assalti.  Proteo  nodello,  si 
vestì  di  cento  forme  diverse  nella  successione  de»  tempi  e  della 
civiltà  senza  mutar  mai  dt  scopo  ».  (Mancìju), 

Le  relazioni  fra  Io  Stato  e  la  Nazione  possono    pro^Jurré 
le  quattro  combinazioni  principali  seguenti  (Novicow)  : 
ÌJ^  Una  nazione  può  essere  divisa  fra  più  StatL 
2**  Uno  Stato  può  essere  composto  di  più  nazioni, 
3.°  Uno  Stato  può  coinprendere  una  nazione  e  più  po- 
poli eterogenei* 

4.^  Uno  Stato  può  essere  formato  da  una  sola  nazione* 

La  prima  combinazione  non  è  asolutamente  sfavorevole 
allo  sviluppo  intellettuale,  perchè  colla  decentralizzazione  si 
guadagna  in  varietà  ciò  che  si  perde  in  energia.  Se  ne  pa^ 
avere  un  esempio  confrontando  i  vari  centri  intellettaali  Itn- 
liani  e  Tedeschi  con  Parig»^  unico  centro  della  Francia  (1)* 


i 


(1)  Nqo  discuta:  sulla  fede  deir Autore  atferEUj  uq  £a,Un  «toHeo  del 
resto  incontrastabile*  Iti  Francia  tutto  guanto  ecceHtì  aelle  arti,  uelk  lette- 
ratura, ueUa  «cienia  sembra  Pariguio,  taota  è  TattrajioDa  clie  h&  seta^t^ 
esercitato  il  centro  di  quel  grande  Stato,  che  fu  il  primo  iu  Europa  a  ri* 
durÈÌ  ad  unità.  Diverse  furono  in  Italia  le  coudÌ£ÌonÌ  storiche  e  i  vari  efotfi 
politici,  divenuti  altrettanti  centri  intellettuale  dettero  ciaacaao  uà  contri- 
buto spedale  alla  storia  del  peoaiero  Itaìico;  coal  Ferrara  al  poema  epi^'  ' 
Firensta  alla  lirica  e  alla  politica,  Venezia  alla  critica  storica,  Ronia  all^ 
ricerche  archeologiche,  le  provincia  rneiidiouali  alla  speculazione  Etaso^ra^ 
Lo  ste&so  può  dir^i  per  Tarte^  come  dimostrano  sopra  tutto  le  divelle 
fecuolo  pittoriche,  di  cui  ancora  rlmangopo  le  vestìf^la*  Penomeoo  aaaJof^ 
iì  riscontra  in  G  erma  aia,  dove  Berliuo  è  tlti  centro  tutto  artiUciate,  mtìalr^ 
vari  sono  i  CKiiti^i  intellettuali,  che  sopravvivono  per  forza  dUuezia  alb 
coadistìoui  politiche,  che  loro  dettero  origine  e  che  ora  |>ossoijo  consjJ*- 
rarai  quasi  del  tutto  svanì to<  Nessun  argomento  più  seducente  di  ^juest^)» 
ch#  aarebbe  facondo  di  profonde  considerazioni  storiche  e  tnostr«fdtibd  co- 
me ogui   mauìfesta^ioae   dello  spirito  umano   aia  m  stiletta  r«lajcioa#    eoa 
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Dal  )pMtìto  di  vista  della  sociologia  uao  Stato  oomposta 
"di  più  nazioni  ò  un  ìnostro,  come  sarebbe  per  la  fisiologia  un 
animale  a  due  teste.  È  vero  che  l'organismo  sociale  è  molto 
più  plastico  di  quello  animale,  ma  in  ogni  modo  accordo  non 
ci  potrà  mai  essere,  la  nazione,  dirigente  sarà  sempre  prepo- 
tente e  sacrificherà  lo  sviluppo  delle  altre  con  una  specie  di 
schiavitù  intellettuale. 

Nella  terza  combinazione  bisogna  distinguere  due  casi  : 
quando  il  governo  appartiene  al  popolo  e  quando  appartiene 
alla  nazione.  Il  primo  è  uno  stato  patologico,  esemplo  la  Tur- 
chia. La  seconda  combinazione  è  una  delle  più  vantaggiose, 
che  si  conoscano  in  sociologia,  perchè  produce  Tassorbimento 
di  elementi  eterogenei  o  fa  loro  acquistare  coscienza  del  pro- 
prio essere;  solo  è  una  fase  transitoria. 

Quando  la  nazione  può  paragonarsi  alPindividuo  arrivato 
al  completo  svolgimento  nella  vita  fisica,  intellettuale  e  mo- 
rale, allora  un  moto  irresistibile  la  spinge  a  passare  da  una 
-delle  prime  tre  fasi,  che  rappresentano  la  minore  età  delle 
nazioni,  alla  quarta,  che  potrebbe  assomigliarsi  alla  maggiore 
•età  del  cittadino  sano  di  spirito  e  di  corpo.  Allora  la  nazione 
oppressa  o  smembrata  dallo  Stato  ha  diritto  a  vigorosa  resi- 
stenza ;  non  v'è  nessun  altro  motivo  più  legittimo  per  ribel- 
larsi che  la  difesa  della  n^ìzionalità  ;  la  legalità  può  soffrire  un 
-danno,  ma  il  diritto  non  vien  leso.  In  questo  campo  delPazione 
fìazionale  sorgono  delle  gravi  questioni,  che  noi  cercheremo 
di  formulare  e  di  risolvere  seguendo  principalmente  il  con- 
cetto dì  Bluntschli  (1). 

I.  —  Non  tutte  le  nazioni  sono  naturalmente  popoli  atti 
ad  essere  Stati  ;  non  v'ha  diritto  senza  capacità  ;  quindi  essi 
4sono  destinati  ad  essere  soggetti  ai  più  capaci. 

È  questa  una  questione  delicatissima,  inquantochè,  avendo 
noi  ammesso  come  primi  dei  tratti  caratteristici  la  coscienza 


un^iofiniTà  di  condizioni  estrinsecbe,  fra  le  quali  non  ultime  8on  da  collo- 
<Ar8Ì  quelle  politiche. 

(1;  Diritto  pt^blico  universa  le j  voi.  I. 
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nazionalPi  parrebbe  che  ogni  popolorcha  sente  la  sua  morale 
unità,  dovesse  essere  capace  dì  governarsi  autonomo.  Senoa- 
chè  lo  stesso  Mamiami  consente  possa  esservi  un'anica  ecce- 
zione airaotonomia  nazionale  nel  f'.aso   di  un  popolo    barbaro, 
che  può  essere  governato  da  uno  civilissimo»  che  usi  bene  del 
auo  dominio»  notando  che  i  Ani  non  giustificauo  i  mezzi  e  che 
Innanzi  al  diritto  non  è  scolpata  la  violenza  per  imporre  il  ben^' 
e  la  civiltà*  Ma  cosi  la  questione  non  è  punto  risolta,  perchè 
è  certamente  inevitabile  la  conquista  degli  Stati»  che  non  sono 
suscettibili  dì  progresso,    ma  è  difficile  distìnguere  quali  pro- 
prio siano  suscettibili  di    progresso  e  quindi  ragionevolmeatej 
passìbili  di  annessione.   La  vittoria  brutale  sul  campo  di  bat« 
taglia»  osserva  giustamente  il  Novicow,  non  dimostra  sempre 
una  superiorità  intellettuale»  e  una  semplice  inferiorità   intel^ 
lettuale  non  basta  per    V  annessione  e  la   conquista.     Quanto | 
poi  agli  organismi  nazionali  in  formazione,  le  nazioni  hanno 
dovere  e  Tinteresse  di  accordare    loro    appoggio    materiale  e] 
morale,    perciiè   aiutano    la    natura    nella   formazione    di*  un 
nuovo  tipo,  che  contribuirà    alla  ricchezza  e  alla  varietà  dei] 
tipi  umani,  ed  hanno  tutto  da  guadagnare  ad  aver  per  vicinu 
degli  organismi  sociali    a  una  fase   superiore   deirevolusione,^ 
Le  nazioni  devono  tendere  verso  lo  stesso  scopo  che  le  classi 
dirigenti    verso    lo  Stato  :    lo  sviluppo   della   coscienca    snllt 
terra.     Da  questa    osservazione    deduce  il  Novicow   l'obbliga 
delle  nazioni  adulte  di  aiutare  quelle  in  formazione,  ed  esco- 
gita a  tale   scopo   tutto    un    sistema   analogo    a  quello    chol 
adotta  o  dovrebbe  adottare  la  società   verso  i  derelitti,  por- 
tando così  al    fastigio  le    analogie    fra   Turganìsmo    umano 
quello  sociale  ed  internazionale. 

IL  —  Ogni  nazione,  che  abbia  una  propria  idea  delti 
Simio  e  in  pari  tempo  la  potenza  &  il  bisogno  d'effetiuarkti 
è  autorizzata  a  formare  uno  Stato  nazionale  ;  ma  la  ?iua  aspi- 
razione deve  rispet^tare  lo  storico  ordinamento  giuridico»  mett*_ 
tre  questo  senza  ragione  non    deve   essere  d*inciampo  al  siifl 
sviluppo»  giacché  le  ragioni  delle  nazionalità  sono  ben  pi  il  alto' 
di  quelle  della  politica,  ^ 


—  215  — 

Qui  sorge  la  gravissima  questione  della  validità  dei  trat- 
tati ;  inquantochò,  negando  a  questi  fede,  si  ha  Vjus  privaiae 
violentiae  e  si  rischia  di  gettare  il  mondo  nelFanarchia,  ed 
accordandola  tutte  le  oppressioni  e  le  servitù  vengono  san* 
zionate  ;  né  con  poche  parole  si  può  sventare  il  dilemma  e 
conciliare  i  due  estremi  opposti.  Montesquieu  dice  che  il  pro- 
gresso deirumanità  delle  genti  deve  convertire  il  loro  comune 
diritto  in  un  vero  e  proprio  diritto  civile.  A  noi  pare,  che  per 
quanto  Io  Stato  possa  considerarsi  come  uomo  in  grande,  vi 
sìeno  nei  rapporti  internazionali  tale  ordine  di  fenomeni  e  tali 
supremi  bisogni  particolari,  che  quella  confusione  anche  in  un 
lontano  avvenire  ci  sembra  impossibile.  Ad  ogni  modo  nelle 
condizioni  attuali  nulla  di  più  pericoloso  che  applicare  nel  diritto 
internazionale  i  principi  del  diritto  privato.  Cosi  i  contratti  degli 
Stati  sono  essenzialmente  diversi  dai  privati,  perchè  né  havvi 
una  forza  coercitrice  più  elevata,  che  li  assoggetti  alle  norme 
universali,  né  vi  ha  chi  ne  tuteli  l'adempimento.  Nel  diritto 
civile  si  possono  attaccare  di  nullità  i  contratti  fatti  per  inti- 
midazione, nel  diritto  internazionale  i  trattati  di  pace  sono  per 
la  maggior  parte  dettati  dalla  forza  e  non  possono  dichiararsi 
invalidi  per  mancanza  di  Ubera  volontà  ;  la  prescrizione  nei 
rapporti  internazionali  non  é  possibile  eccetto  che  in  una 
confederazione  o  Stato  federale.  Ciò  non  vuol  dire,  Qhe  i  trat- 
tati internazionali  non  possano  mai  lacerarsi;  la  storia  mo- 
stra che  la  più  gran  parte  delle  guerre  sono  state  combat- 
tute con  violazione  dei  trattati.  Questi  non  hanno  valore  giu- 
ridico, se  non  rispettano  la  legge  di  nazionalità,  perché  il 
diritto  naturale  non  può  subordinarsi  alla  poUlica.  Del  resto, 
osserva  acutamente  il  Mancini,  ogni  scienza  rivela  un  ideale^ 
che  la  prudenza  politica  raffrena. 

III.  —  La  costituzione  di  uno  Stato  nazionale  non  ri- 
chiede unione  di  tutti  gli  elementi  in  un  unico  tutto  politico^ 
ma  vuole  solo  tanta  cooperazione  di  elementi  da  mostrare  con 
sicurezza  e  sufficienza  la  forma  politica  propria  d^una  nazione. 

È  bisantina  la  questione   delle  varie    forme    di  governo, 
perchè  esse   sono    un*  emanazione    spontanea  della   coscienza 
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nazionald  e  mpondente  al  grado  di  sviluppo  di  qu^ta,  e  qua* 

lunque  forma  è  buona,  purché  il  pepalo  le  dia  Tinipronta  delb 
sua  natura.  Osserveremo,  che  primo  mezzo  di  unione  desìo- 
nazionale  è  la  lega  ;  ma  questa,  se  potè  meritare  gli  elogi  del 
Sismoudi  e  condurre  taloi'a  a  splendidi  risultati,  quando  nel 
medioevo,  non  essendo  ancora  molto  sviluppato  lo  spirito  na* 
zionale,  ì  piccoli  Stati  liberi  esistevano  dignitosamente  e  scu- 
ramente, non  sarebbe  succiente  rei  tempi  moderni,  che  ri- 
chiedono la  vita  unitiva  di  grandi  Stati. 

La  confederazione,  che  lu  Italia  è  contpo  la  storia,  può 
tuttavia  esistere  dove  il  popolo,  come  in  Svizzera  e  in  Atoe* 
rica,  ha  un  e^lucazione  politica  particolare.  L'ordinamento  delle 
libertà  e  la  perfezione  del  sistema  rappresentativo  rendono  più 
agevole  alle  nazionalità  europee  il  rostitiiirsi  a  Stato  unitarìp 
sia  sotto  forma  di  repubbìca  che  rli  monarchia* 

IV.  —  Una  nazione  può  trarre  a  sé  le  sparse  membra, 
ma  non  sottrarre  contro  volontà  loro  quelle  che  trovano  il 
loro  appagamento  in  altri  Stati,  quando  pud  f^ire  a  meno 
di  esse. 

Non  bisogna  essere  schiavi  della  natura,  in  fondo  piii 
efficace  è  la  liberta  ;  la  volontà  di  un  gruppo  deve  però  ce- 
dere dinanzi  ai  bisogni  imprescindibili  ed  essenziali  alP  esi- 
stenza nazionale.  Così  per  esempio,  anche  s«<  i  Romani  aves- 
sero desiderato  rimanere  sotto  il  dominio  temporale  del  pon- 
tefice, ritalia  dalle  sue  particolari  condizioni  storiche  e  poli- 
tiche era  autorizzata  ad  aggregarli  alla  monarchia  nazionale. 
Si  noti,  che  il  trattato,  con  cui  una  provincia  legalmente  si 
dà  ad  uno  Stato  non  nazionale,  è  nullo,  perchè  nessuno  può 
darsi  schiavo,  non  si  può  rinunciare  ai  caratteri  fondamentali 
della  natura  umana,  libertà  ed  eguaglianza;  donde  anche  h 
consegue nza»  che  la  volontà  dei  padri  non  può  vincolare  quella 
dei  figli.  Vico  dice,  che  «le  cose  fuori  del  loro  stato  natu- 
rale né  si  adagiano  né  vi  durano  ».  Cosi  vogliono  le  leggi 
eterne,  che  governano  la  vita  dei  popoli  ;  ma  se  la  divina 
Provvidenza  è  VavohUeUa,  fabra  è  l'umano  arbitrio^  che  ha 
la  scelta  dei  mezzi,  ì  quali  non  potranno  essere  che  una  con- 
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segaenza  del  vario  sviluppo  morale,  formato  per  ciascun  po<^ 
polo  da  vario  processo  storico.  Quel  filosofo  poeta  che  fu  lo 
Heine  scrisse  questo  grazioso  compendio  di  studio  di  psico- 
logia sociale  comparata,  «che  il  francese  ha  per  la  libertà  il 
trasporto  che  si  ha  per  la  fidanzata,  per  la  quale  si  è  felici 
di  far  pazzie  ;  che  Tinglese  ama  la  libertà  come  si  ama  la 
propria  legittima  consorte;  che  il  tedesco  poi  Tama  come  la 
sua  vecchia  nonna  >  ;  e  Titaliano,  noi  potremmo  aggiungere, 
la  chiama  sorella,  creatura  dello  stesso  suo  sangue,  dalla 
quale  certo  può  anche  star  lontano  qualche  volta  e  che  tratta 
spesso  senza  i  dovuti  riguardi,  ma  con  la  quale  il  vincolo 
viene  il  più  spontaneo  e  indissolubile  dalla  natura  (1). 

Nel  movimento  le  varie  nazioni  seguono  diverse  vie  se- 
condo le  tradizioni  e  gì*  interessi,  ma  quasi  sempre  bisogna 
ricorrano  alVuUima  ratio  populorum  ossia  alla  guerra.  Solo 
nelle  grandi  lotte  per  mezzo  delle  sue  disavve  nture  e  delle  sue 
azioni  trova  il  popolo  il  suo  diritto.  Coi  contrasti  il  sentimento 
nazionale  si  affina  e  prende  vigore  ;  esso  è  come  il  genio» 
merges  profundOy  pulchrior  evenit.  Ha  perciò  ragione  il 
Renan  quando  afierma,  che  nelle  tradizioni  nazionali  i  dolori 
valgono  meglio  dei  trionfi,  perchè  impongono 'dei  doveri  e  co- 
mandano degli  sforzi  in  comune  ;  onde  può  dirsi  che  una  na- 
zione è  una  gran  solidarietà,  costituita  dal  sentimento  dei  sa- 
crifizi che  si  sou  fatti  e  di  quelli  che  si  è  disposti  ancora 
a  fare. 

Se  è  vero,  come  afierma  Augusto  Comte,  che  il  p  ro^esso 
consiste  nella  sostituzione  della  intelligenza  alla  forza  brutale, 
dovrebbero  ora  finalmente  i  diritti  nazionali  essere  sottratti 
alla  terribile  prova  del  ferro  e  del  fuoco  ed  acquistare  gene- 
rale riconoscimento  dietro  libera  manifestazione  della  volontà 
popolare.  L#a  teoria  del  contratto  sociale  sparendo  nell'avvi- 
cendarsi  dei  sistemi  lasciò  quale  suo  erede  legittimo  nel  cam- 
po della  scienza  Tistituto  del  plebiscito,  che  non  fu  mai  ap- 
plicato e  non  poteva  essere  applicato  nella  costituzione  prima 
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(I)  Stefano  Tempia:  —  Seritti  vari  giuridici  e  sociali. 
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ài  uno  Stato,  il  quale  esiste  per  sé  iD.iipetidentemente  dalla 
Toiontà  dei  consociati,  ma  che  doveva  manifestarsi  ottimo 
mezzo  per  avere  la  prova  estrinseca  deir  unità  nazionale. 
Orandts^ima  è  Timportanza  del  plebiscito  sia  per  detemtiinare 
Tappartenenza  dei  terreni  dubbi  dei  confini,  in  cui  unico  carat- 
tere risolutivo  è  la  comunanza  d'afietti  e  di  volontà,  sia  in  quel 
processa  di  assimilazione  e  di  accentramento,  di  che  splendido 
esempio  ha  ofierto  l'Italia  collo  spettacolo  grandioso  e  cono- 
movente  di  quasi  unanimi  votazioni  (in  media  1  su  1000  di 
contrari,  secondo  M.  Deloche). 

Qtu  fa  appena  d'uopo  notare,  che  noi  abbiamo  voluto 
parlare  dei  plebisciti  spontanei  e  sinceri,  non  di  quelli  carpiti 
colla  forza  o  anche  semplicemente  con  tenebrosi  intrighi,  più 
palliativi  di  violenze  nazionali  che  promotori  della  libera  ma- 
nifestazione della  voce  popolare.  Al  qual  proposito  ci  pare 
nostro  dovere  far  voti,  affinchè  la  politica  e  la  diplomazia 
cessino  una  buona  volta  di  essere  «  una  maniera  d'operare, 
che  non  è  né  la  forza  né  il  denaro  >,  secondo  U  definiva 
Stendhal,  e  di  tenere  per  principio  che^li  uomini  politici  de- 
vono sempre  ingannare  il  pubblico,  come  disse  Voltaire  e 
ripetè  un  uomo  di  Stato  dei  nostri  tempi;  cessino  dì  commet- 
tere degli  adulteri  politici,  come  con  potente  frase  dantesca 
disse  Cesare  Cantù,  e  colmando  infine  l'abisso,  che  corre  tra 
gf ideali  a  cui  ci  spingono  le  nostre  idee  moderne  e  le  realtà 
che  c'impongono  le  tradizioni  del  passato,  ricomlucano  i  po- 
poli «sul  fondamento  che  natura  pone».  Il  prof.  Contuzzì(l) 
dice,  che  ad  affrettare  la  risoluzione  del  problema  nazionale 
due  conrlizioni  sono  indispensabili.  —  1.**  Che  nel  campo  della 
scienza  sia  ben  delineato  il  problema  e  discusso  in  tutta  h 
maggiore  ampiezza  e  che  se  ne  rafiermino  le  conclusioni  con 
principii  fondati  su  basi  ben  solide.  —  2.°  Fa  mestieri  trovare 
un  punto  di  contatto  fra  la  scienza  politica  e  l'arte  di  go- 
verno, in  modo  da  abbreviare  le  distanze,  che  separano  il  giti- 


ci] Le  leggi   di  composisione  e  decomposizione   degli  Stati  aUrwc^so 
t  tari  mtemi  di  Filosofia  del  diritto  voi.  I. 
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rista  dall'  uomo  di  Stato.  —  Noi  ci  sottoscriviamo  di  gran 
cuore  a  queste  conclusioni,  fidenti  che  nella  lotta  fra  il  diritto 
e  la  politica  al  primo  arriderà  la  vittoria. 


X. 


II  prof.  Achille  Loria,  pel  quale  ogni  fenomeno  sociale 
si  ricollega  con  cause  economiche,  dice  che  <  tutti  i  cambia- 
menti politici  hanno  un  subsiratum  economico  e  per  conse- 
guenza la  più  parte  d'essi  sono  suscitati  dai  proprietari  di 
rendita,  mentre  le  classi  escluse  dalla  proprietà  restano  estra- 
nee alla  lotta,  oppure  combattono  per  i  proprietari  in  uno 
scopo  ch'esse  ignorano  e  che  loro  è  estraneo.  Questa  verità 
trova  la  più  splèndida  dimostrazione  nel  processo  J'aggrega- 
zìone  degli  Stati  o  formazione  delie  nazionalità  (1)  ».  Non  est 
hic  locus,  né  noi  sapremmo  farlo  con  competenza,  di  appog- 
giare o  combattere  l'asserzione  deirillustre  professore  ;  certo 
si  è  che,  se  le  rivoluzioni  nazionali  ebbero  prevalentemente 
moventi  economici  e  la  nostra  in  ispecìe  è  un  prodotto  della 
borghesia,  importantissimi  furono  gli  effetti  economici  della 
unità  nazionale,  come  osserva  il  conte  di  Cavour  in  un  di- 
scorso citato  dallo  stesso  Loria. 

La  libertà,  dice  Bovio,  costa  molto  —  di  borsa  e  di  san- 
gua  —  a  riprendere,  poco  a  mantenere.  Quest'asserzione,  ve- 
rità indiscutibile  nella  prima  parte,  sembra  nella  seconda  un 
paradosso,  che  irrida  con  amara  ironia  ai  dissestati  bilanci 
europei  e  alle  enormi  tasse,  che  ci  opprimono  ;  tanto  che  non 
possiamo  avere  il  coraggio  di  gridare  la  croce  addosso  a  chi 
reclamerebbe  un  po'  meno  di  libertà  e  un  po'  pia  di  ric- 
chezza; a  quei  laudatores  temporis  adi,  che  rimpiangono  il 
passato  dispotismo,  sia  straniero  che  paesano,  sotto  cui  v'era 
maggior  rispetto  all'autorità  e  principalmente  maggior  benes- 
sere materiale  ;  e  troviamo  storicarnente  spiegabile  il  socia- 
lismo, pel  quale  non  esiste  una  questione  nazionale,    ma  solo 

(l)  Lea  bases  économiques^de  la  constituHon  sociale  p. 308. 
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una  questione  sociale,  da  risolversi  in  un  nuovo  aspetto  eco- 
conomico  e  sociale  previa  distruzione  dei  conSni  nazionali. 

Certo  un  popolo,  uscito  da  poco  dalla  lunga  epopea  tM 
guerre  combattute  per  la  sua  indipendenza,  non  può  non  tro- 
vare scossa  la  sua  economia  e  dissestati  i  suoi  bilanci  ;  tua 
si  andrebbe  molto  lungi  dal  vero,  se  alle  nostre  ed  alle  altrui 
cattive  finanze  si  volesse  attribuire  questa  sola  ragione,  giac- 
ché siamo  in  presenza  di  un  fenomeno  pressachò  generale  e 
complesso,  le  cui  cause  principali  sono  gli  accresciuti  bisogni 
sociali  e  le  spese  militari,  che  sono  una  diretta  conseguenza 
della  reciproca  violazione  della  legge  di  nazionalità. 

Se  anche  noi  risentiamo,  per  la  necessità  dei  nostri  arma* 
mentii  le  funeste  conseguenze  delT  altrui  violenza,  non  pos- 
siamo negare  che  anche  per  noi  T unione  nazionale  sia  stata 
fattore  di  sviluppo  economico.  Quella  fervida,  meravigliosa 
attività,  che  prima  s^era  nobilmente  spe^a  nelle  armi,  nelle 
congiure,  nell'azione  politica,  si  volse,  se  non  tanto  quanto  si 
sarebbe  potuto  sperare,  certo  in  parte  abbastanza  notevole, 
al  commercio  ed  alle  industrie  ;  e  quella  stessa  economia  prò* 
tezionista,  la  quale  negando  Tu  ni  versali  tà,  die  è  il  carattere 
fondamentale  della  scienza,  è  destinata  a  scomparire  dinanzi 
al  completo  assetto  delle  nazioni,  contribuì  non  poco  ad  eman- 
cipami in  qualche  ramo  economico  dallo  straniero. 

Un  grandissimo  vantaggio  economico  deirunità  nazionale 
è  Tabolizione  d'ogni  dogana  interna  e  la  costituzione  d'una 
unità  economica  ;  V  unione  doganale  germanica  inaugurò  il 
movimento  nazionale  in  Germania  e  ne  rese  possibile  il  suc^ 
cesso.  La  nazione  costituisce  come  una  gran  società  di  mutuo 
soccorso  e  toglie  la  molteplicità  di  amministrazioni  centrali, 
che  sottraggono  una  gran  quantità  di  forza  vìve  senza  alcun 
profitto  per  lo  sviluppo  intellettuale  del  paese.  Ma  una  vera 
e  benefica  rivoluzione  non  potrà  operarsi  nelle  condizioni  finan- 
ziarie  degli  Stati  europei,  finché,  finita  Tepoca  delle  conquiste 
e  perfette  e  soddisfatte  le  nazioni,  non  si  potrà  ridurre  ^ése^ 
cito  di  cinque  sesti  e  volgere  le  giovani  braccia  e  le  nuove 
risorse  alla  coltura  della  terra,    al  commercio,   alle  Induitne, 
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a  tutti  i  lavori  della  pace  (I).  Allora  si  potranno  reciproca- 
mente rompere  senaa  pericolo  le  dighe  imposte  al  libero  scam- 
bio da  artificiosi  sistemi  economici  ;  allora  finalmente  potremo 
avvicinarci  alla  risoluzione  della  questione  sociale.  «  La  ma- 
lattia delle  società  moderne  —  dica  il  Novicow  —  è  all'inter- 
no la  questione  sociale,  alfestero  la  questione  delle  naziona- 
lità. Finché  le  cause  dei  conflitti  internazionali  non  saranno 
eliminate,  la  soluzione  della  questione  sociale  sarà  difficilissi- 
ma. Finché  le  nazioni  europee  impiegheranno  una  parte  im- 
mensa delle  loro  risorse  in  fomidabili  armamenti,  essi  faranno 
uno  spreco  di  capitali  così  considerevole,  che  la  soluzione  della 
questione  sociale  sarà  grandemente  ritardata.  Si  può  quindi 
dire:  Datemi  la  soluzione  delle  questioni  intemazionali,  noi 
vi  daremo  quella  della  questione  sociale  ». 

Non  meno  importanti  sono  le  conseguenze  in  tutte  le 
altre  manifestazioni  della  vita  di  un  popolo.  L'arte  e  la  let- 
teratura, che  informano  il  genio  e  la  vita  nazionale  e  ne  sono 
alla  lor  volta  informate,  mancati  i  grandi  argomenti  epici 
ed  eroici,  che  produssero  i  capolavori  sorti  dalla  lotta  fra  due 
epoche  e  due  civiltà,  si  volgeranno  ad  intenti  civili  e  trar- 
ranno ispirazione  dalla  fonte  viva  ed  inesauribile  della  vita 
sociale.  3ià  un  saggio  possiamo  averne  in  questo  breve  pe- 
riodo della  nostra  unità  nazionale,  nel  quale  unici  generi  let- 
terari fiorenti  sono  la  commedia  e  il  romanzo  e  alcun  poco 
la  lirica  civile  ed  amorosa.  Inoltre  l'unità  crea  sempre  nella 
capitale  un  gran  centro  intellettuale,  in  cui  gl'ingegni  trovano 
sempre  risorse  e  fomento  alle  loro  creazioni  ;  tale  fu  sempre 
in  Francia  Parigi.  11  pensiero  scientifico,  che  bisognoso  di 
quiete  e  di  pace,  si  manifesta  perfino  nella  servitù  della  pa- 
tria, come  fu  da  noi  nel  seicento,  colle  invenzioni,  colle  sco- 
perte e  colle  applicazioni  pratiche  contribuirà  potentemente 
allo  slancio  dell'  umanità  nelle  vie  del  progresso  ;  mentre  il 
pensiero  speculativo,  abbandonando  le  viete  metafisicherie,  si 
aflFretterà    a    risolvere  i  più    ardui    problemi,   che  travagliano 

(1)  Fu  ben  detto,   che   coUe  baionette   si  può  «lifendersi,  ma  non  se- 
dervi sopra. 
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può  essere  accettato  dai   seguaci  delle  più  opposte   scuole  di 
filosofia   giuridica;    esso  introduce    mirabile   semplicità   nella 

trina  dì  Savigny  della  legge  del  domicilio,  non  contesta  Timportanza  po- 
litica dei  principio  di  nazionalità,  ma  crede  non  si  possa  applica^^e  al  di- 
ritto positivo  senza  cadere  in  una  compieta  anarcliia.  Infatti  vi  sono  degli 
Stati,  che  non  riposano  sui  principio  di  nazionalità;  ma  siccome  per  le 
esigenze  della  teoria  bisogna  tuttavia  riconoscerli  come  tali,  è  necessario 
prendere  la  parola  nazionalità  ^uale  sinonimo  di  Stato  sovrano  e  indipen- 
dente. A  lui  obbietta  il  Laurent,  che  €  il  nostro  ò  ancora  un  diritto  teorico 
filosofico  e  sui  terreno  della  dottrina  il  principio  di  nazionalità  non  po- 
trebbe contestarsi.  Che  importa  che  vi  siano  degli  Stati,  che  sono  un*ag- 
glomerazione  di  nazionalità  divesse?  queste  finiranno  per  separarsi  ed 
unirsi  a  quelle  che  sono  loro  sorelle  per  sangue.  Provvisoriamente  gli  Stati 
saranno  considerati  come  nazioni,  in  questo  senso  che,  se  essi  hanno  un  diritto 
unico,  questo  diritto  sarà  la  legge  nazionale  di  tutti  i  soggetti  ;  se  ciascuna 
nazionalità  ha  il  suo  diritto  particolare  i  suoi  membri  potranno  invocare  all'estero 
il  loro  diritto  nazionale.  Io  non  vedo  l'anarchia  che  ne  risulterebbe  ».  —  Il  Fiore 
che  aveva  dapprima  seguito  in  tutto  le  teorie  della  scuola  Italiana^  nel- 
Tultima  edizione  al  suo  Diritto  internazionale  pubblico,  dopo  gli  appunti 
fatti  al  principio  di  nazionalità  nel  diritto  pubblico,  ne  critica  le  applica- 
zioni al  diritto  privato  (v.  II,  pag.  160  e  segg.).  In  sostanza  egli  ripro* 
duce  le  obbligazioni  del  Brocher.  <  I  principii  giuridici,  egli  dice,  bisogna 
prenderli  come  t^si  sono,  non  come  dovrebbero  essere.  Per  ammettere  la 
legge  nazionale  bisognerebbe  stabilire  che  nel  campo  del  diritto  positivo 
la  nazione  corrisponda  allo  Stato,  di  cui  ogni  individuo  sia  cittadino.  Dob* 
biamo  però  osservare  che  questo  confonderebbe  la  nazionalità  colPappar- 
tenenza  allo  Stato  ».  Perciò  ad  editare  qualunque  equivoco  sarà  meglio 
dire,  che  la  legge  personale  dello  straniero  è  quella  dello  Stato  di  cui  esso 
è  cittadino.  Osserviamo  collo  stesso  Fiore,  che  i  criteri  adottati  dalla  giu- 
risprudenza e  dairistituto  di  diritto  internazionale  per  determinare  la  na- 
zionalità sono  informati  tutti  all'idea  di  considerare  la  parola  nazionalità 
come  sinonimo  di  cittadinanza  ;  per  es.  come  legge  nazionale  di  un  Tiro- 
lese Italiano  sarà  da  tutti  considerata  la  legge  Austriaca  e  non  la  legge 
Italiana.  La  sostanza  della  questione  si  riduce  quindi  a  voler  esprimere  un 
medesimo  concetto  con  una  parola  più  esatta,  e,  data  la  precisione  che 
occorre  nella  scienza,  l'idea  del  Fiore  sarebbe  giustissima,  se  ormai  la  pa- 
rola inesatta  non  fosse  entrata  nel  vocabolario  comune  e  se  non  vi  fosse 
la  speranza,  per  non  dire  la  certezza,  che  Tesprcssione  attualmente  ine- 
satta in  avvenire  rispecchierà  fedelmente  la  natura  delle  cose.  Diritto  in- 
temazionale significa  bene  diritto  fra  gli  Stati  e  non  fra  le  nazioni;  ep- 
pure chi  vorreobe  cambiare  T espressione  nell'altra  di  diritto  interstatuali 
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scienza  de)  diritto  della  genti,  parche  sostituendo  allo  Stato  la 
nazione,  come  monade  razionale  nella  genesi  del  diritto  interna- 
sionalì,  pone  in  luogo  deHarbitrario  un  fliritto  sacrosanto  e  ira- 
prescrittibile.     Al  progresso  del  principio  nella  scienza  corri- 
sponderà quella  nell'ordine  storirx)  dei  fatti    La  massima  già 
ammessa  nel  nostro    codice,    di    escludere    gU  stranieri    dalla 
sola  partecipazione  ai  diritti  politici  diventerà  generale  e  di*- 
venterà  un  fatto  il  tentativo  di  codificazione  delle  norme  re* 
golatrici  dei  rapporti  di  diritto  privato  ;  avverranno  per  forza 
delle  cose  dei  mutamenti  nel  dominio  e  nel  commercio  interna* 
zionalei  il  diritto  diplomatico  delle  ambasciate  annuni^ierà  Tav-^ 
vanire  di  un  sistema  forte  ed  efficace  dì  arbitrati   internazio- 
nali, come  sostituzione  alla  guerra.  Quest'ultimo  sarà  reflTetto 
più  potente  del    completo  trionfo    del  principio  di  nazionalità. 
Coloro  che  inneggiano  collo  Zola  alta  guerra,  perchè  €  la 
guerre  e' est  la  vie»  qui  ne  peut  pas  étre  sans  la  mort  »  ra- 
gionano —  dice  Lombroso  —  per  atavismo  :    il  bisogno  dalla 
pace  è  sorto  in  questo  secolo,   ii  sentimento  della  guerra  ri* 
monta  ad  Achille,    a  Caino,  per  non  dire  alle  jene  !     Quando 
ogni  nazione  sarà  ainceramnnte  contenta  del  territorio,  die  la 
natura  é  la  storia  le  hanno  assegnato,  la  conquista  verrà  ri- 
legata fra  le    atrocità,  che  fecero   gemere  i  miseri   antenati;^ 
|a  solidarietà   universale,    che  unisce    tutte  le  società  umane,] 
porterà  necessariamente    alla  t;astÌtuzÌone   di  un  supremo  tri- 
bunale internazionale,    il  quale    userà    della   sua    autorità  nel 
dirimere  ogni  controversia  fra  gli  Scatì  e  renderà  la  guerra 
una  specie  di  polizia  internazionale. 

In  queste  conclusioni  Fanirao  trant'iuillo  e  fidente  si  ripo- 
sa:  ma  fermiamoci  un  momento  su  tale  bellì?4simo  ed  intere*'] 
sante  argomenta  per  chiarire  il  nostro  pensiero. 

Noi  sappiamo,  che  le  aspirazioni   umane  sembrano  talora] 
inarrivabili,  e  siamo  altresì  persuasi j  che  convinzione  e  parola] 
valgano  nelle   presenti    condizioni    sociali    quanto    valsero  tia| 
tempo  fede»    cavalo  ed  armi,  e  però  abbiamo  fiducia  nell'av- 
venire  ;    ma  il  precorrere    i  tempi  colla  mente,    che  vede  nA 
futuro  un'umanità   più  perfetta  di    quella    che  è  attualmente, 
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crediamo  non  debba  far  perdere  il  senso  della  realtà,  il  quale 
agevolmente  c'insegna,  che  non  bisogna  togliere  al  popolo  la 
forza  grandissima  delle  tradizioni  senza  dargli  in  compenso 
qualche  altra  energia,  che  gli  sia  di  pratica  utilità  nel  sostenere  le 
lotte,  che  il  destino  ancora  inesorabilmente  riserba  all'umanità. 

Quanto  alla  guerra  possiamo  dire,  che  le  opinioni  degli 
scrittori  derivano  come  logica  conseguenza  dal  sistema  filoso- 
fico, che  ciascuno  professa  e  che  alla  fine  costituisce  come 
una  specie  di  abitudine  mentale  circa  il  modo  dì  considerare 
i  fenomeni  umano-sociali.  Hobbes  e  Spinoza  {lotta  di  tutti 
contro  tutti)  dichiarano,  che  la  guerra  è  lo  stato  normale 
della  natura  ;  Hegel  nella  sua  Filosofia  del  diritto  insegna 
ch'essa  è  uno  stato,  in  cui  dall'azione  è  conservata  la  sanità 
morale  delle  nazioni,  e  la  paragona  al  soffiar  dei  venti,  che 
preserva  il  mare  dal  divenire  una  palude  ;  Voltaire  chiama  la 
guerra  un  crime  grand  et  univeì^sel^  designa  i  conquista- 
tori col  nome  di  illustres  meurtriers^  voleurs  de  grand 
chemin  ed  esclama  :  «  Si  le  ciel  permet  la  guerre,  c'est  pour 
la  liberto  ».  De  Maistre  la  chiamò  une  grand  loi  du  monde 
spirituel  e  non  dubitò  di  afiermare,  che  le  €  sang  doit  cou- 
ler  sans  interruptions  sur  le  globe,  la  paix  n'est  qu'un  ré- 
pit(l)».  Il  Tolstoi  (2)  nel  suo  misticismo  cristiano  bandisce 
una  vera  crociata  contro  la  guerra  :  Dio  lo  vuole  !  egU  gri- 
da ;  c'è  un  mondo  da  conquistare  ;  l'albero  secco  deve  cadere 
e  bisogna  far  crescere  l'albero  nuovo.  I  filosofi  positivisti  am- 
mettono la  guerra  come  portato  naturale  di  quella  lotta  per 
resistenza  fra  gli  organismi  sociali,  che  è  senza  tregua,  per- 
chè non  è  che  una  forma  particolare  del  movimento  univer- 
sale della  natura;  al  contrario  i  socialisti  negano  la  guerra 
come  una  delle  tante  manifestazioni  di  quel  regime  capitali- 
stico e  borghese,  che  essi  vogliono  abbattere. 

Lo  scuola  storica,  che  dalla  considerazione  del  passato 
deduce  le  leggi,  che  regolano  la  vita  umana,  la  crede  una  fa- 


(1)  Presso  Luigi  Mattìrolo:  —  Filosofia  del  Diritto. 

(2)  Lo  spirito  cristiano  e.  la  guerra. 
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talità  storica»  a  cui  à  soggetta  la  nostra  specie^  la  quale 
pare  non  possa  progredire  che  per  delle  vie^  che  essa  cospar- 
ge del  suo  sangue.  Lo  stesso  concetto  di  necessità  storica  mi 
sembra  di  aver  trovato  nel  prof.  Persico  (1)*  il  quale  dice,  cto 
€  respingere  colla  forza»  con  tutte  le  forM  un'offesa  vitale  o 
mantenere  al  prezzo  del  proprio  sangue  un  diritto  sacro  ad  uaa 
intera  nazione,  sarà  sempre  il  diritto  di  un  popolo  e  di  uno  Stato. 
Anzi  questo  diritto,  che  nell'individuo  può  spesso  cedere  il  pajso 
ad  un  atto  supremo  ed  eroico  di  abnegazione  e  di  carità,  per 
uno  Stato  si  presenta  sempre  come  un  dovere  e  come  Uile 
non  può  essere  trascurato  per  nn  altro  motivo.  Uno  Stalo] 
non  può  perdonare  come  un  individuo  ;  perchè  i  reggitori  di 
esso  non  adempiono  un  atto  di  moralità  individuale,  ma  uoa 
funzione  polìtica  di  diritto  e  dì  tutela  di  tutti*  Epperù  finché  nel 
mondo  vi  sarà  la  voglia  di  alcuni  Stati  d'invadere  gli  alt 
diritti,  di  aci^utstare  una  supremazìa  a  danno  di  altri»  o  anrh 
vi  sarà  la  possibilità  di  questioni  ed  equivoci  intorno  ai  con* 
fini  dei  diritti  rispetti  vi»  ci  sarà  la  probabilità  di  una  guerra  >. 
Questa  condizione  di  cose,  che  per  il  prof.  Fersico  è  e  sa 
sempre,  rende  facile  a  lui  it  dare  una  risposta  vittoriosa 
coloro  che  combattono  gli  attuali  ordinamenti  militari  pei 
mali,  ch'essi  producono  aireconomia  sociale,  «L'esercito  — 
egli  dice  —  è  come  una  diga,  che  guarentisce  un  territorio 
dallo  straripamento  delle  acque,  che  lo  circondano,  e  se  t«* 
diga  è  costosa  la  perdita  non  è  mai  tanta  che  equivalga  J 
danno  deir  allagamento,  quando  quella  diga  non  vi  fosse  » 
non  fosse  solida  abl>astapza»  L*esercìto  in  quanto  elimina  la 
facile  offesa  è  T  assicurazione  della  ptice  ;  le  spese  annuali 
pel  ministero  della  guerra  sono  come  il  premio  (Rassicura' 
zione,  che  un  popolo  paga  per  conse  rvare  la  sua  indipendeiia 
aMnterno  e  all'esterno  e  il  godimento  di  tutti  i  suoi  acqui- 
sti e  di  tutti  i  suoi  diritti  ». 

Le  condizioni  attuali  della  politica  internazionale  gli  danno 
ragione;    quanto  all'avvenire  noi,    ripetiamo,    abbiamo  fiduaa 
nei  progressi  della  natura  umana,  la  quale  finirà  col  porre  ia 
(1)  Pn'ncipii  di  ditiUo  amminisirmtim^  vai.  II. 
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armonia  la  morale  internazionale  colla  morale  individuale  e 
col  diritto.  Ma  quest'  avvenire  tutto  contribuisce  a  farci  cre- 
dere, che  si  avvererà  a  ben  lunga  scadenza  e  intanto  noi  ere* 
diamo,  che  Fattuale  propaganda  della  pace  faccia  più  male  che 
bene,  e  ciò  non  per  sé  ma  per  il  modo  col  quale  essa  viene 
condotta.  É  questo  un  difetto  notato  nel  seno  stesso  della 
società  della  pace  e  che  fu  splendidamente  illustrato  dal  prò* 
fessor  Catellani  nell'  ultima  delle  sue  lezioni  dettate  Iranno 
scorso  nell'Università  di  Padova.  Lungi  da  noi  il  pensiero  di 
deridere  e  di  tacciare  di  sentimentalismo  i  nobili  intenti  degli 
uomini  egregi,  che  dirigono  la  propaganda,  ma  essi  ci  sem- 
brano simili  a  chi,  tutto  intento  a  contemplare  le  bellezze  del 
cielo,  dimentichi  la  terra  su  cui  cammina.  Noi  italiani  siamo 
stati  tacciati  di  essere  un  popolo  di  retorici;  certo  si  è  che 
ispesso  per  correr  dietro  agl'ideali,  che  le  menti  dei  nostri 
pensatori  divinarono,  abbiamo  perduto  di  vista  la  realtà.  La 
propaganda,  riguardando  per  sua  natura  la  politica  interna- 
zionale, dovrebbe  essere  eminentemente  alta  e  guadagnare  le 
cime  dell'  intelligenza  e  sopra  tutto  i  governi  ;  essa  invece, 
come  ora  è  intesa,  si  tiene  in  un  campo  esteso  e  per  conse- 
guenza eminentemente  popolare.  Le  masse,  che  non  hanno 
bisogno  di  essere  edotte  sugli  orro  ri  della  guerra  e  sui  danni 
materiali  del  militarismo,  perderanno  così  quell'alto  senso 
patriottico,  quel  profondo  spirito  nazionale,  che  costituisce  la 
migliore  garanzia  della  vittoria  nelle  immancabili  lotte  future. 
Quanto  all'  arbitrato,  che  è  un  modo  col  quale  si  cerca 
di  evitare  la  guerra,  si  può  notare,  che  nel  nostro  secolo  si 
è  avuto  un  notevole  progresso  nelle  relazioni  internazionali, 
giacché  le  ultime  guerre  furono  tutte  connesse  collo  sviluppo 
nazionale  e  coU'integrità  territoriale,  mentre  le  controversie 
commerciali,  le  rivalità  fra  sovrani,  le  questioni  coloniali  fu- 
rono quasi  sempre  risolte  pacificamente  in  ispecie  per  opera 
dell'arbitrato.  Tale  progresso  ha  fatto  sorgere  in  molti  la 
speranza  che  quest'  istituto,  il  quale,  dopo  aver  avuto  i  suoi 
natali  splendidi  in  Grecia,  si  ecclissò  quasi  nel  mondo  roma- 
no ed   in   quello   medievale   per  risorgere   potente   ai  nostri 
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tempi,  possa  essere  direi  la  chiave  di  volta  del  nuovissimo  ed 

immane  edifizto  internazionale. 

Noi  dubitiamo  forte  che  possa  sorgere  un  istituto  per- 
manente che  assicuri  la  pace,  come  escogitarono  per  esempio 
il  Karaarowskì,  il  Sumner-Maine  e  il  Fiore»  e  nel  dubbio  d 
persuade  di  rimanere  il  ragionamento  logico  e  serrato  del  prat 
Catt'IIani.  II  quale^  cominciando  dal Tosser vare,  che  in  fatto*  per 
quanto  si  riferisca  alT  in t egrazi one  del  territorio  nazionalfi, 
non  si  è  mai  potuto  addivenire  ad  un  arbitrato,  dice  che  n 
hanno  nel  diritto  intemazionale  delle  questioni  il  cui  oggetto  è 
analogo  a  quello  delle  questioni  rli  diritto  privato,  che  non  sono 
suscettiliili  di  transazione  e  di  compromesso,  perchè  toccano 
l'intima  essenza  della  persona*  Come  dopo  una  rivoluzione 
religiosa  è  impossibile,  che  si  aJdivenga  tra  i  due  cleri  ad  una 
transajcione  su  quelle  che  ambedue  ritengono  essere  verità 
dogmatiche  ;  cosi  a  ciascun  popolo  parrebbe  delitto  di  lesa 
patria  il  sottoporre  a  discussioni»  ti  quindi  al  dubbio,  qiiBi 
principii,  su  cui  basa  la  sua  stessa  esistenza  e  che  ritiene  co- 
me assiomatici. 

In  Francia  prevale  il  principio  di  diritto  pubblico,  che  la 
coscienza  nazionale  basta  per  individuare  i  confini  di  una  oa* 
aione  indipendentemente  da  ragioni  fisiche  ed  etniche;  quindi 
non  si  fa  alcuna  discussione  sulla  pertinenza  deirAlsazi;it  <*hd 
è  di  razza  e  di  lingua  tedesca,  ma  durante  la  rivoluziriDe  e 
l'impero  dette  prove  inalterabili  di  volontà  e  di  coscienza  m^ 
xionale  francese.  La  Germania  invece  ha  sempre  professalo 
Della  sua  filosofia  politica  il  concetto,  che  l'origine  etnografia 
e  la  comunanza  di  cultura  intellettuale  sieno  base  suflicteite 
e  necessaria  per  la  vita  nazionale.  Cosi  tutte  le  popolazioni 
originariamente  germaniche  o  che  si  sono  assimilate  in  mo(]«> 
completo  la  cultura  tedesca  sono  da  lei  ritenute  tedesche 
anche  contro  volontà  ;  in  tale  condizione  si  trova  rAlsaiia- 
Ijorena*  In  questo  stato  di  cose  vìen  meno  il  modo  per  ciascuna 
di  esse  di  rendere  suscettibile  di  giudizio  negativo  una  massìioa^ 
che  viene  ritenuta  assiomaticamente  positiva.  Le  questioni 
qazionali  in  genere  si   connettono  colla  costituzione    intellet- 
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tuale  e  morale  dell'uomo,  onde  sembra,  perchè  possa  effet- 
tuarsi il  sogno  di  un'organizzazione  internazionale  basata  sul- 
l'arbitrato, che  occorra  si  modifichi  qualche  cosa  di  più  che 
un  semplice  ordinamento  od  istituto  giuridico,  si  modifichino 
€Ìoè  le  basi  stesse  del  mondo  spirituale  in  cui  vivono  le  mo- 
derne società  civili. 


XI. 


Dalle  epoche  anteriori  alla   moralità,    quali  furono  rive- 
late dagli  studi  di  Lubbok,  Tylor  e  Maine,    fino    all'epoca  di 
massima  civiltà,  che  il  Bagehot  dall'organo  essenziale  al  per- 
fezionamento del  genere  umano  chiamò  l'età  della  discussio- 
ne, corre  quell'evoluzione,  che  lo  Spencer  chiamò  superorga- 
nica.    Il  popolo  è  un  organismo  e  quindi   soggetto  alle  leggi 
di  sviluppo  :  qualche   cosa   dapprima    d' indistìnto  e  di    privo 
della  coscienza  del  proprio  essere  col  lento  lavorio  del  tempo 
esso  diventa  un  essere  perfetto  ed  omogeneo.  Ma  l'organismo 
sociale  non  giunge    mai   ad  uno  stato   d'immobilità  ;    confor- 
mandosi a  tutte  le  leggi  della  biologia  esso  è  soggetto  ad  una 
lotta  per  l'esistenza    senza  tregua,    per  cui  le   frontiere  delle 
nazioni  sono  sottomesse  a  delle  fluttuazioni  continue.  Qualun- 
que siano  le  leggi,  che  presiedono  a  questa  lotta,  ed  ammesso 
pure  che  il  progresso   consista   nell'  adottare    nella  lotta  per 
l'esistenza  il  processo  più  perfetto,  cioè  l'eliminazione  econo- 
mica ed  intellettuale,   come  vuole  il   Novicow,    comunque  sia 
di  ciò,  è  certo  che  neanche  alle  nazioni  è  accordata  l'immor- 
talità.    Qui  dunque  ci  si   presenta  il  problema:    quale  sia  lo 
stadio,  che  la  legge  evolutiva  prepara  ai  destini  delle  nazioni, 
quali  i  modi  di  quella  universale  cooperazione  umana,    che  è 
la  forma  necessaria  ed  essenziale  per  raggiungere  l'ideale  del 
progresso  e  della  civiltà.    È  questo  un  campo  di  sentimenta- 
lismo per  eccellenza,   in  cui   sognatori   e  poati   lanciarono  le 
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loro  utopie.  L'uomo,  dice  Vico,  è  un  conoscere,  m  volere, 
un  potere  finito  che  tende  all'infinito.  In  ogni  epoca,  dal  con* 
cetto  greco  deWantropoli  fino  alle  fantasticherie  dei  poraan- 
zieri  moderni  e  agli  ideali  del  socialismo.  la  mente  iinmni 
lanciò  delle  ipotesi,  affaticandosi  intorno  al  problema  del  Maro 
assetto  delle  società. 

In  Grecia  apparve  per  la  prima  volta  la  teoria  deireqoili- 
brio  politico,  la  quale  potè  condurre  agli  splendori  del  secolo 
di  Pericle,  ma  fu  infine  impotente  a  resistere  alle  gare  e  alle 
discordie  fra  le  città  conducenti  necessariamente  alla  serviti). 
La  bilancia  delle  potenze  nelle  presenti  condizioni  ìntoniazio- 
nali.  e  ancor  più  in  quelle  passate,  ha  il  supremo  difetto  del-j 
rartificiosità   e  in  generale   sparisce    al  minimo    variare  dallej 
particolari  condizioni,  che  lo  determinarono,  o  alla  morte  del- 
l'aotore,  come  accadde  in  Italia  al  tempo    di  Lorenzo  il  Mi- 
gnìfico.     Il  sistema    dell'  equilibrio,    lungi  da!  procedere  dalU 
solidarietà  dei    popoli,  è  al  contrario    la  negazione   deiruuiU, 
umana;  esso  non  è  U  legge  naturale  dei  popoli  e  i  vantaggi. f 
che  gli  si   attribuiscono,    sono  frutto  della   civiltà   moderna. 
Quella  parte  di  vero  e  di  giusto,  che  è  contenuta  nel  suo  woj 
cetto.  troverebbe  adeguata  applicazione  nel  nuovissimo  asseti 
delle   nazioni    perfettamente    libere  ;    ma  ali  ora    non  può  pH 
parlarsi  di  equilibrio   politico,    perchè   l'ordinamento  natura^ 
dei  popoli,   la  loro    indipendenza  e  la  loro  unione    ripugnaaol 
con  quel  concetto,  che  ritrae  dall'artificiosità  della  meccania-l 
Per  il  Novicow  l'avvenire  è  riservato  al  gruppo  di  o* 
vitizsasione.che  è  uu  insieme  di  società  aventi  in  comune  aa 
fondo   d' istituzioni  civili  e  religiose  piii  o  meno   simili.   E  « 
stesso  concetto,  che  informa  le  moderne  aspirazioni  agli  S^O 
Uniti  d'Europa,  di  cui  tanta  ora  si  parla  nei  libri  e  nei  m- 
grossi.  Intanto  nessun  ulteriore  progresso  dell'associazione  ona- 
na  è  possibile  prima  che  siano  liberamente  costituite  le  naiiW 
Quando  il  gruppo  di  civilizzazione  si  sari   formato,  i  suoi  iji- 
teressi  diventeranno  superiori  a  quelli  delle  singole  nazionale 
ciascuna  delle    quali  godrà  nella  sua    amministrazione  mt""^ 
dell'autonomia  più  completa  ;  si  formerà  perà  un  organo  «n- 
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trale,  che  avrà  per  missione  di  far  regnare  la  giustizia  inter- 
nazionale. Allora  le  nazioni  si  sentiranno  in  una  sicurezza 
cosi  completa  nel  seno  delFumanità,  che  grindividui  nel  seno 
dello  Stato.  Il  diritto  sottoporrà  la  forza;  la  guerra  diven- 
terà una  specie  di  polizia  internazionale  ;  il  diritto  d'intervento 
internazionale  non  potrà  giammai  esser  definito  in  un  modo 
assolutamente  esatto,  come  quello  dello  Stato  in  rapporto 
airiudividuo;  si  modificherà  secondo  le  idee  e  le  esigenze  del- 
Tepoca.  Vi  sarà  infine  l'adattamento  alla  vita  sociale.  Si  po- 
trebbe obbiettare,  che  questa  unione  di  famiglie  di  popoli  ma- 
schererà la  prevalenza  della  razza  più  forte  per  lo  sbrigliarsi 
presto  0  tardi  di  quelle  passioni,  che  sembrano  innate  nella 
natura  umana  (1).  Ma  si  risponde,  che  le  passioni  umane  soii 
sempre  esistite  e  non  hanno  mai  impedito  il  progresso  ;  più  un 
tribunale  è  elevato,  più  la  sua  giustizia  è  imparziale  ;  certo 
rinfallibilità  è  impossibile  raggiungerla,  ma  bisogna  confidare 
nel  progresso  della  natura  umana. 

Il  gruppo  di  civilizzazione  si  formerà  a  poco  a  poco  per 
lenta  evoluzione  come  tutti  gli  altri  organismi  ;  esso  abbrac- 
cierà  sempre  nazioni  più  numerese  e  infine  tutte  quelle  che 
abitano  il  nostro  globo.  Ed  ecco  che  anche  nel  concetto  del 
Novicow  si  ricade  in  quella  antichissima  e  pur  sempre  giova- 
ne utopia  della  monarchia  universale,  di  uno  Stato  interna- 
zionale, che  pare  corollario  supremo  della  scienza  e  tendenza 
della  storia. 

L'assoluto  cosmopolitismo  potè  talora  avere  un  signifi- 
cato storico,  ma  giammai  divenire  una  realtà,  perchè  contra- 
rio alle  leggi  naturali  dei  popoli,  e  non  solo  pei  tempi  non 
maturi,  come  vorrebbe  il  Bluntschli  ;  onde  tutti  i  tentativi 
fallirono,  da  Alessandro  il  Grande,  che  voleva  unire  TOcci- 
dente  e  l'Oriente  €  come  in  una  coppa  d'amore  »  a  Napoleo- 
ne I,  alla  cui  smisurata  ambizione  tutto  il  mondo  sarebbe  ap- 


li 


(1)  Il  pangermanismo  e  il  panslavismo,  questi  due  spettri  enormi  che 
si  trovano  sull*orizzonte  e  che  s'incontreranno  forse  uà  giorno  in  un  urto 
spaventevole,  rendono  per  lo  meno  legittimo  il  dubbio. 
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pena  bastato*  LHrapero  universale  fa  ognora  un  concètto  fa* 
vorito  dalla  ra2M  latina:  prima  colla  dominazione  politica  di 
P^ama,  la  quale  per  1*  assoluto  predominio  d'una  classe  ara 
deatinata  ben  presto  a  perire  dopo  aver  servito  d'avvitmeato 
al  Cristianesimo;  poi  colla  dominazione  morale  del  Cattolice' 
sirao  ;  infine  con  quella  giuridica  del  Diritto  Romano,  conqai- 
stata  ai  te  rapi  della  Rinascenza  e  non  ancora  terminata,  domi- 
nazione^  osserva  il  Mancini,  tanto  pili  pura  e  splendida,  per* 
che  non  forzata,  ma  costituita  della  spontaneità  deirammira* 
zione  e  del  rispetto  di  tutti  ì  popoli  per  quei  nioounaenti  etèr- 
ni di  giustizia.  Il  sacro  Romano  impero  e  poi  Timpero  tede* 
SCO,  cui  Dante  stesao  vagheggiò  poter  divenire  universale 
mercè  il  dualismo  del  papa  e  delfimperatora,  col  rordinamento 
di  regni  indipendenti,  ma  soggetti  al  potere  supremo*  favori- 
rono  lo  sviluppo  dalla  forza  centrifuga  delle  nazionalità* 

Il  concetto  già  avuto  da  Campanella  (Città  dei  sùk% 
che  rappresenta  lo  Stato  univers'ite  come  Fideale  delTuniamtà 
progressiva,  fu  ripreso  da  moltissiiui  scrittori  di  diritto  pubblico, 
fra  i  quali  dal  BTuutscbU,  che  fra  i  singoli  Stati  e  lo  Stato 
universale  pone  lo  stesso  rapporto  che  fra  i  popoli  e  Tuina- 
nità,  affermando  che  lo  Stato  universale  non  ha  il  compito  rli 
distruggere  i  singoli  Stati  e  di  assoggettare  i  popoli,  ma  di 
garantire  la  pace  ai  primi  e  la  libertà  ai  secondi.  Altri  invece, 
fra  cui  il  Laurent,  affermano,  che,  compiuta  la  sua  missione 
storica  di  accostare  i  popoli  e  di  preparare  la  loro  associazione 
futura,  la  monarchia  universale  non  ha  più  ragione  d*essert 
e  sarebbe  senz'altro  la  tomba  delle  nazioni  e  per  conseguema 
dell'umanità. 

€  Un'umanità  senza  nazioni  —  dice  Bovio  (1)  —  un  aiso- 
iuto  cosmopolitismo  costituisce  un  genere  astratto,  che  si  con- 
traddice e  nega  nel  punto  stesso  dell'affermazione  ;  se  e*  è  il 
genere  umano  ci  devono  essere  le  specie  nazionali,  perchè  il 
genere  non  nega,  non  distrugge  la  specie,  ma  nella  specie  si 
concreta  ed  integra.    La  nazione  c'è  per  la  medesima  neees- 


(IJ  FiloBolia  del  diritto. 
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sita  onde  sono  il  municipio,  la  famiglia  e  Tindividuo  ;  e  Tu- 
inanità  si  dovrà  affermare  non  sulla  rovina,  ma  sulla  federa- 
zione delle  nazioni,  come  la  nazione  si  affermò  sulla  federa- 
zione dei  municipii,  il  municipio  delle  famiglie  e  la  famiglia 
degli  individui.  Naturam  expellas  furca,  tamen  usque  re- 
curretì^.  Quindi,  lasciandosi  anch' egli  portare  dalle  conse- 
guenze del  suo  umanesimo,  immagina  la  grande  utopia  di  una 
cosmopoli^  citttà  giurisdizionale  per  eccellenza  del  diritto  uma* 
no,  dove  si  dice  con  dignità  inviolabile  homo  sum  l  e  dove  i 
delegati  delle  nazioni  pensano  e  formulano  Io  statuto  delFuma- 
nitè  eoa  intendimento  di  stabilirvi  l'equazione  fra  i  doveri  e 
i  diritti  dell'uomo  rispetto  al  genere  umano  e  quelli  delle  na- 
zioni tra  loro. 

Certo  la  libertà  illimitata,  che  tutti  ritengono  impossibile 
per  l'individuo,  non  può  essere  lo  stato  naturale  dei  popoli; 
quali  poi  sieno  i  modi  dell'unione  internazionale  è  impossibile 
precisare  senza  ricorrere  in  gran  parte  al  fantastico,  tanto 
siamo  o  almeno  ci  sembra  di  essere  lontani  da  questo  fine 
ultimo  delle  nostre  aspirazioni.  Solo  1'  avvenire  potrà  dirlo. 
Quello  che  fin  d'ora  ci  pare  di  poter  asserire  si  è,  che  la  nuo- 
va unione  dovrà  rispettare  l'autonomia  e  la  hbertà  delle  na- 
zioni al  modo  stesso  che  lo  Stato  deve  ora  rispettare  i  diritti 
e  le  libertà  dell'individuo  (1).  Perciò  la  nuova  scuola  creata 
dal  Mancini,  riconoscendo  non  esservi  alcun  pericolo  per  l'e- 
sistenza e  l'autonomia  delle  nazionalità,  non  ripugna  alle  lar- 
ghe concezioni  della  scuola  umanitaria  ;  ma  vuole  l'ordine  e 
l'armonia  nel  gran  principio  della  creazione  :  V  unità  nella 
varietà. 

l)a  venti  o  trenta  anni  a  questa  parte  assistiamo  ad  uno 
strano  fenomeno  nella  psicologia  dei  popoli  europei  :  si  è  ap- 
pena riusciti  alla  costituzione  delle  nazionalità  e  allo  svolgi- 
mento delle  libertà   politiche,    che  già   dovunque   comincia  a 


(1)  «Il  faut,  dice  il  Laurent  (La  philosophie  deWhistoire  Ch.  Ili  §  1), 
qae  le  genre  humain  soit  organisé  de  manière  que  la  vie  nationale  favo- 
rise  la  vie  individaelie,  et  que  la  vie  universelle  pónòtre  la  vie  nationale  >. 


t 
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decadere  nelle  nuove  generazioni  Tidea  nazionale  dinanzi  '' 
sorgere  e  al  dilagare  irrefrenabile  dell'idea  socialista,  ess 
zialmente  cosmopolitica.  Ma  non  solamente  dai  socialisti  vieng 
oggi  posta  in  dubbio  la  legittimità  d'esistenza  del  sentimeni^"^ 
nazionale,  ma  anche  da  alte  autorità  della  scienza  coatem- 
poranea  ;  in  genere  y'è  la  tendenza  a  rilegarlo  fra  le  antica- 
glie psicologiche  :  Herbert  Spenr^er,  osservando  che  esso  è 
socialmente  quello  che  è  l'egoismo  individualmetite»  lo  cor 
dera  come  un  pregiudizio,  che  ostacola  il  retto  giudizio  u 
studio  della  sociologia  e  che  non  mancherà  d'ostacolarlo  ran- 
che in  avvenire  fino  al  suo  completo  annullamento.  Leon'? 
Tolstoi,  siccome  la  parola  patria  ha  per  eco  la  parola  odio, 
abbomina  il  patriottismo  e  vuole  che  ruraanità  ritorni  al  pro- 
prio sentimento  profondo,  al  proprio  istinto  che  in  ciascuno 
di  noi  è,  secondo  lui,  di  pace  e  di  fratellanza.  E  concile 
reciso,  che  il  patriottismo  e  l'idea  della  guerra  non  soao  clie 
un  mezzo  nelle  mani  dei  governi  e  delle  classi  dirigenti  per 
raggiungere  i  loro  fini  di  egoismo  e  rji  ambizione  ;  si  riattacca 
cosi,  come  vedremo,  all'idea  socialistica  pura. 

Al  propagarsi  dei  tentimenti  internazionali  concorre  tutta 
la  vita  moderna,  che  assume  sempre  più  il  carattere  cosmo- 
politico per  mezzo  delle  crescenti  comunicazioni,  dei  viagg^ 
degl'interessi  coloniali,  del  commercio»  per  cui  tutto  il  monto 
costituisce  un  sol  mercato,  della  diffusione  delle  lingue  e  delle 
idee,  dello  spirito  di  associazione,  deiraniversalttà  della  cul- 
tura: la  coscienza  storica  e  iracìizionale  alimenta  l'affetto  i 
patria,  ma  col  tempo  quella  diminuisce  tutto  il  suo  effetto;  i 
limiti  geografici  perdono  sempre  più  d'importanza;  le  opere 
d'arte  hanno  tanto  più  valore  in  quanto  sono  universali  ;  le. 
idee  religiose  e  scientifiche  non  conoscono  barriere  nazionali. 
In  sostanza  pare  che  il  progresso  sospinga  incessantemente 
l'uomo  all'adozione  di  universali  sempre  più  ampi,  per  cai  i 
sentimento  nazionale  sarebbe  d'importanza  storica  necessaria* 
mente  transitoria,  destinato  a  dilegnarsi  dinanzi  a  un  senti- 
mento più  alto  e  che  spazi  in  più  vasti  confini,  preludio  e 
augurio  d'una  futura  educazione  umana. 
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Il  socialismo  in  generale  (1),  e  sempre  almeno  nelle  sue 
ultime  conseguenze,  respinge  senza  ritegno  il  sentimento  di 
patria  come  vano  e  funesto  e,  mirando  airassociazione  inter- 
nazionale del  proletario,  non  riconosce  più  differenza  fra  na- 
zioni, bensì  solo  differenza  e  anche  antagonismi  di  classi  ;  tal- 
ché il  vero  nemico  non  è  solo  lo  straniero,  ma  il  capitalista 
e  il  borghese,  e  il  patriottismo  non  è  che  un  fantasma  acca- 
rezzato dalla  borghesia  governante  per  divertire  Tattenzione 
dei  popoli  dalle  sue  opere  d'oppressione  e  di  sfruttamento,  il 
riflesso  neirordine  politico  di  quello  che  nel  campo  economico 
e  sociale  è  il  regno  capitalistico.  L*ideale  socialistico  è  che  gli 
Stati  perdano  il  carattere  nazionale  per  diventare  organismi 
amministrativi  come  sono  i  comuni  attualmente  (2). 

Arrestandoci  di  fronte  a  questi  vari  ideali  rispetto  alla 
futura  organizzazione  umana,  a  noi,  per  quanto  ci  studiamo 
di  aguzzare  lo  sguardo  nei  tempi  che  saranno,  non  si  presenta 
che  un  punto  interrogativo,  una  grande  incognita  nella  cui 
soluzione  la  mente  si  perde.  Nel  trattare  queste  cose,  conclu- 
deremo con  l'on.  Bovio,  c'è  la  rigidezza  dell'intelletto,  che 
tende  a  geometrizzare  l' etica,  a  introdurre  la  teoria  delle 
forze  nella  ragione  degli  Stati  ;  ma  e'  entra  pure  quella  se- 
greta poesia,  che  dalla  lirica  individuale  ci  solleva  all'idillio 
dramma  umano. 


(1)  V.  in  contr.  Bellamy.  —  Loóking  backivard, 

(2)  V.  Nuova   Antologia    15    marzo  1894   —  A.  Chiappelli:  Patria  e 
socialismo. 


LA  LEGGE  DEL  LlfflTE 


NELLA  SCIENZA  DEL  DIRITTO  PUBBLICO 


Chi  attentamente  considera  le  manifestazlonL  varie  della 
vita  dei  popoli  moderni  rileva  una  forte  ed  e^stesa  agitazione, 
e  nell'ordine  del  pensiero  ed  in  quello  dei  fatti,  diretta,  al  mi- 
glioramento delle  condizioni  di  esistenza  del  consorzio  umano; 
da  ottenersi  alla  stregua  di  taluni  principi,  non  da  tutti  perù 
pienamente  accettati.  E  si  sorprenderà  al  constatare,  che  al- 
cuni di  questi  principi,  che  dovrebbero  servire  come  norme 
direttive  delle  riforme  sociali,  sono  in  opposizione  fra  loro,  e 
che  i  più  restano  incerti  dinanti  ad  essi,  non  sapendo  a  quali 
attenersi.  D'altra  parte  si  scorge,  che  riforme  sociali  sono 
necessarie,  perchè  le  condizioni  di  vita  subiscono  continue  mu- 
tazioni, e  gli  ordinamenti  sociaU  alla  loro  volta  debbono  mo- 
dificarsi. E  si  è  giunti  al  punto,  che  non  solo  la  maggior 
parte  dei  dotti,  ma  anco  gli  uomini  di  mediocre  cultura,  scon- 
tenti del  presente,  si  dolgono  dei  tristi  effetti  prodotti  da  quelle 
istituzioni  che  ci  vennero  dalla  rivoluzione  francese,  la  quale 
a  parere  di  tutti  gli  storici,  deve  ritenersi,  dopo  il  cristiane- 
simo, la  più  grande  rivoluzione  che  abbia  contribuito  per  il 
miglioramento  umano  in  modo  efficace.  Ed  avvi  chi  vagheg- 
gia il  ritorno  al  passato,  e  chi  invece  vuole  spingersi  tanto 
innanzi  da   proporre   riforme,  che   anco   agli  occhi   dsi   meno 

Ed  eccoci  agli  estremi  a  cui 


veggenti  si  rivelano  inattuabili. 
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Sì  giange  per  legge  storica  nel  passaggio  da  una  genera- 
zione airaltra  di  uomini.  E  tutto  giorno  si  pubblicano  opu- 
scoli ed  opere  a  sostegno  di  tante  disparate  opinioni  ;  e  mag- 
giore impressione  fanno  quelli,  nei  quali  senza  reticenze  o  sot- 
tintesi sì  sostengono  idee,  che  hanno  fatto  il  loro  tempo  e 
che  da  molti  anni  erano  state  combattute  aspramente  e  già 
dai  più  erano  ritenute  estinte.  E  per  non  sembrare,  che  a  bella 
posta  si  voglia  da  noi  esagerare,  riportiamo  un  passo  di  un 
lavoro  or  ora  pubblicato  sulla  superstizione  socialista. 

Scrive  il  Garofalo  autore  del  libro,  che  porta  questo  stesso 
titolo  : 

«  È  meno  probabile  che  l'uomo  sorto  dalla  infima  plebe 
abbia  quegli  istinti  di  probità  succhiati  col  latte,  e  che  in  tutta 
la  vita  non  possono  più  venir  meno,  perchè  tali  istinti  più 
frequentemente  si  trasmettono  nelle  famiglie  delle  classi  su<^ 
periori,  e  sono  fin  dalla  puerizia  costantemente  sviluppati  da 
una  buona  educazione. 

«  A  parità  di  condizioni  d'ingegno,  o  anche  con  un  po' 
di  ingegno  di  meno,  io  preferisco  dunque  l'uomo  delle  classi 
superiori  a  quello  venuto  su  dal  basso,  perchè  per  il  primo 
vi  è  in  certo  modo  la  presunzione  che,  oltre  alle  sue  qualità 
intellettuali,  egli  avrà  quella  della  temperanza,  della  lealtà, 
del  senso  del  limita,  qualità  tradizionali  nella  sua  classe,  e  che, 
in  ogni  caso,  avrà  sentimenti  più  miti  e  maggior  tatto,  mag- 
giore delicatezza  dell'altro,  —  ciò  che  è  già  qualche  cosa  »  (1). 

Chi  non  vede  chiaramente  in  queste  parole  del  Garofalo, 
riconosciuto  un  privilegio  di  casta  ?  e  sostenuto,  che  gli  istinti 
di  probità  nelle  classi  superiori  si  succhiano  col  latte,  e  che 
le  qualitè  morali  solo  per  eccezione  possano  trovarsi  negli 
uomini  venuti  dal  basso  ?  E  queste  non  sono  idee  prevalse 
nei  secoli  passati,  che  si  cerca  di  fare  rivivere  per  porre  un 
ostacolo  al  predominio  delle  cosi  dette  classi  inferiori  della 
società,  dall'agitazione  delle  quali  il  Garofalo  crede  che  gran- 
de rovina  potrà  derivare  per  il  consorzio  umano? 

(I)  Garofolo,  La  superstizione  socialista^  Toiìno. 


Né  ciò  è  tutto.    Molto  oramai  sì  scrive  e  con  calore  con» 

tro  il  parlamentarismo  ;  si  svelano  i  gravissimi  dantii  cha 
esso  produce,  si  attribuisce  ad  esso,  come  a  causa,  la  corra- 
sione morale  e  politica,  ecc-  ecc.  Sì  deplorano  aoco  da  noa 
pochi  gli  effetti  esiziali,  che  produce  la  libertà  della  stampa^ 
perchè  la  stampa  è  divenuta  strumento  potente  di  lotta  per 
i  corrotti  e  per  i  corruttori,  mezzo  efficace  per  diffondere  il 
male  nella  società,  per  divulgare  nelle  masse  ignoranti  le  idee 
sovvertitrici,  per  fare  tacere  gli  onesti,  ecc*  Si  è  scontenti 
delle  istituzioni  amministrative,  e  sopra  tutto  delle  istttumm 
municipali,  e  da  non  pochi  si  desidera  una  riforma  radicale 
di  queste  ad  incominciare  dalla  soppressione  dei  consigli  cn- 
munali  nei  quali  non  si  discute  per  provvedere  agli  intere^iL 
dei  Comuni,   ma  per   favorire  gli  interessi  dei  particolari. 

A  dire  breve,  lo  scontento  è  generale  e  ad  eliminarlo  sì 
propongono  rimedi  diversi  ed  opposti:  le  menti  si  agitane  con- 
vulsivamente fra  ia  rievocazione  di  ordinamenti  passati  ed  Ìl 
desiderìa  deirinstaurazione  di  ordinamenti  in  nulla  somiglianti 
ai  passati  ed  ai  presenti.  Ad  accrescere  la  confusione  intel- 
lettuale si  è  aggiunta  la  nuova  corrente  di  idee  determiuata 
dalla  dottrina  della  evoluzione,  perchè  i  sostenitori  di  siste- 
mi opposti  di  riforme  sociali  credono  di  trovare  in  quella  dot- 
trina argomenti  validi  in  loro  appoggio  e  cercano  di  trarre 
da  essa  il  maggior  vantaggio  possibile  per  estendere  la  pro- 
paganda delle  loro  idee,  E  chi  ha  seguito  il  movimento  scien- 
tifico moderno,  sa  che  dal  momento  in'  cui  fra  Virchow  ed 
Hìickel  si  discusse,  se  vi  fosse  contraddizione  fra  socialismiì 
e  dartvinìsmOj  molti  propugnatori  di  riforme  radicali  si  avval- 
sero dì  talune  dottrine  darwinistiche,  e  gli  avversari  loro  cre- 
dettero alla  loro  volta,  di  trovare  in  queste  ragioni  poteati 
per  conservare  le  istituzioni^  e  gli  ordinamenti  attuali  ed  an- 
che per  richiamare  in  vita  quelli  di  altre  età. 

È  vero,  perciò,  quanto  scrisse  il  Chiappelli  nel  suo  dar^ 
loinùmo  B  socialismo  (nella  Nuova  antologia,  15  febbraio)i 
6  che  qui  è  opportuno  ricordare. 

Dice  egli  ;    ^  Due  grandi  correnti  di  idee  pervadono  1* 
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società  del  nostro  tempo,  e  rimarranno  forse  la  più  grande 
eredità  del  secolo  morente  :  il  concetto  S(;ientifico  della  natura» 
della  vita  e  della  storia,  come  si  è  principalmente  determinato 
nella  dottrina  deirevoluzione,  e  il  vasto  movimento  sociale  di 
cui  è  manifestazione  massima  il  socialismo  democratico,  che 
si  allarga  in  tutto  il  mondo  civile.  Due  forze  che,  in  vario 
modo,  mirano  a  scuotere  sempre  più  la  vecchia  compagine 
della  società  cosi  detta  borghese,  ma  che  a  guardarle  nei  loro 
principii  e  nei  propositi  loro  sembrano  contraddirsi,  non  ostan- 
te che  molti  dei  principali  rappresentanti  il  socialismo  democra- 
tico intendano  di  camminare  nelle  vie  segnate  dairevoluzioni- 
smo  scientifico,  e  di  essere  quasi  gli  esecutori  della  parola 
della  scienza.  Il  quale  bisogno  di  congiungere  l'opera  propria 
alla  più  importante  dottrina  scientifica  del  nostro  tempo,  è 
ben  naturale  oggi  mentre  la  scienza  penetra,  con  irradizione 
sempre  crescente,  ogni  forma  e  ogni  parte  della  nostra  vita 
civile.  Ma  poi  ha  la  sua  ragione  più  determinata  in  questo 
fatto:  che  lo  spirito  generalmente  anticristiano  del  socialismo 
militante  vuol  trovare  il  più  valido  appoggio  nella  parola  della 
scienza  come  il  più  efdcace  dissolvente  delle  istituzioni  e  delle 
credenze  tradizionali  ». 

Ma  se  è  vero  questo  che  scrive  il  Chiappelli  riguardo 
alle  due  grandi  correnti  di  idee  ohe  pervadono  la  società  del 
tempo  nostro,  non  è  meno  vero  d'altra  parte,  che  mentre  al- 
cuni rappresentanti  il  socialismo  democratico  e  propugnatori 
di  riforme  sociali  cercano  ricongiungere  l'opera  loro  alla  dot- 
trina dell'evoluzione,  altri  tendono  ad  allontanarsene;  inoltre 
gli  avversari  delle  riforme  sociali  si  studiano  anch'essi  di  tro- 
vare in  quella  dottrina  argomenti  validi  per  combattere  qua- 
lunque innovazione. 

Non  v'ha  dubbio,  alunque,  che  una  grande  confusione 
intellettuale  regna  sovrana  per  ciò  che  concerne  la  vita  sociale 
E  la  complessità  ed  il  numero  dei  problemi  che  si  propongono 
rendono  più  difficile  la  loro  risoluzione,  perchè  si  corre  il  rì- 
schio di  trovarsi  di  fronte  a  risoluzioni  di  due  o  più  problemi» 
le  quali  sono  in  disarmonia  fra   loro.   Puossi   invero  mettere 
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in  dubbio,  che  non  si  tratti  di  risolvere  solo  problemi  di  ca- 
rattere economico,  ma  anco  problemi  di  carattere  poUtko, 
religioso  e  inorale?  E  può  giungersi  ad  una  risoluzione  ul- 
tima, quando  evvi  divergenza  nella  risoluzione  di  alcuno  di 
questi  problemi  vitali  o  quando  si  ritiene,  che  qualcuno  di  emi 
non  meriti  importanza  alcuna,  mentre  effettivamente  ha  im- 
portanza e  forse  grande? 

Ora,  in  mezzo  alle  tante  difficoltà  che  si  presentano,  altn 
via  sicura  per  superarle  non  può  essere  che  quella  di  studiare 
con  attenzione  ed  imparzialmente  i  fatti  umani,  esaminai*^  h  n^ 
tura  intima  dell'uomo  per  scorgerne  gli  attributi  essenziali  e  va- 
lutare  il  diverso  valore  di  questi  per  potere  dedurre  le  leggi  ch^ 
debbono  governare  le  manifestazioni  varie  dell'attività  ìodiiri- 
duale,  affinchè  nella  società  si  possa  attuare  quella  jt^ro/Hii^^'^ 
ne  di  rapporti  fra  individuo  ed  individuo,  che  è  necessaria  per  il 
conseguimento  del  fine  umano,  il  quale»  secondo  la  bella  espres- 
sione del  Romagnosi,  consiste  nella  più  felice  conservazime 
accoppiata  al  più  rapido  e  completo  perfezionamenlo. 

Or,  il  conseguimento  di  questo  fine  non  è  possibile  dove 
non  è  proporzione  fra  i  rapporti  umani,  dove  il  disquilibrio 
sociale  è  tale,  che  accanto  ad  una  classe  di  persone  che  h:i 
accumulato  ingenti  capitaU  calpestando  i  principi  dt  giustizia» 
miseramente  vive  una  numerosa  cla^s^e  di  infelici,  che  della 
vita  solo  conosce  i  dolori;  non  è  possibile,  dove  la  rappre- 
sentanza dei  consociati  è  affidata  a  persone  inette  o  corrotta, 
dove  i  sentimenti  egoistici  hanno  preso  il  sopravvento  «ui  seo- 
timenti  disinteressati,  ecc.  ecc.  E  ciò  appunto  si  nota  ai  no- 
stri giorni.  E  donde  derivano  tutti  questi  mali  che  travagliac«> 
la  società  moderna  ?  A  nostro  avviso,  dalla  mancanza  del 
senso  del  limite,  poiché  in  mezzo  alla  lotta  fra  due  senti- 
menti diversi,  lotta  che  diviene  pili  grave  quando  da  una  ge- 
nerazione si  passa  ad  un'altra,  i  piii  non  sanno  discernere  Sno 
a  qual  punto  le  idee  ed  i  sentimenti  che  pugnano  fra  loro 
siano  suscettibili  di  attuazione,  ed  entro  quali  limiti  si  pos- 
sano attuare,  date  certe  condizioni  sociatì,  per  non  porre  osta- 
coli al  conseguimento  del  fine  umano. 
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La  Unritazione  è  legge  universale  di  natura,  perchè  Tor-* 
dine  cosmico,  che  noi  ammiriamo,  è  il  risultato  di  limiti  vari  che 
si  stabiliscono  fra  le  cose.  Scriveva  il  compianto  Cimbalt  : 
€  Ogni  essersi  del  mondo,  ogni  forma  di  vita  e  di  attività  si 
presenta  sempre  limitata  nella  sostanza,  nel  fine,  nella  durata 
specifica  della  sua  esistenza,  nelle  singole  espressioni  della 
sua  individualità.  Vi  ò  un  centro  limitato  di  azione  in  cui 
ciascuno  essere,  ciascun  organo,  ciascun  elemento,  ciascua 
atomo  si  mostra,  vive,  si  agita,  opera,  compie  regolarmente 
la  sua  funzione,  senza  essere  d*impedimento  agli  altri,  anzi 
coordinandosi  agli  altri,  perchè  tutti  contribuiscono  a  produrre 
la  meravigliosa  armonia  della  natura.  Anco  gli  organismi,  aduti* 
que,  di  qualunque  natura  essi  siano,  sottostanno  alla  legge 
del  limite,  colla  differenza  però,  che  quanto  più  complicati 
sono  gli  organismi  tanto  più  numerosi  divengono  i  limiti  per 
il  cresciuto  numero  degli  organi  e  delle  funzioni,  e  tanto  più 
difficile  la  determinazione  di  essi.  E  che  è  a  dirsi  delle  società 
umane,  che  sono  gli  organismi  più  complicati  che  la  natura 
ci  presenta?  Tanto  maggiori  saranno  le  difficoltà  per  deter- 
minare i  limiti  tra  i  rapporti  umani,  e  specialmente  perr.hè 
sono  gli  uomini  stessi  che  tali  liipiti  debbono  stabilire  dofto 
avere  esaminato  attentamente  le  condizioni  necessarie  per  la 
vita  comune  ;  esame  non  molto  facile  a  farsi,  perchè  molte- 
plici e  complesse  sono  queste  condizioni. 

Ad  ogni  modo  la  necessità  di  tali  limiti  è  riconosciuta 
da  dotti  e  da  indotti,  ma  circostanze  diverse  possono  concor- 
rere a  rendere  difficile  la  esatta  determinazione  di  essi;  tali 
sono,  ad  esempio,  il  tornaconto  individuale,  i  pregiudizi  di 
classe  o  di  casta  che  ancor  sussistono,  la  esagerazione  di  al- 
cune dottrine  sostenute  da  menti  squilibrate,  ma  che  tuttavia 
esercitano  un  predominio  sulle  masse,  ecc.  ecc.  Talune  di  que- 
ste circostanze  possono  essere  rimosse  con  opportune  riforma 
altre  possono  essere  modificate  solamente,  sicché  può  otte- 
nersi il  vantaggio  di  fare  scemare  la  loro .  efficacia. 

Bisogna  però  studiare  cotesto  circostanze  tutte  •  nel  tempo 

«tesso  esaminare  le  diverse  specie  e  la  diversa  natura  dei  11- 
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miti,  alla  esatta  determinaziDiie  dei  quali  quelle  circostani^ 
sono  di  ostacolo  ;  ed  inoltre  indagare  la  genesi  e  ta  evolu- 
zione del  sentimento  e  del  pensiero  umano  relativamente  a  tali 
lìmiti. 

Ferraiamo  per  poco  la  nostra  attenzione  su  questa  punto 
importante  per  vedere  poi  quale  via  sia  da  seguirsi  per  giuo* 
gene  ad  una  esatta  dettermìnazione  dei  limiti  delle  aiioni 
umane. 

Ha  osìiervato  lo  Spencer,  che,  tra  gU  uomini*  i  modi  dij 
nuocerò  gli  uni  agli  altri  diventano  nel  loro  genere  più  intrì* 
gatij  a  mano  a  mano  che  la  società  si  fa  pia  cumplessa:  e 
prima  che  Tanalisi  renda  chiara  la  distinzione  essenziale  tra 
gli  atti  legìttimi  e  gli  atti  illegittimi^  bisogna  che  quei  moli 
di  nuocere  siano  stati  esperimentati,  nelle  loro  forme  svariate^j 
di  generazione  in  generazione  (1).  Coir  esperienza  sì  acqui- 
sta la  cognizione  che  non  sì  può  operare  ad  arbitrio,  che 
le  azioni  si  possono  compiere  fino  ad  un  certo  punto,  e  che, 
sorpassato  questo»  sorge  il  risentimento  in  coloro  che  da  quelle 
azioni  vengono  molestati,  ed  ecco  il  concatto  del  iùmie^  che 
col  succedersi  delle  generazioni,  per  raccumulazione  delle  espe- 
rienze» diviene  sempre  piii  chiaro,  e  si  applica  alle  vita  io 
modo  diverso  secondo  le  condizioni  speciali  delle  varie  societàri 

Vista  la  genesi  del  T  idea  o  conoscenza  del  limite  riesce | 
agevole  determinarne  il  contenuto,  e  si  può  dire  di  questo  m 
che  scrisse  lo  Spencer  rispetto  alTidea  dì  gtusiirua^  poiché  la 
giustizia  consiste  nel  riconoscimento  di  limiti  alle  azioni  umane. 
Due  sono  gli  elementi  contenuti  nell'idea  di  limite:  Tuoo  /WJ- 
sitivo,  consistente  nel  riconoscere  la  necessità  del  libero  svol- 
gimento dell'attività  individuale  ed  i  benefici  che  da  questa 
derivano  :  Taltro  negativo^  consistente  nella  consapevolezza 
dei  limiti  che  necessariamente  impone  la  convivenza  umana. 

Ora,  le  difficoltà  nelFapplicazione  dellidea  del  limite  dipea- 
dono  dagli  apprezzamenti  inesatti  di  quei  due  elementi,  e  da 
ciò  anche  le  dìfiìcoltà  nella  determinazione  concreta  dei  limiti  ] 

(l)  SpeQcer,  La  giustizia^  Roma,  1894,  pag.  27. 
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particolari,  che  all'attività  individuale  debbono  essere  designati. 
Non  basta  il  riconoscere  e  l'affermare,  che  Fattività  individuale 
è  libera  e  che  la  libertà  di  ciascuno  è  limitata  solo  dalle  uguali 
libertà  degli  altri»  formola  che  in  altre  parole  esprime  il  con- 
cetto di  Kant  intorno  slW imperativo  morale,  ma  è  necessa- 
rio che  si  determinino  questi  limiti,  e  per  determinarli  biso- 
gna tenere  conto  di  qualche  criterio  generale  o  supremo. 

Questo  criterio  non  può  non  essere  indotto  dalla  osser- 
vazione storica  0  dallo  studio  diligente  della  struttura  degli 
organismi  sociali  e  delle  funzioni,  che  compiono  gli  organi  che 
li  costituiscono.  E  dall'una  e  dall'altro  agevolmente  inducesi  che 
una  legge  di  finalità  governa  la  vita  sociale  e  che  questa  legge 
è  una  delle  forme  di  manifestazione  della  legge  suprema  di 
causatila.  Il  Machiavelli  in  modo  chiaro  intui  l'esistenza  di 
questa  legge,  ma  non  ne  diede  la  formula,  né  svolse  una  dot- 
trina speciale  intorno  ad  essa.  Comprese  pero,  che  il  principio 
di  finalità  consiste  nella  proporzione  dei  mezzi  coi  fini.  Or, 
a  questo  principio  supremo  debbono  essere  informati  i  criteri  ge- 
nerali, che  debbonsi  seguire  per  determinare  i  limiti  da  asse- 
gnarsi alle  attività  individuali,  che  si  svolgono  nell'ambiente 
sociale.  Onde  la  determinazione  di  questi  limiti  presuppone  una 
conoscenza  esatta  dei  veri  fini  e  dei  mezzi  che  sono  neces- 
sari per  il  conseguimento  di  essi,  e,  siccome  i  fini  umani  va- 
riano nel  tempo  e  nello  spazio,  cos)  nella  determinazione  di 
essi  bisogna  tenere  in  considerazione  Yambiente  biologico,  che 
é  ambiente  fisico  ed  ambiente  sociale.  Da  qui  la  conseguenza, 
che  l'errore  nel  determinare  quali  siano  da  ritenersi  veri  fini 
umani  individuali  e  quale  il  fine  generale^  cui  si  tende  me- 
diante l'associazione,  ed  inóltre  la  confusione  facile  ad  avve- 
rarsi dei  mezzi  coi  fini  e  l'errore  nella  scelta  dei  mezzi  pro^ 
porzionati  ai  fini,  costituiscono  tanti  ostacoli  alla  determina- 
zione  esatta  dei  due  elementi  sopra  indicati  che  costituiscono 
il  concetto  del  limite,  e  tante  difficoltà  che  impediscono  che 
la  legge  di  finalità  possa  avere  applicazione. 

E  dopo  quanto  abbiamo  detto,  chi  non  rileva  la  impor- 
tanza e  gravità  di  una  teorica  di  carattere  veramente  scien- 
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tifico  intorno  alla  legge  del  limile  ed  ai  criteri  che  bisogna 
seguire  per  attuarla  ?  Lo  svolgimento  di  essa  richiede  profoa- 
de  cognizioni  di  psicologia  individuale  a  coUeUim  e  semo 
pratico  delle  cose,  per  evitare  quella  esagerarioni  dottriaiB, 
che  possono  condurre  a  due  estremi,  cioè,  o  alla  sopprassioM 
di  ogni  liberta  individuale  o  alla  licenEa  ed  allo  arbitrio. 

Noi  ci  proponiamo  solo  di  mostrare  da  qual  punto,  & 
nostro  giudizio,  bisogna  muovere  per  svolgere  quella  teorica, 
e  di  dare  un  saggio  di  applicazione. 

Si  è  HOpra  notato,  che  il  fine  umano  è  la  cooservazione 
ed  il  perfezionamento.  Or  questo  fine  non  può  cotiseguii^i 
fuori  della  società,  perchè  Y  uomo  è  per  natura  socievole;  e 
per  conseguirsi  in  essa  è  necessario,  che  Tinteresse  indiviJuale 
sì  unifichi  coli 'interesse  collettivo.  L'unificazione  di  questi  due 
interessi  può  ottenersi  solamente  colla  soddisfazione  dei  bi* 
sogni  naturali  all'uomo  vivente  in  socieià.  E  diciamo  in 
società,  perchè,  data  la  diversa  costituzione  degli  indimdui, 
non  ^  possìbile  nel  seno  della  sodelà  procurare  la  soddisEi- 
zione  dì  tutti  i  bisogni  naturali,  che  ogni  individuo  può  sen- 
tire. Da  ciò  la  conseguenza,  che  è  una  aberrazione  delta 
mente  il  credere  alla  possibilità  di  una  organizzazione  social 
che  faccia  scomparire  tutti  i  mali  della  vita,  solo  può  spe- 
rarsi che  si  raggiunga  il  maggior  possibile  miglioramento 
nelle  condizioni  di  vita  del  maggior  numero.  Nessuna  poten- 
za umana,  nessuna  legge  ideata  dai  più  sapienti  legislatori 
può  fare  scomparire  taluni  patimenti  o  sofferenze*  Vi  è  uni 
quantità  naturale  di  mali,  che  possono  fino  a  certo  punto 
essere  mitigati  dalla  simpatia,  che  spoìilaneamente  pu&  svi- 
lupparsi negli  uomini,  ma  che  non  possono  scomparire,  per- j 
che  intimamente  connessi  alle  coudizioni  della  vita.  H 

Si  e  detto,  che  T  unificazione  dell' interesse  individuale  e  ^ 
collettivo  si  ottiene  colla   soddisfazione  dei    bisogni  naìuraU 
alla  costituzione  dell'uomo  nella  società.    Ma  in  quale  maniera 
bisogna  procedere  per  ottenersi  tale  soddisfazione  t  Chi  deter- 
minerà questi  bisogni  naturali  e  con  quali  criteri! 

Scriveva  Romagnosi,  precursore  dello  Spencer  nelle  dot- 
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trine  sociali  e  politiche  :  €  L'uomo  è  capace  di  conformarsi 
all'ordine  sociale»  tuttavia  la  grande  facilità  di  spirito,  la  in- 
definita copidigia  di  cuore,  l'estrema  limitazione  di  forze,  la 
varietà  di  ingegno,  la  divergenza  particolare  di  subalterni  inte- 
ressi ci  rendono  palese  quanto  sia  difficile,  per  non  dire  impossi- 
bile, in  una  moltitudine  varia  di  persone  l'ottenere  universalmen- 
te  e  costantemente,  come  l'ordine  sociale  esige,  la  triplice  unità 
di  mire,  di  interessi  e  di  azioni.  Come  le  facoltà  si  sviluppano,  gli 
interessi  particolari  si  moltiplicano,  i  mezzi  di  conservazione  si 
aumentano,  è  impossibile  l'ottener  dai  particolari  interamente  ab- 
bandonati al  proprio  privato  arbitrio  universalmente  e  costante- 
mente le  disposizioni  e  gli  stimoli  uniformi  e  vittoriosi  che  a  ciò 
fanno  d'uopo  :  è  quindi  in  ognuno  indispensabile  la  libertà  ed  uni- 
formità di  opera  alla  esecuzione  dell'ordine  sociale.  Onde  la 
necessità  irrefragabile  della  creazione  e  conservazione  di  un 
Potere  valevole  ad  illuminare,  interessare  e  rinforzare  la  li- 
bertà degli  uomini  aggregati  in  quella  maniera  unica,  univer- 
sale e  costante,  che  l'ordine  essenziale  della  socialità  prescri- 
ve ».  Così  l'illustre  pensatore,  ponderate  tutte  le  note  di- 
sposizioni favorevoli  e  contrarie  della  natura  umana,  ne  fa 
emergere  in  modo  irrefragabile  la  necessità  di  un  potere  so- 
ciale. Or,  è  appunto  questo  potere  sociale,  che  deve  deter- 
minare i  limiti  di  fatto  necessari  delle  azioni  umane. 

Ma  a  chi  deve  essere  affidato  questo  potere  e  da  chi  deve 
«ssere  conferito?  Varie  sono  state  le  risposte  a  questa  do- 
manda, la  quale  può  essere,  come  vedremo,  distinta  in  due 
parti.  Alcune  di  quelle  risposte  si  debbono  ritenere  esatte 
avuto  riguardo  alle  diverse  fasi  evolutive  delle  società  umane, 
poiché  si  sa  bene  che  col  variare  delle  condizioni  di  civiltà 
variano  anco  le  forme  di  governo:  però  a  prescindere  dallo 
esame  delle  diverse  dottrine  intorno  al  modo  di  costituirsi  del 
potere  sociale,  si  può  ritenere,  che  in  tempi  progrediti  le  società 
ricorrono  a  se  stesse,  formano  con  le  loro  forze  comuni  ed  affi- 
dano a  chi  loro  più  conviene  il  potere  supremo  di  regolare  le 
azioni  dei  consociati  e  la  tutela  comune.  Vero  è  che  il  conferi- 
mento del  potere  sociale  a  questi  o  a  quelli  altri  individui  è  di- 
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pendente  dalla  volontà  del  maggior  numero  ed  in  non  pochi  casi 
dalle  volontà  dei  piti  (orti  sia  per  virtù  di  ingegno,  sia  per  astu- 
zia, sia  per  ricchezza,  ma  è  innegabile  del  pari»  che  concorre  a 
quel  fine  o  la  volontà  espressa  o  la  volontà  tacita,  che  ta- 
lora è  coatta^  dei  consociati.  E  d'altra  parte  è  necessità  rico- 
noscere, che  se  il  Potere  sociale  è  necessario,  affinchè  gli 
uomini  nella  società  possano  nel  miglior  modo  conseguire  il 
fine  della  vita,  spetta  alla  società  stessa  la  scelta  delle  per- 
sone che  debbono  esercitarlo.  Né  credo,  che  ai  giorni  nostri^ 
quantunque  si  manifesti  una  reazione  contro  i  princìpi  procla- 
mati dalla  rivoluzione  francese  e  le  dottrine  liberali  ci  sia,  al- 
cuno che  ardisca  sostenere  il  contrario.  Donde,  invero»  po- 
trebbero trarre  una  ragione  giustificativa  dell'esercito  del  po- 
tere coloro  che  stanno  a  capo  di  una  società,  se  non  dalla 
volontà  stessa  dei  consociati  ?  Trattasi  solo  di  esaminare,  e 
questo  è  argomento  abbastanza  grave,  sé  spetti  a  tutti  i  con- 
sociati o  solo  ad  un  certo  numero  il  manifestare  la  volontà 
riguardo  al  conferimento  del  potere  sociale^  ed  in  quale  ma- 
niera questa  volontà  si  debba  manifestare. 

Siamo,  come  sì  vede,  in  tema  di  diritii  poiitìct\  e  trattasi 
di  fare  una  retta  applicazione  delta  legge  del  limite. 

Lo  Spencer,  muovendo  dal  concetto  che  i  veri  diritti, 
traggono  la  loro  origine  dalle  leggi  della  vita  in  quanto  essa 
si  svolga  in  uno  stato  consociato,  osserva,  che  il  pensfero  po- 
litico presente  è  viziato  dall'abito  di  prendere  ì  mezzi  pi»r  i 
fìnij  e  di  tener  dietro  ai  primi  e  trascurare  ì  secondi*  Dood& 
la  illusione  dominante  relativamente  ai  diritti  potiUei,  che 
si  ritengono  non  mezzi,  ma  fini,  e  che,  a  rigore  scientiflco, 
non  sono  diritti,  ma  mezzi  per  la  conservazione  e  protezione 
dei  diritti. 

La  osservazione  dello  Spencer  è  confermata  dai  fattì^  che 
si  svolgono  non  sola  in  Inghilterra,  ma  anco  presso  tutte  le 
altre  nazioni  che  aspirano  alla  maggior  possibile  libertà.  E 
Terrore  o  Tillusione  in  cui  cade  il  maggior  numero  rimpetto 
ai  diritti  politici  è  conseguenza  delllnesatta  applicazione  disila 
legge   di  finalità,   perchè  non  si  comprende  dai  più,    che  la 
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partecipazione  dei  cittadini  alla  formazione  di  questo  o  di 
queiraltro  sistema  di  governo  non  è  che  un  mezzo  per  rag- 
giungere un  fine  importante  quale  è  la  conservazione,  la  pro- 
tezione della  vita,  della  integrità  personale»  della  proprietà 
ecc.»  e  che  se  questo  mezzo  non  è  adoperato  in  modo  da  es- 
sere proporzionato  al  conseguimento  di  quel  fine,  invece  di 
produrre  vantaggi,  cagionerà  dei  mali  abbastanza  gravi;  alla 
libertà  potranno  facilmente  sostituirsi  la  schiavitù  e  la  tirannia. 

Si  rimuova,  adunque,  dapprima  Terrore  che  i  diritti  po- 
litici siano  veri  diritti,  e  si  ritenga  che  essi  sono  mezzi  che 
giovano  alla  conservazione  e  protezione  dei  veri  diritti,  e  così 
potrà  essere  fatta  retta  applicazione  della  legge  del  limile 
nella  formazione  del  governo  rappresentativo. 

Si  crede  da  molti,  che  la  giustizia  possa  essere  assicurata 
per  tutti  quando  sia  data  a  tutti  la  partecipazione  diretta  o 
indiretta  allo  esercizio  di  tutti  o  di  parte  dei  poteri  dello 
Stato.  Questa  opinione  é  erronea,  perchè  non  di  tutti  è  lo 
amministrare  ed  il  legiferare,  né  tutti  trovansi  nella  condizione 
di  fare  una  scelta  conveniente  di  quelle  persone  che  hanno  la 
capacità  di  esercitare  i  poteri  politici.  Da  qui  la  necessità  del 
limite,  che  riesce  alquanto  difficile  determinare  solo  quando 
non  ci  spogliamo  di  taluni  preconcetti  o  pregiudizi.  E  sem- 
braci, che  un  grande  ingegno,  amante  della  democrazia,  abbia 
manifestato  in  modo  schietto  la  sua  opinione  intorno  al  limite 
da  stabilirsi  per  la  partecipazione  del  popolo  allo  esercizio  dei 
poteri  sociali.  Egli  scrive  :  «  Oli  intelletti  di  Stato  debbono  es- 
sere ricchi  delle  ragioni  della  Storia  e  più  dell'attitudine  po- 
litica che  viene  di  dentro.  Quel  dire  che  oggi  si  fa  doversi 
mandare  lassù  a  fabbricare  codici  e  condurre  popoli  i  buoni 
ysidn  di  famiglia,  gli  onesti  massai,  gli  accorti  pollaiuoli,  e, 
se  occorra,  le  mogli,  nasce  dall'apoteosi  che  Tignoranza  fa  di 
sé  medesima.....  Ne  seguita  che  lo  Stato  non  verrà  mai  a  mano 
di  tutti:  venne  alcuna  volta  e  fu  autocrazia  né  durevole,  né 
ripresa.  Lo  Stato  é  dunque  alta  Aristocrazia  (1).  Di  quale  ari- 

(1)  Botìo,  Saggio  critico  nel  diritto  penale,  pag.  164. 
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stocrazia  intende  egli  parlare?  Non  di  quella  del  sangue  e 
delForo,  non  di  quella  del  valore  avito  o  del  censo,  ma  del- 
VingegnOj  di  quelfalta  aristocrazia,  che,  come  dice  egli  stesso, 
è  l'ultima  nella  storia  del  mondo. 

Agli  ignoranti,  agli  ingordi  di  dominio,  ai  Sardanapali, 
potrà  sembrare  questa,  senza  dubbio,  una  bestemmia,  ma  non 
a  coloro  che  sono  sinceri  amatori  della  libertà»  Ohi  che  si 
crede  davvero,  che  il  primo  venuto  possa  farla  da  legislatore 
e  esercitare  i  poteri  più  elevati  dello  Stato  ?  Per  essersi  cre- 
duto questo  si  è  giunti  nella  maggior  parte  delle  nazioni  mo- 
derne a  quei  risultati  che  tuttodì  deploriamo. 

Ma  come  si  potrà  ottenere  questa  aristocrazia  deirinje- 
gno?  L'illustre  prof.  Bovio  ritiene,  che  la  via  storica  e  diritta 
sia  quella  di  allargare  quanto  si  può  jl  numero  degli  elettori 
e  restringere  quanto  si  può  quella  degli  eleggibili:  e  gli  eleg- 
gibili dovrebbero  essere  pochi  quante  le  provincia  di  una  na- 
zione, e  gli  elettori  molti  quanti  toccarono  la  pienezza  della 
mente. 

Egli  scriveva  ciò,  quando  la  capacità  elettorale  era  molto 
ristretta;  ma  la  maggiore  estensione  ad  essa  più  tardi  data 
non  fece  scemare  i  mali  da  lui  deplorati,  anzi  li  aggravò. 
Donde  il  dubbio,  se  l'allargamento  del  suffraggio  sia  d'ostacolo 
ad  aversi  quell'aristocrazia  dell'ingegno,  di  cui  parla  il  Borio, 
e  che  da  tutti  deve  desiderarsi;  Ma  il  dubbio  perde  valore 
quando  si  considera  che  gli  inconvenienti  possono  derivare 
dal  gran  numero  degli  eliggibili  che  non  possono  essere  tutti 
intelletti  di  Stato,  e  dalle  maniere  come  si  procede  alla  ele- 
zione. Tuttavia  bisogna  confessare  che  la  questione  è  abba- 
stanza grave,  poiché  non  mancano  coloro  che  sostengono  do- 
versi limitare  il  sufiFragio,  ed  altri,  e  sono  i  più,  si  oppoa- 
gono  a  questa  proposta  che  qualificano  come  retrograda. 

La  limitazione  del  suflfragio  non  ci  sembra  rimedio  ac- 
cettabile e  sopratutto  per  la  ragione  imlicata  da  S.  Mill,  ÌI 
quale  scrive:  «Uno  dei  principali  benefizi  di  un  governo  li- 
bero si  è  quell'educazione  dell'intelligenza  e  dei  sentimenti, 
che  discende  fino  agli  ultimi  gradì  del  popolo,  quando  è  chia- 
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mato  a  partecipare  ad  atti  che  riguardano  in  modo  diretto  i 
grandi  interessi  del  paese  (1).  Ed  egli  insiste  su  questo  punto, 
perchè  crede  che  pochi  sono  che  annettono  a  questo  portato 
delle  istituzioni  popolari  tutta  l'importanza  che  merita. 

Ritenuta  la  necessità,  che  il  suffragio  sia  quanto  è  più 
possibile  esteso,  ad  evitare  i  mali  del  parlamentarismo  non 
resta  che  escogitare  un  sistema  elettorale,  che  assicuri  il 
trionfo  dei  migliori  intelletti  che  si  trovano  in  uno  Stato,  ri- 
stretto però,  come  si  è  già  osservato,  il  numero  degli  elig- 
gibili,  perchè  senza  questa  restrizione,  per  quanto  eccellente 
possa  essere  il  sistema  elettorale  proposto,  non  potrà  mai  dare 
i  vantaggi  che  si  cercano. 

Fra  i  vari  sistemi  elettorali  proposti,  che  non  sono  pochi 
e  quelli  che  si  potrebbero  vagheggiare,  due  ci  sembra  che 
presentino  i  maggiori  vantaggi  :  diciamo  maggior  i,  perchè  la 
perfezione  nelle  cose  umane  non  è  possibile  che  si  raggiunga 
Essi  sono:  il  sistema  dei  due  gradi  di  elezione,  e  quello  di 
limitare  la  eleggibilità,  cioè,  di  richiedere  talune  condizioni  che 
fanno  presumere  quella  capacità  intellettuale  e  politica  che  è 
necessaria  ad  un  uomo  di  Stato. 

Non  è  il  caso  di  fare  qui  un  esame  dei  due  sistemi  per 
indicare  quale  sia  preferibile, .  perchè  lo  scopo  propostoci  è 
stato  quello  di  attirare  Tattenzione  dei  più,  che  con  molta 
facilità  si  elevano  a  giudici  delle  sorti  umane  e  degli  ordina- 
menti sociali,  sul  principio  di  finalità,  pur  troppo  non  tenuto 
in  considerazione,  quando  si  vogliono  risolvere  questioni  di 
carattere  sociale,  e  sulla  legge  del  limite,  che  deve  regolare 
qualunque  manifestazione  della  vita  sociale. 

Una  retta  applicazione  del  limite^  la  quale  implica  una  esatta 
conoscenza  dei  mezzi  e  dei  fini  umani,  nella  scienza  darà  co- 
me risultato  Teliminazione  di  molti  pregiudizi,  di  non  poche 
dottrine  erronee,  e  nella  vita  Teliminazione  di  alcuni  mali 
che  travagliano  la  società  ai  nostri  giorni,  ed  in  particolar 
modo  il  predominio  di  questa  o  di  quell'altra  classe   di  citta- 

(1)  Milli,  lì  governo  rappresentativo,  Torino,  1875,  pag.   158. 
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dini,  che  per  il  concorso  di  talune  circostanze  possono  in  al- 
cuni tempi  acquistare  maggiore  potenza.  La  così  detta  lotta 
di  classe^  di  cui  tanto  si  parla  oggi,  non  avrebbe  alcun  si- 
gnificato, perchè  non  sarebbero  più  possibili  quelle  legislazioni 
di  classi^  che  si  sono  avute  fin  ora  e  che  la  storia  del  di- 
ritto in  modo  evidente  ci  rivela. 

E  dopo  ciò,   sembraci   di  avere  determinato  quali  uorme 
si  dovrebbero   seguire   nello    svolgimento   delle   dottrine,   che 
formano  obbietto  di  studio  della  scienza    dei  diritto  pubblio) 
intemo;  e  si  comprenderà  benissimo,  che  radicali  sarebbero  1 
riforme  da  apportare. 


Femdinando  Puglia. 


UN  COiNE  PIEMONTESE  NEL  SECOLO  1 


In  un  precedente  lavoro  (1)  mi  sono  studiato  di  esporre  col- 
l'aiuto  di  molti  documenti  inediti,  la  storia  di  un  Comune  pie- 
montese, composto  di  varie  frazioni,  fino  al  1230,  cioè  fina 
al  momento  in  cui  il  nome  e  il  centro  del  Comune  passano 
dalla  frazione  fin  allora  principale  di  Testona  all'altra  di  Mon-* 
calieri.  Col  1230,  si  entra  in  un  periodo  di  storia  subalpina 
largamente  e  diligentemente  illustrato  per  lo  spazio  di  oltre 
quarant*anni  (2)  :  nondimeno  mi  pare  di  poter  ancora  tornare 
su  questo  periodo  di  storia,  sia  per  illustrare  specialmente  le 
vicende  del  Comune  di  Moncalieri,  sia  per  giovarmi  de'  molti 
documenti  inediti  —  parecchie  centinaia  pel  secolo  XIII  —  che 
esistono  tuttora  nell'archivio  del  medesimo,  da  me  riordinato, 
come  elementi  non  ispregevoli  per  chiarire  alcuni  punti  oscuri 
e  recar  fatti  nuovi  d'interesse  più  generale. 

I. 

Dopo  il  documento  11  novembre  1230(3),  senz'altra  im* 
portanza  storica  che  quella  di  essere  il  primo  in  cui  la  sede 

(1)  L'Adesione  di  Testona  alla  Lega  Lombarda  (1228),  Venezia,  Suc- 
cessore M.  Fontana,  1894  (Estr.  daHì' Ateneo  Veneto,  luglio-settembre  1894). 

(2)  Alludo  ai  due  lavori  del  Mbrrel,  Un  qttarto  di  secolo  di  vita  co- 
munale e  le  origini  della  dominazione  angioina  in  Piemonte,  Torino^ 
Loescher,  1890,  e  La  dominazione  di  Carlo  1  d'Angiò  in  Piemonte  e  in 
Lombardia  e  i  suoi  rapporti  colle  guerre  contro  re  Manfred  i  e  Corradino^ 
Torino,  Clausen,  1891. 

(3)  LAdes.  di  Test,,  p.  52. 
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del  Comune  appare  trasportata  da  Testona  a  Moncalierì,  doq 
troviamo  più  Dulla  fino  al  20  dicembre  I23I|  poi  da  capofiao 
al  24  giugno  1232,  del  qual  giorno  sono  ben  tre  pergamene. 
Tutti  questi  atti,  per  altro,  non  sono  che  semplici  carte  ii 
mutuo,  ancorché  se  ne  ricavi  che  almeno  daini  novemlna 
'30  al  20  dicembre  '31  fu  podestà  di  Moncalieri  il  milaiie»e 
Guido  di  Subinago,  mentre  il  24  giugno  '32  occupava  già  la 
podesteria  Ottonbello  Paschale,  milanese  ancor  esso.  Nei  ht 
primi  casi,  chi  da  in  mutuo  è  un  torinese,  Obertino  del  fu 
Giacomo  de  Cavallaria,  la  prima  volta  lire  viennesi  65,  h 
seconda  lire  segusine  vecchie  18:  se  ne  può  indurre  cbe  do* 
ve  va  durar  l'alleanza  con  Torino,  se  il  Comune  moncalierese 
prendeva  a  prestito  da  un  cittadino  del  Comune  stesso  lE 
Torino.  Ne'  tre  atti  del  24  giugno  '32  i  prestatori  sono  vali, 
ma  appartengono  tutti  alle  famiglie  Merlcme  e  Gribaldi,  qodJi 
albese,  ma  con  un  ramo  stabilito  in  Moncalieri^  quest'al- 
tra chierese  — ed  è  cosa  abbastanza  singolare  (1).  Tuttarà  h 
alleanze  non  si  erano  spostate,  anzi  può  ritenersi  per  certa 
che  il  conte  Tomaso  I  di  Savoia  spìngesse  gagliai^dameate  k 
ostilità  contro  gli  alleati  del  24  gennaio  1229(2)  se  i  Torineai 
entravano  con  lui  in  pratica  di  pace,  nominandosi  da  ambe  k 
parti  rappresentanti  al  riguardo,  e,  per  aver  tali  patti  mec 
gravi  e  resistere  con  fortuna  alle  nuove  mìnaccie  di  Clu  r 
stringevano  il  19  luglio  un  accordo  con  Asti,  nel  quale  ;i 
bero  avuto  luogo  tutti  quei  comborghesi  di  Torino  ùl.  ^: 
gennaio  '29  che  volessero  aderirvi  (3).  Questo  trattato  del  1'* 
luglio  '32  è  stato  analizzato  parecchie  volte  negli  ultimi  anjii(^|: 

(1)  Tutte  le  notizie  di  cui  non  si  cita  altdmenU  la  fonte,  o  non  ?-^^- 
vulgate,  8*intendono  tratte  da  docutnentì  inediti  dell^Archivio  cùmuaxit^  ^: 
Moncalieri,  dove  furono  da  me  ordinati  crocioIogicumeDte. 

(2)  VAdes,   di  Test.,  p.  49,  dtjve  pur  errore  di  staiii[>a  si  legge  tS^S, 
anziché  1229.  I 

(3)  Cod.  Ast.,  App.,  n.  1013. 

(4)  Sella  e  V\yra,  Del  Codice  d'AsH\  pp,  cnr,  clxxx-cluil  Ro°^' 
Salviucci,  1887;  Merkel,  Un  quarto  di  .ver,  p.  16;  De  GkrbaìvSov;*^. 
Studi  storici  sul  Contado  di  Sawia  *-'  marchgsato  in  Italm,  \oL  11,  P*^*  '■ 
pp.  156-158,  Torino,  Roux,  1893^  C^rutti,  SL  di  Piner^h,  p.  96-98,  Pìm- 
rolo,  Ghiantore  e  Mascarelii,  1893. 
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qui  basta  dunque  rilevare  il  lungo  articolo  riguardante  Tal- 
leanza  difensiva  ed  offensiva  contro  Chieri(l)  e  notare  come 
il  Comune  di  Moncalieri  si  affrettasse  a  dare  la  sua  adesione 
per  mezzo  del  podestà  Pascbale  (2).  —  è  a  credere  piuttosto  in 
odio  a*  Chieresi  che  per  timore  del  Conte,  giacché  questi,  che 
Asti  nel  trattato  considera  e  riserva  come  amico  purché  stia 
alle  decisioni  di  lei  nelle  contese  col  Vescovo  e  colla  città  di 
Torino,  non  poteva  occupare  nessuna  terra  sulla  destra  del 
Po  a  tenor  di  altri  patti  con  Asti  medesima  in  data  13  set- 
tembre 1224  (3).  Ben  é  vero  che  le  Anciennes  chroniqties 
de  Savoye  (3),  cui  Giovanni  Servion  ricalcò  dopo  mezzo  se- 


ti) «Et  specialitar  teneantur  Cornane  /et  homines  de  Aste  manutenere, 
adiuvare  et  defendere  Ecdesiam  et  Comune  et  homines  Taurini  et  pre* 
dictos  oives  et  habitatores  contra  locum  et  homines  de  Cario,  et  quod  ho- 
mines de  hai  non  possint  nec  debeant  recipere  eos  in  habitatores  vel  iu- 
ratos,  nec  edam  in  homines  vel  vassallos,  universaliter  nec  singularìterf 
Alisi  aliquis  eorum  cum  familia  sua  tota  iret  ad  habitandum  prò  staUo 
facto  perpetualiter  et  sino  fraude  in  civitate  astensi  vel  taurinensi, 
nec  sa  ullo  modo  reconciliari  nec  concordare  cum  predictis  Cariensibus, 
vel  aliquam  ooniunctionem,  pactum  vel  promissionem  amicicie  aliquo  modo 
vel  ingenio  in  futurum  celebrare  vel  contrahere,  nec  etiam  occasione  ali* 
cuios  veteris  concoi*die  vel  habitaculi,  seu  alterius  pactionis  sive  conven- 
tionia  fìicte  et  habite  inter  ipsos  Astenses  et  Carìenses,  non  obstante 
etiam  aliquo  rescripto  vel  iussu  vel  mandato  imperiali;  et  si  acdderet  quod 
homines  Cani  indperent  guerram  contra  Ecclesiam  vel  homines  Taurini  vel 
eorum  habitatorem,  vel  si  Ecclesia  et  homines  Taurini  inciperent  vel  aliquo 
modo  haberent  guerram  contra  dictos  Carienses  vel  cum  predictis  Cariensi- 
bus,  quod  Comune  et  homines  astenses  de  ipsa  guerra  vel  discordia,  seu  guer« 
rìs  vel  discordiis,  teneantur  predictos  Carienses,  tam  in  personis  quam  in 
avere,  ubique,  modis  omnibus,  quibus  poterint,  offendere  et  guerram  vi- 
vam  facere  eis,  et  quod  non  facient  de  ipsa  guerra  vel  discordia  seu  de  ipsis 
guerns  vel  discordiis  pacem,  treuguam  vel  possum  cum  predictis  Carien- 
sibus  sine  voluntate  et  licencia  hominum  de  Taurino;  et  quod  Comune  et 
homines  astenses  teneantur  dictam  guerram  incipere  et  facere...  infra  quin- 
decim  dies  postquam  a  Comuni  et  hominibus  Taurini  eisdem  Astensibus 
fuerit  denunciatum  ». 

(2)  Cod.  Ast,^  App.,  n.  1013. 

(3)  Ibidem,  n.  656. 

(4)  In  Mon.  hist  patriae,  Script,  t  I.,  col.  139*140. 
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colo  suiroriginale  di  Cabaret,  già  scrittore  del  Quattroc^nta. 
raccontano  come  Tomaso  I,  presa  Vigone  e  poi  anche  Cari* 
gnano,  movesse  su  Moncalieri,  occupasse  la  terra  e  vi  morisse 
—  il  1  marzo  1233  secondo  certa  nota  dì  un  antico  messale 
di  Ginevra  (1),  il  San  Martino  avanti  (11  novembre)  secondo  il 
necrologio  deirabbazia  di  S.  Michele  della  Chiusa  (2)*  Ma,  ol* 
tre  la  difficoltà  del  trattato  12  settembre  *24.  noi  troviaiDi> 
che  Ottonbello  Paschale  era  sempre  podestà  di  MoncaJteri  il 
22  dicembre  1232,  quando  riconosceva  un  debito  del  Comune 
verso  Giovanni  de  Alegra  per  diciotto  tavole  dì  terreno  èi 
questo  a  quello  vendute,  e  cos^  pure  il  23  maggio  1233,  e 
per  un  pezzo  dipoi,  come  dimostrano  altri  strumenti  di  mutua,  ì 
quali,  vuoisi  notare,  sono  tutti  ver^o  borghesi  di  Torino.  Sem* 
bra  dunque  potersi  escludere  la  pretesa  conquista  moncalierese 
da  parte  di  Tomaso  I  e  riferire  invece  la  notizia  delle  An- 
ciennes  Chroniques  ad  un  equivoco  di  età  e  di  uomini,  cioè 
al  tempo  ed  alla  persona  di  Tomaso  II  (3). 

Ma  se  il  guerreggiare  per  conto  proprio  a  destra  dei  Po 
era  interdetto  al  Conte  di  Savqja  tranne  la  volesse  rompere 
con  Asti,  non  mutavano  contegno  i  protervi  Chieresi»  pocoo 
punto  intimoriti  della  lega  del  10  luglio  *33.  Che  nelVestat^" 
del  *33  si  guerreggiasse  fra  Moncalieri  e  Chieri  danno  luogo 
a  pensare  due  documenti,  l'uno  tiel  10  settembre^  Taltro  U 
20  novembre  di  quell'anno.  A  vero  dire,  il  primo  è  soìtoti) 
l'atto  con  cui  maestro  Pietro,  balestriere,  promette  e  giura 
r« abitazione»  di  Moncalieri  dinanzi  a  Guìdotto  de  Osso,  §1^ 
dice  e  vicario  del  solito  podestà  Paschale,  ottenendo  frsnchi- 
gia  per  dieci  anni  dagli  oneri  del  Comune,  Questo  dùcnmen^ 
prova  solo  che  il  medesimo  Comune  aveva  interesse  a  trarre 

(1)  Mallbt,  Documents  genévois  pTur  la  genealogie  histortqué  di  lì 
Maison  de  Savoie,  in  Mem.  et  doc.  potir  PhisL  de  Genève.  Cfn  CjtBtnn, 
Op.  cit.,  p.  97. 

(2)  WuRSTEBfBBROER,  Peter  der  Eioeite,  t,  L,  p.  84,  Bern*,  1884. 

(3)  Il  solo  Carutti,  p.  96,  dichiara  di  non  credere  all' occupaiìofle  ^ì 
Moncalieri  da  parte  di  Tomaso  I:  tuUi  gli  altri  storici  o  F  ammettalo  o 
non  fanno  cenno  della  questiona. 
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nel  suo  seno  un  maestro  balestriere,  ma  la  ragione  generica 
di  questo  interesse  viene  specificata  dal  secondo  atto  che  è 
assai  più  esplicito.  Ivi  Io  stesso  Guidotto  e  la  credenza  mon- 
calierese  riconoscono  due  debiti,  Tuno  di  soldi  viennesi  33 
verso  Raimondino  di  San  Bernardo,  Taltro  di  soldi  viennesi 
50  verso  Tomaso  Lucheso  (o  da  Lue  ca  ?),  balestriere,  entram- 
bi per  il  tempo  rispettivo  di  giorni  33  e  50  durante  i  quali 
stettero  a  guardia  del  castello  di  Trofiarello.  Il  castello  di 
TroflEarello  era  sito  appunto  a'  confini  verso  Chieri:  se  ne 
deduce  uno  stato  di  guerra  aperta  o  temuta  da  quella  parte, 
e  che  il  salario  di  ciascuno  dei  due  difensori  era  di  un  soldo 
viennese  al  giorno,  epperó  allora  cospicuo  assai.  AI  seguente 
mese,  poi,  appartiene  a  dirittura  la  notizia  di  una  grossa  spe- 
dizione militare  dei  Moncalieresi,  ma  in  altra  parte  del  Pie- 
monte. In  una  pergamena  del  17  dice  mbre  leggesi  infatti  che 
il  giudice  Guidotto,  a  nome  del  Comu  ne,  riconosce  tre  debiti, 
di  22  denari  ciascuno,  verso  tre  distinte  persone,  e  ciò  pel 
servizio  di  due  giorni  prestato  da  ciascuna  di  esse  neir« eser- 
cito di  Mondovi  ».  Che  cos'era  questo  esercito  di  Mondovì?  È 
inutile  ripeter  qui  la  nota  distinzione  che  nel  linguaggio  mi- 
litare dei  secoli  XII-XIV  facevasi  tra  «esercito»,  «cavalcata» 
ed  altre  espressioni  ancora  :  basti  dire  che  r«  esercito  »  com- 
prendeva tutti  i  cittadini  atti  alle  armi  e  non  moveva  che  a 
grossa  fazione.  Ora  che  grossa  fazione  disegna  vasi  compiere 
dai  Moncalieresi  nell'autunno  del  1233,  e  per  conto  di  chi? 
Nel  trattato  del  19  luglio  '32  i  Torinesi  avevano  promesso, 
per  sé  e  per  gli  aderenti  al  trattato  stesso,  di  aiutare  e  di- 
fendere il  Comune  e  la  Chiesa  d'Asti  contro  ognuno,  tranne 
Milano,  Alessandria  e  Vercelli  ;  ma  n  ell'autunno  del  '33  erano 
appunto  vive  questioni  fra  il  Comune  di  Monteregale  o  Man- 
dovi,  da  una  parte,  ed  il  vescovo  d'Asti  dall'altra,  assistiti  il 
primo  da  Savigliano,  Cuneo  e  dall'abate  di  San  Dalmaz^^o, 
il  secondo  da  parecchi  feudatari  del  Piemonte  meridionale, 
come  il  marchese  di  Saluzzo,  parecchi  marchesi  di  Cova,  etc: 
il  Comune  astese  atteggiavasi  ad  arbitro  pacificatore.  Il  6 
ottobre,  i  consiglieri  di  Mondovi  sottoscrivevano   un  trattato 
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di  quasi  assoluta  sottomissione  con  un  procuratore  del  Ve- 
scovo; altro  da  capo  si  firraò  poi,  a  mediazione  di  Asti,  fra 
tutti  i  contendenti^  il  6  maggio  1234  (1)*  Molto  probabilmeata 
il  primo  accordo  non  fu  mantenuto,  come  troppo  OQércso: 
onde  riaccesa  la  guerra,  la  spedizione  militare  a  cui  partecipò 
Tesercito  di  Moncalìeri. 

A  Moncalieri,  nel  1233,  seguìvasi  Tuso  di  cominciar  Tanoo 
al  25  dicembre:  così  appare  da  una  serie  di  atti  del  31 
dicembre  1234,  ivi  è  detto,  ma  il  nome  del  podestà  Pa- 
schale  ci  assicura  trattarsi  dei  1233,  Sono  tutti  riconosci- 
inenti  di  debiti,  tda  uno  ha  speciale  importanza,  quantunqae 
gli  accenni  che  vi  si  leggono  siano  tutt'  altro  che  chiari  o 
agevolmente  chiaribili.  Il  De  Osso  rilascia  dunque  una  carta 
del  Comune  verso  Manfredo  Giudice  per  soldi  vienuesi  '2& 
fide  pace  illorttm  de  Baudissetoet  (le  Monialdo  et  de  facto 
dueli  Bundioti  Pecosii  et  Petri  Palee,  et  de  appetlacioni- 
bus  super  facto  representacionis  literarum  episcopi  et 
abbatis  Sancii  Solutoris,  et  edam  prò  lilteris  dictandis 
que  fuerunt  misse  Romam  Wilielmo  Vasconi  et  ancìanis 
et  rectoribus  Societatis  Lombardie  et  Comuni  Mediolani^. 
Dipanare  tutta  questa  matassa  attualmente  è  impossibile  :  p^r> 
è  utile  rilevare  1  fatti  certi  che  ne  risultano* 

In  di  grossa,  noi  vediamo  continuare  le  relazioni  di  Mon- 
calieri  con  Montaldo,  antica  alleata  di  Testona(2),  cui  ora  è 
unito  anche  Baldisseto  (H)  ;  dovette  aver  luogo  in  Monj:alieri 
stessa  un  duello  clamoroso  fra  Bundioto  Pecosio  e  Pietro  Paglia; 
erano  contese  fra  il  Comune  moncalierese,  il  vescovo  di 
Torino    e    V  abate    di    San   Solutore  ;    perciò  forse  sta?a  a 


I 


(i)  Mrrkki^  Op,  cit,  pp.  1748. 

(2)  L'Àdes,  di  Te^t,  pp,  32  e  44. 

(3)  Può  fora*  aver  qualche  r^Uiione  eoi  cenno  del  documento  mos* 
calierese  la  notizia  cbe  un  poco  più  tanìì,  il  31  luglio  lS3d,  il  Comuoedi 
Chieri  ricevette  nel  oOTero  de'  moì  cittadini  ed  alleati  ventìdue  coaiign^n 
di  Baldisseto,  MareatiuOf  Moutaldo  e  Pavarolo,  feudi  i  due  vXtìmì  à^^ 
Chiesa  di  Torino,  (Cibkahio,  St.  di  Chieri,  g*  ed,  U  l,  p,  78), 


,1 , -f 


—  257  — 

Roma  un  oratore  del  primo  in  persona  di  Guglielmo  Vascone, 
delle  maggiori  famiglie  del  luogo,  ma  vi  stava  forse  anche 
per  ragioni  politiche,  giacché  il  fatto  è  messo  in  relazione 
con  altre  lettere  agli  anziani  ed  ai  rettori  della  Lega  Lom- 
barda, nonché  al  Comune  di  Milano,  con  cui  dunque  conti- 
nuavano i  rapporti,  a  tenore  della  riserva  espressa  nel 
trattato  del  19  luglio  '32.  Un  pò*  di  luce  su  alcuni  punti 
reca  un  altro  documento  del  giorno  dopo,  1  gennaio  1234^ 
secondo  il  quale,  riunita  la  Credenza  moncalierese,  i  creden- 
dari  <  universi  fecerunt  et  constituerunt  oc  prout  meltus 
de  iure  fieri  potest  creaverunt  syndicos  ac  actores,  nun^ 
cios  et  procuratores,  nomine  et  a  parte  predicti  Comunis, 
dntém  Otonem  Bellum  Pascalem,  nunc  potestatem  Montis^ 
calerijf  et  dnum  Guidotum  de  Osso,  cives  mediolanenses^ 
et  Palmerium,  notarium,  de  Montecalerio,  et  quemlibet 
eorum  in  soUdum,  ita  quod  condicio  non  sit  inelior  oc* 
cupantis,  ad  causam  appellacioìtis  prosequandam  super 
excomunicacione  facta  per  episcopiim  Taurini  vel  eius 
nuncium,  si  excomunicacio  dici  poteste  contra  homines 
Montiscalerij  et  Comune  —  que  appellacio  facta  fuit .ad' 
dnum  archiepiscopum  Mediolanensem  —  tali  modo,  quod 
predicti  sindici  vel  unus  ipsorum  haheant  licentiam  et  po- 
testatem agendi,  causandi,  excipiendi  et  replicandi  et  om- 
nia^  que  ad  dictam  causam  pertinente  facendi;  protestando 
et  promittendo  quod  quicquid  per  fpsos  vel  unum  ipsorum 
factum  fuerit,  quod  ad  causam  pertineat,  ratum  et  fir^ 
mum  habebitur  per  Comune  Montiscalerij ^  etc.  >.  Il  caso 
dunque  era  grosso,  e  i  Moncalieresi  avevano  assunto  un  con- 
tegno di  resistenza,  mettendo  in  forse  la  validità  stessa  della 
scomunica:  tanto  più  spiace  di  non  sapere  il  motivo  dello 
sdegno  del  vescovo  di  Torino,  nò  Tesito  finale  della  contesa 
Certa  è  che,  partiti  per  Milano  il  podestà  di  Moncalieri  ed  il 
suo  giudice  e  vicario  consueto,  il  reggimento  del  Comune  ve- 
niva affidato  a  cinque  consoli,  di  cui  ci  rimane  il  nome  in  due 
atti  del  6  e  dell' 11  gennaio.  E«si  erano  Cauce  (^ic)  Bergognoto 

Giudice,  Manfredo  Giudice,  Albrico  Truna,   Giacomo  di  Trof- 
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fanello  e  Giacomo  Peveraro.  Or  non  è  ben  chiaro  se  €GiudÌce> 
fosse  cognome  o  titolo,  e  titolo  credo  io  piuttosto,  oè  se  ìl 
Di  Troffarello  appartenesse  alla  famiglia  dm  signori  di  tal  luo- 
go. Ma  già  il  31  marzo  s'incontra  un  nuovo  podestà  in  per- 
sona di  Guglielmo  Fravaxio,  de  Cmialardis  ossìa  Vialardi, 
nobile  famiglia* vercellese.  Or  non  è  senza  importanza  questo  per- 
sistere dei  Moncalieresi  a  tórre  il  loro  supremo  magistrato  da 
città  della  lega  Lombarda:  il  fatto  sembra  confermare  che  il 
Comune  continuava  virtualmente  a  far  parte  della  medesima  e 
può  anche  rafforzar  l'opinione  espressa  altra  volta,  che  al- 
l'ampliamento del  luogo  quando  vi  fu  trasportata  la  sede  co- 
munale, andasse  unita  una  specie  di  consacrazione  ufficiale  da 
parte  delle  città  alleate  (1). 

Proseguiva  intanto  la  guerra  fra  Moncalieri  e  Torino  da 
una  parte,  Chieri  dall'altra  ;  anzi  comiiiCiavasi  già  a  trattar 
la  pace  od  almeno  qualche  tregua.  II  25  luglio  *34,  in  Chieri, 
due  Consoli  di  questo  Comune  —  Abbate  di  Castello  e  Signo- 
rino Balbo  —  per  sé  e  per  i  colleghi,  prorogavano  di  quin- 
dici giorni  interi  e  conpiuti  il  termine  fissato  al  pagamento 
del  riscatto  dei  prigioni  mallevati,  dichiaravano  volere  che  i  non 
mallevati,  dell'una  parte  o  dell'Mltra,  avessero  congrua  mal- 
leveria; pregavano  perciò  il  Comune  moncalierese  di  conce- 
dere ugual  proroga  dal  canto  suo  a  favore  de'  prigioni  chie- 
resi,  non  senza  avvertire:  €Scienies  [i;oó]  quod  cotidie  pa- 
rati sumus  vesiras  manulevaiiones  rceipere  competenies  prò 
vestris  captis  qui  in  carhiensi  carcere  delinentur -»;  termi- 
navano chiedendo  al  podestà  di  Moncalieri  una  risposta,  I  ne- 
goziati erano  dunque  avviati  da  teinpo,  e  s'era  giunti  a  con- 
cordare la  liberazione  dei  prigioni  mediante  riscatto,  data  re- 
ciprocamente malleveria  del  medesimo,  sebbene  non  per  tuttit 
ma  solo  per  i  facoltosi.  Ma  quasi  cinque  mesi  dopo  la  que- 
stione dei  prigionieri  non  era  ancora  esaurita*  Pare  si  dovesse 
fare  il  cambio  di  un  pari  numero  di  prigioni  non  matleTatìr 
giacché  vediamo  che  il  7  dicembre,    nella  Credenza    generale 


(1)  r  kd.  di  Test,^  p.  56. 
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^i  Torino,  il  podestà  torinese  Pietro  di  Biandrate  prometteva^ 
in  nome  del  Comune,  a  Manfredo  e  Nicoloto  Giudici,  ambascia- 
tori di  quello  di  Moncalieri,   ^quod  ipse  dalfit  ei  consignabii 

-eisdem  amhacoiatoribus suam  partem  omnium  prexo-' 

neriorum^  quos  habenl  de  Cario,  post  duos  menses  elapos 
quandocumque  voluerint,  ad  ipsorum  de  Montecalerio  vo- 
luntatem,  ita  quod  ipsi  habeant  suam  partem  de predictis 
€t  de  illis  de  Monte  Calerio)^.  Tre  giorni  dopo,  il*  podestà 
Vialardi  contraeva  ancora  un  mutuo  a  nome  del  Comune 
moncalierese,  e  da  alcuni  privati  del  luogo,  €ad  solvendum 
€quites:i^:  però  sembra  che  la  pace  si  conchiudesse  davvero 
«  che  anche  Moncalieri  colla  maggior  parte  del  Piemonte  po- 
sasse tranquillamente  negli  anni  fra  il '35  ed  il'SS,  per  cui  non 
si  hanno  di  esso  luogo  che  documenti  senza  importanza  stori- 
ca, utili  solo  a  far  conoscere  la  serie  dei  magistrati  comunali. 
Dei  quali  troviamo  nominati  il  podestà  Bertoldo  di  Castagnola 
ed  il  giudice  e  vicario  di  lui  Enrico  Torta  in  vari  atti  dal  28 
febbraio  al  ITottobre  1235;  il  podestà  Roberto  Vialardi  ed  il 
giudice  e  vicario  di  lui  Uberto  de  Cacalupa,  in  un  altro  dell'I  1 
maggio  1236;  finalmente  lo  stesso  Uberto  de  Cacalupa  diventato 
a  sua  volta  podestà,  il  26  febbraio  ed  il  15  aprile  1237.  Del  '38 
è  un  documento  solo,  del  14  maggio,  per  cui  Guglielmo  della 
Ferrara  giura  la  cittadinanza  moncalierese  per  sé  e.  pe'  figli. 
In  esso  non  è  cenno  di  consoli,  di  podestà  o  di  giudici,  ma 
bensì  di  un  capitano  in  persona  di  Filippo  de  Ciero,  rappre- 
sentato ivi  da  Giovanni  Marcoaldo  e  da'  Albrico  Truna.  Era 
dunque  avvenuto  un  mutamento,  del  quale  importa  indagar 
brevemente  l'origine  ed  il  modo. 


IL 


All'aprirsi  appunto  del  1238  l'imperatore  Federico  II  si 
dirigeva  verso  il  Piemonte:  il  6  gennaio  era  a  Pavia,  TU 
febbraio  a  Vercelli,  il  3  marzo  a  Torino,    dopo  esser  passata 
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per  Ivrea  e  pel  Canavese  (1).  La  preaenza  di  lui  mutò  la  con* 
dizione  politica  delle  città  subalpine  già  aderenti  alla  Lega. 
Lombardai  traendole  invece  a  parte  imperiale,  e  un  documento, 
di  cui  ora  sarà  parola,  mostra  come  anche  Moncalìerì  aderisse 
a  Federico  e  ne  fosse  beneficata.  La  nuova  terra  seguiva  le 
sorti  di  Torino,  e  da  un  altr  atto  appare  che  nel  *39  avevano 
entrambi  i  luoghi  un  ufflcìale  imperiale  comune  che  portava 
il  nome  di  capitano.  E  precisamente  il  titolo  del  magistrato 
moncalierese  nominato  nelTatto  del  14  maggio  '38»  e  fa  ri- 
scontro perfetto  a  quello  delTufficiale  federiciano  che  vediama 
proposto  a  ciascuno  dei  tra  Comuni  di  Cbieri,  Saviglìaiia^ 
Cuneo,  in  tre  diplomi  pressoché  identici  rilasciati  dairimpera*^ 
tore  il  14  luglio  '38  (2):  l'assenza  all'atto  stesso  del  14  mag- 
gio può  far  pensare  che  già  il  De  Cìera  avesse  la  capitaneria 
ad  un  tempo  di  Moncalieri  e  di  Torino, 

Nelle  città  ubbidienti  a  Federico,  i  redditi  andavaDO  alta 
Camera  imperiate.  Ad  istanza  del  Cornane  moncalierese,  egli 
concedette  a*  borghesi  del  luogo  la  metà  de'  proventi  ricavatine 
0  da  ricavarserie  nel  '38,  e  ciò  a  fine  potessero  pagare  i  de- 
biti ond'erano  gravati*  La  concessione,  per  altro^  rimase  sen^a 
effetto,  onde  i  borghesi  ricorsero  di  nuovo  a  Federico,  il  quale» 
stando  in  Padova,  il  12  febbraio  '39  emanava  lettere  a  Man- 
fredi Lancia  suo  vicario  a  Papia  super ius,  ordinandogli  dì  far 
pagare  a  quei  di  Moncalieri  la  metà  del  proventi  locali  del 
*39  0  comporre  con  soddisfazione  dei  medesimi  circa  quelH 
dell'anno  avanti.  Il  18  marzo  Manfredi  Lancia  faceva  solen* 
ntmente   autenticare    e  redigere    in  publica   forma   la  lettere 

(1)  FicKER,  Regejfta  Imp€rù\  L  V,  parte  1.,  pp,  465-486,  Cfi-,  MeRi^SL^ 
Un  quarto  di  sec.^  p.  25. 

(9)  Mkrkbl,  Op.  ciLf  pp.  26-27;  Calligarib,  in  Atti  E,  Acf^ad.  Se  di  fbr., 
t.  XXVr,  pp.  830  legg,  A  proposito  ài  questi  tre  diplomi  è  &  noUre  mea 
esp  restìo  Q#  che  sin  co  atra  solo  m  quello  per  Chieiì,  gìk  ril»TàU  dftl  Merkel^ 
ma  senm  ch'e^U  potesse  ìoteoderae  tutta  la  portata  :  €  Hominem  eìiisdefli 
loci  (Karii)  et  ipsurn  looum  cum  omoibuB  partmeaciis  sub  sub  isoatra  et 
ImperLÌ  protectioae  recepitala  speciali  >^  ElvideoCemente^  l'eapre^sione  è  di* 
retta  a  tutelare  i  Chieresì  contro  Moncalieri  e  Torino»  forse  di  nuovci 
minacciosi^  nocorché  passati  tutti  tre  I  Coitiiini  alla  stessa  tua  parto. 


* 
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sopraindicate  :  il  documento  Tiea  detto  €  acium  in  civitaie 
Albenchensi  (Albenga)  videlicet  in  curia  dni  episcopi "k^  e 
cosi  reca  pure  un  dato  sconosciuto  della  vita  del  celebre  mar- 
<d)e8e  di  Busca  (1).  Accompagnò  poi  il  Lancia  le  lettere  im- 
periali con  altre  sue  suggellate,  ingiungenti  Tosservanza  scru- 
polosa delle  prime  e  determinanti  meglio  fra  i  diversi  -redditi 
di  cui  rimperatore  aveva  ceduto  la  metà  al  Comune  quello  im- 
portantissimo allora  de*  mulini.  Lo  scritto  del  Lancia,  non  sa- 
prei dirne  il  perchè,  portava  la  data  anticipata  «Torino  27 
gennaio»,  la  quale  riesce  strana  parecchio  :  fu  presentata  però 
soltanto  il  16  marzo  dai  giudici  moncalieresi  Castagna  e  Man- 
fredo a  Qionata  de  Lucon  capitano  imperiale  di  Torino  e 
Moncalieri  >. 

Quali  fossero  i  magistrati  del  Comune  nel  *40,  non  consta: 
appena  in  un  atto  di  mutuo  di  100  lire  segusine  nuove  fatto 
il  20  gennaio  da  Giovanni,  figlio  di  Federico  di  Piossasco  e  con- 
traente a  nome  del  padre^  a  favore  del  Comune  stesso,  appar 
^uest*ultimo  rappresentato  dal  «giudice»  Girardo  Josberto.  «Giu- 
dice» è  parola  che  nel  Medio  Evo  ebbe  vari  significati:  in- 
dicò ad  un  tempo  Tavvocato  ed  il  giusdicente,  ed  è  spesso 
nome  di  uno  special  magistrato  dipendente  dal  podestà,  nel 
«qual  senso  crederei  qui  adoperato  il  vocabolo.  Certo,  nel  *41 
la  podesteria  era  ristabilita  in  Moncalieri:  1*8  settembre  di 
tal  anno,  infatti,  il  signor  Simone  de  Magdalona  invitava, 
da  parte  dell*  Imperatore,  Matteo  di  Sampardengo,  giudice 
del  podestà  Martino  da  Revello  (2),  e  tutta  la  Credenza  di 
Jdoncalieri  ad  assistere  Giordano  Plato  e  Baiamondo  Va- 
iscono  neirufficio  loro  commesso  di  riscuotere  i  redditi  impe- 
riali nel  luogo,  Giovanni  Satania  e  Palmer  io  notaio  in  quello 
di  esigere  la  taglia  dei  chierici,  sotto  pena  al  giudice  sunno- 
minato di  50  marche  d'argento,  alla  Credenza  di  100;  il  gior- 
no stesso,  poi,  faceva  giurare  al  Plato  e  al  Vascone  di  rac- 

(1)  Vedi  8U  di  lui  Merkbl,  Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia^   To- 
riAOf  Loescber,  1886. 

(2)  Nei  documenti  del  secolo  XIII  compaiono  due  Martini  da  Revello  • 
Si  tratta  del  secondo.  (Cod.  Ast,  n.  916). 
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cogliere  fedelmeote  detti  redditi,  conservarli  e  rimetterli  a  lai 
o  ad  altro  iiuniio  iraperiale  rendendogliene  il  debito  conto-  Q 
modo  di  reggimento  era  dunque  mutato  dal  Comune,  ma  nellV 
derenza  politica  non  sì  era  innovato  nulla. 

Martino  di  Hevello  era  ancora  podestà  di  Moncalieri  TS 
gennaio  '42,  quando  lo  vediamo  riconoscere  quattro  debiti  del 
Comune  verso  altrettanti    borghesi   del  luogo  ^pro    carrigiù 
Cassalis  >  :   a    che    alluda    quest'ultima  espressione»    non  ho 
potuto  stabilire.   In  tutto   il  resto  dell'anno  —  ne  trovai  tre 
pergamene  —  non  è  più  ricordato    che   il  giudice    Alerio  uà 
Alerino  Della  Porta,  detto    espressamente   €  iudea:  MonUsca' 
teriV»,    ©pperciò  magistrato  del  Comune:   soltanto  il  l  gen- 
naio   M3   un    altro  documento    segnala  Ugo   Spalla,  milite  ej 
vicario  di  Antonio  de  Andito  podestà   questo    di    Moncalieri  | 
4.  mandato  regis  Sardiniei^,  ossia  di  Enzo^  U  noto  figlio  dìj 
Federico  IL    Che   Enzo  esercitasse  un'autorità   in  Lombardia 
ed  in  Piemonte  a  nome  del  padre,  è  cosa  risaputa (1),    ma  che] 
gli  ufficiali  comunali    riconoscessero    il  titolo    loro    da  lui  idÌÌ 
par  fatto  nuovo  e  degno  di  nota. 

Nel  *44  appare  podestà  di  Moncalieri  un  certo  Gualtiero  de 
Curie;  giudice,  OpÌ2ZÌno  od  Opixzone  di  Lumello.  Entrambi  ap- 
paiono in  tre  atti,  rispettivamente  del  14  marzo,  del  24  maggio 
e  del  1  giugno  :  nel  terxo^  il  giudice  contrae  un  mutuo  di  60- J 
lire  segusine  vecchie  e  nuove  da  Fulchero  dì  Scalenghe  a  fa-j 
vere  del  Comune    moucalierese    «.ad  solvendum    saidaiariùs] 
ipsius^  Comunis  qui  pergere   cra$  deheni    in  sermciù  Cu- 
mimis  Ast  ad  tastum  Albei>.    La  notizia  è  preziosa   per  la 
storia  generale  del  Piemonte  e  principalmente  di  quella   lotta 
fra  Asti    ed    Alba    che    ne  è  tanta  parte  (2).    L'anno  avanti,! 
in  novembre,  Alba  aveva  e<Iificato  a  scorno  di  Abti  la  nuova 
villa  di  Cherasco,  appoggiata  in  ciò  dal  marchese  Lancia  che 
del  Comune  astese  era  privato  avversario  ancorché  quello  pure 


(1)  Merkel,   Vn  gr*arto  ài  sec,  pag.  39;  Manfr,   I  e  Manfr.  //,  pp. 


96-97. 


(§)  rAd.  di  Teat,  p,  28-29, 
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seguisse  allora  la  parte  ghibellina.  Nonostante  la  copia  di 
lavori  recenti  in  proposito  (1),  la  storia  di  questo  momento  è 
ancora  molto  oscura  e  riserva  delle  sorprese.  Non  può  dirsi 
tale  la  notizia  di  una  spedizione  astese  contro  Alba  in  giugno 
'45:  dopo  gli  avvenimenti  deiranno  avanti,  la  reazione  di 
Asti  è  facilmente  spiegabile.  Ma  da  una  serie  di  deposizioni 
testimoniali  in  causa  di  litigio  riguardante  i  De  Brayda  risulta 
avvenuto  uno  scambio  di  possessi  fra  questi  e  Giacomo  Del 
Carretto,  marchese  di  Savona,  e  consta  pure  che  tra  il  '44  ed 
'47  fu  distrutta  Br^  ed  arsa  Alzabech  (2).  Che  questi  avveni- 
menti siano  connessi  colla  edificazione  di  Cherasco,  è  probabile, 
ma  non  certo,  ed  il  modo  poi  rimane  del  tutto  oscuro.  Né 
men  curioso  è  il  fatto  che  vien  fuori  da  un  altro  atto  di  mu- 
tuo del  29  giugno  *44  stesso,  per  cui  il  Lumello  toglie  a  pre- 
stito per  conto  del  Comune  di  Moncalleri  la  somma  di  lire  20 
segusine  vecchie  da  certa  Balisseta,  nipote  di  Giovanni  Ma- 
Zola,  «  ad  solvendum  soldalerios  ditti  Comunis  qui  iverant 
obviam  nostris  militihus  et  servienttbus  qui  fuerant  prò 
Comuni  Taurini  et  Pinairolij  servicio  in  prelio  Bergo* 
gnorum  apud  Marssaliam  ».  Nello  stesso  mese»  pertanto,  le 
genti  di  Moncalieri  compievano  due  importanti  spedizioni,  e  in 
unione  alle  truppe  di  Comuni  diversi,  cioè  nel  primo  caso  di 
Asti,  nel  secondo  di  Torino  e  di  Pinerolo.  É  chiaro  che,  pur 
dopo  la  pace  con  Chieri,  la  lega  del  19  luglio  '33  non  si  era 
punto  disciolta,  ma  proprio  allora  le  toccava  un  grave  colpo. 
Nel  1243  era  abate  di  Santa  Maria  di  Pinerolo  un  tale  Al- 
buino,  che,  venuto  in  discordia  co'  monaci,  dovette  rifugiarsi 
nel  castello  di  Cumiana,  recente  acquisto  del  conte  Tomaso  11 

(1)  Merrbl,  Manfr,  I  e  Manfr.  Il  p.  102;  Un  quarto  di  sec,^  p.  40. 
Cfr.  pure  il  mio  libro  Ricerche  e  studi  sulla  storia  di  Bra,  t.  I,  pp.  36- 
37,  Bra,  Racca,  1892. 

(2)  Doc.  ined.  del  3  settembre  1247,  in  Arch,  Cam.  di  Bra,  S.  I,  voi.  83 
(n.  224).  Ebbi  più  volte  a  citare  questo  documento  di  su  trasunti  infedeli, 
onde  nò  lo  valutai  giustamente  nò  tenni  conto  nell'opera  citata  precedente- 
mente di  tutte  le  notizie  in  esso  contenute.  Soltanto  più  recentemente  ne 
trovai  copia  fedele  del  secolo  XIV. 
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di  Savoia,  L^abate  di  Santa  Maria  aveva  iti  diritto  la  signoria 
di  Piiierolo,  ancon-hè  nel  fatto  la  terra  si  reggesse  a  Co- 
mune. Ora  il  2  febbraio  '43  Albuino  cedeva  ad  Amedeo  IV, 
maggiar  fratello  di  Tomaso  II,  tutti  i  diritti  che  il  suo  mona- 
stero aveva  o  doveva  avere  in  Pinerolo.  e  il  27  ingìungefa 
a  dirittura  a'  borghesi  del  luogo  di  prestare  omaggio  e  fe- 
deltà ligia  al  nuovo  signore.  Ricusarono  naturalmente  i  Pine- 
rolésì,  ed  anche  la  Santa  Sede  disapprovò  la  cessione  ;  ma 
valse  poco.  Non  tardava  a  scendere  in  armi  Tomaso  II  e,  co- 
stretti prima  a  sottomettersi  i  signori  di  Piossasco  e  di  Bagnolo, 
iocominciava  un*aspra  lotta  contro  il  Comune  restio.  Finora 
ignoravasi  che  avesse  avuto  luogo  una  battaglia  risolutiva  (l): 
ora,  però,  non  si  pu6  più  dubitare  che  siffatta  pugna  siasi 
combattuta  a  Marsaglia,  fra  le  schiere  transalpine  di  Savoia, 
che  ragionevolmente  Tatto  citato  del  29  giugno  *4i  cbit* 
ma  €  Borgognoni  >,  e  le  milizie  alleate  di  Pinerolo,  Torino  e 
Moncalieri.  Che  la  pugna  sortisse  esito  sfavorevole  si  ha  uu  in- 
dìzio nelfaccenno  del  documento  stesso  che  i  Moncalieresi  aves« 
sero  mandato  nuove  genti  prese  a  soldo  —  forse  tumultaa* 
riamente  — per  andar  incontro  ai  militi  ed  ai  pedoni  borghesi 
ritornanti  dalla  battaglia;  stabilisce  poi  la  cosa  in  modo  deci- 
;■  sivo   il  trattato    del  12   o    18  giugno  (2)  medesimo,    per   cui 

Pinerolo  sottomette  vasi  affatto  a  Tomaso  IL  Qui  pure  rumile 
-^  .  carta   di  mutuo    dell*  archìvio    moncalierese    illumina   dì  viva 

^  luce  la  storia  generale  del  Piemonte  ed  aggiunge  una  vittoria 

^  di  più  alle  tante  dei  principi  sabaudi. 

l 

ti:  IIL 

MoncaHeri    aveva    ragione  di  paventare,    né    tardò   pur 
essa  a  provare  le  armi  del  conte  Tomaso.    Negli  accordi  fra 

(l)  Si  cfrtino  itisieme  Caffaro,  Memorie  €  doeumeniì  (ktim  Otksa 
pinmfkse^  t.  l,  pp.  95  e  segg.,  Pinerolo,  Z&nettì,  1893  imi  1894),  e  C*- 
BliTTr,  St  di  Pht€r.,  pp.  103  segg, 

{2)  La  prima  data  è  del  Carutti,  la  ieconda  éA  Gaffaro,  cbe  dice  di 
ui  comuaicato  il  documento  al  primo. 
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questo  e  Pinerolo  era  un  articolo  speciale  contro  Torino,  onde 
non  sappiamo  che  facesse  questo  Comune,  ben  è  noto  che 
Moncalierì  cercò  di  premunirsi  con  accordi  ed  invocò  Tinter- 
vento  di  Asti  a  cui  si  strinse  allora  del  tutto.  Guglielmo  Cane 
ed  altri  savi  astesi  ottennero  infatti  guarentigie  dall'abate  di 
Susa  e  da  Quaglia  di  Gorzano,  rappresentanti  di  Tomaso  II, 
ed  i  Moncalieresi  vivevano  fiduciosi  nelle  medesime  quando 
furono  assaliti  e  depredati  di  animali  bovini  da  genti  sabaude. 
Nel  *45  a  Gualtiero  de  Curie  —  di  cui  Tultìma  notizia  spetta 
al  13  luglio  *44  —  era  sottentrato  come  podestà  Ferrarlo 
Oane,  cittadino  astese  (1);  il  che  prova  viemmeglio  il  rinser- 
rarsi dei  vincoli  fra  i  due  Comuni,  unione  in  cui  natural- 
mente Moncalieri  diventava  quasi  soggetta  ad  Asti.  Ed  ecco, 
il  29  aprile,  Giacomo  Zazio,  podestà  di  quest'ultima,  a  nome 
del  Comune  e  delle  due  Credenze  di  esso,  far  precetto  al  giudice 
Oiacomo  di  Fossato  di  dichiarare  al  conte  Tomaso,  presenti  il 
di  lui  fratello  Amedeo  IV  ed  il  marchese  di  Monferrato,  che 
il  medesimo  Tomaso  doveva  restituire  a*  Moncalieresi  la  preda 
tolta  loro  contro  la  fede;  e  perchè  da  una  frase  del  docu- 
mento (2)  sembra  che  i  tre  signori  fossero  in  quel  momento 
o  in  Asti  o  nel  campo  astese,  è  probabile  che  la  restituzione 
avesse  luogo. 

Probabilmente,  fin  d'allora  si  erano  intavolate  quelle  trat- 
tative per  cui  nel  luglio  successivo,  venuto  Federico  II  in 
Piemonte,  si  riaccostarono  alle  sue  parti  il  marchese  di  Mon- 
ferrato e  Tomaso  II  di  Savoia.  Cosi  gli  avversari  di  pochi 
mesi  avanti  si  trovavano  raccolti  tutti  quanti  sotto  le  mede- 
sime insegne  imperiali,  e  quando  poco  stante  l'Imperatore  mar^ 
ciò  in  persona  contro  Milano,  aveva  seco  ad  un  tempo  milizie 
monferrine,  di  Alessandria  e  di  Asti  (3).  A  questa  spedizione 
parteciparono  anche  i  Moncalieresi  :  infatti,  il  13  ottobre,  Gio- 
vanni Marcoaldo  dava  44  lire  in  mutuo  al  Comune  loro  rap- 

(1)  Ricordato  più  volte  nei  Cod.  Ast,  nn.  203,  204,  268,  687. 

(2)  Cod.  Aif.,  App.,  n.  1016.  «  Iq  codbcìIìo  secreto  Comunis  Astensis  ». 

(3)  Mbbkel,  Un  quarto  di  sec.,  p.  43.  , 
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presentato  dal  giudice  Guglielmo  Liberelto  e  da  Corrado  mili- 
te, vicari  dì  Ferrano  Cane  qui  detto — si  noti — podei!)tà  «  imr-- 
rialet  del  luogo>  ^nominaiim  prò  faoiendo  sermcio  et  sì  - 
cursH  dni  Imperatori  et  prò  solucione  miliiutn  et  bali* 
steriorum  qui  ibant  in  obsidionem  Mediolani  prò  ^  - 
Imperatore  1^ ^  II  documento  è  ìmportantei  anche  perchè  giov.^ 
a  determinare  più  precisamente  T  epoca  dì  tale  operazione, 
accennata  un  pò*  vagamente  da  una  cronaca  del  tenipri(!). 

spodestai*  e  «vicario  imperiale»  di  Moncalìeri  il  6  a- 
prile  1246  appare  un  peiraonaggio  insigne  nella  storia  italiana 
nel  Ducento,  Riccardo  Filangieri  (2):  egli  però,  non  sembra 
fosse  in  tal  giorno  nel  luogo  del  suo  ufficio,  giacche  in  un 
mutuo  di  120  lire  segusine  dato  allora  da  RuflSno  Vignola,  di 
Chieri,  a  favore  del  Comune  moncalierese,  questo  è  rappre* 
sentato  solo  da  alcuni  credendari  e  dal  giudice  Matteo  Ma- 
rino, Ignoto,  invece,  è  il  podestà  del  '47,  del  qual  anno  è  nor  * 
solo  per  parecchi  documenti  il  giudice  Rufino  Sapa.  Tra  quest 

Ì  documenti  va  richiamata  Tattenzione  sovratatto  sopra  una  serie 

di  riconoscimenti  di  debiti  dell'I  1  luglio,    fritta   per  Tappiinta 
^  dal  Sapa   verso   alcuni  borghesi  di  Moncalieri,    L'importo   di 

\  tali  debiti  è  di  soldi  18  verso  Franchino  Grauxe    per  altret- 

tanti giorni  €  quibus  stetii  prò  comuni  Montlscaleri;  in  cw- 
siodia  castrorum  Canapici)  in  servicio  dniregisT^;  di  soMi 
3  verso  Ferreto  Asinari  per  mutuo  avutone  «  facto  persoi- 
vendis  (sic)  miiiiiòus  qui  fuerunl  in  ewercitu  dni  Impera- 
^:  toris  aput  Parmam-»;  e  di  soldi  13  verso  Io  stesso  Asin-tn 

'";  per  altrettanti  giorni  €  quibus  ipse  stetilpro  Comuni  M^n- 

C  '  tiscalerij  aput  Ripolas  in  sa*vÌ€Ìo  dni  Regis^.  Qui  è  n<i- 

tizia  di  altrettante  spedizioni  militari  moncalieresìi  la  prima  e 
la  terza  in  servizio  di  re  Enzo»  la  seconda  dell'Imperatore  in 
persona.  Quest'ultima  si  riferisce  ad  un  fatto  ben  noto;  non 
cosi  le  altre  due,  che  riguardano  movimenti  d*arme  sconosciuti. 

(\)  Anmhs  pluceniini  GibeUÌnt\  in  P&nrz,  M.  G.  h^  t  XVni,  (k  IS7. 
{2)  Su  di  luì  V.  il  bel  lavoro  d«l  Dei^  GniDrCS,   m   AreK  it^r.  pfr  U 
ptOì>.  nap.,  tt  XV  e  XVI,  Napoli,  18mi89i, 
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Singolare,  principalmente,  il  presidio  a  Rivoli  per  conto  di 
re  Enzo,  quando  già  fin  dal  12  aprile  di  queir  anno  erasene 
promessa  da'  rappresentanti  dell'Imperatore  la  restituzione 
ad  Amedeo  IV  di  Savoia  prima  di  Pentecoste,  e  la  promessa 
era  stata  confermata  V8  maggio  dallo  stesso  Federico  II  (1), 
L'anno  1248  segna  una  data  importante  per  la  storia  di 
Moncalieri.  Il  12  maggio  n'era  «vicario  imperiale»  Corrado 
Trovamala;  il  24  luglio  «giudice»  Girardo  Josberto,  che  si 
dice  aver  già  occupato  altre  volte  il  medesimo  ufiScio;  il  21 
ottobre,  «podestà»  Enrico  Cauderia  o  Calderia.  Sotto  que- 
st'ultima data.  Amico  Ferrari»  di  Pavia,  rilasciava  quitanza  di 
ogni  suo  credito  verso  il  Comune  moncalierese,  per  sé  e  pe' 
socii,  <  prò  custodia  et  occasiona  custodie  Taurini  >,  da  essi 
fatta  pel  Comune  di  Moncalleri  medesimo  dal  tempo  del  «  vi- 
cariato »  di  Enrico  da  Revello  fino  a  quel  tempo,  nonchò  per 
tutto  lo  spazio  ch'erano  stati  al  soldo  di  detto  Comune.  Con-r 
tro  chi  fosse  difesa  Torino,  non  è  detto,  ma  pare  si  trattasse 
di  Tomaso  II  di  Savoia,  essendoché  poco  dipoi,  il  13  noveni- 
bre,  riconoscevansi  parecchi  debiti  comunali  dal  giudice  Girardo 
Josberto,  dianzi  nominato,  verso  certi  borghesi  del  luogo, 
ch'erano  stati  nove  giorni  «m  ossidione  pontis  Taurini  i^^ 
e  sappiamo  d'altra  parte  che  appunto  nel  '48  Federico  II,  ri: 
prese  le  pratiche  di  accordo  col  principe  sabaudo,  gli  conce- 
deva in  feudo  con  tutta  una  serie  di  diplomi  Ivrea,  Lanzo,  il 
Canavese;  Torino  col  suo  ponte,  le  fortificazioni  e  la  nuova 
bastia  del  medesimo;  i  castelli  di  Collegno  e  di  Cavoretto, 
che  confermò  poi  meglio  nel  dicembre.  Ma  non  questo  soltanto. 
Pur  nel  novembre  altro  diploma  federiciano  donava  al  mede- 
simo Tomaso  II  Moncalieri  e  Castelvecchio  col  ponte  fortifi- 
cato di  quella,  seppur  non  si  tratta  di  uno  sdoppiamento  po- 
steriore   del  diploma  riguardante    Torino  (2).    Nondimeno,    il 

(1)  WURSTEMBKRGBR,    Op,  ciU,  t.  IV,  doCC.  202  6  203;  HUILLARD  BrÉHOIt 

LES,  Hist.  diphm.  de  Fred.  11,  t.  VI,  pp.  826  segg.,  835  segg. 

(2)  I  primi  tre  diplomi  in  Winkblmann,   kcta  Imperli   medita,    t.  I, 
un.  352-354  ;   gli  altri  due  in  Huillard-Bréholles,  Op,  cit^  t.  VI,  pp.  660 


—  2dS  — 

Comune  moncalierese  non  sembra  os^ere  soggiaciuto  per  al- 
lora alla  dominazione  sabauda,  come  non  vi  soggiacque  quella 
di  Torino  :  Tuno  e  l'altro,  anzi,  rimasero  tra  loro  tini  ti*  ^  En- 
trambi appoggiandosi  airalleanza  ed  alla  protezione  di  Asti. 
Infatti  il  7  giugno  1249  il  Calderìa,  sempre  podestà  di  Mon- 
calieri,  riconosceva  un  debito  di  tre  soldi  verso  Giovanni  Cam- 
pagnino  €pro'trÌbus  diebus  quibus  stetii  prò  Comuni  in 
custodia  Taurini i^t  ed  un  anno  dopo,  il  12  giugno  125<), 
Ardizzone  Gavaro,  in  qualità  di  procuratore  dì  Giacomo,  %l3o 
di  Giacomo  Vigono  di  Chieri,  dava  in  mutuo  55  Ire  a^i  al- 
cuni borghesi  di  Moncalieri  rappresentanti  il  loro  Comuii€  e 
mutuanti  €specialiter  in  solucionem  expensarum  inititum 
qui  iverunt  in  servicium  Comunis  astensis  3>.  Tra  le  due 
date,  il  18  giugno  *49,  Giordano  Zostra  o  Giostra,  Gugliel- 
mo Capra  e  Giacomo  Balzano,  tatti  tre  di  Rivoli,  promette- 
vano ad  Uberto  di  Montemello  (sic)»  castellano  di  A  vigliarli  e 
rappresentante  in  quest'atto  di  Tomaso  II  di  Savoia  €  conte  i; 
vicario  generale  dell'Impero  a  Papia  superius:^^  di  conse- 
gnargli in  Torino  a  qualunque  richiesta  Enrico  Costantino 
(sembra  moncalierese)  sotto  pena  di  50  lire  segusine  nuore, 
«  hoc  salvo,  quod  unus  de  nuneiis  Unì  Comitis  ipsum  asm- 
ciet  ne  offendi  posset  a  suis  adversarìis  et  kiis  qui  suni  à* 
parte  dni  Comitis  supradictii^.  Pare  si  tratti  dì  una  mille- 
veria  per  qualche  prigione  —  il  Costantino  ^;  ma  la  coti 
è  tutt'altro  che  chiara. 

IV. 

La  morte  di  Federico  II  (19  dicembre  1250)  modifico  pro- 
fondamente la  situazione  polìtica  nel  Piemonte.  Tomaso  II 
tornò  presto  a  parte  guelfa;  a  capo  della  ghibellina^  invece, 
si  consolidò   Asti,    formando  una  possente  lega  dì  Comunij  in 

e  661,  ed  in  M.  h.  p.,  Chart.,  t.  I.,  con,  1397-1398.  Cfr  anche  CAftrm,  %■ 
Com.  Sab.,  n.  808,  e  le  buoae  osservazioni  del  Mb^hel,  Manf.  I  é  Manf,  li. 
pp.  112-113.  Men  bene  lo  stesso  MeuivEL^  Un  quanto  di  $ee.  p.  47,  e  Di 
Obrbaix-Sonnaz,  t  II,  parte  II,  pp.  ^02-253. 
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cui  entrarono  Alba,  Caneo,  Monteregale,  Savigliano  (1).  Sin* 
golarissima  appare  la  condizione  di  Moncalieri  in  queste  cir- 
costanze. Del  15  marzo  1251  è  un  notevole  atto  che,  essendo 
breve»  giova  riferire  testualmente:  €Anno  dnice  Nat.  mil^ 
lesimo  ducentesimo  quinquagenmo  primo,  die  mercurij 
quintodecimo  marcij,  indict.  nona.  Presentibtis  testìbus  in- 
feriìis  nominatis,  Dns  Bonifaeius,  marchio  Montiferrati, 
confitens  se  bonam  pacem  et  fif^mam  habere  cum  dno  tho- 

HA  DB  SABAUDIA   COMITE  ET  SUIS  HOMINIBUS,  AD  POSTULACIONEH 

ipsius  DNi  THOME  coMiTis  et  in  etus  presentia  dedit  et  fecit 
bonam  pacem  et  firmam  dno  Jc^cobo  de  Troffarello  et 
dno  Carsono  de  Monte  Calerio,  ambaxatoribus  Comunis 
Montiscalerij,  ibi  presentibus  et  recipientibus  nomine  et 
a  parte  Comunis  Montis  Calerij,  jta  quod  homines  Mon- 
tis  Calerijf  tam  in  avere,  quam  in  persona,  possint  et  de- 
beant  jre  securiter  et  redire  et  stare  per  totam  terram 
dicti  marchionis  et  per  eius  poderium  et  distriotum  si- 
cuti  ET  CBTERI  HOMINES   DICTI  DNI  THOME  COMITIS;  prOmitenS 

preterea  dictus  Marchio  quod  eos  et  eorum  terram  et  fi^ 
nem  non  offendet  nec  offendi  permitet  prò  posse  suo,  jmo 
eos  salvabit  et  deffendet  bona  fide  et  sine  fraude;  qitam 
pacem  ratam  et  fimam  habere  et  tenere  promisit  sub  om^ 
nium  bonorum  suorum  obligacione^et  dampnorum  et  ex- 
pensarum  et  interesse  restitucione.  Et  hanc  cariam  pre- 
dictus  dns  Marchio,  ut  supra,  fieri  jussit.  Actum  est  hoc 
in  castro  Clevaanj,  jn  ecclesia  ipsius  castri.  Jnde  fuerunt 
testes  Comes  Vbertinus  de  Blandrato,  dns  Bonifacius  de 
Plozasco,  Petrus  Barlotus  de  Ast,  Dns  Nicholaus  Becutus 
et  plures  alij.  Et  ego  Jacobus  Comalla  noi.  interfui  et 
hanc  cartam  tr addavi  (sic)  et  scripsii^.  A  leggere  questo 
documento,  specialmente  le  frasi  in  maiuscoletto,  parrebbe  che 
Tomaso  II  avesse  potuto  tradurre  in  atto  i  diritti  acquisiti  per 
la  donazione  imperiale  del  novembre  '48,  occupando  Monca- 
lieri  fra  il  13  giugno  '50  ed  il  15  marzo  *51  :  in  realtà,  però^ 

(34)  Mbbkel,  Un  quarto  di  sec,  pp.  55  e  segg. 
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qaesta  potrebbe  essere  una  conclusione  precipitata.  E  be^j 
vero  che  in  un  documento  del  3  luglio  *51  stesso,  Tomaso  II, 
promettendo  di  restituire  al  vescovo  eletto  di  Torino  il  ca- 
stello di  Montosolo  fra  quindici  giorni  e  Castelvecchio  fraaet 
mesi,  e  di  stare  per  Lanzo  airarbitrato  del  Papa,  aggiunge: 
>  Super  facto  Montiscalertit  qui  fato  diaitur  de  Te^inm, 
quecumque  tura  et  actiònes  predictus  Etecius  de  pkm. 
summatim  et  sine  strepitu  iudicn  probare  poterii  qmì 
idem  aut  predecessores  sui  ani  Ecclesia  taurznensis  ha- 
buerint  vel  habere  consueverint  in  Testona  vet  hominìlm 
in  Montecalerio  habitantibus  et  eius  perlinencits,  prefaius 
Coìnes  libere  et  absolute  memorato  Electo  relinquet  ei 
Ecclesie  taurinensi  (1),  e  poco  stante  FU  novembre,  il 
Pontefice  scriveva  all'eletto  di  Tarantasia  e  al  decano  delb 
Chiesa  di  S.  Andrea  in  Savoia  di  non  permettere  che  Tomaso 
fosse  molestato  da  alcuno  riguardo  a  Torino,  ai  castelli  à 
Moncalieri,  Collegno  e  Cavoretto,  e  ai  diritti  ch'egli  ateva 
su  Montosolo  ed  Ivrea  (2)  ;  ma  come  è  certo  che  alcuni  di 
questi  luoghi  erano  invece  in  potere  altrui,  sovratutto  dì  Asti, 
cosi  è  lecito  supporre  che  neanche  Moncalieri  soggiacesse  al- 
lora alla  signoria  sabauda.  Il  Conte  vi  pretendeva  e  forse  vi 
esercitava  qualche  diritto,  ma  non  più;  Tespressione  tskuU 
et  celeri  homines  dicti  domini  Thomei^  si  riferisce  a"  ii- 
ritti  stessi,  ed  il  suo  intervento  nella  promessa  del  marcbesa 
di  Monferrato  in  marzo  '51  era  probabilmente  fliretto  solo  aJ 
acquistarsi  la  buona  grazia  dei  Moncalieresi  per  maglio  farseli 
dappoi  sudditi.  Certo,  quando  scoppiò  la  guerra  aperta  fra  To- 
maso II  e  il  Comune  astese,  forse  assai  tempo  avanti  k  prima- 
vera del  '52,  Moncalieri  teneva  pel  seconde.  Il  4  giugno  di 
tal  anno,  Presbitero  de  Fónte ^  podestà  dalla  terra»  riconosce 
a  nome  del  Comune  un  debito  di  soldi  104,  denari  8,  verso 
Arnaldo  Vaita  per  le  guardie  fatte  per  cinquanta  giorni  a 
partire  dal  12  giugno  '51,  nonché  €pro  omnibus  cavàtcatis 
factis  ab  ipso  Arnaldo  et /ìlio  prò  Comuni^,  cioè  scarni* 

(1)  M.  h.  p.,  Charu,  t.  I,  coli  1409  e  segg.  (1410). 

(2)  Ibidem,  t.  I,  col.  1411. 
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caia  Cargnani  facta  in  Puglanis^  cavalcata  Candiolij\ 
cavalcala  Cargnani  ultra  Padumi^,  e  per  altre  ragioni  non 
ispecificate.  Queste  diverse  cavalcate  sono  certo  episodi  di 
quella  lotta  fra  Astigiani  e  Savoiardi,  che  ridusse  Tomaso  II 
al  trattato  del  28  luglio  *52,  per  cui,  subendo  gravosi  patti 
da  Asti,  consentiva,  rispetto  a  Moncalieri,  che  rimanesse  nella 
condizione  in  cui  si  trovava  al  momento  e  permetteva  che^ 
s-egli  Tassalisse,  fosse  difesa  dagli  Astigiani  stessi  (1).  Nella 
guerra  combattuta  allora  pare  che  il  principe  sabaudo  avesse 
alleati  i  Comuni  guelfi  lombardi  :  certo,  Alessandria  aveva  già 
aderito  a  questa  parte  parecchio  prima  del  28  luglio  '52,  per^ 
che  appunto  in  tal  giorno,  mentre  Asti  schiacciava  Tomaso 
II  col  trattato  accennato,  Presbitero  de  Fonte,  il  ricordato  po- 
destà di  Moncalieri,  nella  Credenza  generale  di  questo  Co- 
mune adunata  nella  Chiesa  di  Santa  Maria,  riconosce  una  se- 
rie di  debiti  del  Comune  stesso  verso  borghesi  del  luogo  per 
ventisei  o  ventisette  giorni  €quibus  stetit  (ciascuno)  prò 
Comuni  in  seroicio  Comunis  de  Ast  in  ewercitu  Alexan- 
drie  ». 

Alla  guerra  combattuta  in  quei  giorni  fra  Asti  e  le  terre 
ghibelline  del  Piemonte,  da  una  parte,  la  casa  di  Savoia  ed  i 
Comuni  guelfi,  dall'altra,  si  riconnette  probabilmente  anche  la 
notizia  di  un  debito  del  Comune  di  Moncalieri  verso  un  tale 
ivi  non  specificato  <proXVdiebus  quibus  stetit  in  custodia 
pontis  Ì7i  castellania  Mainfredi  de  Merlone  et  Frederici  de 
Alpice>.  Della  famiglia  Merlone  già  si  è  fatto  cenno;  Fede- 
rico de  Alpice  ricompare  subito  dopo,  il  23  ottobre  di  quel- 
Tanno  1252,  come  concessionario  del  giuoco  di  Moncalie- 
ri (2)  ;  altro  di  lui  non  mi  fu  dato  trovare.  Ben  più  importante 
quanto  ci  apprende  un  documento  del  14  luglio  *53,  secondo 
il    quale   gì\  otto   elettori   del   podestà   moncalierese,   a   ciò 


(1)  Cod.  AsU,  n.  903. 

(2)  Di  questo  e  di  altri  documenti  moncalieresi  avi  giuoco  darò  piii 
ampia  notizia  nel  volume  IV  del  mio  Stato  sabatido  da  Amedeo  Vili  ad 
Emanuel  Filiberto, 
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eletti  dalla  Credenza,  eleggono  concordemente  a  tale  ufficb 
Corrado  de  PulnavinOp  milite,  €  scienza  militari  quamplu" 
7nma  decoraium  (1)  ^^  e  gli  partecipano  la  ttomins  per 
Tanno  prossimo»  a  partire  dalla  vicina  festa  di  San  Lorenza, 
con  che  conduca  seco  un  baon  giudice»  non  possa  in  alcun 
modo  pernottare  fuori  della  terra  senza  licenza,  debba  reggere 
secando  gli  Statati  comunali  ed  abbia  salario  per  lui  e  pel 
giudice  di  130  lira  segusine  o  Tiennesu  rìntm2.tando  a  qual- 
siasi indennità  per  cavalli,  tranneché  magagnati  o  morti  in 
cavalcata  od  esercito  pel  Comune  di  Moncalieri.  11  PuUaviBó* 
con  lettera  da  Asti,  €in  poriicu  Putsavinorum^,  ringniiir 
TE  il  16  luglio  i  suddetti  elettori  deironorevole  offerta  delU 
podesterìa  monca! ierese,  ma  la  declinava  adducendo  a  pretetlo 
le  molte  guerre»  travagli  e  negozi  di  Loinbardìa.  Il  bello  si  è 
che,  essendo  probabilmente  preveduta  questa  risposta»  la  Cuon- 
missione  degli  otto,  senza  neppur  attendere  la  medesima,  tra 
proceduta  fin  dal  sopradetto  giorno  ad  altra  eledone  in  per* 
sona  di  Presbitero  de  Fonte,  Te^t-podestà  del  *52,  dandoglìena  il 
di  stesso  partecipazione»  Ma  neanche  costui  volle  accettare  ran- 
cio :  con  lettera  del  18,  da  Asti,  «  in  mapublica  ante  dbmum 
liberti  Berlramì:»t  egli  declinava  Tofferta,  dichiarando  addi- 
rittura di  riSutare  per  la  pochezza  dello  stipendia  Un  podisti 
fu  trovato  finalmente  in  Oberto  Galio  (2),  che  il  14  novembre 
riconosceva  nuovi  debiti  comunali  a  diversi  borghesi  per  aver 
mantenuto  al  servizio  del  Comune  e  degli  uomini  di  Chisri 
una  o  più  «  celate  »  (celloriae).  Ma  qui  appunto  abbiamo  nm 
notìzia,  nonostante  Tapparenza,  di  molta  gravità;  Timportaon 
della  quale  è  ancor  più  accentuata  da  un'altra  del  lo  agosto 
*54,  In  tal  giorno*  Sarlo  di  Drua,  nota  figura  della  storia  su- 
balpina del  Ducento  (3>  ed  in  allora  podestà  di  Chieri,  scrive 
a'  quattro  consoli  di  Moncalieri  —  Giacomo  di  Troffarelfo, 
Martino  di  Tonderico,  Sarrolino  e  Vitelmo  o  Guglielmo  Ora- 
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(1)  Egli  è  nominato  parecchie  lolto  nel  €od.  Àst,  un.  940,  942,  UL 

(2)  Nominato  aU*  anno  1252  nel  Cod,  Ast.,  n.  903* 

(3)  Vedi  su  dj  lui  i  due  citati  lavori  del  Merxbl,  pas^m. 
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neri  —  accettando  l'ofFertagli  podesteria  del  Comune  monca- 
lierese  per  Tanno  entrante  e  ringranziando  a  nome  del  Co- 
mune chierese.  Importa  dunque  fermarsi  un  momento,  e  fare 
in  proposito  alcune  ricerche  ed  alcune  considerazioni. 

V. 

Oscura  assai  la  storia  di  Chieri  dal  1232  al  1255  :  alcuni 
nuovi  dati  ho  recato  in  qiiesto  stesso  lavoro,  discorrendo  delle 
trattative  di  pace  con  Torino  e  Moncalieri  nel  '34  e  dei  lagni 
di  Cuneo,  Savigliano  e  Chieri  medesima  a  Federico  II  nel  '38; 
d'altronde  sapevasi  già  che  nel  '39  era  stata  favorita  da  Manfredi 
Lancia  con  atto  del  18  febbraio,  da  Acqui  (1);  tra  il  '46  ed  il  55  è 
notìzia  di  molti  acquisti  fatti  dal  Comune  chierese  (2);  indi  Ogerio 
Alfieri,  cronista  astigiano  contemporaneo,  comincia  a  dire  della 
guerra  della  sua  patria  contro  .Tomaso  II  di  Savoia:  €Anno 
Domini  MCCLV,  Tomas  comes  Sabaudie  incepit  gtierram 
cumComune  asiense,  ait ferendo  Asiensibus  burgum  Karij{3), 
e  Guglielmo  Ventura,  dello  stesso  luogo  e*  non  molto  poste- 
riore: 4iAstenses  ab  antiquo  mulios  domaveruni  comites  et 
iyrannos,  et  gladius  eorum  domui  Sabaudie  non  pepercit. 
Quadam  vero  nocte  anno  MCCLV  milites  etpopulus  asten- 
sis  equitantes  versus  Monchalerium  inve7ietnint  ibi  prope 
viros  cherienses,  qui  afflicti  sunt  ab  Astensibus,  et  ew  eis 
multi  capti  fuerunt.  Mane  vero  Astenses  ceperunt  villam 
et  castrum  Monchalerii  violenter  et  abbatem  Secusie  qui 
ibi  erat{4)'».   Il  Ventura,  anzi,  qui  ed  altrove  (5),  si  trattiene 

(1)  CiBB\Rio,  Si.  di  Chieri,  t.  Il,  p.  106,  Torino,  1827.  Cfr.  t.  I,  p. 
96,  2,*  ed.,  e  Mbrkbl,  Manfr,  1  e  Manfr,  li,  p.  83. 

(2)  CiBRARio,  Op.  cit,  t.  I,  pp.  110  Bogg.,  2.*  ed. 

(3)  In  Cod.  Ast.,  t  II,  p.  60,  e.  15. 

(4)  Memoriale  de  geatis  chium  ctstensium  e.  24,  in  3f.  A.  p..  Script, y 
t.  III,  col.  732,  correggendo  la  data  secondo  T  edizione  muratoriana.  Lo 
stato  in  cui  ci  ò  giunta  e,  sovratutto,  in  cui  si  è  publicata  la  cronaca 
del  Ventura  è  yeramente  deplorevole:  spero  poterne  dare  io  presto  un*e- 
dizione  crìtica  definitiva. 

(5)  C.  16,  coli.  722-723. 
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rigi  tutti  gli  Astigiani  ch'erano  oel  suo  regno  e  mìm  Je 
su  tutti  i  loro  banchi  {casane).  Dipoi  gli  Artigiani  non  ceasm?i^ 
no  dall 'offendere  detto  Tomaso,  toglieudogU  molte  ville  e  ca- 
stella, e  devastarono  il  paese  di  lui  fino  a  Susa ,  da  ultima 
fecero  pace  colla  casa  dì  Savoia  e  £i  strinsero  seco  in  Tem 
amiciEia. 

Queste  due  narrazioni  messe  in  rapporto  col  passo  èAr 
r Alfieri,  con  qualche  accenno  di  Matteo  Paris  (1)  e  coi  do- 
cumenti del  Codew  AsfensìSt  di  cui  sarà  parola  tra  poc4), 
furono  molto  studiate  e  discussa  in  questi  ultimi  anni  (2): 
nondimeno  qualche  cosa  si  può  ancora  ritrarre  da  un  nuovo 
esame,  specialmente  coITaluto  delle  nuove  pergamene  monca* 
lieresi.  Confrontando  tra  loro  le  varie  fon  tip  troviamo  che  Man- 
fredi Lancia  e  Chieri,  da  una  parte,  Tomaso  II  e  Torino,  da^ 
Tal  tra,  avevano  guerra  con  Asti  ;  die  gli  Astigiani  ruppero 
una  prima  volta  i  Chi  eresi  presso  Moncalieri  ;  che  quindi  il 
giorno  stesso  della  battaglia  occuparono  quest'ultimo  luoga 
Ma  non  è  detto  come  Moncalieri  fosse  passata  alla  parte  op- 
posta agli  Astigianìp  di  cui  era  prima  aderente*  Uipotest  che 
si  presenta  subito  spontanea  alla  mente  è  che  il  Comune  mon- 
calierese  defezionasse  da  Asti  a  Chieri  e  Savoia  tra  ìl  18  lu- 
glio ed  il  14  novembre  '53.  Però  non  solo  Ogerio  Alfieri  ri- 
tarda al  '55  la  defezione  di  Chieri  stessa,  ma  in  detto  perioda 
del  '53  Manfredi  Lancia  era  occupato  in  altri  luoghi  (3),  men* 
tre  invece  consta  che,  pur  tenendo  sempre  la  podesteria  di 
Milano  e  di  Novara,  nel  *54  non  fece  clie  erceEìtmalmeate  di- 
mora in  queste  città.  Più  ragionevole  quindi  ritardare  al  '54 
il  mutamento    di  Chieri,    anzi  posporlo  al  15  agosto    dì  dett^ 
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(1)  Excerpta  e^c  Chronicis  maiorihus,  in  Pirth,  ìL  G*  ^.,  t,  XXTII, 
p,  352.  Qu«ti'edi£iono  è  condotta  in  queUa  di  Londra,  1877,  col  cooCrootA 
di  un  nuovo  codice. 

(2)  Sen^a  citare  qui  i  pìh  antichi,  ba»ti  ricordare  Sella  e  V^TEt, 
Lei  Codice  d^Asli,  pp,  CVT  %egg^  \  MERKKt.  Minfr.  I  e  Mmfr,  II,  pp,  180 
mgg.^  e  Un  quarto  di  necùh,  pp.  72  segg.  ;  De  Gerbah^Sonnai,  l.  II». 
parte  I,  pagg.  336  legg, 

P)  Merkel^  Manfr,  I  e  Manfr*  11^  pp,  137  ^gg. 
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anno,  quando  vedemmo  il  Comune  di  Moncalieri  eleggere  a 
^uo  podestà  pel  prossimo  anno  lo  scadente  podestà  chierese. 
Abbiamo  infatti  due  altri  documenti  inediti  del  13  e  27  ot* 
tobre  *55,  secondo  cui  la  credenza  di  Moncalieri,  a  richiesta 
<Ji  Daniele  Solare,  podestà  di  esso  Comune  moncalierese,  or- 
dina la  restituzione  della  somma  da  lui  pagata  per  riscattarsi 
tia'  nemici,  da  cui  era  stato  fatto  prigione,  militando  pel  Co- 
mune medesimo.  Preso  da  «  berrovieri  »  {berroarii),  egli  aveva 
perduto  tutte  le  sue  armi  e  dovuto  pagare  600  lire  imperia- 
li. Qui  sono  a  notare  tre  cose:  che  il  supremo  magistrato 
di  Moncalieri  si  dice  sempre  «podestà»,  mentre  i  conti  di 
Savoia  solevano  mettere  nelle  terre  di  lor  signoria  «  vicari  » 
o  «  castellani  »  ;  ch'esso  podestà  è  un  Solaro,  ossia  appartiene 
a  nobile  e  potente  famiglia  astese;  che  dovette  esservi  qual- 
che combattimento  se,  militando  pel  Comune  moncalierese,- 
toccò  la  disavventura  indicata.  Quest'ultima  circostanza  è  con- 
fermata da  un  passo  del  trattato  25  novembre  '55  fra  l'abate  di 
Susa,  rappresentante  di  Tomaso  II,  già  prigione  dei  Torinesi, 
«d  Asti  rappresentata  dal  proprio  podestà  e  da  quattro  savt 
del  Comune.  In  questo  trattato,  stipulato  appunto  in  Monca- 
lieri, si  legge  che  il  principe  sabaudo  deve  cedere  e  donare 
ad  Asti  quanto  possiede  sulla  destra  del  Po  e  specificatamente 
Montosolo,  Cavoretto  e  lo  stesso  «  locum  Montiscalerij  cum 
<:astro  et  ponte  ipsius  loci,  et  cum  omnibus  pertinentiis^ 
terris  et  possessionibus,  iuribus  et  rebus,  que  sunt  in  posse 
diati  /om»,  e  così  pure  il  castello  e  la  villa  di  Carignano 
con  tutte  le  sue  dipendenze.  Inoltre  fu  convenuto  «  quod 
\dictus  Comes]  cxpediat  et  dimittat  et  dimitti  faciat  li- 
here  et  absolute  Thome  Scribano  de  Montecalerio  terras 
et  possessiones  quas  habet  vel  habere  videtur  ipse  vel  alius 
prò  eo  in  Comaniana  vel  alibi  in  terra  ipsius  Gomitisi 
e  4iquod  expediat  et  dimittat  omnes  captos  et  hostagios 
Quos  HABET  DB  MoNTECALERio  cum  corum  rebus  sine  aliquo 
dacito  libere  et  absolute^  et  absolvat  omnes  securitates  et 
promissoresy  si  quos  ei  dederant  vel  facerant>.  Per  ultimo 
dovette  il  Conte  impegnarsi  ad  un  patto  che  illustra  e  corro  - 
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bora  la  notizia  dai  nuovi  documenti  13  e  27  oU<»bre  *55: 
tì  Quod  dio t US  Comes  ieneatur  saluiionem  facere  vel  /fe- 
ri facere  Danieli  de  Solario  de  eo  quod  kabere  debei  a 
Comuni  Moniiscalerij  occasione  obbligationis  facte  ipsi 
Danieli  de  ììiolandinis  Montisoaìerfj  i^. 

Ma  qui  è  bene  ricordare,  prima  di  procedere  innanzi,  un 
racconto  delle  Anctennes  chrmiigues  de  Savoge   già  accen- 
nato di  sopra  come  riferito  a  Tomaso  I  a  che  si  è  detto  do- 
versi piuttosto  riferire  a  Tomaio  IL    Dopo  aver  parlato  del- 
Tacquisto    di  Vigono    e    dt  Carignano,  fatto  su  cui   non  rade 
dubbio  riguardi  il  padre  anziché  il  figlio,  così  prosegue  il  ero* 
nista  :    €  Et  illeques    a    Cargnan  il  seiourna  aucungs  ioDi^  et 
refrescha   sps  gens    et  renforsa   son  armée    et  puis  passa   le 
pons  et  assiègea  Montcallier  et  là  il  desmoura  ung  temp  sàM 
pouoir  mal  fayre  à  la  ville,  car  forte  estoit  et  fournie  de  boon*? 
garnjson.    Maiz  le  conte,  qui  sages  et  vaillant  estoit,  se  deli- 
bera de  les  tenir  plus  court  et  restrei^niìst  3on  sìège  éi  les  tiat 
sy  court,  que  nul  ny  pouoit  ne  entrer  ne  yssìr.  Et  une  nujt 
il  print  à  combattre  la  tour  du  pont,  et  rassallist  par  manjère 
qu'  il  la  gagna  au  point  du  iour  et  [aprés]  Tavoir  gagnée,  lì 
Ja  print    à  fortifier   et  à  garnir  de  vìvrei  et  d'artillérye,»  Et 
il  se  rendirent  au  conte   par   composicion   et   Ij  firent  ho- 
.nsage  et  fidelité,    Après  avoìr  latssée    garnissou  à  Moncallier, 
le  conte  se  parttst  o  tout  son  ost,  et  vint  à  toute  son  arméé 
devant  Tunn  (1)>*    Senza    prendere  alla  lettera   questui   rac- 
conto e  tanto  meno  quello    che  segue,    secondo  cui    il  Conte 
avrebbe  assediato  invano  Tonno,  rieden  do  indi  a  Miìncalieri  (2), 
è  certo  però  che  vi  è  una  notevole  corrispondenza   tra  Tiin- 
portanza  speciale  che  ivi  è  data  al  ponte  ed  alla  sua  torre  a 

(1)  M.  K  p..  Script  t.  L  col.  139. 

(2)  Quest*ultima  circoatanKa  trova  però  un  rìsoantro  ìnaipettalo  in  un 
doeuiDPDto  uffìeiate,  an/ì  fin  troppo  ufl^etak.^  <J«1  tempo.  Papa  Alaasandm  IV, 
«criTendo  alla  regina  d'Inghilterra  per  ispingorU  a  mkure  ftever«  cofìtm 
gU  Aaiigìatii,  raeconta  che  quando  questi  andarono  per  saccheggiar  Motì- 
CtiUerìj  TomaBo  11  si  trovava  neUa  villa  donde  aarebbe  andato  a  ToriiKia 
chiedere  aiuti  e  proditoriamente  quindi  ijBprlgionaio  da  Torinesi  (Matteo 
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la  condizione  del  trattato  26  novembre  *55  di  cedere  locum 
Moniiscaleynj  cum  castro  et  ponte  (1)  >,  nonché  tra  l'espres- 
sione della  cronaca  francese  <  par  composicion  »  e  Taltro  patto 
dell'accordo  di  restituire  <omnes  captos  et  hostagios».  Ad 
ogni  modo,  anche  mettendo  fuori  questione  le  tarde  Chroniques 
de  Savoje^  par  si  possa  ritenere  assodato  che  Tomaso  II 
acquistasse  Moncalieri  dopo  un'  fatto  d'arme  non  molto  ante- 
riore al  13  ottobre  '55.  Quanto  alla  data  ed  alla  natura  del- 
Tacquisto,  riterrei  trattarsi  di  un'adesione»  per  cui  furono  ri- 
messi ostaggi  da'  borghesi  al  Conte,  e  l'adesione  dovrebbe 
porsi  poco  prima  o  poco  dopo  del  periodo  13-27  ottobre  sud- 
detto. In  seguito  a  tale  fatto,  determinato  forse  anche  da 
forze  chieresi,  gli  Astigiani,  tra  il  27  ottobre  ed  il  26  novem- 
bre, marciarono  su  Moncalieri,  batterono  appunto  le  milizie  di 
Chieri  e  ripresero  la  terra  con  dentro  l'abate  di  Susa  secondo- 
che  narra  il  Ventura.  A  sua  volta,  sempre  prima  del  26  no- 
vembre, Tomaso  II  mosse  contro  gli  Astigiani^  fu  vinto  da 
essi  a  Montebruno  e  perciò  fatto  prigióne  da'  Torinesi.  Allora 
ebbe  luogo  tra  i  vincitóri  e  l'abate  di  Susa  l'accordo  monca- 
lierese    del  26  novembre;    quindi  la  domanda   degli  Astigiani 

Paris,  Op.  cit,  p.  565).  Questa  narrazione,  in  cui  non  ò  cenno  della  bat- 
taglia di  Montebruno,  è  certo  inesatta  :  nondimeno  la  circostanza  della  pre- 
senza di  Tomaso  II  a  Moncalieri  potrebbe  essere  vera.  Inoltre  quanto  le 
Anciennes  chroniques  dicono  delFassedio  di  Torino  da  parte  di  Tomaso  I 
risponde  al  racconto  tradizionale  dell'  impresa  di  Pietro  II  contro  detta 
città. 

(l)  Il  riscontro  fra  il  testo  del  trattato  26  novembre  *5o  e  la  nar- 
razione delle  Anciennes  chroniques  de  Savoye  ò  anche  maggiore  se  si 
guarda  ad  un'altra  condizione  del  primo,  in  se  stessa  di  poca  entità,  ma 
che  acquista  un  valore  appunto  dairaccennata  analogia  <  lieta  ordinatum 
est  et  statutum  quod  baliste  omnes  cum  sagittamine,  que  sunt  in  castro 
Mpntiscalerìj  et  super  pontem,  sint  Communis  astensis,  et  omnia  vic- 
tualia  que  ibi  sunt;  persone  vero  cum  omnibus  suis  munitionibus  et  aljis 
rebus  suis,  undecumque  sint,  libere  permittantur,  »  Non  si  sente  proprio 
reco  di  queste  parole  in  quelle  del  cronista  francese  «  Il  la  print  à  forti - 
fier  (la  tour  du  pont)  et  à  garnir  de  vivres  et  d'artillierye  »,  nonché  in 
queste  altre:  «  Aprós  avoir  laissée  gamison  à  Montcalliers  »?  Se  non  v*ò 
«sorrispondenza  qui,  non  so  dove  mai  vi  possa  essere. 
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a*  Torloesl  fosse  loro  consegnato  il  prigione,  come  portava 
un  articolo  del  trattato  suddetto,  ^  qwjd  Comune  asieme  ie- 
nealur  ita  facere  et  curare  prò  posse  quod  diùhts  cames 
Thomas  exeat  et  Hberelur  de  career lòm^  guiòus  detineiur 

degli  Astigiani,  apud  Taurinum^.  La  richiesta  non  fu  soddi- 
sfatta, e  nel  tornare  indietro  avvennero  Tagguato  a  la  nuova 
sconfitta  dei  Chieresi  a  Moriondo,  probabilmente  in  dicembre  *5a. 
La  rotta  degli  alleati  sgomentò  ì  restii  Torinesi  e  lì  astrinse  a 
sottomettersi  alla  volontà  di  Asti  in  gennaio  *58  (1);  ma  in- 
tanto contro  i  vincitori  di  Montebruno  e  di  Moriondo  scoppiava 
Tira  del  ra  di  Franiùa,  sulla  cui  forma  e  su'  cui  eSetti  qm 
non  importa  indugiarci.  Solo  è  a  rilevare  che  la  condisiooe 
indi  creata  agli  Astigiani  non  rimase  forse  estranea  al  rapida 
declinare  della  loro  potenza  nel  Piemonte  meridionale  (2)  a 
tanto  meno  a  certi  fatti  assai  oscuri,  cui  deve  ora  rivolgerai 
la  nostra  attenzione. 


VI. 


K  noto  come  il  trattato  del  26  novembre  '55  non  fosse 
definitivo,  e  Tomaso  IL  condotto  in  Asti  dopo  la  pace  fra 
questo  Comune  e  quello  di  Torino,  e  la  spedi;iìone  di  Pietro  II 
di  Savoia  di  cui  sarà  parola  più  innanzi*  vi  rimanesse  a  latt- 
eo prigione.  Solo  circa  un  anno  dopo,  il  5  novembre  '5G|  ba 
luogo  un  nuovo  accordo  fra  gii  Astigiani  ed  il  Conte,  e  il 
tenore  del  medesimo  ed  alcuni  fatti  speciali  che  sono  ia  es^o 
accennati  mostrano  profondamente  modilìcata  la  situazione  pò- 
litica  generale  a  tutto  vantaggio  del  principe  sabaudo*  U  punto 
essenziale  riguarda  precisamente  Monculieri  e  si  trova  nel  se- 
guente p^so  del  nuovo  trattato  :  «  Item  faciel  dietus  Comes 


(1)  €od.  A:it,^  m.  941,  942,  943.  Dal  n.  940  appara  che  Aisti  vùUn 
farsi  cedere  da  Torino  non  solo  la  r  agì  unì  bu  Carpretto  e  Mootosolo*  mt 
anche  su  Cari g nano  a  Moricalìerij  del  cli^  poi  non  è  parola  o«l  tratUto 
deiìnitìvo, 

(2)  8u  di  ciò  AlERKEL,  Un  quarto  di  sec»  pp.  80  mgg. 
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Comuni  et  hominibus  de  Aste  similem  fidelitatem  de  Mo7i* 
tecaleriOy  quemadmodum  facit  de  Vigono,  et  eamdem  fieri 
faciet  ab  hominibus  dicti  loci  et  castellanis  comemoran- 
iibus  in  dicto  loco  et  ponte  et  castro.  Item  quod  omnes  et 

SINGULl  DE  MONTECALKRIO,  QUI   OCCASIONE  PRESENTIS   DISCORDIE 

RECEssERUNT  DE  MoNTECALERio,  vcdcant  in  Montecalcrium  et 
restituantur  omnibus  possessionibus  et  iuribus  suiSj  et 
(si  eis  placebit  redire  ;  et  si  voluerint  redire  alibi  habi- 
iando),  habeant  suprascripta  si  redire  voluerint  et  hoc 
placuerit  Corniti  {habeant  iura  et  possessiones  suas)  ;  si 
vero  redire  noluerint  vel  Comes  noluerit  quod  redeant, 
teneatur   eorum   terras   et  possessiones  emere  in  laudem 

duorum  hominum  bonorum liem  quod  homines  et  res 

de  Ast  et  de  jurisdictione  ortensi  vadant  et  transeant  et 
redeant  ad  Montecalerium  et  pontem  et  districtum  libere 
et  absolute  ad  eorum  liberam  volutatem  siìie  aliquo  peda^ 
gio^  malatolta  vel  dacito  aliquo,  ita  quod  Comes  teneatur 
non  pati  quod  aliquid  auferatur  ab  hominibus  de  Ast 
occasione  predicta  (1)>.  Cosi  Moncalieri,  che  negli  accordi 
del  26  novembre  '55  doveva  essere  ceduta  ad  Asti  col  ponte, 
colle  vettovaglie  e  colle  artiglierie,  in  quelli  del  5  novembre 
"^6  restava  a  Tomaso  II,  benché  col  l'obbligo  di  vassallaggio 
verso  il  Comune  astese.  Come  mai  ciò  ?  È  ben  vero  che  col 
nuovo  trattato  il  Savoiardo  faceva  ad  Asti  altre  cessioni  e 
concessioni  non  contemplate  nel  primo,  ma  il  lasciargli  Mon- 
calieri  ed  anche  Cavoretto  sembra  essere  in  perfetta  contrad- 
dizione colla  politica  astese  di  tenerlo  sulla  sinistra  del  Po  (2). 
A  primo  aspetto,  si  potrebbe  credere  che  la  cessione  monca- 
lierese  del  26  novembre  '55  fosse  stata  solo  sulla  carta;    ed 

(1)  Cod.  Ast,  n.  905. 

(2)  Ibidem-,  «  Item  quod  Comes  non  acquiret  nec  acquifere  possit 
citra  Padum  versus  A«it  castrum  aliquod  seu  villam  neque  forcìam  seu 
Jùrisditionem,  eie.  >  Mi  pare,  però,  che  nou  sia  stata  messa  abbastanza 
in  rilievo  la  reciprocità  <  Item  quod  homines  de  Ast  non  pcssint  acqui- 
rero  ultra  Padum  in  aliquo  loro  villam  vel  terram  aliquam  »  oltre  quelle 
stabilite  nei  diversi  patti  colla  Casa  di  Savoia. 


—  282  — 

invero  che  qualche  parte  di  Mon  calieri  stesso,  per  esempio  la 
torre  o  bastita  del  ponte,  rimanesse  a*  Savoini  anche  dopo  ]a 
riconquista  degli  Astigiani  e  la  battaglia  di  Montebruno,  non 
è  liosa  improbabile  ne  esclusa  dalla  stessa  frase  del  Ventura: 
€  ceperiint  viilam  et  castrum  j^.  Ma  in  ogni  caso,  le  espressioni 
del  trattato  dei  26  novembre  '55  riportate  superiormente  In  nota 
non  possono  provare  che  gli  Astigiani  non  riacquistassero  Mon- 
ca! ieri  e  sia  quindi  erronea  la  notìisia  del  Ventura,  notando  non 
tanto  il  fatto  che  il  trattato  medesimo  fu  conchiuso  in  Mon* 
calieri  stessa  dal  podestà  astese,  quanto  un  documento  inedito 
del  12  gennaio  *56  (1),  È  questo  una  lettera  degli  elettori 
del  podestà'  moncalierese  con  cui  i  medesimi  partecipano  a 
Giacomo  di  Selbenico,  cittadino  di  Asti,  la  sua  nomina  a  podestà 
per  Tanno  prossimo,  con  salario  di  300  lire  pavesi  per  lui  e 
pel  giudice,  sotto  le  consuete  condizioni*  Evidentemente,  se 
Moncalieri  non  fosse  stata  sotto  la  dipendenza  o  la  protezione 
di  Asti»  ma  bensì  di  Savoia,  non  avrebbe  chiamata  un  pode- 
stà astese,  epperció  nemico;  anzi  non  avrebbe  avuto  a  capf> 
un  «  podestà  >  di  libera  elezione,  ma  un  €  castellano  >  di  no- 
mina comitale.  Quindi  le  suddette  espressioni  del  trattato  26 
novembre  '55  vanno  intese  o  nel  senso  di  possesso  parziale 
ovvero  in  quello  di  conferma  giuridica  di  un  fatto  preesistente 


(1)  Veramente  il  documento  ba  *  MCCLVIl  »  ma  o  è  un  errore  gra- 
flctì  0  qui,  per  eccezìoDe^  è  usato  Tanno  «  ab  ìncariiatioii©»,  Infatti,  ftoGOnilo 
un  altro  docametito,  stavotta  veramente  àA  1257,  17  gennaio,  Bernerio 
Pistoni,  giudice  di  Moncalieri,  riconosce  a  nom^  del  Comune  un  debito  di 
aoldi  24  per  servìzio  prestato  dal  creditore  «  tempore  potestatis  laeobì  de 
Belbenìeo  »  Quest^espresaione  mostta  che  il  17  gennaio  '57  il  Selbemca 
ei-a  atatOi  ma  non  era  più  podestà  di  Moncalieri;  eppure  accettando  Faimo 
"57  per  Taltro  documento  indicato  nel  tn&to,  la  lettera  partscipant©  la  no- 
mina  sarebbe  appena  di  rrinque  giorni  avanti  !  La  coaa  dunque  dÌTcnte- 
rebbe  assurda  poiché  bisog^nerebbe  ammettere  che  in  questi  cinque  giorni 
li  Selbenico  riceves>ie  la  partecipa/ ione^  ai  recasse  immediatamente  a  pi- 
gliar possesso  deir ufficio,  contraeaae  il  debito  e  cessasse  dalla  carica,  Troppii 
troppo  ! 


i 


--  283  — 

—  l'occupazione  del  castello  e  del  ponte  colle  relative  arti- 
glierie e  vettovaglie  —  aggiuntovi  Tobbligo  agli  Astigiani  di 
rilasciar  libero  il  presidio  fatto  prigione,  esso  e  le  cose  agrin-- 
dividui  del  medesimo  pertinenti.  Altra  dunque  la  ragione  del 
nuovo  trattato  5  novembre  *56  per  quanto  concerne  Monca- 
lieri. 

Nel  riportare  una  parte  del  testo  di  quest'ultimo  docu- 
mento ho  segnato  in  maiuscoletto  alcune  parole  :  «  Item  quod 
omnes  et  singuh  de  Montecalerio,  qui  occasione  presentis 
discordie  recesserunt  de  Montecalerto,  etc.  ».  Qual'è  que- 
sta «  presente  discordia  »  ?  Quella  generale  fra  Asti  e  Toma- 
so II?  Non  si  può  escludere,  ma  certo  si  spiega  molto  me- 
glio il  tenore  de'  nuovi  patti,  scorgendovi  un'allusione  ad  un 
fatto  interno  del  Comune  moncalierese.  Quest'  interpretazione 
si  può  tenere  sicura  quando  si  consideri  la  stranezza  della  re- 
stituzione da  parte  di  Asti  al  Conte  di  un  luogo  di  tanta  im- 
portanza, sulla  destra  del  Po,  e  su  cui  in  fondo  Tomaso  stesso 
non  aveva  altri  diritti  che  i  vani  diplomi  imperiali  ed  un  breve 
possesso  acquistato  colla  violenza,  mentre  Moncalieri,  pur  di- 
pendendo da  Asti,  conservava  una  certa  autonomia  colla  li- 
bera elezione  del  proprio  magistrato  supremo.  Che  se,  per 
quanto  strana,  tale  cosa  non  sarebbe  tuttavia  impossibile,  che 
dir  poi  della  condizione  imposta  dagli  Astigiani  al  principe 
sabaudo  di  riammettere  i  fuorusciti  e  restituir  loro  i  beni  o 
comprarli  egli  stesso  ?  Se  Moncalieri  non  fosse  ricaduta  in 
potere  del  Conte,  cioè  dei  suoi,  anteriormente  ed  indipenden- 
temente dal  trattato  5  novembre  '56,  i  fuorusciti  eventuali 
sarebbero  stati  di  parte  savoina,  non  di  parte  astese,  ed  Asti 
quindi  non  avrebbe  avuto  alcun  interesse  a  pensare  a  loro, 
tanto  più  che  avrebbe  potuto  rimetterli  in  patria  essa  mede- 
sima prima  dL  consegnar  la  terra  a'  Savoini.  Or  dato  e  pro- 
vato il  riacquisto  di  Moncalieri  da  parte  di  costoro  tra  il  12 
gennaio  ed  il  5  novembre  '5(),  in  qua!  modo  esso  avvenne? 
L'ipotesi  di  una  discordia  interna  finita  colla  cacciata  della 
parte  astese  risolve  appuntino  la  questione;  e  che  debba  esser 
la  vera  abbiamo  una  prova  indiretta  in  un  terzo  trattato  fra 


r  ^-1 


I 
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Asti  e  i  rappresentanti  ài  Tomaso  II,  in  data  14  febbraio  o7  (1), 
Negli  accordi  del  5  novembre  '56  vedemmo  che  il  Conte  sa- 
baudo era  tenuto  non  solo  a  prestar  omaggio  egli  stesso  pei 
Moncalieri,  ma  a  farlo  prestare  anche  dai  castellani  e  ilagH 
uomini  della  terra:  i  nuovi  patti,  invece,  lo  dispensavano 
tassativamente  dalla  seconda  parte  di  quest*obbligo  :  €  Hne 
tamen  salno  quod  homines  Montiscalerij  non  ieneantuè* 
facere  fidetiiatem  Comuni  astensi,  $ed  Comes  lantani  ». 
Perchè  il  mutamento?  Probabilmente  perchè  sarebbe  statx>  ini- 
possibile  ottenere  la  fedeltà  da  quei  borghesi  di  Moncalieri  di 
parte  savoina  che  avevano  cacciato  gli  Astigiani  ed  i  loro  fa u tori. 
La  rivoluzione  moncalierese  vuoisi  forse  connettere  aJla  di* 
scesa  di  Pietro  II»  il  piccolo  Carlomagno,  ed  all'assedio  da  ìm 
posto  a  Torino  prima  della  consegna  di  Tomaso  II  agli  Astigiani, 
secondo  il  racconto  tradizionale.  Gli  storici  più  recenti  hannr^ 
rigettato  questo  racconto,  a  certo  esso  è  pieno  di  favole,  iro- 
nie ad  esempio  la  prigionìa  e  morte  di  Bonifacio  e  (a  presa 
dt  Torino  da  parte  di  Pietro  II»  ma  sulla  spedizione  torinese 
di  quest'ultimo  Y  ultima  parola  della  critica  non  è  detta.  Il 
passo  di  Matteo  Paris  di  cui  si  è  fatto  cenno  in  addietro,  non 
è  il  solo  di  questo  cronistra  sìncrono  che,  sebbene  spessa  poco 
autorevole  dove  si  tratta  di  apprezzamenti  o  di  cose  segrete  (2). 
non  può  tuttavia  essere  messo  da  parte  senz'altro  esame  dove 
trattasi  di  avveiiimenti  svoltisi  airaperto  e  dov*egli  non  aveva 
alcun  interesse  a  mentire.  Altri  parecchi  riguardano  la  cose 
piemontesi,  e  per  tagliar  corto  a  certi  dubbf  ed  a  certe  disputa 
oziose  è  bene  recarli  qui  integralmente,  tanto  piii  che  né  il  Cibra* 
rio,  né  i]  Merkel,  né  il  De  Gerbaix-Sonnaz  ne  hanno  tenuto  conto 


(1)  Fa  parte  dello  attsso  n*  905  del  Cod.  Ami,  Kqg  m  perchè  l  «ig^. 
Sella  e  Vayra,  p,  CXIX,  pongono  la  data  <  16  febbraio  »  mentii  ooa 
avvertono  m  nessuna  parte  eh*  aia  errata  quella  cbe  ieggésì  neJ  tetto  dal 
documento  e  fa  aecetUta  dal  Wurstemberger^  àaà  Merkel,  dal  De  0«rbais- 
Sonnaz  etc, 

(2)  1  passi  di  Matteo  Parìa,  in  M.  G.  K  t.  XXriI,  pp.  357,  35a, 
360,  362  e  379.  11  Carutti,  St  di  Pinur.,  p.  1*26,  tento  #  uotb  3  m  4,  è  0 
90lo  cbe  citi  uno  ci ì  questi  passi ,  riportandone  an<^be  alcune  espreasioiiL 
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alcuno  (1).  Scrive  adunque  Matteo:  ^Eisdemqiie  diebus  avchie- 
ptscopus  Cantuariensis  Bonefacius,  additis  sibi  electo  Lug-, 
dunensi  Philippou  Petro  de  Sabaudia  et  manu  non  minima^ 
profectus  est  ad  partes  Ytalie  ad  eccpugnandum  civUatem 
Torinum,  in  qua  Thomas,  frater  eorumdem  Sabaudiensium. 
quomdam  comes  Flandrie,  captus  in  vinculis  tenebatur. 
Idem  enim  Thomas  subiectis  suis  torvus  et  noiusus  extìte- 
rat  et  eos  durius  quam  deceret  et  contra  eorum  consuetu- 
dinem  traciaverat,  unde  cives  Torini  et  Astenses  et  alii 
eisdem  confederati,  nolentes  etus  iniuriosos  impetus  am~ 
plius  tolerare^  restiterunt  ei  in  faciem  —  propter  genus 
suum  preclarum  in  quo  plus  equo  confidebat  (ac)  in  in- 
sontes  tirannice  proterviebat,  unde^  ut  precitatum  est^ 
ipsum  in  carcerem  detìntserant  compeditum.  Venerunt 
igitur  ad  eius  erexionem,  quasi  rapida  tempestasi  Sabau- 
dienses;  quibus  polenter  cives  restituerunt.  Superveniens 
autem  multitudo  copiosa  cioes  compulit  retroire  ei  in 
suam  se  recipere  civitatem;  et  civitatem  potenter  obsede* 
runt.  Habundabat  autem  Petrus  thesauro^  quem  comes  Ri^ 
carduSj  interposito  tamen  pignore,  liber^aliter  comodave^ 
rat  ;  habundabant  insuper  archiepiscopus  Cantuariensis 
et  electus  Lugdunensis  sacro  thesauro  nobilium  quibus 
prefuerant,  ecclesiarum;  unde  populoso  exercitui  suo  lar- 
ga  stipendia  pluendo  distribuebant.  Ceterum  dominus  rex 
Anglorum,  et  regina  maxime,  que  magis  tenebatur,  ster- 
lingos  desiderabiles  eisdem  affluenter  transmisserunt.  Do- 
miniis  autem  papa,  ut  videretur  esse  amicus  Domini  re- 
gis  et  regine  Anglorum  et  fieret  adiutor  non  inanis,  non 
aurum  vel  argentum,  sed  quandam  epistolam  elegan- 
ter  consolatoriam  trasmisit^».  E  poco  oltre:  €  Petrus  au- 
iem  de  Sabaudia  constantissime  cum  magnatibus  generis 
sui,  videlicet  archiepiscopo  Cantiuxriensi  et  electo  Lugdu^ 

(])  Cfr.  Strikland  Ricerche  storiche  sopra  il  B.  Bonifacio  di  Savoia^ 
pp.,  351  negg.,  Torino,  Stamperìa  Reale,  18d5  (estr.  dalla  Mise,  di  si,  itaLf 
«.  HI,  t.  I,  pp.  349  eegg.). 
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nensi  et  aliis  SaòaudiensibuSf   urbem  TauHnani   infestai 
ita  ut,  deficientibus  mctualihus  *-  nec  palerai  ei  Padus  ptih 
flcere  —  urbem  suam  imbelli  populo  vacuaretiL  Cives  igi- 
tur^  quanto  plus  arctabantiiì\  tanto  firmius  comitcm  ThO' 
mam  tenueruni  vincutatum^  ut  si  cives  punieìidi  forte  ca^ 
perentur^  ipse  Comes^  qui  primus  et  ultimus  causam  per- 
turbacionis  suscita^erat,  primitus  punireiur.  Dominus  m* 
lem  papa,  ut  videretur  domino  regi  Anglorum  et  regim 
in  hoc  casu  profuìsse,  ipsos  Òlandis  Cùnsolationihus  denmU 
cendo,  scripsit  eisdem  sic  >*    Segue  la  lettera  dalla  regina, 
e,  dice  il    cronista,    altra  di  sìmil   tenore  fu    scritta  dal  pon- 
tetìce  al  re    d' Inghilterra*    Or    qui»    nel    racconto  del   Parii, 
dobbiamo  notare  il  tono  di  spiccata  ostilità   yerso  la  casa  di 
Savoia;    la  qiial  cosa,  se  da  un  tato  sptace,    assicura  dall'ai* 
tro  la  verità   della  narrazione    dove  ì^i  tratta  di  casi  glorie»*! 
per  essa,  come  appunto  le  strettezze  in  cui  Pietro  II  e  i  suoi 
fratelli  ridussero  i  Torinesi.    Io  non  credo    che    questa   parie 
del  racconto  pari  siano  si  possa  mettere  in  dubbia  :    solo  ne  t 
incerta   la  cronologia.    Questa,    però,   è  fissata  altrove  dallo 
stesso  cronista  dove  smve  che   €  circa  festum  beate  Kati- 
rivo    (25    novembre)    del    '56    ^appUcuit    archiepiseopm 
Canluariensh  rediens  de  partibus  Yialie  post  muiias  inu- 
tiles  anglicane  pecunie  effusiones  et  labores  infructuosm; 
qui  parum  prò  futi  in  bellicis  negociis  apud  Tauriuam  ci- 
vitalcm  ;  ncc  est  libera tus  frater  eius  Thomas^  quandoqtie 
Comes,  a  cai^cere  citium^    licei  Sabaudienses  imnes  vires 
effuderint  ad  ipsius   liberationem,   et  quanwis  papa  ipse 
liberare  conarctw\  scribens  regine  Anghrum  cantra  r  .  > 
ad  eorum  impedimentum  ».   La  ritirata  dt  Bonifacio  ar-\\  e- 
vescovo  di  Canterbury  e  de'  suoi  fratelli  è,   da  quelli  che  m 
fanno  parola,  identificata  colla  notizia  ventnriana  della  discesa  e 
fuga  dei  < Borgognoni»  (1),  ed  il  Merkel  che  pur  di  esso  rac- 


(1 }  Lo  StkicrlanDj  Op,f  ei't,  p.  4l3,  tende  a  acemare  dì  molto  la  ptrt# 
avuta  da  Bonitacio  i»  qne^  ipedl^LOne^  &  qugmì  1a  nega  del  tutto,  pur  atai* 
mettendo  la  spediziond  ateàsa  di  Pietro  II  e  Filippo p    Mm   il  Ycatur^  mn 
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€onto  non  fa  cenno  (1),  pone  anch*egli  quesfaltro  fatto  nel 
^56  e  <  Borgognoni  >  interpreta  per  «  Savoiardi  ».  Certo  però,  se 
condo  i  documenti  del  Codecc  Astensis,  noi  troviamo  presente 
«  partecipante  ad  un  quarto  trattato  fra  Asti  e  Tomaso  II, 
del  31  maggio  '57,  non  Ugo  conte  di  Savoia  (2),  personaggio 
ignoto  alle  genealogie  sabaude,  ma  «  Ugo  dux  Burgundie  »; 
il  quale  dunque  venne  e  dimorò  in  Piemonte  nella  primavera 
del  *57.  Però  signora  se  e  quale  rapporto  interceda  fra  la 
presenza  di  quest'Ugo,  duca  di  Borgogna,  in  Piemonte,  e  la 
discesa  e  ritirata  dei  «  Borgognoni  »  raccontata  dal  Ventura. 
La  questione  panni  debba  esser  posta,  ma  una  risposta  soddi- 
sfacente al  quesito,  allo  stato  attuale  delle  cognizioni,  non  credo 
si  possa  ancora  dare. 

VII. 

Venuta  dunque  Moncalieri  in  poter  di  Savoia,  il  C!omune 
colla  libertà  perde  di  subito  l'importanza,  ed  anche  la  sua  storia 
diventa  meno  ricca  e  meno  interessante.  Dal  1257  al  1260  banvi 
quattro  soli  documenti,  tre  mutui  e  una  quitanza,  tutti  senza 
motivazione  e  senza  nomi  di  magistrati  comunali,  onde  non 
servono  a  nulla  per  questo  studio.  Alla  fine  di  agosto  del 
1261  —  manca  la  data  precisa  del  giorno  — ,  sul  territorio 
revigliaschese,  il  signor  Bertoloto  di  Revigliasco,  podestà  chie- 
rese,  arbitro  e  compositore  amichevole  fra  i  Comuni  di  Mon- 
calieri e  di  Chieri,  <  occasione  molendi  in  Montecalerio  et 
mollure  ipsius  grani  quod  ibi  molerelur>,  nonché  di  più 
altre  cose  contenute  in  certo  istrumento  del  24  di  detto  mese 
ed  anno,  pronuncia    <quod  omnes  homines    Carii  deheant 

mette,  com'egli  affarma,  la  spedizione  nel  1?57:  il  cronista  astese  non  porta 
altra  data  che  Tiniziale  della  guerra  (1255).  Nello  stesso  passo  brevissimo 
di  Guglielmo  db  Nanqis,  Q€sia  Sancii  Ludovici^  in  Recueil  des  historiens  de 
Franee,  t,  XX,  p.  340,  doY*ò  detto  che  Torino  fu  assediata  da  <  Bonifacio 
eletto  di  Lione  e  da  Pietro  di  Savoia  >,  ò  forse  an*ommissione  anzichò  uq 
errore,  mancando  solo  la  sede  di  Bonifacio  ed  il  nome  delFeletto  di  Lione. 

(1)  Vn  quarto  di  secoio,  p.  86. 

{2}  Come  crede  il  Mbrrbl»  Op.  ciì.,  p.  87. 


T  "1        \ 


I' 


»i 


I 


—  288  — 

fnolere  io  limi  situm  granimi,    quoti  eis  necesse  fuerii  ^Pì 
victualibus,  ad  moìendina  Montiscalerij  >   per  lo  spazio  di  j 
uo  anno,    a  partire    dalla  prossima    festa    di  Santa  Maria  él 
Settembre.  Il  pmfìtto  della  mottura  stabilisce  Tarbìtro  sia  di*] 
viso  in  tre  parti  uguali:  una  a  Chieri,  un'altra  a  >foncaIieri 
la  terza  al  Conte  [di  Savoia],  Fino  a  Natale  debba  essera  detto 
grano  pesato  in  Chieri  a  spese   del  Comune   chierese»   riser- 
vandosi Tarbìtro    di  pronunciare    pel  tempo  dipoi.    Sia  te[ifito<J 
detto  Comune  di  Chieri  a  far  scrivere  detto  grano   col  nome' 
di  chi  Io  porti.    Debba  il  Comune  di  Moncalierì  mantenere  a 
proprie  spese  i  mulini,  ed  accadendo  che  quelli  di  Santena,  dii 
Villa  di  Chieri  e  di  Pecetto  vadano  a  far  macinare  i)  pn^prio 
grano  di  Moncalierì,  siano  tenuti  i  Mtmcalieresi  alla  madni- 
zione  e  rimessione  del  terzo  della  mottura  al  Comune  di  ChieriJ 
che  potrebbe  tenere    un  uomo    in  Moncaheri   €ad  videndtm 
et  recipienduìn^.    Siano  pure  tenuti  i  Moncaìieresi   a  coi- 
stodire  et  salvdì^e  >  gli  uomini  e  le  bestia  che  portino  il  gra* 
no  a'  mulini,  così  nelPandare  come  nello  stare  e  net  ritoraara;] 
siano  reciprocamentt^  assicurati  nell'un  paese   gli  uomini  dtl-l 
Taltro,  e  non  siano  arrestati  neppure  per  debiti*  Debbano  ia-j 
fine  i  Moncaìieresi    costrurre    due  mulini   sotto  il  loro   pootft| 
per  la  festa  di  San  Michele  prossimo  (29  settembre).    Pena 
chiunque    contravvenga   alla  sentenza  arbitrale,    dieci  lire  dt^ 
dividersi  in  tre  parti  come  sopra.  Evidentemente,  dal  punto  di 
vista  politico  questo  documento  non  ha  importanza  se  non  iu 
quanto  mostra  il  perdurare  de'  buoni  rapporti   fra  Moncalierì 
savoina  e  Chieri  legata  ad  Asti    dopo  il  trattato  18  del  giu- 
gno '60,  rapporti  che  sono  confermati  anche  da  numerosi  atti] 
degli  anni  inamediatamente  posteriori. 

Anche  nel  periodo  che  corre  dalF  agosto  *60  al  mag-1 
gio  'G5  mancano  notizie  di  qualche  importanza  storica  per  Moa-  " 
calieri.  In  detto  periodo  non  abbiamo  che  mutui,  quitanie  a 
contratti  privati,  ne'  quali  è  solo  ad  osservare,  come  or  si  è 
detto»  che  i  contraenti  col  Comune  o  con  singoli  borghai  di, 
Moncalieri  sono  Balbi,  Ratti  ed  altri  Chieresi.  Il  4  maggia»! 
'65  appar  castellano  per  il  Conte  di  Savoia  un  Raimondo  di  Re- 
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vigliasco;  il  2  ottobre  '68,  occupa  lo  stesso  ufficio  Enrico 
Berarno  («e),  ed  è  giudico  Nicolò  Bersatore,  di  chiara  fami- 
glia pinerolese.  Tra  le  due  date,  è  menzione  di  Moncalieri  in 
una  rinnovazione  di  tregue  fra  la  contessa  Beatrice  di  Savoia, 
vedova  di  Tomaso  II,  ed  il  Comune  astese  :  «  Item  quod  om- 
fies  presonerijt  Qui  capti  sunt  ab  utraque  parte  a  tempore 
ireuguarum  citra,  statim  débeant  expediri;  et  quod  Johan- 
nes Riha  et  Johannes  Zucha  et  Gariliotus  expediantur  et 
eorum  fideiussores  et  manulevatores  et  securitates  et  eos 
domina  Comitissa  et  homines  Montiscalerij  absolvant  a  car- 
ceribìÀS  et  fideiussionibiis  seu  obbligationibus  et  maleva-- 
tionibus  per  eos  factis  occasione  eorum  captionis  »  (1). 

Questa  condizione,  compiuta  da  altro  paragrafo  di  minore 
importanza»  mostra  che,  durante  quegli  anni  di  cui  non  sono 
notizie  sul  Comune  di  Moncalieri,  erano  continuate,  ad  onta 
delle  tregue,  le  ostilità  fra  il  medesimo  ed  i  Torinesi,  tre  de* 
quali,  almeno,  erano  stati  presi  da*  nemici  e  condotti  nella  lor 
terra  ed  ivi  detenuti  col  consenso  della  Contessa  di  Savoia, 
non  senza  esser  indi  costretti  a  dare  gravose  malleverie  (2). 
Del  resto  simili  violenze  erano  sempre  state  e  furono  anche 
dipoi  abituali  in  Piemonte  e  nella  stessa  Moncalieri.  Il  28 
settembre  *69,  infatti,  il  marchese  di  Monferrato,  esposte 
la  replicate  istanze  da  lui  fatte  a*  Moncalieresi  per  la  resti- 
tuzione di  due  buoi  del  valore  di  oltre  sette  lire  viennesi, 
tolti  già  al  suo  fedele  Oddone  de  Romana  abitante  in  Ciriè 
e  condotti  in  Moncalieri  stesso  «  tempore  quos  homines 
astenses  dominabantur  in  Montecalerioy>^  cioè  almeno  do- 
dici anni  prima,  si  decide  finalmente  a  concedere  lettere  di 
rappresaglia  da  Ciriè  al  medesimo  Oddone  contro  i  suddetti  Mon- 

(1)  Cod,  Ast,  n.  906. 

(2)  Questo  non  ò  che  un  episodio  della  guerra  rinnovata  fra  To- 
maso II  ed  Asti  subito  dopo  la  liberazione  del  primo  e  per  cui  questi 
aveva  avuto  promessa  di  aiuti  da  Riccardo,  eletto  re  dei  Romani  (Fickbr, 
Op.  cit.,  n.  5341  seg.}}  ^^  una  somma  di  denaro  da  Enrico  III  fWuRSTSM* 
BBRGBR  p.  416).  Le  prime  tregue  dopo  la  rinnovazione  delle  ostilità,  in 
Cod.  Ast.  App.,  n.  1018  (Cfr.  anche  n.  1019). 
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calieresi-    Naturalmente,  carne  questi  facevano  agli  altri^  cosll 
era  fatto  loro.  Appunto  !a  prima  notula  degna  di  rilievo  dopci^l 
quelle  accennate  ci  presenta  una  depredazione  patita  da  alcuai' 
uomini  di  MoncalierL    II  3  maggio  1272,    aJunque,  in  Torino 
nella  casa  di  Giovanni  Zucca,  Bertoloto  de  Piro  o  Del  Pero, 
nuncio  ed  ambasciatore  dì  Lorenzo  Zucharengo,  giudice  del  Co-j 
luune  moncalierese^  e  dei  savi  del  Consiglio  del  Comune  stessOpj 
presentava  al  signor  Pietro  de  Braj'da,  milite,  vicario  in  To-j 
rino  per  Amedeo  di  Agoult   siniscalco    del  re   di  Sicilia   «mi 
pariibus    Lombardie ^^     una   lettera    del    seguente    tenore:' 
^Ilamedeus  de  Agoto  etc.    Niiper   inielleximus  a  judioe 
generali  et  ambaxaiovibu.^   dominortcm   Comitum  de  Sl- 
baudia,  conguerovlo  guod  quidam  cavalcature^  et  homin 
Taurini  et  Yporegie  personaliier  acceperunl  apud  DrosufiA 
quaiuor  homines  de  MontecalerHo  et  filiuni  cuiusdam  ha- 
bitaioris   eiusdem    loci,    qui  olim  fuerat  de  PlaneciOf 
Mipolis  venientes,  cosqiie  deduiverunt  aput  Taurinum,  ibi* 
que  detinent  gravitar  capfioatùs  cum  dtiabu.^  bobus  et  plu-t 
ribus  vacis  et  plurima  alia  roba  eiusdem  habitatoris,  qui 
sìtpra  carro  duci  de  Ripotis  apud  Montemcalerium  faeie 
bai  et  propier  ea  solomodo  acceperuni  predictm  de  Mon* 
tccalerio  qnod  predictnm  eorum    habitalorem    et  rrs  eim 
de  fendere  conabantur  ^ .    Manda  pertanto  T  Agoult  che  si  li- 
berino detti  unmini  colle  loro  bestie  e  robe,  ordinando;  €Vùs 
de  inceptis  tt  omnes  subiectos  voìiros   et  cavalca iores  ab 
offemionibus  terre  et  hominum  dominorum  Comitum  pre- 
dictorum   sicut    teera    domimi    Regis   pentius  abslinmtu. 
Data  Caraschi  die  dominico  primo  madij  [MCCLXXii]^^ 
Il  documento,  però,  è  sovra  tutto  importante  per   il  nome  dn 
De  Brayda,    spiccata  figura   della  storia  di  quel  tempo  (1)^ 
per  i  rapporti  fra  Savoia  ed  Angiò   che   ivi  appaiono  cardia'^ 
lissiml  (2). 

(1)  Cir.   su   dì   lui   il  mio   ìihro   Rie.   $  st,   tulio.   J^    di   Br^  t  I* 
pp.  63  aegg, 

(2)  Cfr.  Mebkel»  La  domina siùne  dì    Cariò    I  d'Ansio  m    Pi^mt^ii 
e  in  Lombardia^  pp.  119-120,  Toriuo,  Cìausen,  189L 
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Casi  poco  dissimili  da'  precedenti  dovettero  pure  avve- 
rarsi in  quegli  anni  tra  Moncalieri  e  Riva.  Il  18  aprile  *74, 
quest'ultimo  Comune,  congregato  il  Consiglio  locale  dal  pode- 
stà rivasco  Guata  Scarampì,  delegava  Guglielmo  de  Anta  in 
^uo  sindaco  e  procuratore  a  far  quitanza  totale  di  ogni  cre- 
dito verso  il  Comune  ed  uomini  di  Moncalieri  per  prese»  pi- 
gnoramenti, etc.  fatti  dai  Moncalieresi  sui  Rivaschi.  Qualche 
anno  più  tardi  (1),  passata  anche  Torino  sotto  la  signoria  di 
Savoia,  erano  Torinesi  e  Moncalieresi  uniti  che  tòglievano 
molti  capi  di  bestiame  ai  sudditi  monferrini  di  Lucedio,  onde,  il 
24  ottobre  '84,  Pagano  di  Subinago,  giudice  in  Torino  stessa 
per  Tomaso  III,  di  Savoia,  conte,  faceva  esemplare  dai  no- 
taio Federico  Luna  parecchie  deposizioni  riguardanti  le  vio- 
lenze commesse.  Nello  stesso  tempo  erano  questioni  di  confine 
fra  i  medesimi  Comuni  di  Moncalieri  e  di  Torino,  definite  poi 
il  29  ottobre  '85  (2),  nonché  tra  il  primo  e  Carignano,  con- 
troverse e  definite  dall'agosto  '88  al  giugno  '89. 

L'  ultimo  caso  di  sifatte  contese  e  depredazioni  d'interesse 
locale  ha  luogo,  ne'limiti  del  presente  studio,  proprio  alla  fine 
del  secolo  XIII.  Allora  le  condizioni  del  Piemonte  erano  già 
profondamente  mutate.  Asti  aveva  vinto  e  cacciato  i  Proven- 
zali; indi,  fiaccata  la  sorgente  grandezza  di  Guglielmo  VII  di 
Monferrato,  che  per  opera  degli  Astigiani  fini  prigioniero  in 
Alessandria,  sembrava  trionfare  di  ogni  nemico,  ma  in  realtà 
^ra  sfibrata  da  tante  lotte  e  stava  per  soccombere  sotto  il 
j)eso  delle  sue  stesse  vittorie.  Per  contro,  la  Casa  di  Savoia 
aveva  finalmente  un  capo  energico  e  d'alto  ingegno  e,  ricu- 
perata TorinO;  si  apparecchiava  vigorosamente  a'  futuri  de- 
stini. Per  quanto  concerne  Moncalieri,  troviamo  che  il  24 
aprile  '86  Giovanni  di  Lavando  fé'  autenticare  lettere  da 
Courget,   del  martedì   dopo   la  festa   del  beato  Ilario  dell'SS, 

(1)  L*uQÌca  cosa  da  ricordarsi  nel  frattempo,  e  solo  per  dare  compiuta 
al  possibile  la  serie  dei  supremi  magistrati  moncalieresi^  ò  che  il  24  luglio  *75 
era  castellano  Pietro  di  Chàtillon,  suo  luogotenente  Corrado  di  Roussilloa 
<e  giudice  del  Comune  Giovanni  Vesperello. 

(2)  M.  h.  p.,  CharL,  t  I,  coU.  1584  segg. 
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eolie  quali  Lodovico  di  Savoia,  fratello  di  Amedeo  V,  ordì» 
Tiava  di  obbedire  al  medesimo  ed  a'  successori  di  lui.  Con* 
segtrentenjente,  il  24  stesso,  la  Credenza  del  Comune  mon* 
Gàlierese  delegava  Giorgio  di  Riva  in  attore  e  procupatore 
del  Comune  a  prestar  giuramento  ad  Amedeo  V  e  riceverne 
la  conferma  dei  privilegi  locaci,  trasferendo  nel  Conte  il  mero 
6  misto  imperio,  giurisdizione,  diritto  di  esercito  e  ca%'alcata, 
metà  dei  muHnip  forni  e  toro  proventi,  e  metà  di  tutti  gli  altri 
redditi  del  luogo,  cioè  pedaggio,  acquatico^  pescatico.  merca- 
to, beccarla,  botteghe,  torrette,  cosi  presenti,  come  futuri,  col 
diritto  di  tenera  ogni  anno  per  dieci  giorni  una  fiera  io  Mon- 
calieri  e  godere  i  redditi  della  medesima*  E  la  domane  U  giti*' 
ramento  aveva  luogo  di  fatto  dinanzi  al  castellano  ed  al  giu- 
dice della  terra;  indi,  TS  settembre,  il  Conte  di  Savoia^  da 
Bourget,  consentiva  a  cedere  al  Comune  moncalierese^  in  via 
di  amichevole  Irans azione,  i  redditi  sopraspecificati,  corit^fl- 
tandosi  della  metà  di  esai  ogni  anno.  NeirSQ  era  castellano  di 
Moncalieri  Giovanni  di  Nuy;  suo  luogotenente  (t'8  ottobreì» 
Guglielmo  pure  di  Nuy;  giudice,  Tomaso  Za vataneo  o  de  Za- 
vataro,  com'è  detto  variainente  negli  atti  sincroni,  il  qual  ul- 
timo teneva  ancora  T  ufficio  il  H  aprile  deiranno  seguente. 
Il  5  giugno  *94  appar  giudice  Bellocchio  Bellocchi;  e  di  que- 
st'anno ebbe  luogo  la  remissione  di  una  parte  del  Piemonte  a 
Filippo  di  Savoia,  figlio  di  Tomaso  IH  e  nipote  di  Amedeo  V, 
cbe  fu  poi  princìpo  di  Acaìa  (1).  Lo  stesso  giudica  s'incontra 
ancora  il  18  settembre  *95;  nel  '99  300,  infine,  fu  castallono 
Guglielmo  Guerso. 

Ed  eccoci  cosi  alla  fine  del  secolo  ed  all'avvenimento  cut  si 
accennava  poc'anzi  II  castellano  Guerso  doveva  vendere  certo 
grano  per  Filippo  di  Savoia,  e  si  recarono  ad  acquistarlo  ia 
Moncalieri,  con  carri  e  buoi,  il  prevosto  di  Lagnasco  e  certi 
uomini  di  Raraacio  di  Busca,  La  cosa  parendo  a'  borghesi 
contraria  ad  uno  statuto  del  Comune,  diedero  addosso  al  pre- 

ìl)  Cfr.  k  mia  Storia  del  Pkmmtte  mila  prima  metà  del  secolo  XfV 
pp,  l  segg.»  Toriao,  Bocca,  1894. 
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vosto  ed  alle  genti  di  Ramacio»  impedirono  il  trasporto  del 
^rano,  ruppero  i  carri,  predarono  i  buoi,  e  ferirono  gli  uomini 
<;ostringeudoli  a  subita  fuga.  Ne  nacque  grossa  questione  cui 
pose  termine  in  Carmagnola,  il  31  maggio  '99,  un  arbitrato 
del  marchese  di  Saluzzo,  pel  quale  i  Moncalieresi  dovettero 
sborsare  200  lire  viennesi  al  Di  Busca.  Comprarono  poi  anche 
un  anno  piii  tardi  (4  marzo  '300)  il  perdono  da  Filippo,  cosi 
per  tale  eccesso,  come  per  risse  avute  in  Pinerolo  coi  Tori- 
nesi, non  senza  morti  da  ambe  le  parti,  al  ritorno  da  una  spe- 
<iìzione  contro  il  Delfino  (1).  Su  tutti  questi  fatti  si  potreb- 
bero dare  molti  particolari,  ma  essendo  la  loro  importanza 
ornai  tutta  locale,  giova  meglio  riservarli  ad  altro  luogo  pid 
adatto  e  por  qui  fine  al  presente  lavoro,  nel  quale  mi  pare  aver 
recato  parecchi  fatti  nuovi,  d'importanza  anche  più  larga  che 
la  cerchia  di  un  piccolo  Comune,  sciolto  alcuni  quesiti  notevoli 
«  postone  altri,  mostrando  in  complesso  come  la  piccola  terra 
di  Moncalieri  tenga  pure  il  suo  posto  nella  storia  subalpina 
del  Ducento  e  come  questa  sia  tutta  illustrata  dai  documenti 
deirarchivio  di  quella,  qui  per  la  prima  volta  resi  noti  agli 
studiosi. 


Ferdinando  Gabotto 


(1)  Ibidem,  p.  24. 
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*  queste  YùrictA^  quegEi  al  cerl^  farà  t|uatehtt  gbiì 
»  di  grtuide  >  ;  «  M«wic»ci  &  LApIftce  reeim  t«»- 
k  meme  quKleh»  «09&  di  ^raiid^. 

iKnripiis  Mete  (U  /tti^eii  «I  r€/fu$9%  mtmé^ 
Aenti-nHa  ecc./ 

M.  A    D«MDit& 


CAPITOLO  L 

Primo  perioda  da  David  sino  al  secolo  XVI I 

dell'eira  cvistiana 

Articolo  L  —  David  allude  alla  mai*6a  —   Opinioni  di  Arì«(otÌlet 

ài  Platone*  di  Timoone,  di  Pitia^  di  Seleuco,  di  Averroe,  di  Ade- 
lanto,  di  Solino  b  Pomponio  Mela.  —  Marea  attribuita  ai  fa- 
pori  subacquei.  Opinione  di  Eraclito,  di  Alpetraggia^  di  Seneea^ 
di  ApoUuTiio  Franilo.  —  Marea  atlrìbuita  alla  decliiiazioiid  ddlt 
luna-  —  Marea  attribuita  ad  una  spedale  proprietà  delta  materia 
componente  la  luna. 

§  L  —  Forse  che  al  grandioso  fenomeno  della  maret 
intendesse  alludere  il  Salmista  allorché  ammirato  escUmava: 
«  Mirabìies  elationes  rnans,  mirabilis  in  altis  Dominus(l)», 

I  commentatori  attribuirono  alta  lettera  un  senso,  che  dà 
a  quelle   parole    il  valore    di  una  allusione   allo  alevarsi   del 

(1)  Dafid.  Salmo  XCIL 
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mare  per  effetto  dei  venti  procellosi,  studiandosi  d*altra  parte 
di  dare  allo  spirito  delle  parole  stesse  una  applicazione  asce- 
tica e  religiosa. 

Alessandro  Cialdi,  il  moderno  institutore  in  Italia  del- 
l'Idraulica marittima,  ha  detto  trattando  della  marea    «...quel 

>  sorprendente  fenomeno  fece  cantare  a  David  :  Miràbilis  eia- 
tiones  wtflrw(l)». 

Egli  è  quindi  evidente,  che  il  Cialdi  credesse  David  am- 
mirato della  elevazione  periodica  del  mare,  di  cui  non  ne  co- 
nosceva la  causa,  anziché  delKelevarsi  di  esso  nelle  procelle, 
nelle  quali  la  causa  precedeva  e  coesisteva  all'effetto,  né  po- 
teva altrettanto  meravigliare,  quanto  il  fenomeno  della  marea 
il  quale  doveva  essere  stato  avvertito,  ma  senza  però  sco- 
prirne la  causa. 

Comunque  sia,  in  tutti  i  tempi,  antichi,  mediani  e  mo- 
derni, il  fenomeno  della  marea  fu  con  ammirazione  avvertito  ; 
ed  in  tutti  i  tempi  si  è  tentato  scoprirne,  se  non  le  leggi  che 
lo  governano  almeno  le  cause. 

§  2.  —  Aristotile,  e  con  esso  Eraclide,  ha  creduto,  che 
il  flusso  e  riflusso  fossero  causati  dal  sole,  il  quale,  disse  : 
«mette  in  moto  e  trae  seco  parecchi  venti,  dai  quali  urtato 
>e  sospinto  TAtlantico  si  eleva  e  forma  il  flusso;  e  poi,  ve- 
>neado  a  mancare  questi  venti,  il  mare  si  ritira,  il  che  si 
nomina  riflusso  >. 

Questa  opinione  dei  due  filosofi  ci  é  riportata  da  Plu- 
tarco (2)  ;   mentre  Galilei  fa  dire,   a  Simplicio,   che  «  un  gran 

>  Peripatetico  ne  adduce  una  causa*  nuovamente  applicata  da 
»  da  certo  testo  di  Aristotile,  non  bene  avvertito  da  suoi  in- 

>  terpreti,  dal  quale  testo  si  raccoglie,  la  vera  causa  di  questi 
»  movimenti  «(cioè  del  flusso  e  riflusso)»  non  derivar  d*al- 
»  tronde,  che  dalle  diverse  profondità  dei  mari  :  imperocché 
»  Tacqua  delle  più  alte  profondità  essendo  maggiori  in  copia 

(1]  <  Sul  moto  ondoso  del  mare  e  sulle  correnti  di  esso  ecc.  >.  Roma, 
1866. 

(2)  Plutarcus.  «De  Placitis  PbUosoforum»  Libro  III  —  «De  causis 
«stna  maris». 
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»  e  perciò  più  gravi,    discacciano  Tacque  de'  rainori  fornii,  le 

>  quali  sollevate  vogliono  discendere»  e  da  questo  continuo 
»  combattìmenia  deriva  il  flusso  e  riflusso  (1)»* 

§  3.  —  Platone    attribuì   ti   flussa    e   riflusso    «airalEar 

>  delle  acque  w  ;  e  volle  che  fosse  €  una  elevadona  la  quale 
avvenisse  per  un  foro  e  portasse  in  tomo  il  flusso  e  riflusso; 
e  per  questo  ì  mari  ondeggiassero  (2)  )^, 

§  4.  —  Timeone  ripetè  la  causa  del  flusso  a  riflusso  dai 
flumi,  i  quali  «scendendo  dalla  Gallia.  sboccano  nelF Atlantico, 
il  in  guisa,  che  ritardandolo  con  Ìmpeto  producono  il  flusso,  « 
»  ritirandosi  con  certi  intervalli  generano  il  riflusso  (3)  ». 

§  5.  —  Pitia»  fllosofo  marsigliese,  attribuì  «  il  flusso  alla 
«pienezza  della  luna  ed  il  riflusso  allo  scemare  di  essa (4)»* 

§  6.  —  11  matematico  Seleuco»  il  quale  ammetteva  pur 
esso,  il  moto  della  terra,  disse,  che  «  la  rivoluzione  di  essa 
»  ^ra  opposta   a  quella    della  luna;    e    che  il  vento,    il  quale 

>  era  chiuso  fra  i  due  corpi,  veniva  a  cadere  suirAtJantico  e 
^  io  commoveva  secondo  il  proprio  moto(5)», 

§  7.  —  L'arabo  Averroe  nel  suo  libro  sulle  meteore, 
disse,  che  il  flusso  era  causato  dai  venti,  che  sorgevano  ora 
dal  mare,  ora  dai  lidi,  secondo  Talzarsi  o  il  declinare  della 
luna,  la  quale  «  nel  salire  al  disopra  del  nostro  emisfaro  ha 
*  la  facoltà  di  generare  certi  vapori  e  certi  flati  sottili  sopra 
3>  il  mare,  i  quali  hanno  la  forza  di  muovere  le  acque  verso 
sterra  e  per  tal  modo  produrre  il  flusso;  mentre  discendendo 
»  produce  altri  venti  sui  lìdi,  che  respingono  te  acque  versa 
»  Talto  mare  e  così  producono  ÌI  ritlusisOf. 

§  9.  —  Solino,  Pomponio  Mela»  ed  altri,  addittanJo 
l'antica  opinione  degli  Stoici,  ammisero,  che  il  globo  terrestre 
avesse  la  proprietà  stessa  degli  animali  di    respirare;  per  cui 


{Ij  G.  Galilei,  Dialog^o  Giornata  Qtiaita.  ?dg.  Ì9È    del  Ttuno  4*    Edi- 
KÌoae  ili  Padova  del   1744.  Stamperìa  del  SÉtnìnario, 

(2)  Plutarco*  Opera  oìtata. 

(3)  Plutarco.  Opera  ci  tata. 

(4)  Plutarco.  Opera  citata. 

(5)  Plularco,  Opera  citata* 
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neiralterno   movimento   assorbisse   ed  emettesse  le  acque,    e 
quindi  queste  alternamente  calassero  e  crescessero. 

§  8.  —  Adelanto,  filosofo  saraceno,  ha  creduto,  che  le 
^cque  del  mare  venendo  a  percuotere  con  veemenza  contro  i 
lidi,  rimbalzino,  per  così  dire,  per  l'impeto  della  percossa  e 
tornino  al  largo  ;  e  quindi  ne  avvenga  la  vicenda  del  flusso  e 
riflusso, 

§  10  —  Vi  ebbero  poi  taluni,  i  quali  opinarono  che  nel 
fendo  del  mare  s'ingenerasse  gran  copia  di  vapori  e  credet- 
tero, che  lo  sforzo  di  questi  vapori  per  portarsi  alla  superficie 
sollevasse  le  acque,  mentre  una  volta  compiuta,  per  cosi  dire, 
la  loro  fuga^  queste  si  abbassassero.  E  cosi  T  alterna  forma- 
zione e  sviluppo  dei  vapori  producesse  V  alterno  moto  del 
mare. 

§  11.  —  Eraclito  ha  opinato,  che  il  flusso  sia  una  ebol- 
lizione od  almeno  una  dilatazione  delle  acque  prodotta  dal 
calore  del  sole.  Non  disse  poi  come  avvenga  il  reflusso,  né 
accennò,  come  accennarono  tutti  gli  altri  citati,  ad  alcuna 
delle  tante  particolarità  del  fenomeno. 

§  12.  —  Il  filosofo  moro  Alpetraggio  attribuì  il  flusso  al 
moto  del  flnnamento,  che  si  trae  dietro  la  nostra  terra  e  con 
«ssa  le  acque;  ma  4:  per  la  elevazione  »  non  potendo  trascina- 
re le  dette  acque  continuamente,  le  trae  ora  a  levante  ed  ora 
a  ponente. 

§  13.  —  Seneca  attribuì  la  marea  alla  natura  stessa 
delle  acque,  che  le  induce  ad  un  movimento  alterno  in  dire- 
zioni opposte. 

§  14.  —  Apollonio  Franco  segnò  degli  spiriti  esistenti 
nelle  caverne  della  terra,  i  quali  aspirano  le  acque  ed  a  vi- 
cenda la  rigurgitano. 

§  15-  —  Dopa  tutte  queste  varie  e,  per  lo  meno  alcu- 
ne, molto  strane  opinioni,  vi  ebbe  chi  attribuì  il  moto  di  flus- 
so e,  riflusso  delle  acque  alla  declinazione  della  luna,  sen- 
za però  aggiungervi  l'azione  dei  venti  siccome  avea  fatto 
Averroe. 

§  16.  —  E  vi  ebbero  altri,  che  credettero  la  iuria  atti- 


y  i- 


! 


» 
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rare  a  sé  le  acque»  p^r  una  speciale  proprietà   della  maierìa. 
di  cui  si  compone,  come  il  magnete  attira  i!  ferro  (l)* 

§  17,  ^  Ilo  valuto  registrare  tutte  queste  opinioni  p€^ 
ciocché  inducono  a  considerare,  come  l'uomo  aneli  pur  sempre 
alla  scoperta  della  verità  e  non  si  acqueti  sino  a  che  la  luce 
benefica  di  essa  calmi  il  suo  spirito  :  e  come  altresì  abbiano 
dovuto  passare  ben  molti  secoli  prima  che  fosse  sospettatala 
vera  causa  della  marea;  alla  quale  dopo  ancora  le  scoperte 
di  Newton  v'ebbe  chi  vi  oppose  qualcuna  delle  strane  spie- 
gazioni, che  ho  più  sopra  riferite»  facendosi  a  bandirla  (§  41) 
come  una  nuova  scoperta  che  distruggesse  le  verità  rivelate 
dal  celebre  matematico  inglese. 

Aancoto  li.  =  Opinione  ecognizìenidi  Cieerone;  di  Plbia  secoDito; 

di  Claudio  Tolomeo  ;  di  AUjerto  magno  ;  di  Dante  ^Uighteri  ;  di 

}  r|  Leonardo  da  Vinci.  —  Il  problema  della  marea  eraancora  iusu- 

'  luto  all'epocii  di  Galilei.  —  Opinioni  e  cognizioni  di  Ugolino  Ma^ 

j  telli;  di  Girolamo  Borro;  di  Kepplero   di  Severzio  ;  di  Galilei. 

1 

« 

-    (  §  18.  —  L'epoca  romana  segna  un  progresso  nello  studio 

e,    se  non  nella  spiegazione  scientifica  del  fenomeno,    almeno 
^  '\  nella  osservazione  e  conoscenza  di  esso, 

i  Cicerone  dice,  che  €  il  fluire  e  rifluire  del  mare  è  gover- 

^  1  nato  dal  moto  della  luna  (2)  »,    Né  queste  parole  del  grande 

^    .  oratore  romano  presentano  il  carattere   di  una  opinione   iodi- 

^  vìduale,  ma  di  uu  fatto  oggimai  universalmente  ammesiio. 

^1  §  19-  —  Ed  in  vero  cosi  dovea  essere,  altrimenti   Phnio 

Secondo  non  avrebbe  potuto  esporre  nella  sua  Storia  naturale 
«con  qual  regola    avvenga    il  flusso  e  riflusso  del  mare (3)» 
particolareggiando,  siccome  fece,  ogni  circostanza,  ogni  condi- 
li) Prasioehà  tutta  le  oplnioai  cbe  ho  sin  qui  riportate,  lo  sono  pure  nel 
Tratiaiù  del  fiu930  «  reflusso  di  Ugolino  Martani^   di  cui  dirò  in  s^aitat 
Alcune  ani&i  io  k  trassi  da  lui  seiua  perdere  il  tempo  a  rtcerc^irle  *ltm»e- 
{2)  M,  F.  Cicero.  tDe  DlvinatioQe*  Libro  III  e  Capi  XIV. 
(3)  NaturaliB  Hiitorie,  C*  Plinit  S^cuodi.    Lib.  U    Gap,  07>  —   €Qa» 
ratione  ettua  maria  accedat  et  recedati. 
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zione,  e  notando  persino  gli  accidenti  locali,  a  cui  dava  ori- 
gine il  fenomeno. 

Dopo  aver  detto,  che  il  sole  e  la  luna  sono  causa  dì 
flusso,  Plinio  si  fa  ad  esporre  i  particolari  del  fenomeno,  di- 
cendo, che  «  fra  due  nascimenti  della  luna  il  mare  cresce  due 
volte  e  per  due  volte  si  abbassa,  e  ciò  sempre  nel  periodo  di  * 

24  ore  ;  che  quando  la  luna  monta  il  mar  cresce,  e  quando 
dal  meridiano  scende  all'occaso  scema,  per  poi  crescere  di 
nuovo  sino  a  che  la  luna  arrivi  a  mezzo  il  ciclo  di  sotto;  e 
da  ultimo  scema  quando  si  avvia  verso  levante  ;  che  mai  ciò 

succede  nelle  medesime  ore  del  giorno  prima   e  tuttavolta  in  . 

tempi  eguali  segue  la  vicenda    del  crescere    e   scemare  delle  <r 

acque,  cioè  di  sei  in  sei  ore,  non  comuni,  ma  equinoziali:  che 
gli  è  per  questo    che   i    «flussi    ed   i  reflussi    sono   ineguali, 

>  mentre  però  sono  pari  negli  equinozi».  E  nota  di  seguito  ; 
ancora,  che  «nei  primi  sette  giorni  della  luna  i  crescimenti  'J 
sono  minori  in  sino  a  che  ella  è  mezza,    e    quando    si  avvia                                        i> 

>  al  plenilunio  le  acque  sono   più  abbondanti  e  maggiormente  ,ì 

>  poi  rigonfiano  all'epoca   della  luna  piena,    per  quindi   ritor- 

>  nare  minori  e  pari  ai  primi  sino  alla  settima;   e  tornano  a 

>  crescere  quando  la  luna  e  mezza,  sino  a  che  nella  congiun- 
y>  zione  del  sole  sono  pari.   E  questi  flussi  e  riflussi  sono  pur 

>  minori   quando   la  luna  è  settentrionale,    ossia   più   lontana 

>  dalla  terra,  che  quando,  più  abbassata  a  mezzogiorno,  più 
»  esercita  d'appresso  la  sua  forza  >. 

«Ogni  otto  anni,    (segue  a  dire)   nel  qual  tempo  la  luna 

>  compie  il  suo  corso  per  ben  cento  volte,  il  mare  ritarda  il  i 

>  principio  del  suo  movimento,  aumentando  i  suoi  crescimenti 
»  per  r  azione  del  sole,  massimamente  rigonfiando  nei  due 
»  equinozi  e  più  nell'autunnale  che  in  quello  di  primavera; 
»  mentre  sono  scarsi. i  detti  crescimenti  nell'inverno  e  mag- 
»  giormente  all'epoca  del  solstizio  >. 

Però  avverte  che  «queste  cose  non  avvengono  nei  tempi  , 

»  che  ho  detto,  ma  pochi  giorni  dopo,  cioè  non  nel  giorno  della  il 

»  luna  piena  o  della  nuova,  ma  di  poi«  nò  subito  che  il  cielo  ci 


^ 


ì 
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9  mostra    la  luna    o    ce  Tasconda  q  quando  declina   a  metnil 
»  cielo,  ina  più  tardi  per  quasi  due  ore  equinoiia>. 

Non  è  inoltre  sfuggito  a  Plinio  e   non   lo  era  quindi 
suoi    predecessori    e    contemporanei,    che    «  gfi  accresftmeal| 
assoni»  maggiori  nell'Oceano;    o  ciò    perchè  la  grandeiia  sai 
»  aperta  sente  piii  eificacemi^nte  la  form  del  pianeta»;  locctó^ 
gli  spiega  pure,  come    «  né  i  laghi   e    uè  i  Bumi  sì  mtìovuw^ 

>  allo  stesso  modo  deirOceaiio  t» 

In  seguito  dopo  aver  ricordato  ciò  che  Pitia  avea  smiU 
che,  cioè  «sopra  la  Brittania  il  mare  gonfia  ottanta  gomiti i 
osserva,  che    «  questi  moti  si  conoscono  meglio  presso  i  lii 

1*  che  in  alto  mare e   non  di  meno  in  molte  lagune»  doTlI 

3»  il  mare  cresce  e  scema,  siccome  ì  pianeti  non  nascou*i  ini 

>  medesimo  tempo  in  ciascun  paese,   cosi  diversi    sono  i  ere* 
»  sciraenti  del  mare,  discordi  per  tempo,  non  per  ragione,  sii 
^  come  avviene  nelle  secche  di  Barberìat, 

Né  a  queste  sole  sì  limitano  le  osservazioni  sullo  stupenà 
fenomeno  registrate  dal  grande  Naturalista  romanOp  pok 
egli  cita  inoltre  alcuni  luoghi,  nei  quali  €  il  mare  cresce  i 
scema  fuor  di  regola  i^^  come  ad  esempio  €  Ìl  chinale  dr  Ne 
groponte  )>  dove  sette  volte  fra  ìl  dì  e  la  notte  cresce  e 
sima  il  mare;  e  sta  fermo  per  tre  giorni  del  mese  cioè 
»  7^  8-^  e  9"  di  della  luna » 

Tutto  quello,  clie  Plinio  scrisse  sulle  maree  non  è  gii  1 
frutto  dei  suoi  studi,  né  egli  Io  dà  come  osservazioni  e  eorbtatì 
zioni  di  fatti  sue  proprie*  Egli  ha  fatto  tesoro  delle  cogaiii» 
ni  de'  suoi  maggiori,  le  ha  studiate,  iribrate,  sceverate  trama 
d<Vai  posteri  quelle  che  costituivano  la  dottrina  del  suo  temp 

Da  quanto  scrisse  Plinio  in  argomento,  devesi  inferir 
che  felino  da  allora  e  prima  di  silura  la  luna  era  coiisiderafl 
la  causa  della  marea;  e  convien  altresì  confessare  che  la  co 
noscenza  del  fenomeno  della  marea,  era  sino  dtiirepoca 
Plinio,  cioè  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana  pervenuU  afl 
un  grado  cosi  avanzato»  che  ne!  millenio  che  gli  succes^^  M 
si  è  saputo  farla  progredire  di  altrettanto;  ed  anzi  non  la) 
è  fatta  quasi  punto  progredire. 
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§  20.  —  Lo  stesso  Claudio  Tolomeo  non  ha  invero  fatto 
un  passo  più  innanzi  nella  soluzione  del  problema,  che  era 
proposto  ai  dotti  del  suo  tempo  nel  flusso  e  riflusso  ;  e  nò 
manco  nella  conoscenza  delle  partici)larità.  E  quasi  anzi  si  di- 
rebbe, che  Plinio,  il  quale  lo  avea  preceduto  di  un  secolo,  ne 
aveste  più  ampia  e  sicura  cognizione. 

«La  Inna   veramerte   (scrisse   Tolomeo (1))»    come  che 

>  prossima  alla  terra  evidentemente  influisce  sulle  cose  ter- 
>i-ene,  perocché  tutti  gli  esseri  animati  ed  inanimati  ad  essa 
»  consentono  e  seguono  le  sue  mutazioni.  Gli  stessi  fiumi  ora 
»  crescono  ora  decrescono  secondo  lo  splendore  della  luna.  E 
>gli  stessi  mari  subiscono  un  moto  diverso  secondo  che  essa 

>  nasce  o  tramonta.  Finalmente  le  piante,  gli  animali  o  afiatto 
»  0  in  parte  prosperano  o  deteriorano  secondo  il  crescere  o  de- 

>  crescere  della  luna>. 

E  nel  Commento  dell'Opera  quadripartita  di  Claudio  Tolo- 
meo (2),  al  Titolo  «Efietti  della  luna»  si  legge:  «Impe- 
»  rocche  vediamo,  che  anche  gli  animali  marini  crescono  e  de- 
»  crescono  con  la  luna,  ed  anche  alcune  parti  del  nostro  cor- 
»  pò,  come  Tunghie  e  i  capelli  ». 

Tolomeo  adunque  non  metteva  in  dubbio  né  meno  quale 
fosse  la  causa  della  marea.  Egli  anzi  opinava,  che  la  luna 
influisse  sulla  terra  tanto,  da  attribuirle  un  maggior  numero 
di  efietti  che  non  possa  esserle  attribuito. 

Però  se  si  confronta  ciò  che  scrisse  Tolomeo  in  argo- 
mento con  quello  che  lasciò  scritto  Plinio  Secondo,  circa  un 
secolo  avanti,  non  solo  non  si  può  attribuire  ad  esào  Tolomeo 
il  merito  prima  d'altri  d*avere  intraveduta  ed  enunciata  la 
causa  della  marea,  ma  si  deve  confessare,  che  non  ha  proce- 
duto di  un  grado  il  più  minimo  né  meno  nella  conoscenza  del 


(1)  Claudii  Ptolomei  mathexnatici  operis.  Libri  quatuor,  ia  quibus 
judiciis  difieritur  ad  Sjrum,  Joachino  Camerario  interprete.  Lib.  I,  pag. 
139,  Ediz.  di  Basilea. 

(2)  In  Claudii  Ptolomei  quadripartitum,  Enarrator  ignoti  nominis,  quem 
Proculam  fuisse  quidam  existimat-  Basileo,  A.  MDLIX. 
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fenomeno,  oltre  quanto  costituiva  la  somma  delle  cogiKziom 
raccolte  da  Plinio. 

§  2L  —  Dall'epiica  di  Tolomeo  sino  a  quella  dì  Alberto 
Magno,  non  so  che  nessuno  altro  sì  sìa  occupato  del  flusso 
e  riflusso  del  mare. 

Questi  ha  creduto  che  il  fenomeno  sia  dovuto  alla  ìtm 
delia  luna  ;  k  quale  a  se*;onda  che  manda  i  suoi  raggi  sulli 
terra  sotto  un  angolo  più  o  meno  acuto  faccia  innalzare  le 
acque  0  permetta  loro  di  abbassarsi. 

Egli  si  é  accontentato  di  porre  questa  sua  ipotesi,  senia 
ne  tìs tendersi  a  dimostrare  la  aramessibilità  di  essa  e  seaa 
studiare  le  particolarità  del  fenomeno, 

g  22,^ — Più  tardi  rAIighieri,  che  nella  sua  Divina  Cooi- 
media  ricordò  quasi  tutto,  si  può  dire»  Io  scìbile  della  stit 
epoca  e  delle  anteriori,  cantava  (1): 


«E  come  il  volger  del  elei  delta  luna 
»  Cuopre  ed  ì se u opre  i  liti  senisa  posa, 
»  Cosi  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna  ». 

Il  sommo  poeta  a  solo  motivo  di  similitudine,  in  dm  veni 
riporta  il  rudimento  di  una  teorìa,  È  il  volger  del  ci^f  delU 
luna  che  produce  il  flusso  e  riflusso.  Se  la  luna  fosse  immo- 
bile ed  immota  pure  rimanesse  la  terra,  Tattra^ione  inflair^hbe 
serapre  sopra  una  parte  di  essa  e  quindi  vi  avrebbe  nuaele* 
yazione  parziale  e  costante  di  acque  nel  punto  in  cui  cadrebbe 
quella  influenza»  cioè  non  vi  avrebbe  ne  flusso  ne  riflusso;  ni* 
il  volger  del  ciel  della  luna  porta  la  sua  influenza  su  tutti  i 
punti  diversi  della  terra  e  quindi  cuopre  ed  iscuopre  i  ^iti 
senja  posa, 

§  23.  —  Si  tratti  d'arte  o  di  sciensa  non  si  può  a  ineào 
di  ricordare  e  citare  Leonardo  da  Vinci,  il  quale  o  poco  u 
molto  in  ogni  ramo  dello  scibile  dettò  opinioni  e  canonij  che 
oggidì  stesso,  dopo  tanto  progresso  di  scienze,  vogliono  essfira 
ammessi,  consultati  e  studiati, 

(1)  Paradiso,  Canto  XVL 
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Intorno  al  flusso  e  riflusso  del  mare  però,  Leonardo,  a 
dir  vero,  non  lasciò  scritto  che  quel  poco,  che  si  legge  nel 
suo  €  Trattato  del  moto  e  misura  delle  acque  »  ed  il  breve 
cenno,  che  da'  suoi  manoscritti  ha  riportato  lo  storico  delle 
scienze  Guglielmo  Libri  Questi  cenni  però  non  riflettono  nò 
la  causa  del  flusso  e  riflusso  delle  acque,  ne  le  molteplici  sue 
varietà  ìli  tempo  e  di  elevazione,  ma  unicamente  leggi  idrauli- 
che del  loro  movimento. 

§  24.  —  Chi,  dopo  Plinio,  ha  dato  conto  più  particolar- 
mente e  con  maggiore  esattezza  della  marea  fu  il  prelato  Ugo 
Martelli,  citato  da  Galilei. 

Riassumerò  il  più  brevemente  possibile  quanto  egli  ne 
scrisse  nel  suo  Trattato  (1). 

Premesse  alcune  considerazioni,  fra  le  quali,  che  il  flusso 
arresta  il  corso  dei  flumì  :  che  «  in  Normandia,  sopra  il  Monte 

>  S.  Michele  stanno  alcune  pubbliche  guardie,    che   con  cenni 

>  et  campane  i  viandanti  habbino  a  fare  scorti  della  crescenza 

>  delle  acque....»  :  che  <  la  misera  Olanda  è  minacciata  dal  flusso 

>  di  essere  invasa  dal  mare  >  :    «  che  nel  Mediterraneo  la  ma- 

>  rea   è   poco  sensibile,   mentre  la  si   vede   sensatamente  net 

>  mare  Adriatico  »  :    che  «  contrariamente    a   quanto   opinano 

>  taluni  a  Livorno   l'acqua  s'innalza    e    s'abbassa  a  li2brac- 

>  ciò,  nel  modo  stesso  e  nei  tempi  che  a  Venezia». 

Premesso  tutto  questo,  si  fa  a  dire  quali  sieno  i  temi 
dei  quali  intende  trattare,  cioè:  «P  contare  le  opinioni 
»  molte  e  molto  discordanti  fra  loro,  che  i  filosofi  antichi  e 
»  moderni  ne  hanno  recato  :  2°  esporre  in  breve  tutta  la  ve- 
»  rità  del  fatto:  S""  narrare  gli  effetti  particolari  più  appa- 
»  renti    et  più  notevoli    di  questo  moto,    a    ciascuno   di   loro 

>  particolarmente    le    cause    particolari   ritrovando    et    asse- 
»  gnando  ». 

Ad  esaurire  la  prima  parte  del  suo  programma  l'Autore 
va  riportando  le  opinioni  di  Averroe,  di  Adelanto,    di  Solino, 

(1)  «Del  flusso  et  reflusso  del  mare  di  M/  Ugolino  Martelli  allo  il- 
lustrissimo et  eccellentissimo  Cosimo  de*  Medici  Duca  di  Firenze  ».  Mano- 
scritto, che  si  conserva  nella  Biblioteca  nazionale  di  Firenze. 
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di  Straboue,  di  Pomponio  Mela,  di  Eraclito»  di  Alpetraggm.  H 
Seneca»  di  Pitia,  di  Timeone,  di  Seleaco,  di  Alberto  Magio, 
di  Ruberto  I  iiiconiense,  di  Ruggero  Bacone  e  fioalmente  del 
filosofo  Sessa>  Tutte  ad  una  ad  una  confuta  questa  opiaioni 
e  chiude  quindi  questa  prima  parte  del  tuo  Trattato  dicendo: 
che  Dessuii£i  delle  cause  le  quali  ha  citate  «ha  potare  di  eoat 
»  Tatqua  inakare  e  crescere.  Ma  altra  qualità  celeste  di  mol* 
»  to  maggior  forza,  che  da  queste  prime  luci  del  cielo  »  (il 
>soIe  e  la  luna)  4i  in  noi  si  diffonde,  è  valevole  a  questa 
»  fare  ». 

Nella  seconda  parte,  il  Martelli  incomincia»  dicendo  che 
«  il  flusso  et  reflusso  é  necessario  a  conservare  Tacqua  nel 
ìisuo  stato  naturale >.    E  segue  a  dire:  «  E  il  sole  e  la  luna 

>  che    al   dusso   e    reflusso    invitano,   anzi   pure  sforzano  et 

>  sospingono  il  mare.  Et  han  così  bene,  et  ugualmente  fn 
loro  diviso  et  compartito  questo  imperio,  che  discerner  non  st 

l  »  può    qua!  di  questi  due   più  di  balia   e  di  autorità    ne  poi- 

»  s^gg^*    €t  spesso    avviene    (tanto  si  sono  le  loro  forice  ag- 

,    f  *  guagliate    e    pareggiate    bene),    che    pugnando  insieme  non 

l  »  possiamo  così  agevolmente  vedere    da  qual  de'  Iati   stia  la 

»  vittoria». 

Il  Martelli  non  sa  veramente  dire,  qual  sia  la  viriti  <fc- 

I  »  gli  astri,    che  fa  muovere  il  mare,  e  la  dice:  €  una  qualità 

'^    k  »  celeste    che   dal  sole    e    dalla  luna   si  sparge   per    tutto  il 

^    \  *  mondo,  la  quale  non  è  il  moto,  non  è  il  lume,  non  è  il  ca* 

^  3>  lore,    che  dal  moto    e    dal  lume  si  produce  ;    ma  un  nuo?o 

^     .  >  parto  del  moto  e  del  lume  insieme »- 

^    |-  Più  oltre    però    considera,    che    il  sole  e  la  luna  con  h 

»  ministranza  di  questa  forza  o  qualità  che  i  filosofi   non  co- 

>  noscendo  chiamarono  tepido  re,  non  potrebbero  questo  varìAf 
*  di  flussi   cagionare,  se   altra  virtù  non  vi  si   arroggesse-^ 

'IH  Questa  virtù  dice  essere    «i  luoghi  del  cielo  ^    (cioè  le  p^^si* 

^"  zioni  degli  astri)  «  deiroriente,  del  ponente,  del  mezzogiorno  e 

>  della  mezzanotte  »* 

Quantunque  dichiari  temerità  l'indagare  la  causa  dì  que* 
sta  influenza,  pure  gli  sembra  ,  che  quando  €  il  sole  e  la  lana 


—  305  — 

montano  in  cielo  »  montino  del  pari  le  acque,  e  viceversa.  E 
considerando»  che  gli  astri  montano  da  levante  a  mezzodì  e 
declinano  da  mezzodì  a  ponente,  per  quindi  €  salire  altra  fiata 

>  agli  antipodi  nostri,   trova  ragionevole   anzi  pur  necessaria 

>  la  seconda  movenza  delle  acque  >. 

Passando  a  trattare  il  terzo  dei  temi  propostosi  nota 
«Tre  apparenze  priacipali>.  Una  è  «il  crescere  due  volte  il 
»  mare  et  due  volte  scemare  ogni  giorno  >.  L'altra  che  «  i 
»  cominciamenti  dei  flussi  e  reflussi  non  sono  mai  alla  mede- 

>  sima  ora»  dei  giorni  precedenti;  ma  ora  avanzano  ed  ora  ri- 
»  tardano  —  La  terza,  che  <  i  crescimenti  e  scemamenti  hora 
»  sono  grandissimi,  hora  piccolissimi  et  hora  fra  questi  due 
»  termini  si  contengono  mediatamente».  Ciò  che  del  pari  av- 
viene (fdei  corsi >  (cioè  della  velocità)    «che  ora  sono  vehe- 

>  mentissimi^  hora  fiebolissimi,  et  hora  meszanamente  sono 
»  disposti  al  correre  et  al  ricorrere  ». 

Prima  però  di  trattare  questi  tre  argomenti  TAutore  tro- 
na  necessario  stabilire  alcuni  prìncipi,  e  primo  di  tutti,  che 
«  essendo  il  sole  e  la  luna  »  le .  cause  di  questo  moto  secondo 
la  loro  posizione  «nel  cielo  e  in  diversi  tempi  et  per  diversi 

>  modi  «  vuole  essere  il  cielo  diviso  in  quattro  parti  »,  secon- 
^  do  che  l'orizzonte  nostro  ed  il  meridiano  lo  ci  dividono ». 

Premesso,  che  quando   gli  astri  salgano    «  da  oriente   a 

>  mezzogiorno,   cagioneranno   il  flusso  »    e   quando   scendano 

>  da  mezzodì  a  ponente,  il  reflusso  :  da  ponente  a  mezzanotte 

>  il  flusso  :  da  mezzanotte  a  levante  il  reflusso  »  ;  egli  divide 
il  globo  in  quatti^  parti  e  lo  cLiama  :  «  Prima  quarta  di  flusso 
»  diurno:  Seconda  quarta  di  reflusso:  Terza  quarta  di  flusso 
^  notturno  :  Ultima  quarta  di  reflusso  ». 

È  strana  la  suddivisione,  che  fa  in  seguito  il  Martelli, 
in  otto  punti,  quattro  dei  quali  chiama  «deboli»,  e  sono 
quelli  di  levante,  mezzodì^  ponente  e  mezzanotte;  ed  altri 
quattro  che  chiama  «forti»  e  colloca  ognuno  fra  due  dei 
primi.  A  meglio  anzi  fare  intendere  il  suo  concetto  ag- 
giunge, che    «i  Punti  di  levante   e   di  ponente   sono  i  punti 

>  deboli  del  flusso;   ed  i  due  del  mezzogiorno  e  della  mezza- 
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^  notte  ì  punti  déboli  del  reflusso».  I  punti  poi,  che  stanno 
«fra  il  levante  ed  il  mezzogiorno,  il  ponente  e  la  mezzanotte 
»  sono  i  punti  forti  del  flusso  »  ;  e  del  pari  quelli,  che  stanno 
€  fra  mezzodì  e  ponente  e  fra  mezzanotte  e  levante  sono  i 
»  punti  forti  del  reflusso. 

La  terza  considerazione,  a  cui  procede  TAutore,  riguarda 
la  misura  del  flusso  e  del  riflusso  a  seconda  della  posizione 
degli  astri;  e  dice  ohe  «i  punti  più  prossimi  ai^  forti  a\Tao- 
s>  no  maggior  potenza  di  cagionare  i  flussi»  e  viceversa- 

In  seguito  passa  a  ricercare  la  causa,  «  onde  sia  che  ì 
]»  cominciatiienti  del  flusso  et  reflusso  variino  sempre  di  giorno 
»  in  giorno  y>.    E  questa  causa  pure  riconosce    nella  posizione 

>  degli  astri. 

Un'  altra  particolarità  del  fenomeno  ferma  V  attenzione 
dell'autore,  cioè  «  la  dìfl'erenKa  di  elevazione  dei  flussi  e  di 
"»  abbassamento  dei  reflussi  *,  parlando  dei  quali,  attribuisca 
nelle  quadrature  Ìl  poco  elevarsi  ed  abbassarsi  delle  acque 
alla  <  Virtù  della  luna  che  si  oppone  »  a  quella  del  sole  e  et 

>  quanto  face  Tuna  tanto  disfacendo  et  in  contrario  adoperane 
»  do  TaltrOi  l'acque  si  stanno  mezzane.*.,  ì^. 

Da  tutto  questo  risulta  nuovamente»  che  il  Martelli  ri- 
teneva eguale  l'azione  dei  due  astri  sulle  acque* 

Dopo  essersi  intrattenuto  a  lungo  sui  detti  <c  crescimenti 
e  scemamenti  3>  egli  si  sforza  a  trovare  la  causa  della  mag- 
giore o  minore  elevazione  della  marea*  Però,  mentre  convieo 
dire,  che,  come  suol  dirsi,  vi  gira  intorno,  non  si  può  asse- 
rire che  colga  nel  segno.  Cita  mi  influsso  celate,  che  non  sa 
dire  qual  sia,  ma  suppone,  che  questo  parta  dal  moto  e  dal 
lume  insieme  degli  astri.  E  quindi  trova  giustificato,  che 
le  acque  crescano  allorché  splenda  la  luna  nella  sua  pienezza 
di  luce. 

Ma  qui  salta  a  pie  pari  il  caso,  da  lui  stesso  citato,  del 
silenzio,  come  lo  chiama,  della  luna,  ossia  della  sua  oscuriti 
nel  tempo  della  congiunzione. 

Non  pertanto  è  giustizia  il  confessare,  che  nessun  altro, 
che  io  mi  sappia,  dopo  il  Plinio  ha  altrettanto  studiato  il  fé* 
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nomeno  nei  suoi  particolari,   né  è  riuscito    a  descriverlo  con 
più  verità  ed  esattezza. 

Dopo  essersi  espresso  in  modo  da  mostrare  di  credere  di 
avere  dato  ragione:  del  crescere  e  decrescere  delle  acque  due 
volte  al  giorno:  del  mutamento  di  tempo  nel  principiare  a 
fluire  e  rifluire  e  del  crescere  e  scemare  «  talhora  di  soverchio 
»  troppo  et  talhora  di  soverchio  poco.,.,  >,  avverte,  che  tutto 
quello  che  disse  vale  soltanto  per  i  paesi  posti  sotto  l'Equatore 
«Perciocché  a  noi  et  a  tutti  gli  altri  paesi  che  declinando 
»  dallo  equinotiale  hanno  l'orizzonte  lor  obbliquo  debbono  ra- 
»  gionevolmente  variare  assai  ». 

Non  isfugge  nemmeno  air  Autore,  Teffetto  degli  equinozi 
di  marzo  e  settembre,  che  anzi  li  cita  e  vi  si  ferma  a  par- 
larne lungamente;  e  nota  che  solo  negli  equinozi  vi  ha  ugual- 
glianza  di  flussi  e  riflussi. 

Tornando  poscia  alle  variazioni,  le  dice  dovute  alla  di- 
stanza dei  siti  dall'equatore,  che,  come  egli  usa  dire,  hanno 
«Torizzonte  obliquo:  ed  al  moto  vario  e  discordante  della 
luna  nell'eccentrico  e  nell'epiciclo».  E  nota,  che  quando  la 
luna  in  detto  suo  moto  si  avvicina  alla  terra  «  ella  acquista 
molto  più  di  forze  ». 

Alla  influenza  del  sole  e  della  luna  crede  che  si  deva  ag- 
giungere anche  quella  delle  stelle.  Ma  su  questa  loro  in- 
fluenza, che  ammette  in  modo  assoluto,  non  fa  alcuna  osser- 
vazione. 

Ricordata  l'azione  dei  venti  sulle  acque,  si  fa  poi  a  di- 
»  chiarare'  «tre  cose,  l'una  perché  non  tutte  le  acque  abbino 
»  questo  moto  :  l'altra,  che  tutto  l'oceano  debbe  i  flussi  et 
»  reflussi  suoi  avere  et  di  gran  lunga  più  alti  et  più  spaziosi 
»  che  gli  altri  mari  et  esso  medesimo  in  questa  parte  più  vi- 
»  porosi  che  in  quella».  Da  ultimo  «spiega»  perché  alcuni 
»  mari  non  abbiano  scemamenti  né  crescimenti  alcuni  giam- 
»  mai». 

Il  primo  fatto,  cioè  che  non  tutte  le  acque  «sono  sog- 
gette a  flusso  e  reflusso  »  spiega  in  un  modo  veramente  stra- 
no.   Egli  dice,  che  per  ricevere  la  influenza    degli  astri,   oc- 
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»  corre,  che  le  acque  sieno  €  salate  et  groise  et  mischiata  di 
molte  parti  terrose  »- 

Il  secondo^  cioè  la  maggiore  ampiejsza  dèi  flassi  delFOcea- 
no,  lo  spiega  dicendo,  che  «egli  è  più  spatioso,  piii  largo  a 
>  meno  ristretto  dai  liti».  E  per  contrario  ne  trae  la  conse- 
»  guenza,  che  €  quella  parte  dell'Oceano  che  sia  non  cosi  fpa- 
»  tiosa,  né  così  larga^  anzi  rinchiusa  fra  angust issimi  conàai 
senza  alcun  dubbio  do  verrà  pìccolissimi  et  menomissimi  pro^ 
»  durre  i  suoi  augumenti  ^, 

Quindi  considera,  che  in  alcuni  mari  la  marea  è  poco 
sensibile  per  la  loro  ristrettezza  e  per  esserne  impedito  lo  s?i- 
luppo  dalle  isole;  ma  riconferma  che  il  Mé'literraneo  ienta 
Fazione  degh  astri  ;  e  conchiude,  che  €  il  flusso  et  reflusso 
>del  Mare  altro  non  è  che  un  diradamento  et  congiungimento 
»  delle  acque  salse  marine  fatto  dal  sole  e  dalla  luna  princi^ 
»  palmento  a  fine  di  conservare  eternamente  il  variabUe  e 
»  mutabile  alemento  delle  acque  >. 

Onesto,  il  Martelli  dichiara,  che  tutto  quello  che  egh 
«scrisse  e  raccontò  3>  in  argomento,  fu  pur  detto  meglto  che 
da  alcun  altro  da  Jacopo  de  Dondi(I). 

§  25.  —  Girolamo  Borro,  aretina,  studiava  pur  esso  il 
fenomeno  della  marea  e  pubblicava  net  1577  il  suo  <i  Trattato 
del  flusso  et  reflusso  del  mare  et  deirinondazione  del  Nilo  (2)i. 

Diviso  il  giorno  in  quattro  partì,  divide  puro  in  quattro 
parti  la  terra,  facendole  risultare,  siccome  avea  fatto  il  Mar- 
telli alalia  intersecazione  del  «circolo  del  mezzogiorno  eoo 
l'orizzonte  »  ;  e  dice,  che  la  luna  io  ogni  quarta  parte  del 
giorno  passa  per  una  quarta  parte  della  terra.  Dopo  ciò  si 
fa  a  spiegare  come  la  luna  produta  il  flusso  e  riflusso^  attri- 
buendo ai  raggi  delta  luna^  che  feriscono  le  acque,  la  facoltà 
di  muoverle  e  tanto  più  quanto  più  i  raggi  cadono  diretti* 
L'azione  dei  raggi  lunari,  secondo  il  Borro  è  di  riscaldatnenlo; 


I 


i 


(l)Per  quante  ricerche  èì  ai«no  fatte  in  Venem  e  Padova^  patr»  d«l 
De  Doodi  Doiì  fu  possibile  Finveoire  iì  Ms.  cba  pure  è  citato  dal  Fo«c&riiù. 
{2}  Fifeaze  apjireaso  Giorgio  Mareicotti  MDLXXVII, 
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6  quindi  avviene  nel  mare,  ciò  che  nelle  pentole,  ripiene  di 
acqua,  poste  al  fuoco,  nelle  quali  si  vede  queir  acqua  bollire. 
§  26.  —  Nella  sua  «  descrizione  dell'orbe  catottrico»  Gia- 
como Severzio  (1)  ammette  quale  causa  del  flusso  la  luna.  Ma 
per  quello  «  che  riguarda  (egli  scrive)  tutto  quanto  il  vastis- 
»  Simo  Oceano  e  principalmente  le  maree  dei  mari  settentrio- 
»  nali,  come  del  mar  Brittanico,  e  del  Germanico,  tutta  la 
»  turba  de*  nocchieri  e  la  parte  più  assennata  dei  Fbiologi 
«tiene  per  cosa  esperimentata  e  sicura,   che  il  pianeta  della 

>  luna  ne  sia  la  causa,  come  quello   che  per  loro  giudizio    e 

>  per  l'esperienza  degli  Astrologi  presiede  agli  umidi  e  trae 
»  a  so  a  certi  dati  intervalli  col  suo  umore  le  stesse  acque  fluenti 

>  e  dà  loro  quasi  la  forma  della  sua  faccia,  onde  tra  due 
»  nascite  della  luna  TOceano  cresce  e  cala  due  volte,  sia  che 
»  sì  dica  ciò  accadere  pel  suo  moto  e  splendore  della  luna« 
»  sia  anche  che  si  ammetta  certe  sue  influenze   verso  di  noi^ 

>  secondo  le  diverse  opinioni  degli  Autori  >. 

Nel  secolo  decimosesto  adunque  Topinione  più  accettata 
dai  nocchieri,  dai  flsiologi  dagli  astrologhi  era,  che  la  luna 
fosse  la  causa  del  flusso  e  riflusso. 

Si  può  quindi  conchiudere,  che  fosse  la  opinione  più  ge- 
nerale e  più  accreditata. 

§  27.  —  Però  da  taluni  si  è  voluto  dare  il  merito  a 
Keppler  di  avere  primo  attribuito  alla  luna  il  flusso  e  riflusso, 
dimenticando  quanti  fra  gli  antichi  avevano  espresso  una 
opinione  identica  e  come  fosse  già  questa  l'opinione  dei  più 
sino  da  tempi  anteriori  a  C.  Plinio  Secondo,   che  l'aveva  ri- 

>  portata  nella  sua  «  Storia  Naturale  >  per  quanto  era  in  lui 
dimostrato.  Nella  «  Nuova  Enciclopedia  popolare  (2)  anzi  sta 
»  scritto  ;  «  Kepplero  dice,  che  Tattrazione  della  luna  si  estende 
»  sino  alla  terra.  Essa  attira  le  acque  nella  zona  torrida 
»  nel  luogo  in  cui  essa  occupa  lo  zenit La  luna  passando 

(1)  cOrbis  captotrici  seu  Mapparum  Mundi  principiis  Descrìptionem 
«oc...  Auctore  primo  deinde  Recognito  re  Jncobus  Severtio  ».  Parisiia  apad 
Laur  Toonium  1598.  Pag.  167. 

(2)  Torino. 
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>  rapidaraente  lo  zenit  e  le  acque,  non  potendo  seguirla 
»  colla  medesima  velocità,  si  forma  una  corrente  continua  d& 
^  oriente  in  occidente,  che  va  a  percuotere  nelle  rive  opposte 
»  e  che  si  riflette  lateralmente.  Quindi  nasc^  quella  correatè 
^  d'aria,  die  provano  quelli  che  viaggiano  sotto  la  zona  tor- 
»  rida  e  la  formazione  e  distribuzione  di  vari  banchi  dì  sabbia 
3  0  isole,  rescavazione  del  Golfo  del  Messico  e  della  cosu 
^  orientale  dell'Asia  >, 

Contrariamente  a  questo  che  si  legge  nella  succitata  Eo* 
cjclopedta  ed  a  quanto  scrissero  taluni  (1),  Laplace  ha  scrit» 
to(2):  «Kepplero  aveva  bensì  avvertita  la  tendenza  Aék 
w  acque  del  mare  verso  i  centri  del  sole  e  della  luna,  ma  igtiO* 
»  rando  le  leggi  di  questa  ten^Ianza  ed  ì  metodi  necessari  k 
^  sottoporla  al  calcolo,  non  ha  potuto  dare  su  tale  ogg«t*a 
3*  se  non  una  prima  opinione  verosimile  «- 

Infatti  Kepplero  non  ha  parlato  mai  di  attrazione  di  arqii^, 
ma  di  una  azione  della  luna,  che  non  ha  ben  definito. 

<Qual  meraviglia»  scrive  egli  nel  suo  Compendio  ifi 
Astronomia  Copernicana  {3)  »  che  la  luna  sia  mossa  dalk 
^  terra»  se  vediamo  a  vicenda  che  anche  la  luna  nel  sao  ptó- 
»  saggio  al  disopra  delle  località  è  causa  del  flusso  e  riflusso 
»  deirOceano  ?  Non  è  prova  evidente  di  comunicazione  di  moti 
»  fra  questi  due  corpi  ? 

Da  queste  parole  risulta  che  Kepplero  intuiva  una  uwiie 
reciproca  dei  corpi  celesti,  ma  non  giungeva  però  a  detinìrla 
per  una  forza  dì  attrazione.  Ciò  che  è  pure  coalermato  is 
quanto  si  legge  nella  sua  opera  «  Harmonìca  Mundi  (  U  ♦  nella 
quale  si  è  limitato    ad  esporre   una  convizione,  che,    cto<ì,  la 


(1)  Redua  e  SaiiUm. 

(2)  Laplace,  Libro  XU!.  €  Des  oscilIaUona  des  floìd»  ecc.  p.  CL'"  T 
Noti  ce  hialorique  dea  pecherces  dea  georaetrei  eco. 

(3)  Epitomea  Aslronomie  Coperoicaoo  VI.  De  révolutiotid  corj^m 
terre  diurna,  i^cc,  ». 

(4)  Libro  IV  €  De  coufiguratìonibus  arraoniis  »  Lindi  Austrie  (Pig,  I6i| 
Sumptibu3  Godofredi  Tampachì  Bibl.  Franco  f.  Edaudebat  Joaime«  VUmm^ 
Aiino  MDCXIX, 
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marea  fosse  causata  dalla  luna  ;  ma  non  solo  non  'andò  più  oltre 
e  ne  manco  sottopose  ad  esame  il  fenomeno  e  studiò  i  suoi  rap- 
porti con  le  fasi  lunari,  siccome  avevano  fatto  Plinio,  Jacopo 
de  Dondiy  Ugolino  Martelli,  ed  altri,  ma  vi  fantasticò,  am- 
mettendo, che  la  terra  conformi  la  sua  «  respirazione  »  al 
moto  del  sole  e  della  luna,  paragonando  il  moto  di  flusso  e 
riflusso  alla  respirazione  degli  animali  e  particolarmente  dei 
pesci. 

Con  ciò  io  non  intendo,  cbe  non  si  deva  tener  conto  a 
Kepplero  della  sua  convinzione,  che  la  causa  della  marea  fosse 
una  azione  del  sole  e  della  luna;  ma  soltanto  credo  che  non 
si  deva  attribuire  il  merito  della  proprietà,  se  tanti  scrittori 
l'avevano  già  riconosciuta  e  proclamata  prima  di  lui  ;  e  meno 
poi  ancora,  che  si  deva  onorare  in  lui  chi  primo  ha  scoperto 
per  quale  azione  degli  astri  ora  si  elevino  le  acque  dirigen- 
dosi verso  di  essi  ed  ora  si  abbassino  e  si  spianino  di  nuovo 
allontanandosene. 

Il  merito  adunque  di  Hepplero,  comune  a  quello  di  pa- 
recchi altri  è  quello,  come  esattamente  ha  detto  Reclus,  di 
avere  «  indicata  la  via  da  seguire  (1)  ». 

Si  è  veduto  come  fosse  sino  dai  tempi  di  Plinio  designata 
la  luna  quale  causa  della  marea  ;  e  come  questa  fosse  in  vero 
rimasta  per  una  serie  di  secoli  la  opinione  più  accreditata  e 
prevalente.  Non  pertanto  nessuno  ancora  all'epoca  di  Kepplero, 
né  per  qualche  secolo  dopo,  ha  saputo  darne  una  dimostra- 
zione qualunque;  e  taluno  anzi  attribuiva  il  fenomeno  ad 
altre  cause. 

Infatti  leggesi  nel  «  Dialogo  »  di  Galilei  (Giornata  IV), 
che  Simplicio,  dopo  avere  citata  la  opinione  di  Aristotele,  ri- 
corda, che  <  Quelli  poi  che  riferiscono  ciò  alla  Luna  sono 
molti,  dicendo,    che  ella  ha   particolar  dominio  sopra  l'acqua; 

>  e  di  sèguito    aggiunge,  «  che  ultimamente  certo   Prelato  ha 
»  pubblicato  un  trattatello,  dove  dice,    che    la  Luna   vagando 

>  per  il  Cielo  attrae  e  solleva  verso  di  sé  un  cumulo  di  acqua 


(1)  Reclus.  Opera  citata    Gap.  III.  e  Theoiie  de  mai*ée  ».  Pag.  119. 
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»  il  quale  la. va  contìnuamente  seffuUando^  sicché  U  mare  alta 
»e  sempre  in  quella  parte,  che  soggiace  alla  Lunas». 

Da  queste  parole,  che  Galilei   metteva  ,in  bocca  a  Sem- 
plicio,  appare,  che  ancora  a  quel  tempo  il  problema  era  affatto 
I  hìsoluto. 

§  28.  —  E  più  ancora  appare  dal  tenuti vo  di  Galilei 
stesso  di  spiegare  it  misterioso  fenomeno*  Nel  suo  «Dialogo» 
aucccitato,  col  soccorao  di  quella  potenza  d'ingegno  che  gli 
valse  la  sue  immortali  scoperte,  egli  sì  è  studiato  di  dimo* 
strare,  che  la  marea  è  più  veramente  dovuta  ai  moti  annuo 
e  diurno  della  terra. 

Escluso,    che  uno  solo  di  questi  moti  valesse  a  produrre 

il  flusso  e  riflusso,  perchè  data  la  equabilità  costante  del  raci* 

vimento    del  recipiente,    l'acqua    in  esso    contenuta    non   pmV 

muoversi,  ne  deduce  necessario  rammettere,    che    i  due  moti 

^ .  ,  della  terra  «  mescolandosi  insieme   ne  risultino  per  le  parti  di 

»  esso  globo  movimenti  difformi»    ora  accelerati,  ora  ritardati, 
)i  mediante  gli  additamenti  e  sottrazioni  della  con versìon  diitr* 
1^  na  alla   circolazione    annua  (1)>,    É    da  queste   additemi  e 
;  »  sottrazioni  di  moto,  che  Galilei,  deducendoue  la  coiisegueata 

variabilità  del  movimento,  ripete  la  causa  della  vicende    della 
^  ^^^  marea* 

A  provare  questa  sua  tesi,  che,   cioè,  il  flusso  e  hflmso 
^    .  sono  dovuti  alle  alterazioni    che   subisce    uno  dei  moti    deUa 

^    "  terra  per  effetto  dell'altro,  porge  Tesempio    di  una  barca  ca- 

I  rica  di  acqua  che  sia  condotta  per  la  laguna (2)* 

€  I  quali  effetti  )i  egli  dice  €  possiamo  più  apertamente 
il  dichiarare  e  manifestare  al  senso  con  l'esempio  di  una  di 
»  queste  barche,  le  quali  continuamente  vengono  da  Lizza- 
>  Fusina  piene  di  acqua  dolce  per  uso  della  città. 

»  Figuriamoci  dunque  una  tal  barca  venirsene  con  me- 
*  diocre  velocità  per  la  laguna^  portando  placidamente  Tacqua, 

(1)  Galileo  Gali  lai  «Dialogo^  Qì<7niata  Quarta. 
.  (2)  È  natOj  che  il  Dialogo  è  supposto  cb«  Bta  ffttto  &  VenexÌA  «  p€r^ 

I  '^JB  ^^^  ^^^  ^^  esempio  ]ocal6,  per  cosi  dìrlOf  quelìo,  cipè,    delle  baj^ehe,    con 

ffl  Je  quali  è  portata  Tacqua  dolca  ia  citta. 
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»  della  quale  ella  sia  piena  ;  ma  che  poi,  o  per  dare  in  secco 
»  0  per  altro  impedimento,  che  le  sia  opposte,  venga  notabil- 

>  mente  ritardata,  non  perciò  Tacqua  perderà  al  pari  della  bar- 

>  ca  Tìmpeto  già  concepito  ;   ma  conservandolo  scorrerà  avanti 

>  verso  la  prora  ;  dove  notabilmente  si  alzerà,  abbassandosi 
> dalla  poppa». 

»  Ma  se  per  Topposito  alFistessa  barca  nel  mezzo  del  suo 

>  placido  corso  verrà  con  notabile  augumento  aggiunta  nuova 

>  velocità,  Tacqua  contenuta,  prima  di  abituarsene,  restando 
»  nella  sua  lentezza  rimarrà  indietro,  cioè  verso  la  poppa,  dove 

>in  conseguenza  si  solleverà  abbassandosi    alla  prora Ora 

»  signori  miei,  quello  che  fa  la  Barca  rispetto  ali*  acqua  con- , 

>  tenuta  da  essa,  e  quello  che  l'acqua  contenuta  rispetto  alla 
»  barca  suo  contenente,  è  ristesse  a  capello,  che  quel  che  fa 
»  il  vaso  Mediterraneo,  rispetto  V  acque  da  esso  contenute   e 

>  che  fanno  Tacque  contenute  rispetto  al  vaso  Mediterraneo  lor 
»  contenente». 

Si  fa  quindi  a  dimostrare  :  «  come  e  in  qual  maniera 
»  sia  vero,    che   il  Mediterraneo   e    tutti  gli    altri   seni   e  in 

>  somma  tutte  le  parti  della  terra  si  muovano  di  moto  nota- 

>  bilmente  difforme».  E  dalla  dimostrazione  ne  deduce  «che 
»  stante  dunque  tal  contrarietà  di  moti  nelle  parti  della  su- 
»  perfide  terrestre,  mentre  che  ella  si  rigira  intorno  al  pro- 
»  prie  centro,  è  forza  che  nell'accoppiar  questo  moto  diurno 
»  con  Taltro  annuo,   risulti  un  moto  assoluto  per  le  parti   di 

>  essa  superficie  terrestre,  ora  accelerato  assai,  e  ora  altret- 
»  tanto  ritardato». 

Posto  questo  principio  deiracceleramento  e  ritardamento 
che  subiscono  le  diverse  parti  della  superficie  terrestre,  ne  viene, 
secondo  Galilei,  che  Y  acqua  dei  mari,  siccome  quella  della 
barca,  sia  indotta  a  raccogliersi  ora  da  una  parte  ed  ora  dalla 
parte  opposta,  ciò  che  viene  a  costituire  la  marea. 

Né  il  Galilei  si  arresta  ad  indicare  la  causa  del  fenomeno, 
ma  si  studia,  con  mirabile  ingegno,  a  dare  spiegazione  delle 
principali  sue  pai*ticolarità. 


i 


'\(\ 


—  314  ~ 

Articolo  III.  —  Opinioni  e  teorie  di  Onorato  Fabri  ;  di  Gio,  Battista 
Porta,  di  M,  A.  de  Domlnis;    di  Fouraier  e  di  Cartesio. 

§  29.  —  Il -padre  Onorato  Fabri,  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  nel  secolo  decimo  setÈirao  ebbe  fama,  e  meritata- 
mente, di  scienziato,  ha  egli  pure  immaginata  una  teorìa,  con 
la  quale  ha  creduto  di  dare  spiegazione  del  fenomeno  di  cui 
ci  accupiamo. 

In  uno  dei  suoi  dialoghi,  il  terzo,  l'Autore  pretende  (it 
dimostrare  «  la  causa  nuova  e  vera  della  marea  ^  (I). 

Non  si  può  negare,  che  il  dotto  scrittore  abbia  conosciuti 
il  fenomeno  in  tutti  i  suoi  particolari.  Quanto  però  desse  nel 
vero  con  la  «  nuova  e  vera  causa  della  marea  i»  che  ha  cre- 
duto di  avere  scoperto  apparirà  dalla  esposizione  sommam 
della  sua  teoria, 

Egli  dapprima  concede  che  la  luna  «  in  quest'affare  fa  la 
sua  parte».  E  a  provarlo  sì  effretta  di  dire,  che  <vì  stìnf> 
»  quasi  tre  periodi  della  marea,    cioè   il  diurno,    il  mensile  e 

>  l'annuale;  quasi  due  volte  viene  e  cresce  la  marea;  due 
s^  volte  si  ritira;  dico  quasi,  perchè  questo  doppio  corso  e  ri- 

>  corso  si  compie  non  in  ventiquattro  ore,  ma  in  venticlnqoe 
^  ore  poco  meno,  secondo  cioè  il  moto  della  luna*  La  \m% 
>cioè  per  tornare  allo  stesso  punto  del  meridiano  v*imple^ 
>25  ore,  dunque  la  marea  si  alza  ogni  giorno  un'ora  più  ta^ 
ì>  di....,  seguendo  il  moto  della  luna, 

»  L'altro  periodo»  segue  a  dire  «è  il  mensile;  cioè  se- 

>  condo  l'aspetto  diverso  della  luna  la  marea  è  maggiore 
^  0   minore  ;    v.    g.    nel  plenilunio    maggiore   che    nel    novi- 

(1)  Dialogi  phisici,  in  quibus  de  metu  terre,  diasertatur?  marni  ^w 
nova  causa  proponitur  :  nec  non  aquarum  et  mercnrti  lupm  iibeiluni  ex»' 
mìnatur. 

»Ad  eminentissimum  cardinalem  Facohinettum. 

»  Auctore  R.  P.  Onorato  Fabri  Società tia  Jeau 

>  Lugduni.  Sumptibus  Cristophori  Fourmy  in  vico  Mercatorio  lub  iign^ 
occasionis  MDCLXV  ». 

Oltre  che  nella  Biblioteca  Nazionale  Ji  Roma,  detta  AogelicA,  esitti 
un  esemplare  di  questi  Dialoghi  nella  Biblioteca  di  BaTenna« 
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>  lunio,  ed  in  questo  maggiore  che  nelle  quadrature.    Pro- 

>  cedendo  adunque  dal  moto  e  dalKaspetto  della  luna  tutta 
»  quella  varietà  di  maree,  non  si  può  negare,  che  dipenda 
»  dalla  luna.  Il  terzo  periodo  è  annuale,  avvegnaché  avvenga 
>non  piccola  mutazione  delle  maree  specialmente  negli  equi- 
»jiozi  e  nei  solstizi....» 

Subito   dopo   però   si  fa  a  dire:  «Non  posso  concedere, 

>  che  la  luna  sia  la  vera  causa  della  marea,  imperocché  se 
»  ne  fosse  la  causa  produrrebbe  un  qualche  e£fetto,  ma  nes- 
»  suno  affatto  ne  produce  ».  E  poco  appresso  soggiunge  :  «  la 

>  luna  tanto  ha  a  che  fare  con  la  marea,    che    questa  non  è 

>  senza  quella,  quantunque  la  luna  non  ne  sia  veramente  la 
»  causa  ;  cioè  non  produce  quel  gonfiamento  di  acque  e  le 
»  commuova,  perciocché  non  imprime  loro  alcun  moto,  né 
»  v'infonde  alcuno  umore  che  basti  a  produrre  q  nella  eleva- 
»  zione....  Concbiudo,  la  luna  non  e  la  càusa  della  marea,  ma 

>  roccasione  soltanto,  tolta  la  quale  non  vi  sarebbe  marea  >. 

Prima  di  far  comprendere  questo  suo  concetto,  che  ad 
uno  degli  interlocutori  sembra  essere  un  giuoco  di  parole, 
trova  necessario  «posare  quei  principi»  da  quali  se  ne  de- 
duce, che  la  luna  «non  è  la  causa  ma  Toccasione  della  ma- 
rea». 

»  Suppongo  dunque  anzitutto  »  egli  dice  «  il  fine  della 
»  gravità,  il  quale  esiste  nei  gravi,  essere  quello  che  le  sin- 
»  gole  parti  di  un  globo  intero  tendano  con  un  certo  sforzo 
»  di  cospirazione  comune  verso  il  centro  di  esso,  il  che  fu 
»  infatti  necessario  sia  a  formare  un  tal  globo,  sia  a  conser- 
»  vario  ». 

Dopo  ciò  l'Autore  divaga  lungamente  e  prende  una  lun- 
ghissima via  per  venire  alla  conchiusione  che  «  l'aria  sia  gra- 
ve »  ;  ciò  che  gli  è  necessario  di  ammettere  per  istituire  la 
sua  teoria. 

Ammessa  questa  gravità  dell'aria,  egli  si  prepara  con  al* 
cune  premesse  la  possibilità  di  una  dimostrazione,  sulla  quale 
si  basta  la  sua  teoria. 

4i  Siccome  dunque  »   egli  scrive  «  tutte  le  parti  del  globo 
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»  terrestre  tendono  verso  il  centro  comune  così  anche  le  parti 
»  deirarìa  ambiente  vi  tendono.  Ma  Taria,  più  o  meno  pam 
»  che  siar  circondando  anche  gli  altri  globi  fo^^/ì,  come  k 
1^  luna  (imperocché  cbiamo  totale  quel  globo  che  non  è  parii 
»  dì  un  altro  e  sta  da  sé),  può  essere  detta  un  mezzo  co- 
»  mune». 

E  cosi  che  l'Autore  ha  posta  la  prima  pietra  del  suo  edh 
ficto;  esponendo  cioè  la  prima  premessa  da  cui  ne  deduce  k 
sua  teorìa.  Per  esso  Faria  è  il  mezzo  comune,  in  cui  stanzio  e  ti 
muovono  i  globi  totali  come  egli  li  chiama.  Il  suo  ìnterloca* 
tore  Agostino  si  fa  quindi  a  completare  quella  prima  pretnessi 
traendone  la  conseguenza  che  e  siccome  i  sìngoli  globi  totali 
»  possedono  il  loro  centro,    verso    cui   tendono   tutte  le  loro 

>  parti,...  COSI  anche  la  porzione  che  gli  appartiene  cleU*am 
Rùssia  il  mezzo  ambiente  comune,  gravita  e  tende  verso  qua 
n  globi». 

E  il  Fàbri,  sotto  il  nome  di  Antimo,  soggiunge:  <Be- 
»  nissìmo,  perchè  il  mezzo  comune,  comeohè  necessario  a  tAntì 
»  usjf  non  appartiene  meno  ad  un  globo  che  ad  un  altro;  mde 
%  sembra  essere  consentaneo  alla  ragione  e  alla  natura  delle 
»  cose,  che  graviti  verso  Tuno  e  verso  l'altro;  quanta  parte 
3>  poi  verso  uno  e  quanta  verso  Taltro  non  è  difficile  defl- 
»  nire>. 

Delineata  la  figura  A  si  fa  di  seguito  a  dare  la  dimo- 
strazione della  quantità  di  aria,  che  gravita  verso  la  terra  e 
verso  la  luna:  e  di  ciò  che  avviene  per  effetto  deirana  gra- 
vitante sul  nostro  globo. 

^Sia  A»  egli  dice  «il  centro  del  globo  terrestre  CBED» 
5*1    sia  il  centro  della  luna:    si  tiri  una  retta    Al    che  eoo- 

>  giunga  Tuno  ali*  altro  centro.  Si  consideri  EI  come  un  ri- 
»  lindro  d'aria,  di  cui  parte  gravita  verso  A  e  parte  verao  I; 

>  in  tre  maniere  si  può  determinare  la  porzione  di  questo  ci- 
»  lindro  che  gravita  verso  A  e  quella  che  gravita  verso  l 
»  Primo,  dividendo  AI  in  due  parti  in  F  in  guha  che  FI 
»  graviti  verso  I  ed  FB  verso  A*    Secondo»  divìdendo  in  dué 

>  parti  BI   in  M,  in    guisa  che  BM   graviti   verso  A   ed  MI 
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»  verso  I.    Terzo,    dividendo   la  ÀI  in  modo  che  il  segmento 

>  che  gravita  verso  A  stia  alFaltro  che  gravita  verso  I,  come 

>  il  globo  A  sta  al  globo  I  »  (cioè  in  ragione  dei  volumi). 
«Si  può  aggiungere  un  quarto  modo,  cioè  che  BI  sia  diviso 
»  secondo  la  detta  proporzione  dei  globi.  Qualunque  poi  di 
»  questi  metodi  si  prescelga,  egli  è  lo  stesso  al  nostro  pro- 
»  posito,  per  lo  che,  preso  il  primo  modo  per  il  punto  F  con- 
»  duco  6FH  perpendicolarmente,  la  quale  chiamerò  la  diviso- 
»  ria  della  linea  che  unisce  i  centri,  ossia  la  linea  di  confine. 
»  Ciò  che  ho  detto  di  AF  ed  IF  lo  sia  di  AN  ed  IN  e  di 
> qualsiasi  altra  linea  o  cilindro». 

Dopo  avere  alquanto  parlato  della  opinione  di  Aristotile, 
esce  a  dire:  «Avvegnaché  la  gravità  non  sia  proprietà  del 
»  tutto  ma  delle  parti,   in  forza  della  quale  ogni  parte  tende 

>  verso  il  suo  centro  e  resiste  ad  esserne  sepjarata.^..  >  Quanto 

>  poi  al  mezzo  comune,  una  porzione  tende  verso  quel  globo 
»  che  gli  è  più  vicino. 

Nel  dubbio  però  che  possa  essergli  negato  tutto  questo, 
domanda,  che  gli  sia  concesso  di  supporre,  che  «  ciò  avvenga 
e  lo  si  accetti  come  «una  ipotesi». 

Poco  oltre  poi  procede  ad  esporre  le  alcune  altre  sue 
supposizioni  seguenti: 

«In  secpndo  luogo  io  suppongo,  che  Un  corpo  liquido, 
»  umido,  comunque  tu  voglia  chiamarlo,  se  venga  compresso 
»  da  ogni  parte  con  forza  eguale  assumerà  la  forma  sferica.... 
»  non  avendovi  alcuna  ragione  perchè  ceda  piuttosto  da  una 
»  parte  che  dall'a.tra....:  se  poi  meno  da  un  lato  che  dalfaltro 
»  venga  compresso,  questi  senza  dubbio  prevaleranno,  quindi 
»  necessariamente  il  lato  più  compresso  è  forza  che  ceda  ed 
»  alcun  poco  si  alzi » 

«:  In  terzo  luogo   suppongo,    che   se  un  corpo  liquido   è 

>  commisto  ad  un  corpo  grave  divenga  ancorn  più  grave > 

»  Supposto  queste  cose,  vengo  a  spiegare  la  marea  e  ne 

>  traggo  le  varie  affermazioni,  che  ne  risultano  dai  principi 
»  che  ho  posti  ». 

»  Sia  la  terra  A,   come  dissi,   e  la  luna  I  col  rimanente 
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>  apparato    come  sopra.     Tutta    rsria   sotto    la   linea  GFH, 

*  supposti  iraniobili  Tu  no  e  Tal  tre  globo,  gravita  verm  il 
»  centro  A;  tutta  laria  al  disopra  di  GH  gravita  verso  I: 
;^  perciocché  questa  si  avvicina  piti  ad  I  che  ad  A,  quella  più 
3»  ad  A  eh©  ad  I  Inoltre  la  linea  FB  è  minore  di  NV  e  del 
3>  pari  mino  ri  sono  quelle  chft  più  si  avvicinano  ad  FB.  Sap- 
»  postele  infinite  da  una  parte  e  dairaltra,  la  massima  di  es^e 
»  sarà  ES  parallela,  insieme  alla  ZC,  alla  linea  divisoria  GB, 

>  Essendo  però  le  linee  predette  altrettanti  cilindri  diaria,  cbe 
»  gravitano,  sen^a  dubbio  la  gravitazione  risulta  iìieguate  e 
:»  per  conseguenza  anche  la  pressione-  Dunque  se  si  supponga 

>  acqueo  tutto  il  globo,  almeno  nella  sua  auper fiele,  o  alla 
scrosta  esteriore,  dalla  detta  pressione  ineguale  ne  risulta  il 

*  mutamento  della  figura  sferica;  ed  essendo  E8^  CZ  1^  aafr 
ì»  sime  di  tutti,  net  punti  E  e  C  massimo  è  il  momento  detta 
)»  pressione  ;  dunque  vengono  depresse  C  ed  E  in  Q  e  T; 
adunque  s'innalza  B  in  P,  perciocché  il  punto  B,  in  cui  è 
^  minimo  il  momento  della  pressione,  prevalendo  gli  altrii  è 
»  forza  che  si  alzi  alcun  poco  >, 

A  questo  punto  l'Autore,  che  come  diasi,  parla  lotto  il 
1  nome  di  Antimo,  lascia  la  parola  ad  uno  de'  suoi  interlocu- 
»  tori,  il  quale  ,si  fa  ad  applicare  la  teoria  sino  ad  un  <3ert(> 
p  punto,  in  cui  trova  una  difficoltà,  che  lo  arresta  e  sulla 
»  quale  formula  una  domanda. 

^ ,  fa  di  grazia  i^  dice   Agostino   «  che  il  circolo  DCBE 

>  giri  intorno  all'asse  BD,  il  punto  X  descrive  uà  circolo  <li 
"»  cui  il  raggio  è  XB    e  che  subirà    una  pressione    eguale  in 

>  tutta  la  sua  periferia  cioè  come  XO,  maggiore  di  BF;  tkl 
»  pari  C  col  raggio  CA  la  circonferenza  di  un  circolo  sa 
»  cui  sarà  esercitata  una  pressione  eguale,  maggiore  pero  che 

>  non  nel  circolo  antecedente,  sia  perchè  si  comprime  un  cir* 

>  colo  maggiore,  sia  perchè  nei  singoli  punti  è  maggiore  la 
»  pressione  ;  nei  singoli  punti  poi  tra  C  e  D    i  circoli  delte 

>  pressioni  sono  minori,  ciascuno  cioè  sotto,  essendo  poi  h 
»  pressioni    come  i  circoli  predetti  e  perciò  essendo  maggiora 

>  la  pressione  CE  ;  ne  consegue  necessariamente  la  depreasio- 
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>ne  dei  punti  C  ed  E  e  la  elevazione  di  B  e  D,  nei  punti 
»  opposti,  cioè  in  quelli  per  i  quali  si  conduce  la  linea  che 

>  congiunge  i  centri,  cioè  ID.  Una  difBcoltà  mi  resta  tuttavia, 
»  cioè  nei  singoli  punti  del  quadrante  CD  è  eguale  la  forza 
»  delle  pressione:  perchè  dunque    emerge  in  B?   perchè  l'uno 

>  prevale  all'altro? 

«  Questa  dìfScoltà  »  risponde  TAutore  «  sarebbe  insolubile 

>  se  la  pressione  si  facesse  soltanto  nei  punti  C  e  D  e  negli 

>  altri  dello  stesso  arco  CD,  ma  perchè  nel  circolo  è  eserci- 
»tata  ima  pressione  eguale  ai  raggi  ed  alle  linee,  v.  g.  nel 
»  circolo  descritto  coi  raggio  CA  e  in  quello  col  raggio  bae 

>  con  gli  altri  paralleli,  certamente  le  pressioni  sono  come  le 

>  circonferenze  dei  circoli  predetti  e  queste  come  i  raggi  CA 
>ba  ecc,  onde  ne  consegue  che  maggiore   sia .  la  forza  della 

>  pressione  del  circolo  descritto  col  raggio  CA,  che  quello 
»  del  circolo  di  raggio  ba.  Si  deprime  adunque  l'acqua  nel 
»  predetto  circolo  CE,  che  quindi  innanzi  chiameremo  il  circolo 
»  massimo   della  pressione    e   della  depressione;    e    senz'altro 

>  verso  P  ed  R  che  sono  i  poli  del  circolo  predetto,  ossia 
»i  punti  della  massima  elevazione;  quindi  di  una  sfera  si 
> forma  uno  sferoide;   quantunque   poi  la  pressione    in  b  sia 

>  maggiore  che  in  X,  tuttavia  ciò  è  da  avere  per  nulla,  av- 
»  vegnachè  la  causa  principale  della  elevazione  dell'acqua  pro- 

>  venga  dai  circoli  di  pressione  non  molto  distanti  da  quelli 
»  di  pressione  massima.  Arrogi,  che  non  ostante  il  circolo  di 
»  pressione  di  raggio  6  a,  se  l'acqua  s'innalzi  in  R  e  perciò 
»  sull'arco  Q6  cada  il  cilindro  obliquamente,    spingerà  esso  il 

>  punto  b  nella  direzione  ba  anziché  in  quella  6A,  per  cui  ne 

>  avviene  una  certa  compensazione,  perciocché  X  resiste  me- 

>  no,  data  la  pressione  diretta  per  XA.  Qual  meraviglia  adun- 

>  que  se  nei  circoli    di  maggior   pressione   si  elevi  maggior- 

>  mente  verso  AP  e  quindi  prema  meno  per  XB  ?    b  poi  re- 

>  siste  più  con  pressione  diretta   per  BA,   onde   per  gli  altri 

>  circoli  di  maggior  pressione   s'innalza   meno  e  tuttavia  'più 

>  per  b  a,  che  può  esser  detta  pressione  obbliqua,  per  cui  vedi 

>  l'uno    compensar   l'altro;   cioè  X  ha  minor  pressione  tanto 
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»  diretta  quanto  obbliqua,    qui  adi    in  ragione    della  diretta  ^i 

>  alsa  maggiormente,  e  meno  in  ragione  delta  obbliqua;  &  poi 
»  ha  maggiore  l'una  e  l'altra,  e  perciò  in  ragione  della  di- 
»  retta  sì  alza  meno  e  più  in  ragione  della  obbliqpa  ;  ed  ec* 

>  covi  una  evidentissima  compensazione»,,* 

L'interlocutore  Crisocono,  ammirato,  confessa,  che  «  nm 
si  può  negare  essere  questa  una  peregrina  invenzione  ».  Però 
domanda:  e  perchè  la  pressione  avvenga  soltanto  per  il  cir> 
»  colo  maggiore,  di  cui  il  raggio  è  CA  e  non  altrettanto  per 
gli  altri  circoli  di  raggio  XA-VA-BA  ecc.„>. 

E  Antimo  risponde  :  <....  veramente  la  pressione  si  fa  per 
»  tutti  i  circoli  maggiori,    come  appunto    avviene    nel  cìmAo 

>  maggiore   BCDE  ;    ma    siccome    per  una  pressione  ineguale 

>  questi  circoli  si  mutano  in  elisse  o  quasi  eltsse,  considero  la 
»  pressione  soltanto  in  quei  circoli  nei  quali  è  eguale  o  unì- 
^  forme,  tra  i  quali  uno  solo  è  il  maggiore,  che  piti  sopra  ho 
»  chiamato  della  massima  pressione,  nel  quale  Tasse  degUab- 

>  8idi  ossia  della  massima  elevaìsìone  cade  perpendicolarmente 
»  e  gli  altri  paralleli  sono  tutti  minori. 

1^  Pertanto  se  la  pressione  è  uniforme  si  manifesta  con 
»  uno  sforzo  comune,  nò  un  solo  punto  del  medesimo  circola 
>s*ìnnalza  sopra  Taltro;  se  poi  ^è  ineguale  è  (evidente  che 
»  non  sia  uno  sforzo  comune.  Posta  dunque  la  luna  in  I  e  la 
9  terra  immobile  in  A,  con  la  sua  superfìcie  tutta  acquea,  sarà 

>  essa  non  già  una  sfera,  ma  uno  sferoide  a  guisa  di  prugna 
»  il  cui  diametro  maggiore  sarà  Tasse  degli  absidi,  che  in  li- 
»  nea  retta  riunisce  i  centri  ;  minore  poi  sarà  il  diametro  «lai 
»  circolo  di  massima  pressione.  Che  se  la  luna  sia  all'equa- 
»  torà,  il  piano    predetto  BCDE    sarà  pur  esso  nel  piano  del* 

>  requatore  :  CE  sarà  il  meridiano,  il  polo  in  C^  condotta  che 
»  sia  la  perpendicolare  GA  at  piano  dell'equatore  ». 

Ciò  che  ne  conseguita  da  quanto  ha  esposto  sin  qui  il 
Fabri,  è  poi  detto  dal  suo  interlocutore  Agostino,  Egli  m 
deduce,  che  la  elevazione  dell'acqua  indicata  nei  puuti  P  ed  R 
segue  il  movimento  della  luna  ;  e  quando  tale  elevazione  si 
opera   sul  diametro  CE   la  massima  depressione   avviene  sul 
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diametro  BD  ;  ma  <  questa  marea  »  egli  aggiunge  «  è  diversa 
»  da  quella  che  ora  abbiamo  ed  osserviamo  ». 

A  tale  osservazione  Onorato  Fabri  risponde  confessando, 
<:he  la  marea,  della  quale  ha  sinora  pi^rlato,  non  è  la  marea 
reale,  perchè  «  Tacqua  non  copre  tutta  la  superficie  del  globo 

>  terrestre  »  ;  e  di  seguito  si  fa  a  dimostrare  come  si  com- 
porti la  marea  reale. 

«Fa  —  egli  dice  —  che  un  altissimo  tratto  di  terra  si 
»  elevi  sopra  le  acque  nel  punto  V;  senza  dubbio  allor  quando 
9  la  intumescenza   corrisponda   al  raggio  AV,  Tacqua   s*  in- 

>  nalza  per  la  china  del  monte  sino  a  tanto  che,  allontanan- 
»  dosi  la  luna  verso  S,  cala  e  rifluisce  per  il  proprio  peso, 
»  perchè  non  è  più  sostenuta  dalla  pressione;  quindi  si  e£fet-- 
»  tuerà  la  marea  recìproca  quale  ora  Tabbiamo,  ossia  il  cosi 
»  detto  flusso  e  riflusso.   Se  poi  lo  stesso  tratto    di  terra  in- 

>  clini  ad  occaso  verso  il  mare,  il  massimo  rigonfiamento  del- 
»  Tacqua  sarà  al  di  qua  e  al  di  là,  alFuno  ed  alKaltro  dech- 
»  vie  del  monte,  alFoccidentale  cioè,  ed  all'orientale;    e  ten- 

>  dando  le  luna  verso  S,    Facqua  a  poco   a  poco  si  abbaà- 

>  sera  e  scorrerà  da  una  parte  verso  oriente,  dalfaltra  verso 

>  occidente  ;  siccome  poi  l'acqua  rifluisce  in  direzione  opposta 
»  allontanandosi  la  luna,  così  accostandosi  T  acqua  accorre  da 
»  parti  opposte,  cioè  da  occaso  e  da  orta,   ossia  affluisce  e  si 

>  alza  verso  il  tratto  di  terra  V,  elevandosi  a  poco  a  poco 
»  per  Tuno  e  per  Taltro  declivio.    Quindi  se  in  mezza  a  quel 

>  tratto  di  terra,  si  aprisse  uno  stretto  anguste,  l'acqua  al- 
»  zandosi  dall'una  e  dall'altra  parte  ad  un  tempo  concorrereb- 
»  baro  nello  stretto  due  maree  ». 

Sin  qui  la  strana  teoria  immaginata  da  Onorato  Fabri 
sulla  marea.  Tornerebbe  inutile  afiatto  il  riportare  tutto  il  re- 
sto, sia  considerando  la  marea  nei  casi  in  cui  la  luna  sia 
«  fuori  del  l'equatore,  e  quindi  particolarmente  se  si  trovi  >  nel 
tropico  del  Capricorno  ;  sia  esaminandola  nelle  sue  manifestazio 
ni  mensili  ed  annuali.  Egli  si  sforza,  e  convien  dirlo,  con  molto 
ingegno  di  spiegare  quasi  tutta  la  sua  lunga  serie  di  fenomeni 

che    na    derivano   dalla  marea,    sempre   ammettendo  siccome 
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causa  la  pressione  dell'aria  sull  acqua  del  mare,  in  rapporto 
con  le  fasi  lunari,  e  considerando  Tarla,  che  ritiene  vi  abbia 
terra  alla  luna,  in  rapporto  a!  volume  dell'una  e  deiraltra. 

§  30.  —  Anche  il  Porta,  nella  sua  opera  «De  aerU  tra- 
mutationibus  »  éi  è  occupato  della  marea  (l)*  Dopo  di  aver 
riportate  le  opinioni  dei  filosofi  antichi,  traendole  da  Plutarco 
e  dopo  citati  alcuni  versi  di  Lucano,  vi^^ne  ad  esporre  <  l'o- 
pinione sulla  marea»  (2).  In  queste  capitolo  pero  egli  esamina 
le  particolarità  del  fenomenn,  senza  indicarne  la  causa  e  net 
susseguente  registra  le  variazianì,  che  si  notano  della  marea 
nelle  diverse  località,  indicando  dove  il  flusso  sia  più  o  meac» 
elevato  e  dove  la  sua  durata  risulti  maggiore  o  tnìnore  M 
riflusso. 

Egli  poi  ammette  il  principio,  che  «il  versarsi  della  acque 
Tiene  sempre  da  quel  luogo  ov'è  maggiore  la  quantità  delle 
acque  stesse ...,..»  e  col  soccorro  di  due  figure  si  studia  di 
darne  la  dimostrazione. 

Al  Capitolo  XII  viene  da  ultimo  esplicitamente  a  parhre 
della  causa  della  marea  ed  incomincia  con  dir,  ohe  e  la  Itiua 
«  esercita  il  suo  impero  sulle  acque  e  n'è  veramente  padrona-M* 
Ma  tutto  questo  dominio  Io  attribuisce  alla  »  sua  qualità  fri- 
gorifera», con  la  quale  «cunverte  Tana  inacqua»^  operaoEio 
«contrariamente  a  quanto  fa  il  sole,  che  rarefa  Tarìa  e  coii- 
yerte  in  aria  Tacqua  del  mare». 

Ciò  è  quanto  ha  saputo  dire  il  Porta  intorno  alla  caa:^ 
della  marea. 

Questo  cenno  delle  idee  del  Porta  relativamente  alla 
jnare:i  dispensa  da  ogni  dimostrazione,  che  i  suoi  studi,  nondiè 
far  procedere  di  un  passo  la  scienza,  quasi  si  direbbe,  che, 
se  fosse  stato  possibile,  avrebbero  influito  a  deviarla  da  qti^l 
cammino,  sul  quale  Taveauo  indirizzata  il  Dondì,  il  Martelli» 
il  Kepplero,  il  Severzio. 

{\)  Jo:  Baptistea  Porte  Lìnrei  napoletani.  De  aeria  tramutauoni^"* 
h.  Ili  Rome  1624.  Avverto  però^  clie  la  lettera  di  dedica  al  Marchesa  Fé* 
Federico  Cesio  Montea  Celli  porta  U  data  del  7  KoiramUr»  10CI9. 

t^)  Uh.  IV.  Cap.  XII,  pag.  125. 
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§  31.  —  Molto  ampiamente  e  sensatamente  ne  scrisse 
invece  il  de  Dominis  (1),  nella  sua  opera  «  L'  Euripo,  ossia 
del  flusso  e  riflusso  del  mare  ».  Prende  egli  al  §  3,  in  ras- 
segna le  variazioni,  a  cui  va  soggetto  il  fenomeno  della  marea, 
e  nota:  «  1.  che  alcuni  mari  sono  soggetti  ad  »  ingente  flusso 

>  e  riflusso,  altri  minore,  altri  noi  sono  affatto  :  2.  che  in  qual- 

>  che  luogo  questo  flusso  e  riflusso  avviene  per  solo  innalza- 
> mento  e  abbassamento  delle  acque;  in  qualche  altro,  parti- 
>colarmente    negli  stretti   si  effettua  anche  un  moto  laterale 

>  verso  oriente,  o  verso  occidente,  o  verso  ostro  o  verso  set- 

>  tentrione:  3.  sebbene  in  via  ordinaria  il  mare  cresca  e  de- 

>  cresca,    due    volte   al  giorno,  per  circa  sei  ore,  tuttavia  in 

>  qualche    luogo    ciò  avviene    più  di  frequente  in  uno   stesso 

>  giorno,  ed  è  celebre  Talternativa  che  si  compie  sette  volte  al 

>  giorno  nello  stretto  dell'isola  Eubea:  4.  che  ordinariamente 
»  il  mare  cresce  per  sei  ore  e  per  altrettante  decresce,  ma  in 

>  qualche  luogo  il  riflusso  perdura  per  sette,  otto  ed  anche  nove 
»  ore,  ed  il  flusso  per  cinque,  quatto  e  tre  ore  soltanto  ;  5.  che 
»la  intumescenza  non  è  sempre  eguale  nello  stesso  luogo;  es- 
:^  sendo  maggiore  nella  congiunzione  ed  opposizione  del  sole  e 

>  della  luna,  che  nelle  quadrature  ;  e  nelle  stesse  congiunzio- 
»  ni,  opposizioni  e  quadrature  si  osservano  grandi  ineguaglian- 
»  ze  ;  6.  che  ordinariamente  quando  la  luna  si  trova  al  meri- 
»  diano  di  un  luogo,  tanto  sopra  che  sotto  l'orizzonte,  Tacqua 
»  in  quel  di  e  altissima;  e  quando  la  luna  stessa  fa  il  suo  mo- 

>  vi  mento  diurno  intorno  all'ora  sesta,  in  quei  d\  l'acqua  è 
»  bassissima.  In  qualche  luogo  però  l'acqua  è  altissima  quando 
»  la  luna  si  trovi  un'ora  dopo  il  mezzodì;  in  qualche  altro 
5>  quando  vi  si  trova  a  due,  a  tre,  a  quattro  ore  e  più;  pò- 

>  stecipando  anche  in  qualche  luogo  l'alta  marea  sino  all'ora 
»  medesima  dopo  il  mezzogiorno   ed   antecipando   alla  mezza- 

>  notte  a  dieci  ore  e  alle  undici > 

(30)  Earìpns  sea  de  flexu  et  refluxu  maris,  sententia  Marci  Antonii  de 
Dominis  Archiepiscopi  Spalatera  ad  illustrissimum  priacy^em  Franciscuia 
Barberinam  S.  R.  E.  Card,  amplissimum  ».  Rome  A.  MDCXXIV. 
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Eguali  variazioni»  nota  ancont  rAutore,  si  ossei*rano  net- 
Torà  della  depressione* 

Dopo  di  avere  segnalate  le  variazioni,  che  subiscono  te 
maree  il  de  Dominio  segue  a  dire  che  <  I  corpi  calerti  e 
»  specialmente  i  due  grandi  luminari  esercitano  una  grande 
»  azione  sulla  terra  e  1  hanno  una  forza  grand©  e  quasi  fia- 
li gnetica  sulle  arque  dì  questo  mondo  inferiore,  a  tate  da 
»  trarla  a  sè„.>.  Egli  insomma  ammette,  che  <  la  causa  del* 
3>  Takarsi  e  dell'abbassarsi  det  mare  sìa  Tazione  del  sote  e 
»  della  luna  nel  latti  rare  le  acque  » 

Dopo  ciò  «  sì  prova  a  dir  qualche  cosa,  qualunque  sia 
»  intorno  alle  variazioni  o  modificazioni  della  marea,  che  ha 
»  citata  la  prima  »* 

La  prima  variazione  —  cioè  €  Perchè  alcuni  mari  piti 
w  che  alcuni  altri  e  perchè  ancora  alcuni  altri,  o  niente  affatto  o 
t  assai  poco,  crescono  e  decrescono  — ^  la  spiega  con  la  quan- 
tità di  acqua  contenuta  nei  diver4  mari;  ammettendo,  che 
maggior  flusso  ed  elevazione  vi  sieno  in  quelli,  che»  più  anipi* 
accolgono  maggiore  copia  di  acque. 

Vuol  essere  però  avvertito,  come   l'Autore  ritenga,   che 

^  per  Tattrazume  d«gli  astri  si  effettui  «  un  vero  moto  locak  t* 

-^    1  con  traslazione  dì  acqua  da  luogo  a  luogo;  e  die   nelle   parti 

»più  vicine  al  meridiano»  (che  egli  chiama  circolo»  traspo- 

ìwre^)    *si  formi  il  gonSamejito  con  vero  aumento  di  acqua  t* 

Di  ciò  dà  anzi  una  dimostrazione,  valendosi  di  due  Bgure* 

Al  secondo  quesito  che  l'Autore  si  fa,    «  perchè»  cinèi   il 

'JlH  »  flusso  e  riflusso  del  mare    non  vada   sempre    da  oriente  ^ì 

31  occidente»  egli  risponde  €che  il  moto  del  flusso  e  ri- 
»  flusso  si  effettua  da  tutta  la  circonferenza,  tanto  orientale, 
»  quanto  occidentale  di  due  emisferi  intorno  al  meridiano;  e 
>  che  accidentalmente  poi  avvengono  altri  movimenti,  primo 
»  fra  questi,  rinnalzarsi  ed  abbassarsi  che  fanno  le  acque,  per- 
»  che  cunfluendo  esse  ad  un  punto  è  forza  che  si  gonfino; 
»  —  come  d*aItronde  allorché  si  allontanano  da  quel  punto  a 
»  cui  affluirono  necessariamente  siabbassino.  »  Un  altro  movi- 
»  mento  €  accidentale  »  avviene  da  oriente  ad  occidente,  per* 


^ 
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>  che  i  Luminari,  dice,  che  vanno  da  oriente  ad  occidente  ma- 
»  tando  per  conseguenza  di  continuo  emisfero  ;  e  quel  circolo 
»  sotto  il  quale  è  il  cumulo  delPacqua  passa  continuamente  da 

>  un  meridiano  alfaltro;  e  il  cumulo  delfacqua  non  è  sempre 

>  Io  stesso,  ma  varia  perpetuamente  e  successivamente  per  il 

>  successivo  e  continuo   raccogliersi   verso    occidente  di  altra 

>  acqua;  in  guisa  «che  quanta  acqua  lascia  dietro  di  sé  altret- 

>  tanta  ne  acquista  innanzi  di  sé.  Ma  questo  moto  non  é  tanto 
>un  movimento  dell'acqua,  quanto  un  mutamento  di  sito  di 
»  quell'arco,  a  cui  confluiscono  le  acque  per  l'attrazione  ;  ed  è 

>  questa  attrazione  che  produce  il  flusso  e  riflusso^  e  non  la 
»  mutazione  di  sito,  la  quale  fa  soltanto,  che  le  acque  si  gon« 
»  fino  e  si  sgonfino  in  questo  o  quel  meridiano,  ma  non  fa 
»  semplicemente  che  le  acque  si  gonfino  e  si  sgonfino » 

Un  terzo  movimento  ammette  l'Autore,  «  che  dipenda  dalla 

>  disposizione  dei  lidi,  che  formano  i  seni  marittimi.  Imperocché 

>  se  il  seno  è  volto  a  settentrione,  allora  il  flusso  sarà  verso 
»  settentrione,  ed  il  riflusso  verso  mezzogiorno,  ma  con  movi- 

>  mento  laterale  oltre  il  gonfiamento  e  sgonfiamento». 

Il  quarto  movimento  accidentale  ammesso  dall'autore  é 
quello,  che  avviene  «  quandu  moltr  fiumi  si  scaricano  in  qual- 

>  che  seno  chiuso  all'intorno  dai  lidi  del  mare  e   non  ha  che 

>  una  sola  bocca;  allora  quel  seno  deve  avere  il  riflusso  per- 
»  petuo....» 

L'Autore  si  fa  inoltre  la  seguente  terza  domanda:  «  per- 
»  che  crescano  le  acque  due  volte  in  un  giorno  naturale  e 
»  due  volte  decrescano  nello  spazio  di  sei  ore,  mentre  althove 

>  ciò  avviene  un  numero  maggiore  di  volte  ». 

La  risposta  che  egli  dà  a  questo  suo  quesito  non  é  certo 
chiara  e  di  facile  intelligenza,  avvegnaché  involuta  in  un  lin- 
guaggio figurativo.  Non  pertanto  si  comprende,  che  l'Autore 
spiega  il  fatto  propostosi  a  studio,  intendendo  voler  dire,  che 
la  elevazione  delle  acque  si  fa  successivamente  intorno  al  glo- 
bo nel  periodo  di  un  giorno;  e  che  ra<'qua  partendo  da  ognuno 
dei  poli  per  sei  ore  si  dirige  al  meridiano  di  ciascun  luogo  e 
per  altre  sei  ritorna  verso  i  poli;  ciò  che  avviene  di  seguito 
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«nel  periodo  di  altre  dodici  ore  neiremìsfero  opposto*  E  mix 
altresì,  conie  nel  ristante  in  cui  in  uno  degli  emisferi  la  marna 
ha  il  suo  vertice  massimo  €  nel  mezzogiorno  di  eì^cun  luogo 
nell'istesso  istante»,  neiraltro  emisfero,  «Ti  avrà  il  vertice 
»  massimo  sotto  Tarco  massimo  della  mezzanotte  di  cìascan 
»  luogo  >  p 

Riguardo  all'altra  parte  del  quesito,  che  cioè  le  aqu« 
crearono  un  numero  maggiore  di  volte,  confessa  di  noti  saper 
rispondere.  Non  pertanto  opina*  dia  possano  avervi  parte  uflli 
moltiplicazicme  dei  flussi  Tagitazione  prodotta  Ual  venti  e  li 
ripercussione  dei  lidi. 

Circa  la  ineguaglianza  dei  perìodi  di  fluss'i  e  riflusso  TAo- 
tore  dichiara  di  non  averla  osservata  mai,  ne  avere  udito  mai 
che  avvenga  nei  mari  ma  unicamente  nei  fiumi*  E  citato  do 
che  avviene  ed  ha  osservato  egli  stesso  nel  Tamigi,  né  <ìi 
ragione  dicendo,  che  nei  fiumi  «  vi  ha  rincantro  dì  due  moti 

>  Tuno  d^llo  alzarsi  dePraare,  Taltm  dello  scendere  perptttuo 
^  del  fiume»;  il  quale  ultimo  deve  contrastare  Tacgesso  Aé\^ 
acque  Ai  flusso  del  mare  e  quindi  abbreviarne  il  periodo,  mn* 
tre  per  l'opposta  ragione  deve  prolungare  il  periodo  di  vìhì^i^^ 

A  quinta  quesito  si  propone    il  de  Dorainis    «la  in  ' 

>  glianza  della  marea    ascendente    e    discendente    sullo 

>  luogo  in  diversi  tempi»;  la  quale  spiega  con  la  diversa  po- 
sizione degli  astri  attraenti,  notando,  come  sia  massima  la 
marea  nella  congiunzione  ed  opposizione  ;  minima  ndle  qua- 
drature: e  fra  questi  due  limiti  nelle  posizione  intermedie* 

'  Egli  Si  fa  quindi    Tobbiezione,    che  calcano  dirà  potersi 

>  spiegare  tutti  gli  effetti  per  il  solo  circolo  lunare,  che  altira 
»  le  acque».  Ma  a  ciò  controppone,  «che  il  sole  raffonapiiL 
»  o  meno  nei  diversi  aspetti  la  luna  neirattrarra  le  acquei 
aggiungendole  «  molta  forza  nella  congiunzione  ed  opposizione; 
»  e  negli  altri  aspetti  più  o  meno  secondo  che  più  o  meno  si 
»  allontano  dal  suo  Nadir  3fr. 

L*ultimo  quesito,  clie  si  propone  l'Autore  riguarda  U 
diversità  delle  ore  nei  diversi  luoghi  e  lo  formula  nel  modo 
seguente  : 
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«Perchè  non  nelFora  stessa  l'acqua  sia  dovunque  altis- 
»  sima  e  bassissima,  ma  in  ciò  vi  abbia  una  grande  diversità 

>  di  ore  nello  stesso  luogo,  come  anche  in  luoghi  diversi  con- 

>  frontati  fra  loro^  quanto  al  principio,  si  dell'alta  che  della 
> bassa  marea? 

Per   rispondere    a    questo   quesito,    considera,   che    «  il 

>  fine  del  flusso,  cioè  la  massima  elevazione  della  marea  di 
»  ciascun  giorno,  se  nulla  vi  si  opponga,  deve  accadere  quando 
»  la  luna  è  sul  meridiano  di  quel  tal  luogo  ;  cioè  nell'ora  duo- 
»  decima  astronomica  del  sole,  tanto  diurna,  che  notturna  ;  e 
»  il  fine    del  riflusso    corrispondente   al   principio    del   flusso, 

>  quando  la  luna  è  presso  Tuna  o  l'altra  ora  sesta  del  sole. 
»  E  poiché  la  luna  non  è  ogni  giorno  nella  stessa  ora  solare 

>  sia  nel  meridiano,  sia  nell'ora    sesta,    ma  varia  moltissimo, 

>  perciò  questo  fenomeno  quotidiano,  cioè  il  principio  e  la 
»  fine  del  flusso  e  riflusso  mutano  ogni  giorno  le  ore  solari  in 
»  cui  avvengono  ». 

Citate  di  seguito  parecchie  altre  variazioni:  di  cui  dice 
avere  udito  e  letto  le  relazioni,  dichiara  di  non  poterne  «as- 
»  segnare  la  causa.  Ma  questo  costantemente  afi'erma,  che, 
»  non  ostante  tuttociò,  il  flusso  ed  il  riflusso  si  deve  princi- 
»  palmente  attribuire  alla  luna  ». 

§  32.  —  Dòpo  il  de  Dominis,  in  ordine  di  tempo,  deve 
essere  registrato  fra  quelli  che  più  particolarmente  studiarono 
la  marea  e  ne  ricercarono  la  causa  il  professor  Giorgio 
Fournier  (1). 

Premessa  la  dichiarazione,  che  «  la  causa  (2)  del  flusso  e 
»  riflusso  del  mare  è  il  più  grande  dei  misteri  della  marina  ;  e 
»  che  non  vi  ha  apparenza  di  poterne  giammai  conoscere  la 
»  vera  cagione,  sino  a  che  non  abbiamo  la  sorte  d'essere  in 
»  cielo ;  tuttavia  per  dare  una  onesta  occupazione    a  quelli 

(1)  P.  Georges  Fournier,  de  la  compagnie  de  leeus.  Hidrografie  con- 
tenant  la  theorie  et  la  pratiqae  dee  Toutes  les  parties  de  la  navigation 
PariBcher  Da  Pois  1667. 

(2)  Canie  probable  da  flax  et  reflux  de  la  Mer  ecc.  Gap.  YIII.  Libre 
nenfvieme. 
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»  che  sul  mare  non  sanno  come  occupare  II  tempo*...*»  si  fa 
»  a  spiegare  loro  il  suo  pensiero  >. 

Paragona  dapprima  il  flusso  e  riflusso  alla  febbre;  e 
quindi  attribuisce  €  a  due  cause  tutto  che  avviene    nel  flu^' 

>  e  riflusso;    uua  delle  quali    è  la  luna»   la  quale  quautUTiqtie 

>  fredda  ed  umida,  da  per  se  è  di  conseguens^a  inetta  a  quel- 
»  siasi  produzione;  non  pertanto  ricevendo  dal  sole  un  calore 
»  vivificante  è  causa  della  maggior  parte  della  generaziom  e 
»  delle  corruzioni  di  tutt<!  le  cose  sublunari,  che  noi  sappiamo 
»  riempirsi  di  succo  e  crescerà  più  o  meno  secondo  che  par- 
»  tecipino  delle  influenze  di  questo  astro;  le  quali  noi  rico- 
ì>  nosciamo  piii  o  meno  efficaci,  seconilo  die  riceva  dal  sole 
»  maggiore  o  minore  quantità  di  raggi  e  di  virtù..,»» 

€L*altra  causa  è  il  suolo  e  la  terra,  che  sta  sotto  il  maret 
»  la  quale  fornisce  una  quantità  di  esalazioni  e  dì  vapori.,,*-» 

€  La  luna  (segue  a  dire  Fournìer)  va  compiendo  la  s^a 
»  corsa  intorno  al  mare  e  comunirandogli  daper tutto  delle  in- 
»  fluenze,  che  penetrano  sino  al  fondo  di  esso,  ed  ivi  cea* 
»  giungendosi  col  calore  e  la  tiepidezza.,.,,,  producono  delle 
»  esalazioni  e  de-  vapori  viscosi,  i  qiialt  a  poco  a  poco  ^i 
sgonfiano  e  poi  s'innalzano  straordinariaraente,  sia  peri' 
^  stesso  suo  lume,  sia  per  le  influenze  calde,  che  questo  astro 

>  comunica  loro  o  per  qualche  parte    più  sottile   e  più  calda* 

>  che  la  Luna  trae  dal  fiondo  della  terra  e  dal  suolo»  che  sta 
3^  sotto  il  mare,  la  quale  monta  in  alto  in  forma  di  ^ento  e 
»  facendo  sempre  più  riscaldare,  cuocere  ed  imputriiiire    que- 

>  sto  ammasso  di  esalazioni  e  di  vapori,  vi  produce  finalmente 
il  un  fermento,  il  quale  gonfia  il  mare  in  forma  di  bolla.  Ora 
»  il  mare  venemlo  ad  essere  così  gonfiato,  e  producendo  un 
»  tumore,  che  supera  di  molte  il  suo  livello  ordinario,  devt 
:»  per  necessità  scaricarsi  nelle  parti  più  basse  e  spingere  li 
»sutì  acque  sino  ad  una  certa  circonferenza.. ..*{1) 

Questa  spiegazione  del  misterioso  fenomeno,  come  lo  cliìa* 
ma  Fournier,    non  ha  certo  maggiore    merito    di  tante  altre^ 


(l)  Fournier  Opera  citata.  Uhro  IX  Capo  Vili,  pag.  340. 


—  329  — 

che  furono  citate,  le  quali  non  si  basano  su  fatti  constatati, 
né  su  ipotesi,  a  cui  tengano  dietro  relative  dimostrazioni. 

Ma  se  nell'indagare  la  causa  della  marea  il  Fournier  di- 
vagò nelle  regioni  più  nebulose  della  fantasia,  è  d'altra  parte 
giustizia  il  riconoscere,  che  egli  fu  acuto  ed  abbastanza  esattD 
osservatore  dei  rapporti  del  flusso  e  riflusso  con  le  fasi  lunari. 

Nel  primo  Capitolo  del  Libro  IX  egli  si  fa  ad  indicare 
con  la  maggiore  esattezza  quali  rapporti  abbiano  le  maree 
con  i  movimenti  della  luna  ;  e  nota  dapprima,  come  tanto 
nella  luna,  che  nel  mare  si  avvertano  tfe  movimenti,  cioè 
il  diurno,  il  mensile,  Y  annuo  :  e  quindi  come  ogni  giorno  il 
mare  ritardi  il  sao  moto  diurno  di  48  minuti,  meno  il  caso 
di  qualche  vento  o  tempesta,  che  lo  faccia  avanzare.  Ricorda 
le  osservazioni  fatte  da  de  Caudale  sul  flusso  e  riflusso  della 
Oaronna;  prende  in  rassegna  i  luoghi  nei  quali  non  vi  ha 
flusso  diurno,  ma  avverte  che  negli  equinozi  tutti  i  mari  si 
gonfiano.  Non  ostante,  che  nei  porti  più  avanzati  in  mare  il 
4usso  si  manifesti  prima  chn  negli  altri  che  sono  internati  nei 
golfi,  si  fa  a  dire,  che  tutti  i  porti,  hanno  regolarmente  la 
marea  alla  stessa  ora  nei  giorni  della  luna  nuova  e  della  luna 
piena. 

Nel  secondo  Capitolo,  dopo  avere  esposto  il  modo,  con 
cui  sogliono  i  marini  indicare  le  ore  valendosi  delle  parole 
—  nord  -  est  -  sud  -  ovest  —  insegna  come  si  possa  sapere 
a  quale  ora  avvenga  l'alta  marea  in  nn  porto,  offrendo  al- 
Tuopo  due  tabelle  ed  aggiungendo  un  metodo  ingegnoso  per 
il  quale  si  raggiunga  lo  stesso  fine  mediailte  la  Rosa  dei  venti 
•e  due  circoli  concentrici  mobili,  muniti  ciascuno  di  un'alilade. 
Siccome  però  egli  scrive  per  i  marini,  così  nei  capitoli  susse- 
guenti terzo  e  quarto,  segue  ad  occuparsi  dei  metodi  di  tro- 
vare, data  Tetà  della  luna  e  Torà  della  marea,  la  situazione 
di  un  porto:  e  data  invece  la  situazione  di  un  porto  e  l'ora 
della  marea  trovare  Tetà  della  luna. 

Esauriti  questi  argomenti,  nel  capitolo  V,  tratta  della  diver- 
sità del  flusso  e  dà  le  ragioni,  che  crede  più  probabili  del  non 
avervi  movimento  di  marea  in  qualche  marea. 


f.    -i-è 
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Nel  Capitolo  susseguente  nota  siccome  i;  una  meraviglie 
dolla  naturai,  che  ì  mari  interni  ricevano  le  acque  dei  fitiint 
een^a  che  si  rimarchi  uno  sfogo. 

Da  ultimo  prima  di  vanire  alla  ricerca  della  causa  della 
marea,  di  cui  ho  già  fatto  cenno,  egli  indaga  perchè  non  vi 
abbia  alta  marea  nei  medesimi  tempi  in  tutti  i  porti,  che  mno 
nella  medesima  situazione  e  sotto  un  medesimo  meridiano. 

Fatta  ecceziontì  della  ipotesi,  con  la  quale  tenta  spiegare 
il  modo,  con  cui  agisce  la  luna  sulle  acque,  couvien  pur  dire, 
che  il  Founiier,  sempre  riportandosi  a'  suoi  tempi  e  ricordando 
lo  stadio  della  scienza  a  quell'epoca,  studiò  sufficientemente  il 
fenomeno. 

§  33.  —  Più  tardi,  nello  stesso  secolo  decimosettima  an- 
che Cartesio  ba  indagato  la  causa  del  flusso  e  riflusso  ed  ami 
ha  istituito  una  teoria,  con  la  quale  si  è  forzato  di  spiegare 
tutte  le  particolarità  della  marea  (1). 

Cartesio  ha  immaginato,  che  nello  spazio  che  corra  dal- 
l'orbita  percorsa  dalla  luna,  intorno  alla  terra,  alla  terra  stessa 
vi  abbia  una  materia,  che  egli  chiama  «celeste»;  e  che  que- 
sta materia  venga  successivamente  compressa  dalla  luna,  a 
quindi  trasmetta  la  sua  compressione  airaria,  che  circonda  il 
nostro  globo  ;  e  questa  alla  sua  volta  la  trasmetta  all'acqna, 
la  quale,  per  facilitare  la  intelligenza  del  suo  concetto  sijp- 
pona»  che  invada  tutta  la  superficie  della  terra, 

JKecessari amente  adunque,  se  la  luna  è  al  meridiano  e  la 
pressione  si  eserciti  secondo  Tasse  verticale  delta  terra,  ta 
bassa  marea  si  manifesterà  su  questo  asse,  mentre  Talta  ma- 
rea deve  avvenire  sull'asse  orizzontale;  ciò  che  è  in  contrad- 
dizione col  fatto. 


(1)  Renati    Dés-CartQ»   FrìiK^ipU    Philosòphie.    AmaterdàiD    ex   Tlp^ 
grapbìa  BlavìaBa  1692t 
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CAPITOLO  IL 

Secondo  Periodo,  da  Newton,  al  1880  delVe.  e. 

Articolo  L  =  Opinioni  di  Bayle  =  Scoperta  e  teoria  di  Newton 
Opinioni  di  Bernouilli;  di  Eulero;  di  Maclaurin;  di  Cavalieri- 
Boscovich;   di  Jano  Fianco;   e  di  Un  Anonimo. 

§  34.  —  Sebbene  il  Bayle  nel  suo  Trattata  di  Fisica  (1) 
non  abbia  esposta  alcuna  sua  opinione  particolare  intorno  alla 
causa  della  marea,  siccome  però  se  ne  e  occupato,  cosi  ò  ben 
giusto,  che  lo  si  ricordi. 

Nella  Disputazione  IV  del  Lib.  II,  egli  ha  trattato  dei 
diversi  moti  del  mare,  che  ha  distinti  «in  generali  e  partico- 

>  lari»  perpetui  ed  interrotti  ».    E  disse,    «  che    il  moto    delle 

>  acque  del  mare  si^  eflFettua  dall'orto  all'occaso  con  tanto  ra- 

>  pido  flusso,  che  nessuna  causa  vale  ad  arrestarlo  ». 

Venendo  poi  a  descrivere  la  marea  chiamò  «il  flusso  e 
»  riflusso,  che  dura  12  oro  e  24  minuti,  flusso  reciproco  \  no- 
»  tando,  che  in  questo  movimento  del  mare  si  osservano  pa- 

>  recchi  movimenti,  cioè  da  orto  all'occaso  e  dall'equatore  ai 

>  poli  ».   Ha  però  creduto,  che  nelle  parti  <  fuori  dei  tropici  > 
l'acqua  si  elevi  a  maggior  tumore,  che  non  tra  loro. 

Riconobbe,  che  <  quante  volte  la  luna  accede  al  meridiano 
»  o  se  ne  allontana,  due  volte  affluisce  e  due  volte  rifluisce 
> l'acqua  del  mare». 

Accennò  che  conosciuta  l'ora  dell'alta  marea  in  una  plaga 
qualunque,   si  potrà  sapere  a  quale  altra  ora    avvenga   il  di 

(l)  Franciflci  Bayle  convenatit  bononiensis.  Med,  Do  e.  et  in  Studiorum 
Universale  tolo«ana  liberalium  Ariium  professoris.  Istitationes  physice  ad 
«Bum  scolamm  ecc.  Trancofurti  MDCCIII. 


m 
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dopo,  poiché  essa  ritarda  di  48  miouti  pnmi,  come  rìtarfah 
luna  di  accedere  al  meridianOt  Dimostrò  ancora,  come  il  Oosso 
del  mare  non  si  effettui  in  tutti  i  luoghi  alla  medesima  oi% 
Procedette  quindi  a  riferire    le  opinioni   sulla  marea  dei 

Ì  Peripatetici  e  dei  Chimici;  e  si  occupò  a  confutarie. 

Da  ultimo   diede  conto   delle  opinioni  del  padre  Onorata 
I  Fabri,  di  Galilei,  e  di  Cartesio. 

*  §  35.  —  Se  Newton  avea  avuto  conoscenza   dì  ciò   che 

,,  Plinio  Secondo   ha  lasciato   scritto   intorno  alla  marea»  e  ià 

poco,  che  ne  dissero  Tolomeo  e  KepplerOp  non  Tebbe  mollo 
probabilmente  degli  scritti  del  de  Dondi,  del  Martelli,  del  De 
Dominis,  i  quali  qual  più  qual  meno,  e  sopratatti  quest'ultimo 
intravvidero  la  causa  della  marea.  Conobbe  però  le  scoperte 
di  Galilei;  e  forse  non  avrebbe  potuto  svelarne  la  causa  del 
flusso  e  riflusso  del  mare  e  gettarne  le  ba^i  della  teorica  re- 
lativa, se  questi  non'gli  avesse  aperta  la  via  alla  scoperta  di 
quella  forza,  che  regge  tutto  il  sistema  solare,  ed  alla  ricerca 
delle  leggi  cba  la  governano. 

Stabilita  la  teoria  dell'attrazione  universale  il  celebre  ma- 
tematico si  propose  di  dimostrare  e  dimostrò  che  €  In  conse- 
»  guenza  del  moto  diurno  della  terra  e  dellfi  attrazioni  del  sol^ 
»  e  della  luna,  il  mare,    in  ciascun  giorno  sia  solare   che  lu- 

>  nare,  deve  due  volte  gonfiarsi  fluendo  e  due  volte  abbassarsi 

>  defluendo  (1)»  . 
Per  dimostrare  la  dipendenza  del  moto  delle  acque  dal- 
l'attrazione lunisolare,  egli  ha  immaginato  (2)  uu  canale  df- 
colare,  che  fosse  aperto  intorno  alla  terra  e  fosse  rimpìutoai 
un  fluido,  il  quale,  mentre  si  movesse  in  giro  con  essa  venisse 
pure  attratto  da  un  astro.  Il  mf.to  di  ciascuna  molecola  flaìJa 
contenuta  in  quel  canale,  dovrebbe,  e^^Ii  osserva,  essere  acce- 

(l)De  mundi  sistemate  Liber  IsaaH  NtnvtoDi.  Opus  dlu  iotegrìs  &w* 
partibus  desideraturo.  In  usu  joventuti^  Accadt^mio»  LouJinì,  MDCCXaI 
Pag.  42. 

(2)  Philosophie  naturalis  principia  roatìiamatica.  Aiietore  Isaaca  Ne*' 
tonio.  Equite  aurato.  —  Lib.  1,  Pi  oposUìo  LXVI,  Cor  18.  —  Vegg»*» 
l'Appendice.  Allegazione. 


—  ass- 
iepato nelle  siziffie  e  ritardato  nelle  quadrature,  per  modo  che 
tutto  il  fluido  del  canale  subirebbe  la  vicenda  del  flusso  e  ri- 
flusso come  vediamo  avvenire  nel  mare. 

Ma  prima  ancora  di  aver  dato  una  tale  dimostrazione 
egli  aveva  particolarmente  spiegato  il  fenomeno  della  marea> 
nelle  Proporzioni  (1),  nelle  quali  si  fa  a  ricercare  le  forze 
del  sole  e  della  luna,  amuovere  il  mare.  Ivi  egli  consi- 
dera Tacqua  dei  mari  quale  un  fluido  della  stessa  densità 
della  terra  e  suppone,  che  la  ricopra  totalmente,  assumendo 
ad  ogni  istante  la  figura,  nella  quale  sarebbe  in  equilibrio  sotto 
razione  del  sole.  È  quindi  supposta  quella  figura  un  elissoide 
di  rivoluzione,  avente  il  suo  asse  rivolto  al  sole,  determina  il 
rapporto  dei  due  assi  con  lo  stesso  processo,  col  quale  avea 
ottenuto  il  rapporto  fra  gli  assi  della  terra,  resa  sclùacciata 
dalla  forza  centrifuga  prodotta  dal  suo  moto  circolare. 

Siccome  poi  Tasse  maggiore  delfelissoide  acquoso  è  co- 
stantemente diretto  verso  Tastro,  che  con  la  sua  attrazione  è 
il  fattore  di  essa,  cosi  la  maggiore  elevazione,  in  ciascun  porto 
della  maeea  solare,  quando  però  il  sole  sia  airequatore,  deve 
effettuarsi  al  mezzogiorno  ed  alla  mezzanotte  ;  e  di  conse- 
guenza la  maggiore  depressione  al  levare  e  tramontare. 

La  luna  poi,  non  solo  ammette,  che  produca  un*elissoide 
consimile,  ma  avverte,  che  questa  risulta  più  allungata,  av- 
vegnaché razione  di  questo  astro  sia  più  potente,  porche  eser- 
citata a  minore  distanza. 

Comechò  minimo  il  grado  di  eccentricità  delle  due  elis- 
soidi,  possono  ancora  considerarsi  una  sovrapposta  alFaltra,  in 
guisa  che  il  raggio  della  superficie  del  mare  sia  la  somma 
dei  raggi  delle  superficie  delle  due  elissoìdi,  meno  il  raggio 
che  corrisponde  alla  superficie  del  mare  in  equilibrio,   cioè  a 


(1)D6  mundi  systemate  eu  Propositio  XXVI  e  XX VII  e  Propositio 
XXXVI  e  XVII  >  Invenira  vim  solls  ad  mare  mare  mo?endum.  Proposi- 
tio XXXVII  Probi.  XVIII.  lovenire  vim  Lune  ad  more  movendum  — 
Veggasi  TAppendice.  Allegazione. 
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quella   surerficw,   che    sarebbe    assunta    dal  mare   se  noa  vi 
avesse  l'azione  dei  due  astri. 

Per  determinare  le  forze  rispettive,  con  le  quali  il  sole  e 
la  luna  innalzano  ]e  acque  Newton  suppone  la  terra  tutta  co- 
perta da  un  fluido  della  densità  della  terra  stessa,  il  quale  ad 
ogni  istante  assuma  la  figura  nella  quale  sarebbe  in  equilibrio 
sotto  l'azione  del  sole.  Suppose  quindi  che  tale  figura  sia  una 
ellssoide  di  rivoluzione  con  l'asse  maggiore  al  sole  e  determinò 
il  rapporto  dei  due  assi.  Siccome  poi  l'azione  della  luna  deve 
produrre  del  pari  un'elissoide,    però  più  allungata  perchè  più 
potente  la  sua  azione  in  conseguenza  della  sua  vicinanza  alla 
terra,  determinò  pure  la  differenza  degli  assi  di  questa  seconda 
elissoide;  e  dal  confronto  della  differenza  degli  assi  della  pri- 
ma con  quella   degli  assi   della  seconda   ne  dedusse   la  foraa 
'  rispettiva   degli  astri    a  muovere  le  acque.   Per  una  IoaiUtà 

adunque  posUi  sotto  l'equatore  nelle  sizigie,  siccome  le  due 
elissoidi  conviene  immaginarle  sovrapposte  l'una  all'altra.  la 
differenza  di  livello  fra  l'alta  e  la  bassa  marea  rappresenterà 
la  somma  delle  due  attrazioni  lunare  e  solare  ;  ed  invece  nelle 
quadrature  la  stessa  differenKa  di  livello  esprimerà  la  diffe- 
renza delle  due  attrazioni,  perchè  in  questo  caso  i  due  assi 
maggiori  s'incontrano  ad  angolo  retto  ed  i  minori  coincidono, 
quella  della  elìssoide  lunare  col  maggiore  della  sal<u-e  e  quello 
dulia  solare  col  maggiore  della  lunare. 

Nelle  sizigie  i  due  assi  maggiori  coincidono;  e  quimli  la 

maggiore  elevazione  nelle   acque  avviene  al  mezzo.U   ed  alla 

.  ..    .  mezzanotte  (1).    Al  contrario  nelle   quadrature  siccome  coinci- 

I  t    \  dono  l'asse  maggiore   dell*  elissoide  lunare  ed  il  minore  delle 

elissoide  solare,  così  l'alta  marea  avviene  al  levare  e  tramon- 
tare degli  astri;  con  ciò  ancora,  che  questa  alta  marea  è  la 
minima  pt'r  elevazione  di  tutte  le  altre.  E  del  pari  la  bassa 
marea,  che  succederà  al  mezzodì  ed  alla  mezzanotte  sarà  la 
minima  di  tutte  le  basse  maree. 

i  (1)  db  è  inteso   per  altro   in  tesi  generale  eJ  esclu»*  l'aiione  <l«l 

tanta  e  delle  circoitooM  acceesorie  o  lacali. 
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L^azione  quindi  di  ciascuno  dei  due  astri  Newton  si  av- 
ville,  che  poteva  essere  espressa  dalla  differenza  dei  due  se- 
miassi delle  rispettive  elissoidi,  essendo  quelKazione  propor- 
zionale alla  differenza  di  lunghezza  di  asse. 

Se  adunque  il  porto,  nel  quale  si  considera  la  marea,  è 
situato  all'equatore,  la  eccedenza  della  maggiore  alta  marea 
sizigiale  sulla  susseguente  bassa  marea  rappresenta  le  azioni 
lunari  e  solari  sommate  insieme;  e  per  contrario  la  ecce- 
denza della  più  alta  marea  quadraturale  sulla  più  bassa  marea 
pur  quadraturale  sussegnente,  esprime  la  differenza  delle  due 
azioni  lunare  e  solare. 

Che  se  poi  il  porto  non  sia  situato  all'equatore,  per 
avere  la  somma  o  la  differenza  dell'azione  dei  due  astri  è  ne- 
cessario moltiplicare  le  dette  eccedenze  per  il  coseno  della 
latitudine  del  porto  stosso. 

Determinata  la  forza  del  sole  a  muovere  le  acque,  nel 
rapporto  che  quella  forza  sta  alla  gravità  terrestre  (1),  Newton 
ha  proceduto  a  ricercare  la  forza  della  luna  deducendola  dalla 
sua  differenza  da  quella  del  sole,  valendosi  all'uopo  delle  os- 
servazioni che  Samuele  Sturm  avea  fatte  nel  porto  di  Bristol, 
dalle  quali  avea  avuto  a  risultato,  che  nelle  sizigie  la  eleva- 
zione dell'acqua  nel  periodo  di  alta  marea  era  di  piedi  45  e 
nelle  quadrature  di  soli  piedi  25.  Da  queste  due  cifre  Newton 
ne  trasse  il  rapporto  in  cui  stanno  le  forze  nei  due  casi  in 
uno  dei  quali  si  devono  sommare  le  azioni  degli  astri,  come 
nella  congiunzione  ed  opposizione  e  nell'altro  sottrarre  l'una 
dall'altra;  cioè  ne  dedusse,  che  il  primo  caso  L-fS  sta  al 
secondo  L — S  come  45:  25  ossia  come  9:  5. 

In  seguito  poi  determinò  il  rapporto  dell'attrazione  solare 
alla  lunare,  assunta  l'unità  per  la  prima  in  1  :  4,4815  ;  rap- 
porto, che  gli  era  già  risultato  nel  Corollario  14  della  Pro- 
posizione LXVI  del  Libro  I. 

Venendo   a  trattare,    nell'opera    «  Philosophie    naturalis 


(1)  Propos.  XXX VI  citata.  —  Veggasi  rÀppendica.  Allegazione  XI. 
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Principia (1)>  del  flusso  e  riflusso.  Newton  ne  dice,  che:  «il 
»  mare  nei  singoli  giorni,  tanto  lunari  che  solari,  deve  akarsì 
»  ed  abbassarsi  due  volte,  come  ha  dimostrato  net  Libro  I  (2) 

>  0  che  la  massima  altezza   nei   mari  liberi    e   profondi   deve 

>  seguire  l'accostarsi  dei  Luminari  al  meridiana    del  luogo  io 

>  meno  di  sei  ore;  che  però  questi  movimenti  prodotti  dai  due 
3»  luminari  non  si  distinguono  Tuno  dall'altro,  ma  costituiscono 

>  un  moto  complessivo  :  che  nella  opposizione  e  nella  con^ 
»  giunzione  dei  luminari  il  loro  efietto  si  unis^e  e  quindi  si 
sforma  la  marea  massima;  mentre  nelle  quadrature  il  saie 
1^  alzerà  Tacqua  dove  la  luna  le  abbassa  ;  e  viceversa  questa 
»  la  eleverà  dove  quello  la  abbassi;  e  dalla  differenza  dei  due 
defletti  ne  risulta  la  bassa  marca». 

Airìnfuori  delle  sizigie  e  delle  quadrature,  egli  ammette, 
che  l'alta  marea  deva  avvenire  in  un  tempo  intermedio  fra  la 
terza  ora  lunare  e  la  terza  solare,  però  più  presso  la  prima 
che  la  seconda. 

Gli  effeti  dei  due  luminari  riconobbe  «che  dipendono  dalla 

>  loro  distanza  dalla  terra  >  ;    cioè    t  nelle   distanze   maggiori 

>  sono  minori  i  loro  effetti  e  viceversa  ».  Nota  siccome  coq- 
»  aeguenza  la  diversità  d'altezza,  a  cui  dà  motivo  la  pt^sizione 
al  perigèo  ed  all'apogèo. 

Anqhe  la  distanza  dall'equatore  o  declinazione  degli  astri 
avvertì,  che  è  pur  causa  di  maree^  solstizi  ali  minori  delle 
equinoziali*  Né  gli  è  sfuggito,  che  Tazione  degli  astri  non  può 
essere  eguale  dovunque,  ma  deva  avere  più  o  meno  valore 
a  seconda  delle  latitudini  delle  diverse  località.  Di  ciò  ne 
diede  col  soccorso  di  una  figura,  la  dimostrazione,  chiudendo 
la  quale  viene  a  dirci,   che  «  tutto  il  mare  si  distingue  etni- 

>  sfericamente  in  due  flutti,  uno  neiremisfero  boreale  ed  uno 
»  nell'australe;  e  che  questi  flutti,  sempre  opposti  Fimo  al* 
»  l'altro,  a  vicenda  vengono  ai  meridiani  dei  luoghi  neirinter* 
»  vallo  di  dodici  ore  lunari  ». 

(llLib.  in.  Fenomena.   Propos.  XXIV.  Teorema  XIX.  ViggMi  Vkf- 

pendk^e.  Allegagione  XI. 
(2)  Propos.  LXVI. 
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Visto,  che  le  alte  e  basse  maree  subiscono  delle  differenze 
da  una  vicenda  all'altra  successiva,  Newton  credette  spiegarla 
attribuendola  «  alla  reciprocanza  delle  acque  »,  ossia  al  moto 
di  ondulazione,  «  per  il  quale,  anche  cessando  Fazione  dei  lu- 
»minari,  la  marea  potrebbe  talora  durare»;  e  ritenne  che 
»  la  continuazione  di  questo  movimento  impresso  all'acqua  di-> 
»minuisca  la  differenza  fra  Talta'e  la  bassa  m^ea,  e  renda 
>  maggiori  le  alte  maree  subito  dopo  le  sizigie,  e  le  diminuisca 
»  subito  dopo  le  quadrature». 

Relativamente  alla  differenza  di  tempo,  nel  quale  si  efTet- 
tuano  le  alte  maree  da  un  giorno  all'altro  successivo,  egli  ha 
notato  che  Ttntervallo  : 

a)  «è  minimo  nelle  sizigie >: 

b)  «cresce  dalle  sizigie  alle  quadrature,    che  seguono 
»  cioè  il  ritardo  sarà  maggiore  »  : 

e)  «è  eguale  ad  un  giorno  lunare  nel  primo  ottante  »; 

d)  ^è  massimo  nelle  quadrature  »  ; 

e)  «  va  diminuendo  dalle  quadrature  alle  sizigie  che  se- 
»  guono  >  ; 

/)  «  ritorna    eguale   ad  un  giorno    lunare  nell'ottante 
>Ghe  segue  »: 

g)  €  torna  finalmente  minimo  il  ritardo  nelle  sizigie  » . 

Da  tutto  ciò  se  ne  deduce,  che  la  misura  media  dell'in- 
tervallo risulta  essere  il  giorno  lunare;  e  quindi  il  numero 
delle  maree  deve  essere  eguale  al  numero  dei  passaggi  della 
luna  al  meridiano  superiore  ed  inferiore. 

La  teoria  delle  due  elissoidi  deve  fare  ammettere  appros- 
simativamente eguali  le  alte  maree  mattutina  e  serotiua,  al- 
l'epoca delle  sizigie,  qualunque  sia  la  declinazione  degli  astri 
per  i  porti  situati  sotto  l'equatore;  ma  per  quelli  che  hanno 
una  latitudine,  quelle  maree  possono  avere  un'ampiezza  molto 
diversa.  E  siccome  le  osservazioni  hanno  provato,  che  la  ele- 
vazione dell'acqua  anche  in  questo  ultimo  e  pressoché  eguale 
cosi  Newton  ha  dovuto  spiegare  una  tale  contraddizione  alla 
sua  teoria;  e  lo  fece  attribuendo  la  causa  della  eguaglianza 
delle   due  maree    succitate    alle   oscillazioni  del  mare,    come 
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avea  con    le    stesse    oscillassi  oni    gius  ti  Acato    U    ritardo  Mi 
marea. 

Nelle  ultime  edizioni  delTinsigne  sua  Opera,  Newton  tenne 
conto,  nel  calcolo  deirazione  della  Inna,  del  mutamento  di  tli- 
stanza  dì  essa  prodotto  dalla  ineguaglianza  della  variazione. 
E  sìcconie  la  massima  alta  marea  si  effettua  un  giorno  e 
mezzo  dopo  ristante  delle  sizigie,  egli  ha  creduto,  die  ftei 
calcolo  della  massima  elevazione  della  marea,  Fazione  del  sole 
si  dovesse  moltiplicare  per  il  coseno'  del  doppio  moviinento 
sinodico  della  luna  durante  questo  intervallo  (1), 

Del  resto,  per  quanto,  come  ha  dimostrato  Laplace,  il- 
cune  particolarità  della  spiegazione  del  fenomeno  delle  maree 
data  da  Newton,  non  possano  essere  ammesse:  e  per  quante 
la  sua  teoria  possa  essere  detta  in  et  empietà,  parti  colanoéntB 
per  ciò  che  riguarda  la  marea  antipodica»  di  cui  non  si  è  puoto 
occupato,  rimane  ad  esso  però  sempre  e  vuol  essergli  rico- 
nosciuto intero  il  merito  di  avere  primo  dimostrato  che  li 
vera  causa  della  marea  è  Tattraziane  iuni-snlare:  e  quelli 
altresì  di  avere  primo  ricercate  e  in  moka  parte  Ricoperte  te 
leggi,  che  la  governano,  sia  in  relazione  al  movimento  d«!  sole 
e  rìsila  luna*  che  in  relazione  al  moto  diurno  ed  aimuo  dell» 
terra. 

§  36.  —  Anrhe  Bernoulli,  'e  contempo raneameaie  Eulem, 
Mac-laurin»  Boscnvich- Cavai  Ieri  si  sonn  occupati  della  ma  rei 
in  altrettante  Memorie  present^ite  alla  Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  per  il  concorso  da  questa  aperta  nel  1738. 

Di  queste  Memorie,  meno  die  di  quella  del  Bosco  vici,  pe 
dà  conto  assai  partìcntannente  Laplace  (2);  ed  io  qui»  P^^ 
far  tesoro  dei  suoi  giudizi,  riporterò  le  recensioni»  che  di  q<iel!e 
Memorie  egli  ne  fe(*e  al  Capitolo  L  del  Libro  XIIL 

€  La  Memoria  di  Bernoulli  è  quella,  che  contiene  i  mag- 
»  giori  sviluppi.  L'Autore  ricerca  ansfiitutto  là  figura  di  eq^" 
»  librio  del  mare  attratto  dal  solo,  nel  caso  di  un  fluido,  dw 

(!)  VeggftBÌ  Laplace  Lib,  XI II  Gap.  L 
\2}  Trattato  di  Meecanica  celeste. 
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»  ricopra  tutta  la  terra,  supposta   sferica  o    formata  di  strati 

>  sferici»  la  densità  dei  quali  varii  dal  centro  alla  superficie, 
»  secondo  una  legge  qualunque,  Egli  imaginò  due  canali,  che 
»  comunichino  insieme  al  centro  della  terra;  il  primo  diretto 
»  verso  il  sole,  il  secondo  perpendicolare  al  primo.  Questi  due 

>  canali  sono  riempiti  di  parti    di  strati  terrestri  e  del  mare» 

>  le  quali  parti,  egli  suppose,  che  tutte  sieno  fluide  neirinterno 
»  dei  canali;  e  determinò  Tallungamento  della  colonna  diretta 
»  verso  il  sole,  posta  però  sempre  che  rimanga  in  equilibrio 
»  con  Faltra  colonna.    La  legge   di  densità   degli  strati    dello 

>  sferoide  terrestre  può  essere  coordinata  in  modo  che  la  for- 

>  mula,  a  cui  si  perviene  dia  un  allungamento,  il  quale  valga 
»  a  soddisfare  alle  altezze  delle  maree,  relativamente  alle  quaU 

>  Bernoulli    giudica,  che  la  formula  di  Newton  dia  dei  risul- 

>  tati  inferiori  al  vero.   Applicando  all'atmosfera  la  formula  di 

>  Bernoulli  si  trova,  che  nelFintervatlo  fra  l'alta  e  la  bassa 
»  marea    susseguente;    l'altezza    del  barometro   varierebbe    di 

>  circa  cinquanta  millimetri  verso  le  sizigie,    mentre  le  esser- 

>  vazioni  non  indicano  alcuna  variazione  sensibile  nel  baro- 
»  metro  : ,  locchè  Bernoulli  attribuisce  all'elasticità  dell'aria,  la 

>  quale,  secondo  esso,  ristabilisce  prontameute  l'equilibrio  del- 
»  l'atmosfera.  Uno  ristabilimento  così  pronto  in  una  massa 
»  fluida    cosi  estesa  è  troppo  contrario    ai  principi    del  movi- 

>  mento  dei  fluidi  perchè  possa  ossero  ammesso. 

»  D'Alembert,  nelle  sue  ricerche,  ha  rimarcato,  che  il  vi- 

>  zio  della  formula  di  Bernoulli  sta  in  ciò  che  il  globo  ter- 
»  restre  essendo  solido  non  si  deve  estendere  sino  al  suo  cen- 
»  tro  l'equilibrio  dei  canali  esterni  a  questo  globo.  Questa  for- 

>  mula  non  è  dunque  esatta  se  non  nel  caso,  in  cui  la  den- 
>sità  del  mare  fosse  eguale    alla  densità   media   della  terra; 

>  ed  allora  essa  dà  il  risultato  stesso  della  formula  di  New- 
»  ton. 

»  Bernoulli    determina    le    altezze    e   le  ore  delle  maree» 
»  supponendo  dapprima,  che  il  sole  e  la  luna  si  muovano  nel 

>  piano  dell'equatore.  Egli  dà  l'espresi^ione  di  queste  quantità 
»  avendo  riguardo   alle  variazioni  di  distanza  della  luna  dalla 
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*  terra  ^  riduce  q«este  espressioni  in  tabelle-  E  deduca  poi 
»  il  mppofto  delle  azioni  de!  sole  e  della  lana  mi  mare  dai 
»  ritardi,  i  quali  raggiungono  il  loro  minimum  nella  stiigk ed 
»  il  loro  niaximum  nelle  quadrature.  Questo  modo  é  ottóflÉW 
»  quel  rapporto  sembra  ad  es3o  preferìbilo  al  tener  conto  fcl 
^ma.Titnum  e  minimum  delle  altezze,  siccome  avea  fatto  Nur- 
»  ton.    Non  pertanto    le  osì*ervaxionì    delle  altezze   delle  alti 

>  maree  essendo  piii  facili   e   piti  sicure  della  ore   in  cai  ii- 

>  Tengono,    esse    devono    dare    un  valore    più  esatto  di  qiri 

>  rapporto,  attesoché  con  esse  si  ha  riguardo  a  tutte  1©  aon 
»  che  possono  modificarlo.  Per  questo  motivo  io  ho  preferito 
tdi  tener  conto  delPaltezza  delle  maree. 

^  ^  ^    ^  Quanto  al  ritardo  delle  maree   massime  e  minime  U- 

^'  »  ristante    delle  sizìgie  e  della    quadrature,    Bernoulli  Tattn- 

^buisce  al  pari  di  Newton,  alla  inerzia  delle  acque,  dei  njaf^; 
»  e,  forse,  agginnge  egli,  una  parte  di  questo  ritardo  é^tnh 
*  ^^  tempo»    che    impiega  la  luna   a  pervenire  alla  terra  io 

>  meno  di  due  secondi* 
ì  Bernoulli   considera  in  seguito  il  caso,   che  in  fatto  at* 

viene,  nel  quale  Torbe  del  sole   e  quello  della  luna  %mù  in- 
clinati  all'equatore.  Egli  trova,  che  la  eccedenza  di  aJtem  iS 
due  alte  maree  consecutive  Tana  i^ulFaltrà,   sai-^bbe   graoJis- 
5  sima  nei  nostn  porti  nelle  sizigie  solstìziali.    Egli   spiegi.  il 

^^  P^''*  «^i  Newton,  la  poca  diftérenza    che  si  osserva    fr 

_  *  altezze,  col  movimento  di  oscillazione  del  mare,  in  , 

n   ',  ^  '1*^^'«  'a  ^^^^^  più  elevata  dà  presso  poco    alla  meno  d*- 

p    •  ^  vata  quanto  le  manca  per  eguagliarla. 

^    I  Ma  noi  abbiamo  già  rmiarcato  più  sopra  il  vizio  di  que- 

»sta  spiegazione. 

>  Bernoulli  termina  la  sua  scrittura  con  la  ricerca  disi 
»  punto  fisso,  a  cui  è  necessario  riportare  le  alteuze  ddle  alU 
»  maree,  egli  colloca  questo  punto  alla  superiitie  di  equiiibrio, 
*  che  il  mare  assumerebbe  se  il  sole  e  la  luna  cessas,iero  di 
»  agitarlo;  e  trova,  che  quel  punto  è  a  due  terzi  dallnit^r- 
»  vallo»  (o  differenza)  «che  corre  fra  il  mjxiraum  delle  alw 
^mai^ae  e  il  minimum  delle  basse». 
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Laplace  ha  dimostrato  inammessìbile  l'adozione  del  punta 
voluto  da  Bernuolli^  adducendo  dei  motivi  attendibili  che  ri- 
porterò nella  Parte  III. 

§  37  —  Eulero  ha  primieramente  immaginato,  suU'esem* 

>  pio  di  Newton,  il  mare  in  equilibrio  sotto  razione  del  sole* 
»  Egli  quindi  determina  la  figura,  che  deve  prendere  per  es* 

>  sere  in  equilibrio,  mediante  la  condizione  che  in  forza  di  cui 

>  ciascuna  molecola  è  animata,  sia  perpendicolarmente  a  questa 

>  superficie.    Ammettendo  di  avere  riguardo   alla  scambievole 

>  attrazione  delle  molecole  del  mare,  ciò  che  semplifica  il  pro- 

>  blema,  egli  trova  una  figura  elittica,  di  cui  la  estremità  del- 

>  Tasse  maggiore  diretto  verso  il  sole  si  eleva  al  disopra  delU 

>  superficie  di  equilibrio  del  mare  sottoposto  alTazione  del  sole 
»  di  una  quantità  eguale  alla  massa  del  sole  stesso,  divisa  per 
>il  cubo  della  sua  distanza  dal  centro  della  terra,   presi  per 

>  unità  la  massa  di  questo    pianeta  ed  il  suo  raggio.   Questo 

>  risultato   non  è  che    il  quarto    circa    di  quello   di   Newton. 

>  Eulero  ne  conchiuse  che  il  metodo  di  Newton  è  erroneo  e 
»  che  questo    grande  geometra    non    ha  nemanco  abordata  la 

>  questione.  Ma  il  disaccordo  dei  loro  risultati  proviene  da 
»  queste  due  cause  ;  Tuna,  che  Newton  dà  la  difierenza  dei 
»  due  semiassi  dello  sferoide  acquoso,  ossia  Taltezza  delTalta 
»  marea  al  disopra  della  bassa,  mentre  chs  Eulero  non  dà  che 
»  l'altezza  dell'alta  marea  al  disopra  della  superficie  di  equili-  « 
»  brio  ;  altezza  che  non  ò  se  non  due  terzi  delle  prima.  La 
»  seconda  causa  e  l'attrazione  mutua  delle  molecole  del  mare 
»  che  Newton  suppose  della  stessa  densità  della  terra,  la  quale 

>  aumenta  la  differenza  dei  due  semiassi  dello  sferoide  ac*- 
»  quoso.  Per  queste  due  cause  riunite  il  risultato  di  Eulero 
>sta  quello  di  Newton    nel   rapporto  di  4:15.    Per  cui  anzi- 

>  che  a  rimproverare  a  Newton  il  suo  metodo  avrebbe  dovuto 

>  ammirarne  la  finezza.  Eulero  elevandosi  al  disopra  delle  ipo- 

>  tesi,  che  il  mare  sia  in  ciascun  istante  in  equilibrio  sotto 
gl'azione  del  sole,  tentò  nella  sua  memoria  di  sottomettere 
»al  calcolo  le  oscillazioni  di  questo  fiuido.  Ma  la  teoria  del 
»  movimento  dei  fluidi,  alla  quale  egli  ha  tanto  contribuito,  non 
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»  ara  ancora  conosciuta.  Egli  vi  ha  supplito  con  la  supposizio- 
>  ne,  che  una  molecola  del  mare  in  movimento  tende  a  tornare 
»  nella  sua  posizione  verticale  di  equilibrio,  con  «na  forza  pro- 
»  porzionale  alla  distanza  verticale  di  queste  posizioni.  Combinan- 
»  do  questa  forza  con  l'azione  del  sole  egli  perviene,  all'uopo  di 
»  determinare  questa  distanza,  ad  una  equazione  differenziale 
»  lineare  di  secondo  ordine.  Eulero  porge  un  metodo  per  tn- 
»  tegrare  questo  genere  di  equazioni,  le  quali  tanto  di  fre- 
»  quente  si  riscontrano  nella  Fisica  celeste.    È  quesU  la  cosa 

>  più  rimarchevole  della  sua  scrittura  e  la  sola  che  faccia  n- 

>  conost^ere  U  grande  analista  il  quale,  per  le  sue  scoperte  is 
»  ogni  ramo  delle  analisi  e  per  la  perfezione,  a  cui  ha  saputo 
»  portare  il  linguaggio  analitico  può  essere  riguardato  siccome 
»  il  padre  dell'analisi  moder-na» 

g  38.  —  La  Memoria,  che  Mac-laurin  ha  presenUto  al- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Parigi,  è  intesa  piU  veramente» 
risolvere  «  il  problema  dell'attrazione  delle  elissoidi  di  mù- 
«luzione>  che  a  spiegare  gli  accidenti  particolari  e  le  ano- 
malie delle  maree.  Il  Mac-laurin  ha  posto  il  teorema,  che  tu 
poi  dimostrato  da  d'.\Iembert  -  «  che  l'attrazione  di  una 
»  elissoide  qualunque  di  rivoluzione  sopra  un  punto  situato  oel 
»  prolungamento  di  uno  dei  s.ìoi  assi  sta,  all'attrazione  deO« 
»  sferoide,  che  abWa  lo  stesso  centro  e  gli  stessi  fuochi  e  el» 
»  abbia  io  stesso  centro  e  gli  stessi  fuochi  e  che  passi  per  « 
»  punto  attratto,  come  la  massa  sferoide  sta  a  quella  del  se- 

>  condo.  . 

Oltre  a  ciò  nulla  fu  aggiunto  dal  Mac-laurin  a  quanto 
avea  scoperto  e  insegnato  Newton  circa  mezzo  secolo  prima. 

§  39.  —  Il  gesuita  Cavalieri -Bosco  vicb  (scrive  Laplace  (H 
»  adottò  il  sistema  dei  vortici.   Fu  questo  l'ultimo  onore  reso 

»ad  un  tale  sistema  dall'Accademia ».  Queste  parole  mi 

giustificate  dal  fatto,  che  la  Memoria  del  Boscovich  fu  pre- 
miata dall'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  al  pari  di  qi«ltó 
di  Bernoulli,  di  Eulero  e  di  Mac-laurin.  » 

(l)  Me«aiiic«  «eteiU  Lib.  Xfll  Gap.  I. 
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Avremmo  voluto,  non  fosse  altro  perchè  riescisse  meno 
incompleta  questa  rassegna^  nella  quale  ò  riassunto  il  processo 
storico  degli  studi  sulla  marea,  poter  dire  alcun  che  della 
teoria  adottata  dal  Boscovich;  ma  i  mezzi  per  prendere  co- 
noscenza della  Memoria  da  esso  presentata  al  concorso  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Parigi  ci  fecero  difetto  (1).  D'al- 
tronde comechò  strana  quella  teoria  cosi  da  indurre  Tillustre 
Laplace  a  dispensarsene  di  dame  conto^  crediamo,  che  sarà 
condonata  a  noi  pure  la  involontaria  omissione. 

§  40.  —  Giovanni  Bianchi  sotto  il  pseudonimo  dì  Jano 
Fianco  pubblicava  nel  1739  un  suo  libro  sulle  «Conchiglie 
meno  note  »  e  sulla   €  vicenda  della  marea  »  (2). 

Egli  dichiara  nel  proemio,  che  «nel  saggio  che  sta  per 
»  dare  sul  flusso  e  riflusso  non  si  occuperà  delle  cause  gene- 
»  rali  di  questo  fenomeno  »  ;  e  senza  posare  «  alcuna  sua  ipo- 
»  tesi»  si  propone  di  riferire  quanto  ha  egli  stesso  osservato 
per  il  periodo  di  un  quinquennio  nel  Mare  Adriatico. 

In  fine  del  suo  libro  l'Autore  riassume  le  cose  dette  e 
nessuna  migliore  recensione  varrebbe  a  darne  conto  che  il  suo 
stesso  Riepilogo. 

«  Finalmente  >  egli  scrive,  «  per  raccogliere  in  certo  modo 
»  le  vele  del  nostro  discorso  e  per  unire  insieme  tutto  quello 
»  che  abbiamo  detto  in  questo  saggio  sulla  vicenda  della  marea 

>  dall'esposto  in  tutto  il  libro,  tanto  nelle  Proposizioni,  quanto 

>  negli  Scolii  vuoisi  conchiudere; 


(1)  La  memoria  del  Boscovich  è  assai  vera.  Uà  esemplare  esiste  nella 
Biblioteca  nazionale  Angelica  di  Roma.  La  istanza  ripetuta  che  quella  me- 
moria fosse  spedita  alla  Biblioteca  Marciana  di  Venezia,  venne  respinta 
dal  Ministero  della  P.  I.  il  quale  poco  tempo  prima  avea  accordato,  che 
dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  fosse  mandato  il  manoscritto  di  M/ 
Martelli.  Non  ò  cosi  in  vero  che  gli  studi  possono  essere  favoriti.  Se  non 
si  Yolea  mandare  la  Memoria,  con  ben  poca  spesa  si  avrebbe  potuto  man- 
damo  una  copia  manoscritta. 

(2)Janii  Piaci  ariminensis  de  conchis  notis  Liber  cui  accessit  Spe- 
>  cimem  estus  recìproci  maris  superi  ad  litus  portunaque  Àrimini  ».  Vene- 
liia,  Tipit  Baptista  Pasquali,  a.  1739. 
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€Ì]  flusso  e  riflusso    de!  nostro  Mo    esaere  perpetuo;  e 
»  nel  periodo  naturale  del  giorrìo  acca'iere  Tuno  e  Faltro  due 

>  volte.  Tuttavìa  essere  esso  maggiore  nei  noviluni  e  pleniluni 
»  spicciai  mente  nel  terzo  gionio  dopo  queste  congiunzioni*  Ma 
»  ancora  maggiore  essere  quando  la  luna  nuova  e  piena  segue 

>  prossimamente  gli  solstìzi  e  gli  equinozi,  e  ciò  sempre  nel 
9^  suo  terzo  giorno.  Questi  flussi  e  riflussi  duraiìo  approssÉma- 
)►  tivamente  sei  ore,  ma  in  certi  giorni  )'un  flusso  e  il  di  lai 
»  riflusso  essere  maggiore  dell'altro  Husso  e  riflusso;  neirin- 
»  verno  però  alla  sera  e  nella  state  at  primo  mattino  ciò  e*- 
»  sere  osservato. 

#Alla  marea  contribuire  pure  il  sole,  anzi  pmsso  di  noi 
^  reggere  esso  la  marea  diurna  ed  annua  mentre  la  luna  regge 
»  la  mensile,  li  seno  Adriatico  contenere  molto  più  di  acque 
»  neir  inverno  i-he  nella  state,  comunque  la  elevazione  ei 
»  abbassamento  del  mare  non  vari  ino  gran  fatto  nel  Verno  e 
ìÈ  nella  estate  ;  e  se  variano  ciò  accarJa  proporzionalmente* 

»  Il  mare  alla  metà  del  flusso  e  rlel  rifluì^iso  muovere  più  ve- 

>  loce,  e,  ascendendo  e  discendendo,  in  rerto  qual  modo  salt<t 

»  Fra  il  flusso  e  riflusso  avvenire  un  ticquistiziù^  il  quale 
*  dura    fra    i  due  per  qualche  ora.   La  violenza   dei    venti  h 

>  che  il  mare  fluisca  maggiormente  e  maggiormente  si  esien<!a» 
»  non  fa  però  che  minimamente  gonfi.  S'innaka  tuttavia  presso 
»  di  noi  spirando  levante  ed  ostro;  s'abbassa  spirando  maestro 
3fr  ed  arquilone,  se  sieno  iliiiturnL  Qualunque  sia  Torà  e  qualun- 
ì^  qìiù  sia  il  vento  se  questo  spiri  con  violenza  il  mare  flabce; 
3»  tuttavia  appare  che  maggiormente  fluisca  nel  periodo  di  flussc, 
>che  in  quello  di  riflusso*  Quieto  e  tranquillo  è  poi  il  mare  nella 
»  estate  al  prijno  mattino  e  neirìnverno  al  cadere  del  sole* 

§  4K  —  Nel  1742  venne  letta  «in  'una  Coversariofti 
»  letteraria  %  in  casa  del  Co.  Gio.  Maria  Mazzucchell!  di  Bre» 
scia,  unn   «  DissertH?4one  sul  flusso  e  riflusso  (1)  3>. 

(I)  QoPBti*  Dfa^erUiswn^^  di  cai  TA.  ha  conservato  ra&ammOi  fu  pub- 
blicala in  Veui!xitt  H'tlk  *Ra:jcalta  Ji  Optjaeoli  acientifici  e  filosofiri  »  <4*1 
Calegerà.  NeUa  Biblioteca  Marciana  di  Verjexia  si  trova  nel  T.  XX VH  é 
quésta  racemo!  ta. 
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Dopo  un  proemio  abbastanza  arcadico,  l'Autore  nota  i 
«Tre  periodi  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  diurno,  mensile, 
annuo»;  e  si  fa  a  discorrere  dei  fenomeni  del  moto  in  cia- 
scuno dei  detti  periodi  e  delle  o  varietà  straordinarie  e  stra- 
vaganti»   che  si  osservano  nelle  maree. 

Citate,  senza  fermarvisi  sopra  «quelle  opinioni,  che  licen- 
»  ziate  dai  filosofi,  con  poca  riputazione  ricomparirebbero  », 
procede  ad  esaminare  il  sistema,  prima  di  Galilei  e  quindi 
quello  di  Cartesio,  e,  rifiutandoli,  segue  a  dire  che  «  come  si 
»  può  impugnare  il  sistema  di  Newton,  così  si  può  quello  di 
»  Onorato  Fabri,  che  prima  di  Newton,  con  diversa  filosofia, 
>alla  luna  i  movimenti  del  mare  attribuendo,  dice:  aver  quel 
»  pianeta  la  sua  atmosfera,  e  tenere  coU'aria  che  lo  intornia 
>e  con  altri  corpi  gravi  (se  ve  ne  ha)  proprietà  e  attrattiva 
»  di  centro,  non  meno  che  il  mezzo  della  terra  colFaria  a  so 
»  vicina.  Quindi  avviene,  che  qualora  la  luna  nel  suo  perigèo 

>  si  trova,  l'aria  allora,  più  non  venendo  sostenuta,  ricade  giù 
»  e  ne  preme  la  regione  terrena  e  con  esso  lei  il  mare,  il 
»  quale  gonfiasi  e  scorre  ai  lidi,  ritirandosi  poi  qualora  Tapo- 

>  geo  salga  la  luna  e  Taria  al  suo  sito  rimettasi  ». 

Dopo  ciò  TAutore  procede  senza  più  ad  esporre  le  sue 
opinioni  sulla  marea,  dicendo:   «Non  formasi  dunque  il  flusso 

>  e  riflusso  del  mare  dalla  pressione,  che  fa  la  liquida  materia 
»  del  vortice  Cartesiano,  né  tampoco  dalla  pretesa  Newtoniana 
»  attrazione  »  ;  e  quindi  rifiutati,  senza  giustificare  il  rifiuto, 
tutti  i  sistemi,  prega  gli  ascoltatori  «di  scendere  secolui  col 
»  pensiero  nei  più  profondi  abissi  per  conoscere  quelle  vora- 
»  ginì  o  tratti  vorticosi,  creduti  da  Bernardo  Vacenio  e  prima 
»  di  lui  da  Pomponio  Mela,  le  principali  cagioni  del  flusso  e 
»  riflusso  del  mare,  sulle  tracce  per  avventura  di  quei  celebri 

>  abissi  o  ricettacoli  ideati  da  Platone,  i  quali  ora  sortendo, 
»  ora  in  se  stessi  ritornando,  quelle  alterne  inquietezze  cagio- 
»  nano  ». 

Citate  «la  voragine  settentrionale,  detta  comunemente 
»  Umbilico  del  mondo,  e  da  Solino  e  da  Mela  Anelito  del 
»  mondo  »,    dice   che    «  un'altra  voragine    accenna    Kirchenio 
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»  avervi  in  altra  parte  delFOceano,  che  divide  la  Francia  J&l- 
»  ringhi] terra  3^.  E  per  terza  vi  aggiunge  «la  facDOsa  Canddi 
»  del  mare  di  Sicilia  »> 

Ciò  tatto  premesso  suppotiej  «  in  primo  luogo  ne*  foadi 
3  del  mare  a  per  conseguenza  nelle  accennate  cavità  ezìàudijOr 
>  una  certa  mucilagine  di  materie  saline  e  sulfuree  atte  a 
1^  fermentazione  e  ad  accnnsioni.  le  quaU,  di  fatto.  In  e^rtd 
»  tempo  fermentano.*..»* 

L'autore  non  nega  e  e  suppone  anzi  certissima  la  intìueojw 
ideila  luna,  di  cui  la  forza  corrisponde  esattamente  ai  vari 
»  aspetti  e  ai  diversi  punti  del  CielOi  in  cui  trova.,.». 

Spiega  quindi,  o  meglio  int^^nde  spiegare  col  suo  sistema 
delle  fernientaiììoni,  cìl  periodo  iliurno  del  flusso  e  rifiui&Ot 
»  che  accade  nelle  prime  12  ore  e  poscia  quello  che  accade 
snelle  ultime  12  omi^.  Attribuisce  il  periodo  di  stanca  fm 
l'alta  e  la  bassa  marea  airequtiibrio  delle  due  forze,  e  che  in- 
nalzano e  deprimono  te  acque  >  e  vi  assegna  12  mìnuu. 

«Il  flusso»  dice  esformarsi  nelle  zone  temperata  datfE- 
»  quatore  ai  Poli  e  dai  Poli  all'Equatore  il  riflusso  »  ;  e  ciò 
»  perchè  ai  tropici  maggiore  è  la  quantità  delle  acque  per  k 
»  maggiori  formentazioni  »* 

Il  ritardo  della  marea,  che  valuta  di  tre  ore  lunari  dice 
»  che  accade  tre  ore  dopo  chn  e  la  luna  si  è  scostata  dal 
»  Meridiano,  cioè  portata  alla  distanza  di  45^»  per  la  ragione 
»  che  la  massima  forza  di  quel  pianeta  non  apparisce  se  non 
»  qualche  ora  lunare  dopo  che  sul  meridiano  è  stata* 

Quanto  poi  alle  irregolarità  della  marea,  l'Autore  attri- 
buisce ai  venti,  ai  quali  crede  dovute  le  anomalie  dtiirEiiripti 
e  della  Manica. 

La  stranezza  di  questo  incomposto  sistema  deiranuuimo 
di  Brescia,  il  quale  rifintava  senza  confutazione  quello  di  New* 
ton,  non  teme  il  confronto  di  qualsiasi  altra  stranissima  opi- 
nione emassa  sul  fenomeno  delle  maree. 


{contìnua) 


G.   A.    KOMAHO 
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Baehele  BoM*Blmda  —  NtMvi  versi.  Firenze,  F.  Barbèra  ed.  1895. 

La  poeaia  è  morta,  si  seguita  a  dire  :  il  coltello  anatomico  Tha  uccisa. 
Se  anche,  per  un  capriccio  di  natura,  venisse  al  mondo  un  gran  poeta  e 
se  anche  quel  poeta  avesse  la  più  meravigliosa  voce  di  questo  mondo 
nessuno  si  fermerebbe  ad  ascoltarlo.  La  leggenda  di  Orfeo  che  trascinava 
dietro  a  so  gli  animali  e  le  piante  ò  finita.  Siamo  in  un'epoca  di  scienza 
e  di  esperienza  e  nessuno  al  positivismo  freddo  oserebbe  opporre  il  sogno. 

Ma,  intanto,  il  barone  di  Embden  pubblica  le  lettere  inedite  di  En- 
rico Heine  e  in  tutte  le  nazioni  si  traducono  e  tutte  le  anime  delicate  e 
nobili  le  cercano,  desiderose  di  riudire,  su  la  fine  angosciosa  del  secolo, 
la  mesta  voce  del  poeta.  Intanto,  in  Italia,  si  commemora,  con  solennità 
quasi  nuova  nella  storia;  il  grande  prigioniero  di  S.  Anna  e  tutte  le  na- 
zioni civili  si  preparano  a  rendere  omaggio  al  disperato  cantore  della 
Ginestra, 

Gli  è  che  l'anima  umana  ha  delle  grandi  aspirazioni  e,  finché  quelle 
aspirazioni  c'infiammino,  non  può  la  grande  poesia  umana  morire. 

È  morta  la  poesia  vuota,  inutile»,  sterile.  Fate  che  un'anima  abbia  la 
sensazione  e  Tintelligenza  del  tempo  io  cui  viviamo,  che  essa  sia  vera- 
mente modemay  viva  della  nostra  aria,  esprima  con  esattezza  i  turbamenti 
nervosi  dell'epoca  presente  —  e  avrete  la  grande  poesia.  Se  non  sentite  i 
palpiti  del  mondo  moderno,  di  questo  mondo  che  pensa,  che  lavora  e  che 
lofi^e,  86  vi  mettete  addirittura  fuori  dell*  umanità,  nel  pur^  lavoro  della 
lingua  e  del  ritmo,  farete  un'opera  mostruosa. 

I  versi  della  Signora  Rachele  Botti-Binda  non  sono  chincaglieria  poe* 
tica.  Essa  dice  quello  che  sente  e  come  lo  sente:  ò  questo  il  suo  pregio. 
Altri  mira  unicamente  alla  frase,  essa  mira  ai  pensiero.  La  sua  poesia  non 
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èf  eome  quella  dì  Unti  aóQOJati  e  Qoìoai,  uno  sbadiglio  di  tedio  m  hmà, 
al  moQdo«  Tutto  quello  che  la  gentile  d  delicata  anima  della  Signori  Bmla 
ve^d  e  descrive  ci  commuove,  parchà  essa  v^e  e  descrìir^  con  gU  oeebi 
velati  di  lacrime: 

Notte,  cli<3  apporti  io  coro 
Visioni  brillanti^ 
Airalme  doloranti 
Benefico  ristoro. 

Spiiga  l'oacuro  velo, 
Ch*io  me  n*avY?o1g^it.  Ho  aete 
Di  Bile  ozio  e  quiete 
Sotto  quest'ermo  cielo^ 

E  mi  punge  una  forte 
Brama  di  pregustare, 
Nei  tuo  profondo  mare. 
La  paca  della  morte. 

Continuate,  Signora.  Noi  ri  ascoUiamo  volontiari,  perchè  aiate  vin- 
mente  un  tempuì'-amento  :  avete  la  ftiimma  Interiore  che  illumina  e  rìaoalda. 
E  vi  amiamo,  perchè  vi  date  tutta  intera,  con  le  vostre  aoffereuze  e  eoa 
le  vostre  gioie,...* 

ùwuo  Monti, 
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C;iiitte|i|ie  Blanclilnt  ^  Dal  mare  al  monte    —    Camillo  Speiraoi 
editore  Torino  1805* 

Ne  Ha  breve  prefazione  che  il  prof.  Enrico  Bordar!  mise  in  ^^onti  * 
questo  libretto  che  fa  parte  della  Biblioteca  per  la  ffiùmntU^  da  lui  dlrvt- 
ta,  è  spiegato  il  ìieutimento  che  lo  indusse  ad  offiire  ai  suoi  lettori  quB* 
Bti  scritti  di  Giuseppe  Bianchini. 

Che  dentro  fi  spili  un  profumo  di  soave  giovinezza,  è  detto  beiiiiKr- 
mo*  "Vivacità  d'impresa  ioni,  freschezza  di  colorito,  forma  ricca  e  spigliata, 
aoao  i  pregi  di  questi  bo/^etti^  che  si  leggono  volentieri  per  la  ^impati* 
degli  argomenti  che  trattano  e  perchè  ci  ridestano  ricordi  di  viaggi,  pia 
o  meno  lontani,  ne'  quali  sentimmo,  come  Tanto  re,  quella  inefiabik^  ^^-^^ 
della  natura  e  delle  cose. 

Miraraar,  rineantevole  castello,  baciato  dall'onda  del  nostro  mar**  e 
■emprw  avvolto  come  in  un  funebre  velo  cbta  gli  dà  rapparenza  d'ufi  so* 
gno.  Sogno  in  cui  la  poesia  del  dolore  trova  davvero  un*epiea  eapressions. 

Non  è  molto  lontano  lì  giorno  che  fu  cosi  tragicamente  fjitaJe  al 
biondo  Massimi tiano  ;  eppure  il  fatto  pietoso  ha    perduto    neHa    memorU 
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popolare  gran  parte  della  sua  crudezza  e  la  bella  imagiae  che  sembra  an- 
cor palpitare  nelle  grandi  tele  appese  alle  sale  regali,  sMllumina  come  di 
ima  luce  mite  di  leggendaria  poesia. 

Massimiliano  in  quel  suo  primo  nido  di  pace  e  di  amore,  rivive  di 
una  seconda  vita  nel  cuore  del  popolo  suo. 

Queste  cose  si  sentono  leggendo  il  bozzetto  Miramar  e  molte  altre 
ancora,  quando  parlando  l'autore  della  superba  Trieste,  in  una  pagina  fe- 
lice, fa  la  rapida  rassegna  di  quei  forti  e  gentili  ingegni  che  nobilmente 
tengono  vivo  colà  l'amore  della  patria  italiana,  insieme  al  culto  della  lin- 
gua di  Dante. 

Isola  Bella,  dal  Colle  al  Lago,  sul  San  Salvatore,  sono  pur  tutti  grap 
nosi  quadretti. 

Argomento  popolarissimo  sono  le  Riminiscenze  Manzoniane^  che  ci 
conducono  prima  a  Milano  nella  semplice  casa  dove  il  Manzoni  visse  e 
mori  e  poi  su  queirincantevole  ramo  del  lago  di  Como,  dove  si  svolse  il 
suo  romanzo. 

L'autore,  che  con  frase  moderna  potrei  chiamare  impressionista,  di- 
ce di  non  tenerci  molto  a  far  qui  l'erudito  nel  senso  vero  della  parola, 
ma  mentre  guarda  il  paesaggio  con  occhio  d'artista,  s'uniforma  al  senti- 
mento del  popolo  per  cui  Renzo,  Lucia,  l'Innominato  sono  figure  reali  che 
si  muovono  nella  su^  fantasia  e  fuori  di  essa  come  e  dove  egli  vuole. 
Segno  dell'immenso  valore  che  ha  nella  coscienza  umana  questo  libro  im- 
mortale. 

Fra  gli  scritti  del  Bianchini  noto  pure  lo  studietto  :  Mondo  piccino^ 
che  ricorda  tutti  i  soavi  profili  di  bimbi,  i  quali  si  trovano  rilevati  con 
pochi,  ma  sublimi  tocchi,  nel  grande  romanzo. 

Questo  bozzettino,  tanto  gentile,  mi  fa  pensare  al  metodo  di  critica 
che  diventerà  necessario  a  tempi  futuri  se  andrà  raddoppiandosi  quel- 
l'attività dello  spinto  umano  che  anche  oggidì  febbrilmente  si  svolge. 

Attenendosi  un  autore,  anche  in  omaggio  alla  grande  legge  della 
divisione  del  lavoro,  all'analisi  parziale  di  un  dato  motivo  storico  od  arti- 
stico e  perfezionandone  sotto  ad  ogni  aspetto  lo  studio,  quanto  potrà  faci- 
litare l'opera  finale  dei  più  forti  operai  del   pensiero  ! 

Angelo  Nardo  Gibrlb 

Celestino  Caller!  —  Novelle  allegare,  — •  Il  riso  fa  buon  sangue,  — 
Per  le  scuole  e  le  famiglie  —  Camillo  Speirani  editore  1895.  Torino 

Conosco  un  autore  francese,  medico  e  filosofo,  che  ha  stampato  in 
principio  del  secolo,  un  trattato  di  quasi  seicento  pagine,  tutte:  Sul  riso. 
È  scritto  con  genialità  e  disinvoltura,  come  io  sa  sempre  fare  un  pari- 
gino, per  quanto  medico  e  filosofo  sia.  Ma  questo  che  dovrebbe  essere  il 
libro  deHa  gioia  e  s'apre  con  lieti  motti,  versi  e  ricordi  tolti  alla   poesia 
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ed  nlKart^^  JÌDÌ^«€  tri  slatti  ente»  con  uno  Biagio  sul  rìso  morbose.  Coil 
l'airgometjto,  ch^  in  pei  v^lìato  con  crìtari  moderni  e,  direi  quiaìf  con 
Toluttà  dì  an^Uiì  dai  ÌAaXììMgùii^,  MoaaOi  Lombroflo^  off'ra  dMolante  om* 
trasto  a  ehi  nel  mo  non  vorrebbe  vtìdare  che  la  più  uaturaJa 
4el  piacerò. 

Il  dolore  nel  rivo  è  davrero  una  strana  Ironìa  t 

Il  riso  più  belio  e  fifiiolo^iaAmente  vero,  ò  c«rto  qnello  doll'U 
fanciullo,  ebe  sembra  nalutara  con  un  canto  d^necello  Taurora  della  nt 
Tìta^  E  molti  autori  aspirano  al  nobile  vanto  èl  ntibiamare  il  riso  tu  labbra 
infantili. 

Vi  ba  tutta  una  biblioteca  a  ciò  dettata  t  lo  sanno  i  noitri  binubi,  a 
nessuno  dd'  quali  mano  a  oggidì  il  giornaimo  illustrato  da  gradone  tìgnetls^ 
Non  ì  sdoganano  di  ocon  parsene  persone  di  cuoré^  din  teli  igenza^  veri  takati 
letterari  ed  artìstici. 

E'  curioso  notare  la  dilferen?,a  d'umorkino  che  vi  è  tra  i  vari 


SI 

'^i,  Non  parlerò  che  dei  Tedeschi,  i  quali  vogliono  colpire  i  «nsì  dol  {liocolO 

uonno  mn  figari  e  colorì  sfogati*  spesso  affatto  privo  di  buon  gusto.  Per 
divertire  il  biiiibìno^  arrischiano  di  guastare  Tartista  futuro.  In  compeoio 
dì  eiò,  essi  po^sedono  nelb^  prima  istruzione  quel  vero  senso  del  lemplioA 
e  del  rsàie  che  a  noi  spesso  mancai  dovuto  in  parte  al  ìoit»  carattere  p<h 
aitìvo  e  molto  atrimpuleo  dato  aireduca^ione  infan|ile  dalk  atumimbiìi 
.    .  dottrìoe  FH^beUsne. 

Llrtfanxie  d^Ua  passata  generazione  fu  rallegrata  fra  noi    1     '      " '" 

d*una  strani  ero  I  il  Veruej  quando  pareva   che  il   riio   non   potr 

un  Hore  naturale  in    Italia.  Dei  molti  eimpatioì  autori  che  più  tiutii  *  r*i* 

tono  nn^  vera  letteratura  infantile,  con  vìvente  affetto  ne  ricordo  una  ^olo« 

1    ;  il  Collodi;  il  (|nale  con  una  meravigliofla  semplicità  dì  mezzi,  adopenKiJ* 

la  sua  lingua  d*oro,  ti'ovò  davvero  il  secreto  di  far  fidare  i    binabì,  iaos- 
moraudoU  di  sé  e  de  suoi  libri. 

Non  trovo  altro  autore  che  possa  eguagliarlo,  e  chi  dopo  le  Avventura 
di  Pinocchio»  ba  voluto  Continuare  le  vicenda  del  famoso  personaggio,  hi 
fatto  una  pedante  paroilia,  che  tutto  perda  nel  confronto. 

Studiando  il  fitnciullo»  ci  accorgiamo  che  è  difficile  farlo  ridifi  ■ 
buon  mercato  e  che  egli  diventa^  spesso  e  giuiUmente*  il  cHiico  acuto  d#' 
suoi  autori,  come  speaso  lo  è  de'  suoi  maestri. 

Questi  e  simili  pensieri  mi  vennero  dopo  la  lettui'a  di  un  pkcnk 
libro  intitokto  :  lì  riso  fa  buon  mn^ue,  che  fa  parte  dell«  Nùv^ìÌ€  tiìksf^ 
stampate  daireditore  Speirani  a  Torino, 

La  consegna  e.^^endo  quella  dì  ridere,  anche  il  Celestino  CalloHt  ^ 
è  fautore  del  lihriccino  in  tjuestìone,  vuole  seguire  in  ciò  le  buon«  tr*it>- 
zioni  dei  novellisti  italiani.  Non  dirò  che  vi  sia  sempre  rìuicito,  malgrado 
Tamabile  scorrevolezza  del  suo  stile.  And  certe  ano  note,  che  ai  leg^M 
volentieri  rimanendo  eeri,  mancano  a  prova  contraria. 
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I  mìei  figli,  giudici  naturali  in. proposito,  hanno  leggendole  semplice- 
mente sorriso^  mentre  risero  e  di  cuore  al  racconto  intitolato  :  La  regina 
delle  cuoche^  benissimo  scrìtto  e  sostenuto  fino  alla  fine  con  tanto  brio, 
che  meglio  'non  avrebbe  potuto  fare  il  nostro  Qozzi,  alla  cui  maniera  di 
adombrare  la  -verità  col  velo  della  favola,  si  pensa  spesso  leggendolo. 

Piacque  pure  assai  la  Storia  dei  due  spazzacamini^  la  Polizza  del 
Lotto  ed  altri  racconti. 

A  me  poi  interessò  specialmente  la  novellina  sui  Fagiuoli  dì  Semplicio 
Buonsenso,  come  variante  di  un  anedotto  che  raccolsi  anni  fa^  a 'Mei  di 
Belluno,  ed  è  inserita  col  titolo  :  /  tre  gof  (le  tre  uova)  nella  mìa  piccola 
Zoologia  popolare  veneta. 

II  merito  delPautore  sta  di  aver  fatto  di  un  semplice  aneddoto  una 
novellina  raccontata  con  molta  finezza,  rilevando  tutto  il  valore  delKastuzia 
contadinesca. 

Al  Calieri,  padre  di  nove  bambini,  come  ci  racconta  egli  stesso,  bi- 
sogna augurare  salute  e  lena  perchè  possa  a  lungo  far  ridere  i  suoi  ed  i 
nostri  figliuoli. 

Ne'  tempi  in  cui  Parte  e  la  poesia  s^ispirano  a  soggetti  tristissimi, 
è  prezioso  ogni  tipo  di  gajo  e  corretto  novellista  italiano  che  educando, 
diverta. 

Angela  Nardo  Cibele. 


Efl^ato   Torturi»    Genesi^   organizzazione  e  metamorfosi  degli  Infu- 
sori —  (Opera  postuma)  Firenze  —  S.  Landi.  1895. 

Dì  questa  opera  postuma  di  Egisto  Tortori,  con  affetto  fraterno  se  ne 
curarono,  facendone  una  splendida  edizione,  quei  due  chiari  scienziati  fio- 
rentini che  sono  Pietro  Marchi  e  Tito  Martini. 

Quest*ultimo  nella  e  Rassegna  Nazionale  »  deirAprile  u.  s.  pubbli- 
cava una  interessante  biografìa  del  compianto  Tortori,  che  fu  un  ai*tista 
di  grande  valore  ed  un  osservatore  dei  più  acuti,  due  doti  che,  rivolte  ed 
applicate  allo  studio  della  natura,  se  non  bastano  a  formare  lo  scienziato, 
portano  sempre  un  largo  ed  efficace  contributo  al  patrimonio  della  scienza. 

Il  grande  valore  di  quest'opera  emerge  dalle  60  tavole  che  compren- 
dono quasi  700  figure  tutte  originali,  degli  infusori  illustrati  dairautore. 

Non  è  possibile  imaginare  un  disegno  più  corretto,  un  gusto  artistico 
più  squisito  e  fórse  più  importante  particolarità  nei  minuti  dettagli  degli 
organi  di  questa  serie  numerosissima  di  viventi,  quale  seppe  fare  il  Tor- 
toli. 

Le  Euglene,  le  Vaginicole,  le  Floscularie,  i  Rotiferì,  le  Vorticelle,  le 
Amebe,  le  Idre,  figurate  fortemente  ingrandite,  ci  appaiono  su  quelle  ta- 
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vale  colle  loro  traftparencs,  coi  rìflasai,  calle  mintite  appeodid^   eofk  loro 
intarli  A  organkz&zìoae,  quali  sol  a  mente  fii  poiflono  vedere    da  un   «aptftiO 

e«39rvaÌ4>r6  nel  campo  dei  m#glio  perfezionati  microseopt 

11  testo  dell'opera,  qua;iì  200  paglisa  ìn  8^  grande^  in  ttoa  ìabereisaiite 
4.  liitroduxione  p  dice  il  metodo  seguito  dall'A.  nelle  alle  ricerche  —  Beo- 
ch'egli  abbia  eoa 9 aitato  Je  opere  che  trattano  degli  argomenti  di  età  ti 
occupa^  ei  t'uole  piena  libertà  di  a^eioQe  —  Acuto  osservatore  c{uaì*«fi, 
volle  osservata  e  de^riTere^  onde  scrive  «  La  mìa  oliera  aon  t>  lavoro  di 
compilazione  e  molto  meno  uoa  eapofiìzìoue  di  le  orili  ;  è  il  reftocoulo  d*tii- 
dagini  nuove  e  dalla  ìiluatra^ìoue  dei  dieegaì  ne  rianlterà  rioaieiiiv  dal 
libro  » 

Nei  capitoli  sueeeaBivì  descrive  ed  illustra  con  minu^osd^ósservaiioGi, 
rorganizTazione  ed  ti  ciclo  degli  infusori  le  cui  forme  ha  riprodotiip  uék 
sue  bellissime  favole. 

Il  Torton,  digiuno  di  etudi  clafisicl,  scientifici,  almeno  cou  Fordin*  chi 
t'impfirtiiicono  nelle  scuole  e  negli  atenei,  si  esprime  con  mirabiU  ehiftpesa 
e  preciaion0  nelJa  sua  lingua  prettamerite  toscana,  talché  io  alcuni  paoli 
ci  par  di  leggere  delle  pagine  dt^lte  famose  autobiografie  del  Cellini  f.  étti 
Dupré^  suoi  concittadioi. 

Essendo  modellatore  in  c^era  nel  R-  Museo  dì  Storia  NaTurale  in  Fi- 
ren^^e,  nel  quale  entrò  da  giovinetto  come  nppremlìsta  e  poscia  dìv^mie  lito^ 
lare,  vìncendo  trionfalmente  le  prove  del  concorso,  ebb$  diuturni  liutai ^. 
e  fu  di  retto  ne'  suoi  lavori  da  famosi  fscienxiuit  quali  furono  Angusto  ÌL- 
cheUcci  e  Filippo  Parlatore  e  fra  vi  vanti  Adolfo  Targioni,  Toiletti  e  Pietpo 
MarcbL 

Ma,  mentr'6gli  eseguiva  con  insuperabile  perizia  le  preparazioni  in  cm% 
sotto  la  dires^ìone  di  st  autorevoli  maestri,  lavorando  per  diletta  e  studio 
proprio,  ai  canoni  della  scienm  ufficile  e  mutabile  pei  suoi  continui  prù- 
gTi^Asi^  preferiva  la  guida  delle  proprie  osservazioni. 

Da  ciò  Toriginalità  deifopera  del  Tortori  ;  h  ciò  a  difesa  delle  ìuxuh 
che  possono  esser  moAse  sopratutto  of^irordinameato  tassonomioo  deiropsn 
di  lui,  ohe  può  essere  trovato  non  conforme  allo  stato  della  toieoxa  o4Ìenii> 

Il  ToHori  nella  sua  opera  sugli  Infusori  ha  labiato  un  ricco  mali- 
riale,  che  può  essere  consultato  con  grande  profitto  anche  dagli  tpedalisti 
in  quella  materia» 

lianaioiil  Primo.  —  //  Porto  di    Venésia.    Verona-FadoTa   —   Fn- 

tt^lU  Drueker,  ÌS'JÒ. 

È  un  la? oro  interessante  di  geografìa  oommerciaìa,  questo  doirefregio 
profesBore  Lanzooi,  che  speriamo  di  vedere  seguito  in  breve  da  un  illJV 
che   VA.  promette  sulla  «Navigazione  e  sul    comnit^rcìo    di    Venezia»  — 
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Intanto  egli  fo  la  descriadone  del  porto  di  Venezia  considerato  allo  stato 
di  riposo,  come  si  esprime,  e  comincia  con  una  succinta  descrizione  della 
nostra  laguna,  per  parlare  successiTamente  dellMnterramento  della  bocca 
di  Lido,  del  porto  di  Malamocco,  e  della  sua  sistemazione,  della  rissurre- 
zione  del  porto  di  Lido^  della  entrata  e  della  uscita  delle  navi,  del  porto 
di  Venezia,  del  servizio  delle  navi,  di  quello  di  facchinaggio,  del  deposito 
e  conserrazione  delle  merci,  dei  magazzini  generali  e  del  punto  franco; 
della  navigazione  intema  ;  della  marina  mercantile  e  dalle  linee  di  navigazione 
nnarittima,  delle  ferrovie  che  mettono  capo  a  Venezia,  e  della  competenza 
commerciale  del  nostro  porto  —  In  questi  ultimi  capitoli  sono  esposte 
belle  e  interessanti  considerazioni  economico-commerciali,  Egli  riassume  di- 
cendo che  la  competenza  matematica  di  Venezia  rispetto  ai  suoi  porti 
rivali,  si  estende  nella  Tunisia  orientale,  sopra  quasi  tutta  la  Toscana,  su 
parte  del  Lazio  e  dell^Umbda,  su  quasi  tutte  le  Marche,  su  quattro  quinti 
deirEmilia,  sopra  un  quinto  della  Lombardia  e  quattro  quinti  del  Veneto  ; 
opra  una  parte  del  Tirolo  e  del  Trentino,  su  quasi  tutto  il  Salisburghese, 
sulla  parte  S.  E.  della  Baviera  e  sopra  alcune  frazioni  dell* Austria  supe- 
riora. 

A  corredo  di  questo  lavoro  sono  indicati  alcuni  dati  statistici,  le  tasse 
marittime  e  sanitarie,  le  tariffe  vigenti  di  carico  e  scarico  delle  merci  e 
sono  aggiunte  sei  utili  tavole  litografate. 

I  fratelli  Drucker  ne  hanno  fatto  una  bella  edizione  coi  tipi  Ferrari, 
formando  un  bel  fascicolo  in  8^  grande. 

L.  G. 

Edm  Boilllliccl  —  Descrizione  degli  esemplari  di  solfo  natiw  cristalliz^ 
zato  delle  solfare  di  Bomagna  —  Bologna,  Gamberini  e  Parmegia- 
ni,  1895. 

Mentre  il  Governo  e  gli  Economisti  si  occupano  tanto  ai  giorni  no- 
stri della  languente  industia  solftfera,  della  quale  la  natura  ha  dato  in 
tanta  copia  all'Italia  la  materia  prima^  riilustre  mineralista  della  Univer- 
sità bolognese,  nelle  serene  regioni  della  scienza  pura,  pubblica  la  mono- 
grafia qui  sopra  citala,  una  delle  più  complete  sotto  ogni  riguardo,  fra  le 
tante  di  cui  la  mineralogia  italiana  gli  va  debitrice. 

Per  non  dare  un  troppo  magro   riassunto  e  per  non  estenderci  oltre 
ai  limiti  di  un  accenno   bibliografico,   trattandosi  di  un  lavoro  di  scienza 
pura,  accenniamo  i  capitoli  in  cui  ò  divisa,  chò  anche  dal  loro  titolo  può 
desumersi  come  Targomento  sia  stato  svolto  in  tutti  i  suoi  aspetti  e  rela- 
zioni geo-mineralogiche. 
1.  Ricordo  della  posizione  topografica  e  della  struttura  geo -gnostica  della 
formazione  solfifera,  terziaria,   romagnola  e  delle  miniere  che  ne  di- 
pendono. 
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Cenno  sulle  rofcì©  stratltìrate  del  terreno  iolfifero  e,  9. 
f?,  I  cristalli  dì  folfo  nativa  rambottaadrtco  delle  miniere   citata,  clittifi- 

cati  Qglla  colle/Jane, 

Cenni  sulle  dimentioni,  ^viW  haftttu»  e  sulle  varia  mo^inlitA  del  rasg* 
giori  cristalli  delle  serie  —  Le  restanti  <?rÌBtalÌografialie  e  fiakhi  fiip^t' 
live  —  Notazioni  delle  facce  che  finora  vi  m  OfiservaroDo» 

Là  forma  primitiva  rombottaadrica  ;  sodature  apparenti,  parAllsi»  dU 
faece  di  questa: 
3*  UeBcrhiane  dei  più  ioteresaautì  tìaemplari  dì  cristalli  normali  d«llii  a^ 

tata  serie  di  forme. 

4.  DecritflcimeDti   macroseopìei    pr'^ducQo'ì   f^e<!e   di  simbolo  detcrminato 

--  Le  distorsioni  piti  singolari  ed  appiiriacenU  delle  facce  e  dei  ai- 
stalli  ronib  ottaedri  ci  —  R  mi  ed  te  od  Emimorfie  a}>pareiili  —  AlIlaeA- 
menti  a  jùle  di  cristalli  tabulari  ed  ultime  partirolaritA* 

5.  Le  particolar  itìi  d«Ue  fa^'ce  dei  criiit&Sii^  feeparat^raeute  considerata  — 
Tremi  e  ^^  Rilievi  lance  o  fari  ^'  1  geminali  finora  rinveatiti  nelle  tadt 
dei  crì&tnlli  ottaedricì^  Le  iao-onentaì^.ioni  eou  esalto  paraLleUsnio  ileflt 
elementi  omologbi. 

6.  La  sfaldatura  e  le  fratture  nei  cristalli  omogenei  di  solfo  nativo  ^ 
Sovrapposizioni»  rlvostimenli  particolari  ^«  Cristalli  di  aolfo  verUtairO; 
gruppi  di  cristalli  con  diverse  coloraKionL 

7.  Bolfo  concre7Joaato,  stalla*  ittico  ;  incrnitaidoni  anlfuree  ^e- 

Soifo  di  aecfJQdn  forma^cione,  (tulle  murue  e  sulle  gang;he  «£€. 
8<  Esemplari  geodi  formi  su  ganghe  diver^é- 

9.  La  struttura  sfet-oedrira  nel  solfo  nativo  ^ — Depositi  cristallini  dièallb 
ron  porosità  allineate^  tabulari,  e  canàlatti  attraversanti. 

10.  Esemplari  colosHidi  degai  di  speciale  rneoziojie. 

IK  11  aolfo  amorfo»  uompaU*>,  opaco,  ia  arnioni  e  noduli  ^  Il  aol^o  die 
fossilizza  (usti  e  tronchi  di  legno  carboniKKato,  con  gesso,  inli^  ^ 
altre  soatiin^^e. 

12.  La  ili  ice  nelle  ganghe  e  nelle  crisi  allizK.izio  ni  del  aolfo. 

13.  Ricordo  delle  r  ria  tali  i^j^a^ioni  di  Celestina,  E|»iomite,  Calcite  «  A^n- 
gonito  nelle  solfare  di  RomagQa. 

14.  ProJotti  dì  raffinìuione  del  solfo  grej>gio  —  Ganapìonì  commerciali, 

15.  Rapporti  di  po:JÌzioTie  e  di  età  fra  il  solfo  e  ri  stai  lizzato  ed  i  miiMrtli 
cria  tal  lizsinti  che  raccomp:igniino. 

16*  L'orìgine  del  solfo  nativo  nella  solfare  romagnola, 

Questo  interessante  lavoro  h  estratto  dalla  Memoria  d^ìla  R.  Acoi^* 
mia  delle  Scieu^e  deiristituto  di  lìologna  eil  &  L'on^L^data  di  "à  Utwh  i« 
litografia  disegnate  dall'  A. 

L.  0. 
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Prof*  BUor^  De  Toni.  Vocabolario  di  pronuncia  dei  principali  nomi 
geografici  moderni  —  Venezia  Tipografia  Emiliana  1895. 

Parecchi  anni  or  sono  quell'illustre  filologo  e  letterato  che  fu  M.  A. 
Canini,  ci  diceva  di  aver  pensato  più  volte  alla  compilazione  di  un  vocor 
bolario  etimologico  e  di  pronuncia  dei  noini  geografici,  L*opera  sarebbe 
stata  utilissima,  ma  quel  forte  erudito  non  si  accinse  all'impresa,  tanto  egli 
la  considerava  lunga  e  difficile. 

E  lunga,  paziente  e  difficile  dev^esser  stata  certamente  la  compilazione 
del  vocabolario  testò  pubblicato  dal  dotto  professore  Ettore  De  Toni  — 
L*A.  non  si  ò  occupato  della  etimologia  dei  nomi  geografici,  ma  quel 
che  più  importa,  di  indicare  come  si  pronunciano  quei  nomi,  specialmente 
se  stranieri,  benché  anche  di  molti  italiani  se  non  sono  fra  i  più  noti, 
soventi  ne  ignoriamo  gli  accenti. 

È  probabile  che  nessuno  leggerà  per  intero  questo,  come  ogni  altro 
vocabolario,  ma  tutti  possono  avare  bisogno  di  consultarlo.  E  nello  scor- 
rerlo a  mo*  di  saggio,  se  vi  abbiamo  trovato  delle  lacune  non  vi  abbiamo 
trovato  alcuna  inesattezza  ;  e  d*altra  parte  le  lacune  stesse  devonsi  ridurre 
a  ben  poche,  quando  si  consideri  che  questo  non  è  un  vocabolario  gene- 
rale^ ma  bensì  dei  principali  nomi  geografici  come  lo  intitola  giusta- 
mente TA. 

Comunque,  ognuno  potrà  riconoscere  Futilità  grandissima  di  questo 
lavoro  del  quale,  almeno  di  recenti,  si  deplorava  la  mancanza. 

Il  vocabolario  di  cui  parliamo,  forma  un  bel  volume  in  8®  di  quasi 
600  pagine,  nitidamente  edito  dalla  nostra  Emiliana.  È  preceduto  da  una 
prefazione  ove  son  dette  la  ragioni  dell'opera;  da  una  introduzione  ove 
sono  indicati  Taltabeto  usato,  i  suoni  che  vi  si  riferiscono,  i  vari  tipi  di 
coi  si  ò  servito  per  dare  una  utile  unità  al  proprio  lavoro,  alcuni  segui 
convenzionali  adattati  per  necessità  tipografiche,  e  alcune  tabelle  sulla 
corrispondenza  fra  l'alfabeto  di  cui  si  ò  servito  e  quello  delle  principali 
lingue  straniere,  e  delle  varianti  ortografiche. 

L.  G. 


Fr  ABcesco  Ctnardione  —  Lettere  inedite  dei  Fratelli  Bandiera  — 
Catania,  Qiamelli  1894. 

Utile  e  bella  impresa  fu  quella  del  Ouardione  di  pubblicare  alcune 
lettere  dei  Bandiera,  13  di  Attilio,  8  di  Emilio,  una  della  loro  sorella,  che 
egli  ebbe  dai  possessori  di  esse  cav.  Isidoro  del  Giudice,  Raffaele  del  Giu- 
dice e  Annina  Villeri  del  Giudice. 

Fa  impresa  utile  per  la  storia  perchò  esse  più  vivamente  ci  delinea- 
no le  simpatiche  figure  dei  due  martiri,  dal  carattere  ferreo,  dai  sentimenti 
gentili,  dall'ardimentoso  pensiero.  Fu   opera  bella  poi  per  l'arte,  perchè. 
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toaciatido  da  parte  le  lettere  traffarì  e  glovanilit  quella  tcrìtt^  dall*ialio 
BotìO  bea  n  ra^tone  detta  dal  (xuardiODé  gemma  di  eloqueiixii  poìiiìem  e 
tali  da  metterà!  a  pcìro  colle  pia  rare  ebe  vanti  U  stori s  del  martim  pe- 
litico. 

Alle  lettere  il  Guardioae  premette  un  rapido  canno  ìotoi-no  ai  Cui 
dei  dxte  giovani  e  mette  a  loro  viciao,  amico  0  oonaigliatore,  Gitisapp« 
Ma^^zini  che  più  avveiuto  e  più  calmo  tenta  di  freaarli  nella  lor  TOglia  dia* 
flCiinata  di  morte,  tua  indarno. 

Delle  lettere  di  Attilio  undici  sono  dirette  aita  madre  e  dne  &!  fratello  : 
iOno  riboccaDtì  di  alT^tto    atraordlnario  per  ì  genitori:  in  una  lettera  deS 
25  Gennaio  )8L4,  prevedendo  i   suoi  pencoli  futuri,  egli  Gcrivt»  :  SU  si<^a- 
ra»  mamma,    del  mio  amoi^e  e  sta   sicura    che  vicino  o    lontana,    felice  0 
;^  Infelice,  tu  i^arai  eempru  la  prima  creatura  che  su  questa  terra  io  ami. 

^Lj  Ma,  capolavoro  di  arte  e  dì  affetti,  è   1'  ultima   lettera   da   Corfu  i  ti 

"  padre  lì  ha  maledetti,  ed  egli  scrive:    Compiangeteci,  roa  non    vi  disono- 

rate coirabborrirci,  egli  vuol  nvosirare  che  i  stioi  intendimenti  sonn  laili 
a  che  fu  fianta  e  doverosa  la  !^ua  detczìooe  dall'  Austria  oh^egli  partgniia 
al  vampiro  che  succhia,  con  artificio  e  silenzio  W  sangue  del   dormente. 
^       a  La  lettera  è  lunghissima  e  piena  dì  ardore  termina  co!  ri  ferire  il  tuo 

rfl^l  progetto  dì  partire  sn  cerca  di  lavoro  per  la  Fi*ancia. 

S^l  Anche  le  otto  leUere  ili  Emilio  sono  du-ette  alla  m&di*e^  se  ti  eccettui 

-^^1  la  quinta  eeritla  al  padre  da  Ctjrfii  il   17  Aprile    dell' anno    funesto  1344. 

J  Nella  settima  egli  acclude  una  lettera  dì  Gius.  Mazzini  che  li  consÌiÌÌA*^ 

Siate  forti  contro  il  grido  dell'aiTetto  materno.  E  furono  forti  davverti  :  per 
comprendere  r^ual  lotta  esai  dovettero  co  nbattere  fra  ramore  fighi  le  in 
loro  grandissima  o  Tamore  di  patria  basta  li^ggtire  la  lettera  gesta  dove  alla 
marlrof  giunta  a  Corfù  per  rieondurlo  in  Itiiiia,  Emilio  scrìve  :  in  non  polrè 
^%\       ■  preaentarmi  a  lei  che  alla  sera.  Mi  perdoui,  Madre  mia,  ma  in  verità  mi 

"^    -       ■  mnnc&no  le  forie  per  afl'rontare  la  tua  desolazione. 

Una  grande  mesti  ria  domina  nella  lettera  al  padre,  Emilio  prevede  U 
morte  vicina  e  invoca  la    benedizione    paterna:   la   miseria,  gli  stenti,  gli 
1^  atìfanni,  i  pericoli  mi  condurranno   prestiasiino    a  una  morto  prematìira  e 

'>     '  violenta  —  egli  ha  fatto  un  patto  colla  morte  facendofli  campìnnfl  del  de- 

bole e  deir oppresso. 

A  questa  insterà  fa  contralto  T ardore  con  cui  V  1 1  OÌUgno  priniA 
dì  partire  per  le  Calabrie  scriveva:  LUnsurreKione  italianji  comtncìòi  noi 
corriamo  a  prendervi  parte.  Non  sì  sgomenti  :  Iddio  ci  proteggerà.  01  ri- 
vedremo. Due  vie  mi  erano  aperte  per  giungere  fra  le  sua  braccia  :  qnuna 
deirinfamia  col  dimandar  perdono  e  quelk  generosa  di  ^cacciar  dttiU» 
r  Austriaco^  E  ilifficile,  perigliosa  qu  est*  ulti  ma,  ma  noi  la  seguiremo:  la 
seguiremo  invocando  Iddio  Santissimo  l*  Protettore. 
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n  Leopardi  non  aveva  par  ragione  di  rimpiangere  l^antica  età. 

Oh  venturose  e  care  e  benedette 

L*antiche  età  che  a  morte 

Per  la  patria  correan  le  genti  a  squadre 

e  ai  Bandiera  poteva  ben  chiedere 

Come  si  lieta,  o  figli, 

L*ora  estrema  vi  parve,  onde  ridenti 

Correste  al  passo  lacrimoso  e  duro  ? 

Tutti  quelli  che  amano  conoscere  con  quante  lagrime  con  quanti  stenti, 
con  quanti  martiri  gloriosa  si  ò  formata  questa  unità  di  Italia,  leggano  le 
lettere  di  Emilio  ed  Attilio  Bandiera  che  nel  fior  degli  anni  moriron  o  per 
ritalia  cantando: 

Chi  per  la  patria  muor  —  vissuto  ò  assa. 

E.  Grbgoio 


Alilo  Bellnso  —  Sicilia,  sonetti  —  Catania,  Qiannotta,  1894. 

Sano  cento  sonetti  divisi  in  nove  parti  :  1*  Etna,  Siracusa,  Catania,  Mes- 
sina, Palermo,  Trapani,  Agrigento,  Caltanisetta,  Epilogo  —  ciascuna  parte 
poi  ò  divisa  in  sezioni  con  titoli  diversi,  secondo  i  diversi  soggetti. 

Questi  sonetti  raccontano  le  glorie,  i  dolori,  le  cose  memorabili,  le 
leggende,  la  natura  della  bellissima  isola,  e  alla  mitologia  si  unisce  con 
arte  fine  la  leggenda  cristiana  ;  ai  fatti  antichi  s*  intrecciano  le  imprese 
moderne  ;  cosi  che  accanto  ad  Alfio  che  chiama  Aretusa  il  poeta  canta 
della  vergine  S.  Lucia,  e  dopo  aver  ricordato  la  baia  di  Dressano  dove 
moriva  Anchise,  celebra  la  Madonna  trapanese  tutta  vestita  d*  oro  e  di 
gloria  —  Nò  egli  dimentica  la  leggenda  di  S.  Rosalia,  e  le  gesta  di  Duilio 
trovan  posto  nei  suoi  sonetti  dove  spicca  alta,  grande,  circonfusa  di  gloria 
la  figura  di  Garibaldi,  e  con  lui  la  spedizione  dei  Mille.  Di  tratto  in  tratto 
il  poeta  abbandona  la  storia  e  la  descrizione  per  frammettere  episodi 
gentili,  in  cui  il  suo  verso  da  robusto  e  severo  si  fa  dolce  e  leggiadro. 

Cosi  fra  i  sonetti  che  celebrano  Augusta  ve  ne  hanno  di  carissimi  che 
cantano  i  monti  natii  e  il  suo  primo  amore,  e  fra  i  sonetti  riferentisi  a 
Messina  due  raccontano  la  storia  di  due  giovinetti  che  si  uccisero  per 
amore  —  Nella  Lettera  del  Diavolo  narra  una  leggenda  di  Trapani  :  in 
Caltanisetta  egli  lamenta  le  fatiche  del  colono  e  la  crudeltà  dei  padroni, 
e  più  sotto  con  foschi  colori  descrive  i  secreti  antri  e  V  oscurità  delle 
miniere  e  gli  uomini  che  scavan,  soavan  sempre  e  i  bimbi  che  salgono  i 
numerosi  gradini  delle  cave  lordi,  ansanti,  cogli  occhi  spenti  —  L*  ultimo 
sonetto  della  raccolta  ò  il  grido  del  poeta  umanitario  che  sente  lo  spirito 
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d*Eiic«Iado  dibatterli  mi  fosco  Etna;   a^ avanza  il  nembo  che  dìstiilgct* 
la  apiioaa  piante  deli«  colpe. 

D*  un  grand'  amor  a*  aecend«  alfine 
Neir  isola  la  fiamma  benedetta 
E  dal  mure  «  da*  piani  ecco  salire 
Angelo  di  viltorie  e  dì  mine 
Su'  Nebroeli  inacc«aai  T  avvenire* 

I  nonetti  del  Belluso  Don  sono«  come  pari'^bbero  a  prima  vista^  alla- 
gali :  il  grande  decide  rio  dell'  autore  di  preientarcl  nel  ntio  aspetto  pid 
bel1o>  ì''  isola  incantata  in  cui  ^U  aranci  dai  rotondi  frutti  d*  oro  tremm 
neiralba,  che  il  ioare  accarezza  e  larab*?  colle  sue  aoque  a^Aurrìae,  lì  naì- 
aee  quasi  a  poemetto. 

I  ao  netti  del  B*;  lì  uso  hanno  vita,  senti  meo  to^  fort^  :  V  onda  del  ri^roo 
non  Tien  mai  meno,  egli  ea  Emineggiare  il  verso  con  rara  maestrìa,  egli 
riesce  btiOti  egualmente  nella  descrizione^  nella  uarrazione,  iiell'e^pratiioas 
degli  aflettì  più  delicati  o  nelle  ironie  imprecazioni  ali*  inginstìsia  e  alla 
violensea:  i  suoi  aon^tti  sano  tanti  panorami  dipinti  d&  mano  valente  dìt 
ci  passano  dinanzi  pieni  di  iuee  e  di  verità. 

Alcuni  iaraono  cert^imente  un  rimprovero  al  poeta:  di  esaérta  c{o4 
mostrato  troppo  acerbo  coi  ricchi  e  violento  addirittura  col  mooaoi  —  E 
il  rimprovero  non  é  senza  ragione,  infatti  il  Bell  uso  interain«»n£e  eonvioto 
che  tutti  i  padroni  debbano  essere  reati i^  scaltri^  inumani  come  egli  co  h 
descrive!  E  perchè  egli,  che  invoca  la  giuslìm^  la  libertà,  T amore  naì- 
Teraale,  perchè  chiama  siletidoai,  cinici,  infingardi  coloro  cui  la  vocatioo^* 
chiamò  a  rinchiudere  la  vita  nel  chiostro? 

Ma  queste  sono  sfuriate  pa^seggiere  del  bollente  poeta,  che  merìte> 
rebbe  à*  esser  più  conosciuto  di  quel  che  è  ;  e  fa  davvero  meraviglia  che 
fra  tauti  encomi,  fra  tante  recensioni  laudative  di  scipiti  romanzi  e  di 
vuote  poesie  se  uti  meni  ali,  non  eì  veda  degnamente  ricordato  e  additato  si 
pubblico  il  nome  del  cantora  della  SidUa, 

ltl«*ciiraa  Pillerl  —  Al  Boì^e  —  Carme  ^  Trieste,  Caprin  18^» 

È  troppo  noto  il  nome  del  poeta  triestino  perchè  ai  debba  qui  iaaatre 
r  elogio  della  isua  feconda  carriera  poetica^ 

Ruggero  Pitteri  ci  ha  dato  nel  Boif  un  saggio  di  poosia  semi*did*- 
Hcalica  che  piace  fra  tanta  abbondanza  di  rime  erotiche  e  di  verj^i  aeaU- 
mentali.  Il  poeta  non  è  da  mettersi  fra  la  schiera  dei  già  numeruti 
imitatori  di  Virgitio:  anzi  per  non  ripetere  quello  che  spkndidaiDeatf 
cantò  il  poeta  latino,  egli  lascia  da  parte  la  rie  scrizione  doir  animale,  noi 
si  ferma  a  narrare  quale  debba  easere  e  come  debbaai  aHevare  e  coiuadl 
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il  Canne  col  rappresentarci  con  vivisiimi  colori  1*  aratura,  e  i  penosi  larori 
campestri  che  il  bove  con  rassegnata  pazienza,  sopporta  col  collo  piegato 
al  giogo. 

Il  poeta  ricorda  poi  gli  antichi  panegiristi  del  bove,  l'inno  soave  di 
Mosca,  il  carme  di  Virgilio  e  il  canto  di  Omero  che  lo  onorava  attri- 
buendo a  Giunone  occhi  simili  ai  suoi.  E  continua  colla  leggenda  e  colla 
storia:  dai  vitelli  pascenti  agli  ubertosi  poggi,  ha  la  penisola  dei  fiori 
il  dolce  nome  d*  Italia  ;  e  Romolo  col!*  aratro  tirato  da  due  buoi  segnò 
i  confini  di  Roma  e  Claudio  Fulcro 

per  i  profumati 
Pascoli  irrigui  del  Timavo  altrici, 

scavò  con  la  giovenca 

Candida  e  il  bove  candido  a  Tergeste 
Come  Romolo  a  Roma,  il  sacro  vallo. 

E  qui  il  poeta  non  può  trattenere  le  lodi  della  sua  terra  diletta,  dove 
restò  immutato  per  i  secoli  il  linguaggio  latino  ;  digressione  bella  per  il 
fuoco  del  sentimento  da  cui  è  ispirata,  ma  troppo  lunga  riguardo  al  sog- 
getto del  carme. 

Continuando  nel  suo  indirizzo  storico,  il  poeta  descrìve  il  sacrifizio 
dei  buoi  e  presso  i  Latini,  e  presso  i  Greci,  e  presso  gli  Ebrei,  enumera 
tutti  i  servigii  che  all'uomo  rende  il  pio  animale,  e  poi  parla  del  costume 
degli  antichi  Germani  di  usare  i  buoi  invece  della  moneta;  costume  ohe 
troviamo  anche  presso  gli  Elleui  di  Omero  che  chiamava  la  ragazza  Alfe- 
sibea  come  quella  che  per  la  sua  bellezza  guadagna  più  bovi. 

E  qui  il  poeta  fa  un'altra  lunga  digressione  sull'attuale  grado  di 
civiltà:  egli  ò  ottimista  ed  afferma  che 

alfin  raggiunta 
La  via  diretta  a  l'ideai  vittorie 
Affrettiamo. 


Ormai  ognuno  vale  quanto  sa 
stella  l'uomo 


la  scienza  si  è  allargata,  dalla  cellula  alla 


Tutto  volle  vedere  e  tutto  vide. 

Unica  immutata  ò  l' agricoltura  :  •  tutto  cambiò  :  arti  e  battaglie,  senti- 
menti e  convinzioni  —  duran  però  attraverso  i  secoli  il  laborioso  aratro 
e  la  lucida  zappa. 

E  tu,  limile  bove,  alza  la  fìronte  e  godi  ;  torneranno  i  regni  di  Saturno 
e  da  ogni  petto  proromperà  il  grido  :  ama  e  lavora. 

Come  si  vede  dal  breve  riassunto,  il  carme  del  Pittori  non  si  può 
chiamare  perfettamente  didascalico:  esso  talvolta  sale  ai  voli  morali  della 
lirica,  talvolta  descrive,  talvolta  narra,  ò  un  carme   bello  e  buono  che  si 
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logge  con  piacere  e  coti  interna  soddisfazione  :  Il  suo  icopo  è  dì  tddktrt 
il  bove  come  eflainpio  di  lavoro  e  di  qmìltài  iìmbolo  della 

forza  onesta  e  buona 
Che  di  sé  fa  rinunzia  e  al  bene  altrui 
S*  ad opra. 
Un  difetto  però  V  ha  il  Carine  del  Pitteri  ;  ed  è  naUe  due  dìgres^iohi 
troppo  lunghe  come  oblìi  già  ad  osserrare.  Sono  rìcche  di  seotunento,  belli 
ne  sono  i  versi,  ma  esse  sviano  la  mente  del  lettore  dal  soggetto  priad' 
pale  e  tolgono  form  o  unità  all'  intero  poemetto.  Difetto  del  re«to  Mete  # 
facilmente  emendabile  a  che  rirela  una  volta  aacora  di  piìi  U  etuberaate 
vena  poetica  d^l  Pitteri. 

E.  GKgBom 
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Cottimo  Glorglerl'Coiili'l  —  Il  Convegno  dai  Ciprwsii  ^  Mitaao 

Chieda  Guitìdam  i3U5. 

11  ^olurnetto  uscito  dalla  celebre  tipografìa  Chiesa  e  Guiadani  si  ditidt 
in  Lilmì  degli  anikhi  autunni  —  Inter  me j^o  —  Libro  ée^li  antichi  aimri* 

11  titolo  scusa  il  contenuto  —  tutto  grigio,  tutto  abi adito,  tutto  ai* 
tunnale. 

Foglie  morte  e  sogni  iofranti^  tinte  inde  A  ni  te  e  ultimi  amorì^  grissotémi 
e  viole  non  iscarsaggiano  certo  nelle  ottani  anova  poesie  componenti  la  r^e* 
colta  —  Le  viole  —  Dio  mio  !  vai  la  pena  di  parlarne,  questo  fiore^  ool 
suo  odore  e  colore  è  il  prediletto  del  poeta^  ce  lo  dichiara  egli  stesso  nel 
flonelto  a  pag.  I5B — Ma  ne  fa  troppo  abuso:  ora  è  l'amante  colla  vest« 
violetta,  ora  son  le  pallide  viole  di  Villa  Dona,  laWolta  son  le  violeci« 
morte  clje  le  odoran  nel  petto  »  in  un  altro  luogo  le  vene  dell*  amata  hsnno 
il  color  delle  viole  Itine  di  novembre  rare,  e  via  per  il  volumetto  il  ftola 
domina  sovrano  fino  ad  essere  ripetuto  sotto  diverse  foggte  quali ro  volte 
nel  sonetto  ìm  pen^itsa  ~~  Se  non  che  non  è  già  questo  un  gran  delitto 
e  poi  il  poeta  m  cosi  bene,  cosi  galantemente  mettere  iti  mex^o  questo 
gra7'ìoaiss]mo  ittk  1  fiorì  che  noi  steasi  termimamo  per  dichiararlo  sim|)a- 
tico  e  ci  sentiamo  come  avvolti  nel  profumo  delizioso  e  arisioeratfco^  It 
Giorgie  ri 'Contri  è  un  poeta  arisi  ocratii^o»  fine,  graj^ìoio  :  è  rero  che  è  seni- 
pre  oaesto,  che  ha  sempre  i  rimpianti  sui  passati  amori,  ma  il  suo  dolore 
è  sentimentalismo,  i  suoi  rimpianti  sono  occasione  per  versi  leggiadri. 

Bellissima  fra  tutte  la  lirica  :  Per  la  memoria  del  poeta  Alberta  Sor* 
mani  :  in  essa  il  poeta  non  ha  un  soggetto  galante  da  trattare,  deve  par* 
lare  il  cuore  :  non  è  un  sentimento  fittizio  ch*egli  deve  eiprimere^  oia  na 
rimpianto  ^sm  per  la  perdita  di  un  giovane  e  fervido  ingegno, 

E  il  Gìorgìeri  qui  mostra  veramente  la  sua  arte,  alla  squisitesia  d«l* 
r affetto  B* aggiunge  la  mosicabilità  del  verso:  alcuni  ne  biasimarono  b 
soverchia  lunghezza,  ma  è  una  lunghezza  ch^^  non  istanca,  T  armonia  noa 
viene  mai  meno^  né  sca4e  mai  U  fonsa  del  seatimento. 
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Di  tntt*  altro  genere,  spigliata  e  briosa  è  la  Lettera  a  Romano  Gia- 
notti addetto  d*  ambasciata  a  Pietroburgo  —  Peccato  però  che  anche  qui 
il  poeta  sia  perseguitato  dalla  immancabile  ombra  di  un  folle  amor. 

Degno  di  nota  per  i  suoi  bei  versi  martelliaoi  è  il  Dialogo  tra  Wol- 
fango  e  V  Ombra  di  Margherita. 

Il  sonetto  Al  Polso  ò  uno  dei  più  ben  riusciti:  galantissimo  poi  ò  il 
Galante  autunno  dove  il  poeta  descrive  due  amanti  del  secolo  scorso. 

Il  poeta  si  dice  vecchio  e  stanco:  è  una  bugia.  I  suoi  son  versi  da 
giovane  e  da  giovane  appassionato,  che  vuol  fare  il  sentimentale  in  con- 
trasto talvolta  coi  sottointesi  di  certe  frasi  e  di  certi  soggetti. 

Abbandoni  il  poeta  quel  suo  fare  dolente  e  sconsolato,  abbandoni  la 
stranezza  di  certe  frasi  e  di  certe  immagini,  non  finga  affetti  da  Arcadia  ; 
e  sempre  ultime  amanti. 

B  sfuggita  cosi  la  monotomia,  principale  difetto  dei  suoi  versi,  egli 
troverà  più  libero  il  campo  alla  poesia  alta,  serena  e  quel  che  vai  più  di 
tuttOy  verace. 

E.  Greggio 


^tlfredo  Colaotl  —  Il  Figlio  —  Milano  —  Chiesa  e  Guindani  —  1895. 

È  la  frequente  causa  per  adulterio  che  si  svolge  alla  corte  di  assise, 
colle  solite  conseguenze.  Il  marito  assassino,  la  moglie  assassinata,  i 
figliuoli  pressoché  abbandonati,  e  ramante  che  corre  il  mondo  e  se  la 
gode,  noncurante  di  ciò  che  la  sua  azione  disonesta  ha  lasciato  dietro  a  sé. 

U  tutto  ò  detto  con  brio,  con  buona  lingua,  con  vivezza  di  colorito  ; 
si  procede  anche  prestamente  nella  lettura,  ma  arrivati  alla  fine  del  libro, 
ranimo  resta  sgomento,  e  nella  mente  cozzano  fra  loro  pensieri  contrari, 
8  segno  che  non  si  sa  se  sia  più  da  compiangere  la  morta  sui  fior  degli 
anni,  o  il  marito  che  cerca  Tobiio  nell'abbrutimento  deirubbriachezza,  ucci- 
dendo lentamente  il  raggio  divino  del  genio  che  aveva  brillato  in  lui, 
e  r  aveva  posto  non  ultimo  fra  i  cultori  dell'arte  di  Fidia,  o  il  figlio 
superstite  cresciuto  senza  affetto,  senza  famiglia  e  che  a  sua  volta,  nella 
forza  della  gioventù,  cade  vittima  di  una  passione  insensata  quanto  diso- 
nesta. 

L'A.  non  fa  riBessioni  sulle  scene  ora  commoventi,  ora  tristi  che  pre- 
senta, ma  le  fa  fare  da  ohi  legge  e  soprattutto  fa  pensare  a  certi  matri- 
moni (  cosa  purtroppo  frequente  oggidì  )  combinati  per  intromissioni  di 
terzi,  incuriosi  di  studiare  i  caratteri  e  di  vedere  se  almeno  vi  sia  egua- 
glianza di  gusti  e  di  aspirazioni,  quando  queste  differenze  non  sono  rese 
più  evidenti  dalla  differenza  grande  nelPeducazione  e  nell'età. 

Miserie  sooiali  che  disgraziatamente  aumentano  ogni  giorno,  e  che  più 
di  qualche  volta  han  fatto  domandare  a  me  stessa  se  la  lettura  di  questi 
libri  immaginosi,  ricrhi  di  tanti  particolari  di  vita  intima,  più  o  meno  vera, 
non  siano  causa  del  maggior  pervertimento  morale  che  oggi  si  deplora. 
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É  égli  questo  il  fine  educAtiTo  delle  lettore  nel  secolo  XlX^f 

Faccio  Toti  che  esae  abbiano  a  volgersi  a  più  nobile  meta  è  cbe  otm 
al  diltitlQ  concorra  Qo  aireduca^ione  del  cuore. 

Dei  «capitoti  tihù  formano  ti  libro,  il  nano  è  il  mig-liore,  aon  è  pìh  Lt 
pareli!  sUmpaU  che  «ì  ha.  àìnsLtìzì,  ma  ìidìi  pergona  ^ti^a  che  sì  igìta^  ti 
imuave^  ama^  odia,  inipreca  o  m  dispera^  che  paiisa  dall'uaa  air^ltra  4ì 
qiieattì  pasiìoni  come  fuBBd  avvolta  éiinn  tiirbìae,  e  airultiaao  rosta  toprs^ 
fatta.  Sarà  bello  il  libro  Eel  &uo  compìetaso,  mi  perdoni  ratitoro,  majjiiw 
ricoQoacendoue  i  me  ri  ti ,  uon  pos^o  dare  tutta  la  mia  approv&KÌoue* 

0.    CfilAVCfi. 
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Edoardo  ArbUt  ^  Caiem  —  per  Ghiesa  e  Ouindaui  Milano,  18*^^ 

Il  nome  dell'Ai  è  per  uè  aìbaho  flu!!ìoieute  ad  a&sìciirare  del  mi*nt« 
del  libro  ^Cutfnet.  È  un  romanzo  modtìrao  ^4  base  di  verìanao,  doq  vi  4 
nulla  di  ©Bagerato,  e  cbi  legge,  per  pOfO  conosca  la  aoi^iétà  predente  «  i 
viìti  che  le  distmguoDO  e  le  poche  virtù  eh**  emergono»  noo  pu6  far  è 
meno  di  rilevare  la  verità  e  la  naturùle?ì/fl.  I  pi^raona^g-i  cbe  vi  agficnoi 
sono  parecchi,  e  lutti  nettamente  deliueati,  e  conservano  il  carrLttere  pròpria 
(!ha  l'A.  ha  saputo  pret^entaro  cost'au temente  uniforme  tino  nUa  ^ae. 

La  iuipreiaiooe  che  bì  riporta  diiUw  luttum  di  <  Cuteae  »  è  dolorali, 
e  le  l'ifleBsioni  ihf  it^pira  ^ono  piii  dolorose  ancora  ;  ineno  mak*  cbc  m 
«pirito  è  sollevato  qua  e  là  neirìucontrartì  che  fa  alcuna  donne  vtrtnoM, 
colle  e  gentili  che  inteies^^ano,  commuovono*  conquidono^  Nel  ronuttu* 
dell'Arbib  gli  nomini  non  vi  fanno  certo  la  miglior  figura.  Non  ve  ne  um 
perfetto,  tiUti  hanno  pecche  pi  il  o  meno  gravi;  il  miglior©  è  U  tonano; 
che,  arabr/Joso,  sacrifica  sui  fa!  tare  di  questa  dea  la  felicita,  della  figlita^  j 
la  fa  Infelice,  ma  la  fa  ducbesea! 

Non  voglio  anali  7T.ure  partìt^mtate  il  hbro,  espongo  sommaHameat^;  1» 
impreasioni  riportate  dalla  lettura  \  Catene  è  un  libro  adatto  per  giovia) 
che  entrano  nella  vita  e  nella  società.  Comprt^ao  lo  scopo  morale  eh»  IX 
a  mio  par^re^  si  è  proposto  nello  scriverlo,  ìa  sua  lettera  può  eondmtai 
profonde  rifleR^ioni,  e  [tuo  dar  ai  giovani  utili  amraaea  tra  mentii  è  qtiaa^ 
il  senso  morale  non  sìa  in  e«si  itjiieram*jate  spento,  può  ritrarls  dalla  rbiii  | 
fatale  dei  tacili  piaceri,  per  t  ondurli  a  dare  alla  loro  esiitenia  uno  afoj*. 
una  forisa  ;  alla  raeiite  uo*ìdea  da  coltivare  e  aviluppart?  a  beneficio  dcUi  | 
iocietà  intera. 


Direttori  :  U  Gambari  —  A-  S.  De  Kiuiakl 

Fausto  Eova,  gerotite  rsspousabile» 
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5371 ,  I<aiiittt  Carli»*  —  Qaolque  obienmtìon  sor  la  modifìcatìan  apjMtdA 
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zio  al  bresciane,  Milano  ISStl. 
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—  Re'azione.  —  Roma,  1883. 

5466.  lialleft  Ella.  »  Il  Tucidide,  studio  —  Botta,  Torino,  1862. 

5467.  detto        Le  Vergini  del  Colonato  romano  —  Favaio,  Torino,  1863. 

5468.  detto        Ore»ie.  —  L^  industria  delle  coperte  di  lana  in  S.  Ci- 

priano Picentino.  —  Botta,  Roma,  1888. 
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5469,  liAitefl  Oreste*  —  Suìta   ìndoitria   dei  gumd   in  Kópotì  g  m 

provvf?dinn3nti  ehe  la  rigoardano,  — »  Botta,  RoihAi  ld94, 
M70.  Inatte» C\  (Blgnora).  —  Viaggio  del  battalo  "  il  Leone  ài  Otaprcta« 

napììtanato  da  Vincenzo  Fondacarv.  —  Loitibardi.r  MilatiOf  1^83. 
547  K  I^Auredanl  Poli.  —  In  Arìitololia  de  coelo.  --  Ciottui],  Vm»- 

tiia,  1598. 
5412,        detto        Quostiones  naluralea,  —  De  anime  vagatali»  vitibM.  — 

Ciottani,  Venetiia,   1594. 

5473,  Eiaurentl  A  tiare  a,  —  Il    tesoro   {^Ut  Te«oliiezsift,  —  Yea^xk» 

1673. 

5474.  Lauri  ti  ilaurlalOt  —  Parole  lette  sul  feretro   del  eomiii.  Fer* 

retti  —  tip.  Mondovl^  MantoTa,  18S5. 
547&Ì         detto        Reaoeonto  giudiziario  per   Tatmo    1S73.  —  8,  t 
ft47Ó,        detto        Resoconto   giudiziario   per   Tanno    187(5^   —  ÀstoDeHi, 

Venera,  I87fi. 
5477<        detto        Eelaiione  statistica  dei  lavori  compiati  nel  duttretto  Mh 

Corte  d' Appello  di  Breiuia  nel  187»,  —  Apollonio,  Bfweitf 

1880, 
5478.  Ij  a  Irmeli  «fri  o  Oarlalomeo,  ^  De  usa  pravo  et  recto  ditciplini' 

rum  optimE*rum  in  Medicina.  —  Padova,  1732. 
&479.        detto        Cor  lai  ano*    -   C  un  trori  corso    de  ila  Ditta  Zmo^imìiM 

e  Comp-  di  Aiirio  co  ri  tra  la  Ditta  fratelli  Pardo  dì  Veaetia  Milli 

sentenza  d'Appello  del  31}  giugno  1880.  —  Tip.  I>ongO|  Tot- 
zia,  188  L 
5480.  IjaTaleje.  —  La  monnale  et  le  bìraetaUìsme  inteniatìonal,  —  Ffr 

Jix  Aleau,  Paris,  189L 
&48L  Ijaire»«arl,  «acrardo  o  Romatio.  —  Progotto  dj  maiuoii 

tU  un  fondaco  per  Venezia,  ali*  estremità   delift  Oiud&<^eA.  ^ 

Antonelli.  Venezia,  1857. 

5482.  itairlneia  «le>  Bernardo.  —  Explanatio  compendi oaa  et  *pp«i- 

cfttiù  aHi8  lUxnmndi  Lulli.  —  Veneda,  1523, 

5483.  LaTlnl  Amedeo*  —  Relazione  dei  lavori  compiuti  nelPaniie  1^ 

dalL*  R.  Corte  d'Appello  di  Venezia.  —  Antonelli,  Yenm». 
1881. 
B4S4.        detto        Relazione  dei  lavori   compiuti  dulia  R-  Corti  d'AftpoUn  A 
Roma  ueiranno  1881.  —  Botta,  Roma,  ÌB%È. 

5485.  detto         Del  modo  coij  cui  fu  amministrata  la  Giustizia  dì  VeW 

zìa  nel  18T6.  —  Antonelli,  Venezia,  1877. 

5486.  I^aasari  i*'ratice»e€t, DelF  edilizio  Palladiano  nel  moni' 

stero  della  Carità,  ora  R.  Accademia.  ^  Venezia,  1^35. 
UBI,        detto        Regole  di  Aruliittettura.  —  Picotti,  Yenezia,  I8HI). 
5488.        detto        Notizie  dì  Giuseppe  Benoni   aruliitetto  ed  mg 

Yenteia,  1840. 
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5489.  liasaarl  (Siaseppe.  —  Sulle  beneficenze  dell' Em.  Jacopo  Ma- 
rino Patriarca  di  Venezia  (diacorso).  —  Merlo,  Venezia,  1851, 
5490         detto        Della  ordinata  beneficmiza  (diBCorso).  —  Venezia,  1840. 

5491.  detto        Discorso  nel  solenne  rendiconto  di  grazie  per  la  preser- 

Tazione  dai  danni  del  colera.  —  Andreola,  Venezia,  1836. 

5492.  detto        Della  Gristiade  di  Marco  Girolamo  Vida,   libro  III,  tra- 

dotto in  versi  italiani.  —  (Vedi  Atti  delP  Ateneo)' 

5493.  détto        Orazione  recitata  nei  funerali   della  nob.  co.   Elisabetta 

Michiel  Ted.  Martìnengo.    —  Venezia*  1828. 

5494.  detto        Discorso  letto  nei  funerali  di  Polissena  Gontarìni  da  Mula 

▼od.  Mocenigo.  —  Venezia,  1833. 

5495.  detto  Quattro  fiori  di  Matrone  veneziane  presentati  alle  fauste 

I  nozze  Marcello-Zon  —  Venezia  1858. 

5496.  detto        Pietro.    -  Sulla  industria  della   estrazione  dello  Zuc- 

chero delle  barbabietole  e' del  sorgo.   —  Annali    d'Agricol- 
tura, 1882. 

5497.  detto        VlnceiiBO.  —  Sulla  necessità  e  sui  mezzi  di  ristabilire 

il  testo  di  Marco  Polo.  —  Padova,  1346. 

5498.  liAm  marini  V  Incenso.  —  Promissione  del  Doge  Enrico  Dandolo. 

—  Galileiana,  Venezia,  1854. 

5499.  detto        Le  monete  dei  possedimenti  veneziani  di  oltremare  e  di 

terraferma.  ~   Santini,  Venezia,  1851. 

5500.  detto        Degli  studi  di  Angelo  Zon  veneziano.  —  Estr.  Arti  Ateneo. 

5501.  detto        e  Pasini.  Ma,  —  I  viaggi  di  Marco  Polo  (tradotti)  —  t 

Vedi  Rusticiano  e  Polo. 

5502.  detto        ¥IUorlo»  —  La  seconda  ambasceria  di  Francesco  Pe- 

trarca. —  Soc.  tipografi,  Venezia,  1891. 

5503.  detto        Vedi  Bertanza. 

5504.  Eiarnsaro  filaaeppe.  —  I  contemporanei  italiani.  Galleria  nazio- 

nale del  Secolo  XIV  (Vita  del  Goletta).  —  Unione,  Torino, 
1861. 

5505.  Eà»  D«  —  Sui  nuovi  istituti  di  beneficenza  eretti  in  Udine  e  Trige- 

simo. —  Udine,  1840. 

5506.  Eim  D.  O.  —  Genni  biografici    intorno  a  Giovanni  Soranzo  LI  Doge 

di  Venezia.  —  Glementi,  Venezia,  1857. 

5507.  Ijea  Henry  Cliarles.  —  A  formular^   of  the   Papal  peniten- 

tiary  in  the  tliìrteenth    contury  —  Lea  Brothers  et  G.,    Phi- 
ladelphia,  1892. 

5508.  t^eandro  AtUIio.  —  Relazione  del  Gomitato  per  la  costituzione 

di  una  Compagnia  veneziana  di  navigazione  neir  Adriatico  e 
neirjonio.  —  Tempo,  Venezia,  1880. 

5509.  I4e  Canta»  de  Mésléres.  —  Traité  de   la  force  des  bois.  — 

B.  Moiin,  Paris,  1782. 
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b^Q.  Lteepl  Ai>ierlftO>  —  H  ti  «tema  delle  pene  nat  Oo4llee  ìiaIiaiiQ<  — 
Unione,  Torino,  1891, 

5511.  Ltec^Dmiiie  C}.  —  Yvxìqzì&  o  Colpo  rrocehìo  letterÉrìó.  —  Céceliì^ 

Ili,  Veti  e  stia,  1845. 

5512.  detto        «liilcM*  -^  y  Italie  dea  gens   du  monde. —  BoaTefli^ 

Feria,   1844 

5513.  Eieclere  «•  —  Traiti*  de  draìna^  —  Parie,  1858, 

55  H^  Eieilrii  Rniiin,  —  De  la  det^adenoe  de  TÀnglelerrè.  --  Soe.  Be^ 

Bruxelleg,   ]356i 
5515.  Iji'g^e  per  la  rì^t^OBslone  delle    impoite    dirette,   —  SontogiK»,  HI- 

]a&0,  1837. 
55 IH,        detta        ani t' espropriazione  per  c»una  dì  uttlittV  pabbUi^ui. — Zleii- 

zogno,  Milano.   ISBL 

5517.  detta        (nuovu)    aullo    scioglimento  del  nesso  feudale  IT  dioflm- 

bre  1862  per  il  regoo    Lombardo    Veneto.  —  Tip»  QiuxetEA. 
Veues^ìii,  1870, 

5518.  detta         Cumunaie  e  provinciale  col  regolamento  per  la  tm  eie- 

cuxione.  ' —  Sonzogno»  Milano,  1886. 

5519.  detta         sulle  taaae  di  Registro,  —  Sonzogno,  Milano ^  1SS8. 

5520.  detta         atiir  impontii  fondiAria.  —  ScjiizogiiOi  Milano,  1B8S. 
5521 1        detta         iulle  Opere  Fio.  —  Sonzogno,  Milano.  1835. 

65 12.        detta        sui  lavori  pubblici.  —  Sonaogno,  Milano,  1885. 
552i.         detta         sulla  pubblica  sIourezEa.  —  Sonzogno,  Milano»  ISSfi. 

5524.  detta        per  rimpoHtà  mi  redditi  di  ricchezza  mobile,  ^  MÌIhììOi 

1885. 

5525.  detto         Vedi:  Codice  di  Procedura  Civile, 

5524£.  Légg'lt  regolamento^  istruzioni  aui  dazi  epuiumo  coir  brevi  iUu&ti»' 
zioni.  —  Sougogno,  Milano,  1886. 

5527.  detto         sulle  tasse  dì  Bollo.  —  Sonzogno,  Milano^   1887. 

5528,  detto         mi  diritti  d'  Autore.  —  Sonzogno,  Milano^   1H86. 
552S.         detto         per  la  riicoi^sione    dei  diritti  di  darlo  e  di  privativi  M 

26  agosto  ìsm  N,  4548.  —  Souscogiìtì,  Milano,  1888. 

5530.  detto         Jorestaìo   (20   giugno    1877)    commentata.    —  Soas^giMi 

Milano,  1887. 

5531.  detto         (Indicatore  generale  dello)  del  Hegtio  d'Italia  e  di  quéi 

pubblicati  anteriormente  e  tuttavia  in  vigore.  *-  Commeroio, 
Napoli,  1865. 

5532.  detto         e  [^golanjeiito  bbI  diritti  spettanti  agli  autori  dalle  Dp«i« 

deir  ingegno.  —  Botta,  Romri,   1881. 
5533  detto         venete  intorno    agli   ec^lasìastioì.  —  Antonellìi  Vonatiai 

1864. 
5534.        detto        Codice  Civile   pel   Regno   d' Italia,  —  Borronì,   Mìlaito, 

1866. 
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5535.  t^eglslaaioiie  (Lm}  snlle  strade  obbligatorie,  illustrata  òolta  gia- 

risprudeiUBa  ammÌDÌ8tratÌTa  e  giudiziaria.  —  Sonzogno,   Mi- 
lano, 1888.  ^ 

5536.  detto  (V^a)  intorno  alla  caccia  vigente  nelle  varie   prorincio 

del  iU^o.  Annali  d' Agno.  1881  K.  33,  Botta. 

5537.  detto        sulla  pesca.  —  Botta.  Roma,  1880. 

5538.  detio        sulla  proprietà  letteraria  ed  artistica.   —  Botta,  Roma, 

1881. 

5539.  liegnasmi  E*  li»  —  Del  catasto  Romano  e  di  alcuni  strumenti  an- 

tichi dì  Geodesia.  Discorso.  —  Randi,  Padova,  1886. 

5540.  detto        Commemorazione  di  Vittorio  Emanuele  II  — -  La  Senti- 

nella, Brescia,  1838. 

5541.  detto        Commemorazione  del  co.  Luigi   Torelli  —  Drecker,  I^à- 

dova,  Verona. 

5542.  lie  grand  concoura  inCernalloiàal  des  sciences  et  de  1*  in- 

dustrie de  Bruxelles  en  1888.  —  Mertens,  Bruxelles,  1887. 

5543.  Kiebert  Hermann.  —  Das  Eugadin,  seine  Heilquellen  scine  Na- 

turund  seine  Bewohner.  —  Gotti  Kofn,  Breslau,  1861. 

5544.  liebra  Wkn,  —  Anaoleta  grammatica,  —  Regimoniii,  1846. 

5545.  liellinlm*  —  De  annonìa  corporis  humani.  —  Francfort  e  Lipsia, 

1728. 

5546.  ItfelcM  Micbele*  —  Relazione  statistica  dei  lavori   compinti  nel 

distretto  della  Corte  d' Appello  di  Venezia.  —  Antonelli.  Ve- 
nezia, 1880. 

5547.  detto        II  Catapan  di  Ber  Antonio  Da  BrazzA.  —  Memorie  di  un 

feudale  friulano  1496-1513.  —  Fontana,  Venezia,  1885. 

5548.  detto        Giudizi   feudali  del  Friuli.   Kote  di  studio.  —  Fontana, 

Venezia,  1883. 

5549.  liC  Malalre  de  Sacx.  —  Les  Saints  Evangiles  —  Fonroe  et  C.ie 

Paris,  1841. 

5550.  Ijemerl  M.  —  Trattato  degli  alimenti.  —  Venezia,  1704. 

5551.  liemonnier  Carlo.  —  Il  Belgio.  —  Treves,  Milano,  1885-8t. 

5552.  I^enbo^lek  Josepli*  —  Die  ausgrabungen  zu  zjeged  —  òthalom 

in  TTngam  et.  et  —  Budapest  1884. 

5553.  licnolr.  —  Dizionario  della  favola  o  mitologia  universale  (Voi.  120). 

—  Fanfaniy  Milano. 

5554.  detto        B.  A*  —  Trattato  della  coltura  della  vigna  e  della  vini- 

ficazione. —  Boucbard,  Parigi. 

5555.  lieonardl  Mowanni*  —  Gli  uffìzi  finanziari  e  la  circoscrizione 

delle  Provincie.  —  Caronda,  Catania,  1868. 

5556.  dotto        Pietro»  —   Delle  alterazioni  o  sofisticazioni    delle  so- 

stanze alimentari  e  dell*  acqua  potabile  (con  10  tavole).  — 
Cecchini,  Venezia,  1885. 
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hromfijologìro^  —  Fontana,  Voneaia,  1S89* 
5558.        dotto         Conni  mille  floatmi^f'  atitiftetticbe  e  m  di  lum    teoiii  del 

colera.  —  Cecobiuij  VeiiessiH,  18H4. 
555t>.        détto         11  vino,  dal  lato  ehimlco-bromatologico*  — ^Foolaa»,  >> 

Tic^fa,  ìm^. 
554>C).        detto        OuUia   aJf  esaiup    chimico  e  mìcrOieopìeo   deiruriiM, — 

Fontana,  Venosi  a,  1800 
55G1.         dciio        Centennrio    del    prot    Gio.    Antonio  Sei^poli  di  Cavali'Ai? 

n^l  Tremino.  *—  Céeohìiii    Teneaia,  1888* 
5562.  Eietttie»  —    Xì    Congresìe^    internazionale    ù*  Igieni^.    Rdaxione.   '^ 

Yer/J,  Palermo,  1887. 
&ò6:ì.  liCUnì  CarlOt  -—  Opere  storiche.  —  Minerva,  Fadovi,  1$I4. 

5564.  dettò         Iscrizioni  i^énto,  —   Mitiervftj  Padi>¥ti,  1&42. 

5565,  detto         ^liiiie|ipe«  —  Bu^Hi  artìcoli  526  e  501  del  Codieo  Gii. 

italiano.  —  Minervu,  Padova,  1882. 
556*5.  Ijeoniceno  Ticenlin».  —  V.  HippocraLiB, 

5567.  detto         ApJioritiini   Hippocratìs.  —  (iuillard,  Pari»,  1542. 

5568.  Ijeotixon  De  liuc«  —   La  Rnsnie    conteiiiporaìne.    —    HactL^tto^ 

Parifiì  1853. 

551?1*.  I^eo|»ariÌi  Cìiaennio.  —  Dne  fcttere    inedite.  —  AntotJcllì,  Ve- 
nezia, ìMiì. 

5570.         detto         Una    poesia    i^on    proemio    e  due    lettere    inedito.  (Vtid) 
Beniardi  Jacopo). 

557  L        detto        Cauti.  —  Forino,  Roma,  1884. 

5572.        detto         Lettere    ad    Anna  e  Manaiina  Briglie&ti^    pubblica  E  ^    ' 
Emilio  Costa,  —  liattef.  Parma,  188T. 

557^.        deito         Studi  filolo|^ìeÌ  —  Le  Monnicr,  Firenie,   Ì8l5t 

6514-         detto         Opere  —  Lo  ilomiìer,  Firenze»  185L 

5575.  Ije  itéett  Fruii  celi  co.  —  Ourgua  philoBophicui  tom.  1  —  Oitil- . 
lemot,  Parigli  164'i. 

557G.         detto         Tornii  tertìi  par»  aecunda  pliiloaopliia    qua  est  de  pliiiì- 
sicis.  —  Parigi,   1642, 

5577.  detto        Quartu  par^  eummae   pkìlosopluca   qaae  uBt  Phìiics-  — 

BuUlemot,  Parigi,  1642. 

5578.  detto         Para    quarta    philoaophiae,    idem  pars  tertia.   —  Oìollf- 

mot^  Paris,  1G48 
5579*         detto         Cur&ya  philoBopliicus.  —  Guilleraot,  Parigi,  1648* 
5580,  Eieroy  d' Etlotleftt    —    Ouvragea,    memoires    etc.  ù  Tappiui  di* 

sa  candidature  à  V  aead ernie  de  Mo<le-iine.       LAcranipe,  Pani. 
558 L        detto         Thèse  pour  le  doctorat  en  medeeine.  —  Ridenti,  Fàrìp, 

1850, 
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5582.  Ijeroy  d*  Eliolies*  —  Sur   la  disaolution  dea   calctds  urìnaires 

—  Baillière,  Paris,  1839. 

5583.  detto   .     Tberapeutiqne  dea  retrecissementa  de  V  uretre.  —  Laoram- 

pe,  Paria. 

5584.  detto        Memoire   sur   dea   moyens   nouveaux  de  traitement  dea 

fiatules  veacico-vaginales.  —  Baillière,  Paria,  1842 

5585.  detto        Recueil  de  lettres  et  de  memoirea.  —  Baillière,  Paria,  1844. 

5586.  li  a  Sa  gè,  —  Atlaa  Hiatorìquo  etc.  —  Molini  Laudi,  Florence,  1806. 

5587.  liesseps  (De)  Ferdinand»  —  Ma  miaaion  à  Rome,  mai  1840. 

Memoire  preaenté  au  Conaeil  d^Etat.  —  Giraud,  Parlai  1849. 

5588.  Iie»son«  —  Yoyagea  au  tour  du  moude.  —  Paria,  1839. 

5589.  liessona  Carlo.  —  Del  supposto  cimorio  nei  cavalli  delle  sta- 

zioni di  posta  in  Rovigo  e  in  Polesella.  —  Milano,  1840. 

5590.  detto        Micliele.  —  I  tempi  preistorici,  —  Tedi  Lubbock. 

5591.  detto        Naturalisti  italiani.  —  Sommaruga,  Roma,  1884. 

5592.  detto        Carlo  Darwin.  —  Sommaruga^  Roma,  1883. 

5593.  detto        Venti  anni  fa.  —  Perino,  Roma,  1888. 

5594.  Ijeitere   volgari.  —  Di  Aldo  Manuzio,  —  Venezia,   (Senza  fronti- 

spizio e  data).. 

5595.  detto        di  illustri  piemontesi.  (Estratte  dal  Subalpino). 

5596.  detto        di  Alessandro  Manzoni,   seguite   dall'elenco  degli  auto- 

grafi dì  lui  trovati  nel  suo  studio.  —  Dumolard,  Milano,  1881. 

5597.  detto        (dodici)  inedite.  —  Cecchini,  Venezia,  1843. 

5598.  liettrea  aur  divora  écrits  de  M.  de  Voltaire  par  quelquea  julfs  por- 

tugais  et  allemand).  —  Prault,  Paris,  1769. 

5599.  lieiasseur  ■!•  E.  —  Histoire  des   claases  ouvrierea  en  France, 

depuis  la  conquéte  de  Julea  Cesar  jusqu'  à  la  revolution.  — 
GuiUaumin,  Paria,  1859.  ^ 

5600.  lievi  A.  R.  —  Guglielmo  Shakspeare.  — -  Grimaldo,  Venezia,  1872. 

5601.  detto        Cesare  Augnato.  —  1/ Ecclesiaste  e  Poesie   varie. 

—  Usiglio  e  Diena,  Venezia.  1884. 
Frutti  di  cenere.  —  Emporio,  Venezia,  1891. 
La  Musa  della  Patria.    -  Scozzi,  Venezia,  1880. 
Il  Canto  del  Danaro. 

Vetri  e  Mosaici,  versi.  —  Kirchmayr,  Venezia,  1885. 
Opera  Pia  degli  Asili  notturni    —  Relazione  sull'  operato 

del  Consìglio  d'Amministrazione.  1887-88.  -  Antonelli,  Ve- 
nezia, 1888. 

Versi  Sacri.  —  Emporio,  Venezia,  1882. 

Iberia.  —  Ongania,  Venezia,  1893. 

Cora  e  pietra.  —  Versi.  —  Kirchmayr,  Venezia,  1886. 

Delle  patere  in  generale  e  dì  due  singolari  monumenti 
Bìmbolici   —  Viaentini,  Venezia^  1888. 
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56I1h  Ij^vI  Cenare  AogiiHio*  —  Dei  Ctiltt  oneiftali  aeirRntiea  T^di^ 

zia.  -^  Autonelli,  Vonozìaj  1881. 
5612*        de^to        fiaziele.  —  Fantastiohefìa  poeti  «a,  —  KircbjiiaiTf  Vo^ 

sìa,  ISSI. 
5$1S.        df^lto        La  Uonna  nelt^  oVTenìre  dètr  umanità,  -~  Conf«r«oiA^  ~ 

Zoppollij  TreTiBo,   1881, 
5614^        detta        Bogtd  e  Sognatori.  —  ConferenEa  airAteneo  Tiueto,  — 
Forfan^  Veooiia.  IBST. 

Regata  Veneziana  Agosto  T87&. —  Sogrfe,  Veneiìa,  l&T^. 

Egitto.  ImpresBÌoni.  —  Bcozzi,  Venezia,   1S70. 

Dal  Faro,  —  Fantasia.  —  Brigola,  Milanoi  J971< 

ti  Doge,  yereì.  —  Yen  oziai  Ì^B\ 

Versi  por  nossfo  Donati  Za  noi  ni*  —  Venezia,  tftS*. 

Vorei  per  nozze  Cipollato  Palazzi,  —  Veneaìa,  1885. 

Veraì  per  nonzc  Berhi-Levi.   —  Veneiia^  ISSa* 

L*  oggi  «  il  domani.  —  Tefau  ^-  Vrnezia,  187S- 

Per  la  pitìtra  di  fondazione  tlì  una  duo  va  città*  —  VtMt.  -- 
Ycnezia,  1880. 

Girolamo  Binino.  —  Triveno,  Torino.   IME. 

U  Àlgarium  Zap arditila  -- —  Vedi  De  Toni. 

Eti«>re.  —  Relazione  della  Ct^oxni iasione  iu*iiii"ie*tii  rf" 
ffttudiaro  ì  provvedi  tu  etiti  per  migliorare  le  eondixionì  deUa  Bili- 
ca Mutua  popolare  di  Vene» la.  —  Fontana,  Veniva,  ì%^t 

5627.  detto        Manuale  per  le  Baoclia  popolari  Italiane.  —  Vedi  Wo^ 

leroborg. 

5628.  detto         H.  R.  —  Vedi  Pieot. 

5620.         dotto         Delle  lodi  di  Fraticeaco  Aglietti.  —   Veucda,  1836, 
563U»        dotto        Biogi-afìa  di  Oactauo  A.  Huggcri.   —  Benia  data,  in  S' 
5651*        detto        Relazione  al  Mìnittero  degli  interni  auirOàpida  Manno 

Veneto  finu  ni  1^13.  —  AntonoUIj  Veneitìa,  1973. 
5692.         dotto         1/ Ospizio  Marino  Veneto  e  i  bagni  di  maro  ai  Lido.  — 

Antonelli,  Veuoiia,  1870- 

5633.  detto        Delle   iniezioni    sottocutaneo  di  morfina   nella   oar«  dll- 

Tasma.   —   K#tr.  Atti  AteneOt 

5634.  detto        Della  teorica  dell'  irritwziùne  eoo.         Antonelli,  Ttìseii»^ 

1864. 

5635  detto  Della  frequenza  della  Tenia  per  V  uso  medieo  detta  carw 
di  man^o  cruda  ece.  —  Anton  ©Hi,  Venozla»   1871. 

5636.  detto  della  certezza  della  modioina  inoderna.  —  Antouelli.  Ve- 
nezia, 1865. 

5637-         detto         La  patologìa  eelloìaru.  —  Antonelli»   1803 

5638.  detto  Della  Flagellazione.  —  E  eli  z  Ione  di  un  caso  pratico  i 
conatderazioiii  storieli©  e  mediche.  —  Longo,  Veneus,  ÌS7I* 


» 
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56S9.  IjCvI  H«  Ci*  -f-  Breve  cenno  oomnemoratÌTO  di  Hawrìsio  B«felÌBi. 

—  Grìmaldo,  Yenesia,  1875. 

56iO.        detto        Arteriasi  diffusa,  aortite  oronica.  —  Longo,  Yenezia,  1879. 

5641.  detto        Emioorea  sinistra  recidira.  —  Longo,  Yenezia,  1879. 

5642.  detto        Utilità  del  salasso  in  caso  di  stenosi  aortica.  —  Long;», 

Yenezia,  1879. 

5643.  detto        Diabete  Zuccherino.  —  Longo,  Yenezia,  1679. 

5644.  detto        Due  casi  di  sifilide  cerebrale.  —  Longo,  Yenezia,  1879. 

5645.  detto        II  cloralio   nelle   angine   difteriche.  —   Longo,  Yenezia, 

1879. 

5646.  detto        Delia  cura  marina  nelle  affezioni  scrofolose   degli  occhi. 

—  Prosperinl,  Padova,  1880. 

5647.  detto        L*  Ospizio  Marino  Yeneto.  Anno  YUI   <—  Longo,  Yene- 

zia, 1877. 

5648.  detto        Necrologia  di  Yincenzo  Finali.  ^  Qrimaldo,  Yenezia,  1876. 

5649.  detto        La  terapeutica  nella  medicina  moderna.  —  Detken,  Na- 
V    .  poli,  (881. 

5650.  detto        Della  emoglobinuria  ad  accessi  da  freddo.  —  Geminiana, 

1881. 

5651.  detto        L'Ospizio  Marino.  —  Relazione  per  il  1873-74.  —  Grì- 

maldo, Yenezia,  1775. 

5652.  detto        V  Ospizio  Marino,   Anno  1869.    —  Relazione.  —  Anto- 

nelli,  Yenezia,  1870. 
565H.        detto        La  questione  degli  Ospizi  Marini.  —  Grìmaldo,  Yenezia, 
s.  d. 

5654.  detto        Osservazioni   cliniche  intomo  a  malattie  di  Bambini  — 

Geminiana,  Firenze,  1882. 

5655.  detto        Studio   clinico   delle  malattie   dei  Bambini.  «-  Unione, 

Napoli,  1883. 

5656.  detto        e  Marini  Antonio.   —  Alcune  osservazioni   suUa 

cura  del  colera  all'Ospedale  degli  Liourabiii  in  Yenezia.  — 
£str.  Atti  deir  Ateneo  Yeneto. 

5657.  detto        VorenoflS  BavM»  —  Appunti  ali^logici  sulla  nutri- 

zione dei  girìni  di  rana.  —  Lincei,  Roma,  1888. 
5658         detto        Ricerche  sulla  fitofagia  delle  larve  di  Frìgania.  —  Fon- 
iana,  Yenezia,  1889. 

5659.  detto        Ferdinando  Hanck,  cenni  biografici.  —  Ferrari,  Yenezia, 

1890. 

5660.  detto        e  De  Voni  €>•  K.  —  Giuseppe  Meneghini,  cenni  bio- 

grafici. —  Fontana,  Yenezia,  1888. 

5661.  lievlni  Halflili.  —  Tractatus  primus   instromentorum  mechanico- 

rum.  —  Richier,  Francfort  a;M,  1605. 

5662.  liOvy  EnMUiael*  —  Yedi  Hoffinann. 
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Wotteig*  (Mtflw    —  C4N>pen(>««,  K. 
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5^60. 
5fi«l, 
M6S. 
560S. 

6667, 

5569. 
SGTtk 
5811. 

5672. 
5673, 
6674. 

66T5, 

5676. 


MM^wwmm  «.  C*  —  Tìu  m 

Berma.  IMH. 
IjIaI»  Emmu  ~   Anttks   de   F  OhMmlòTra   de  Rio  J«ii<9iit>.  - 
Tedi  iùanl«». 

E» Iterali  (Del  Pier  ijll»er«ile«  —  Rdiaìone  slorìoo-^CatitticL 

Àndreota,  Teoexi*,  lb^7. 
d«t«4>        Hdftiìoiit   9Éa|iit]'ao-«uutam   pel   èieooìo    1B6t-€2  dà 

Cómiaie  dì  TpeTiso,  —  Antotr^Uì^  Tenecu^  1S65, 
detto        II  R«1ii^ìùtie  stfttijitieo^flaiiitana  e  oecro^t^opìen  per  Tìhim 

Ii63  «let  comune  dì  TreriftO.  ^  AntonelK,  V€neii%  ìMt 
detto        in  R^liiiìone   ftatistico-s«iiìta7Ìft   per    V  mano    IS^  iftBJ 

comime  dì  Treviso  p«r  TAitno  1865*  —  Aulimelli,  Veneti»,  I8$8, 
de^        IV  Hokxioike  itaidBtico-tiiiiltitiii   del   eomnoc  dì  Trtriio 

per  ranno  1865.  —  Aatonelli,  Yeneiii,  t866. 
detto         V  Kc^larìone    etatìitico^ftaDitarìa    del    comune  r!i 

per  Panno  1866,  —  Lon^,  Treviso,  1867, 
dett<»         VI  Heisviooe    «lalìflticci-ìyiiiitarUi  del  eomune  dì  Trfiiw 

per  r  anno  1k77.  ^  Londo,  Trenso,   ÌMK 
detto        Selia«tlmno*  —    Considerazioni    aolla   %acetii«iìt)09  t 

Bulk  pella^a.  —  Milano,  I84S  —  Venezia,  ISI7. 
detto         Ricerche  siil  delirium  tremenÉ   pniatttrum  e  deln  f«» 

del  medeiitiio.  —  Hìlauo.  1841, 
detto         Intorno  ad  un  cmo  dì  mebtal^'tide.  —  Veneiiat  '^ 
detto         Syitft  rondìzionè  flogìstica  dèlia  pellagra  e  della  ^n- 

fazione  nell*  aase  oerebro-«pintìJe,  -    Venezia,  1639, 
détto         Bopra    una    memoria  del  P,  Cftrmtnali    auir  induri  nitri»* 

eelltiUfe  de' Bambìm.  —  Trerifto,   IS24 
Iticela  Forti! nìo.  —  De  natura  primo  raovcnte  —  PadoTa,  1630. 
Lieco  iì:»citlaiio,  —  S|ìhera  mundi  ©te,  —  Venetiis, 
Lldà  e  Brefiia,  —  Eìapo^te  a  quesiti  d' attualità,  —  Naraiofiefi, 

Vein^7ia.  1S77. 
liinail  FilÌ|ipo.  —  Sull'istinto  umano.  —  Parma^  1857. 
detto        PcDuiero  nella  generazione,  —  Gra/Joli,  Panna,  t8Ti 
detto         Intorno  Bgìì  effe-tri  della  corrente  elettrica  conritma  s«U« 

funzioni  del  gran  simpatico.  —  Carmi giìani«  Parma,  1857. 
detto        Sulle  condizioni  fatte  ai  maestri   nmnioipali  dalli  t>^f* 

13  novembre,  1S59.  —  Tip.  Cutout 
detto         Sa^gi  di  BtutUo  lulfa  sìraboìogia  siderea,  —  Carmi gn^utii 

Parma. 
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detto 
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detto 
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5677,  UiBSll  Plllppo*  —  CanzoDc  n  Giulia  S^nchiolL    —   Carmìgnani, 

Parma,  1857, 
567S.        detto        Murìa,  racconto  poetico    —  Donati^  Pannai  1847* 
Klpiia  di  Belforttì.  —  Patriota.  Parmft,  1862. 
Adelina  di  Rubbiaoo.  —  Patriota,  Parma,  1862, 
Canti  d*  amore-  —  Carni ìgtìani,  Parma*  1858. 
e    Cvnflatl*   —    Rooberchoa    e^cperimaptales    tur    lea 
effettì  du  courant  clettriqno  applique  an  nerf  ^an-sympatique. 
—  Carmignani^  Parma,  1S5S 
S683.  Liinitiiianii  Karl*  —  Weii^erg  flber  gregarinen,  —  Moaca,  1B66. 
5684/  IjlndJef  J<frliii.  -^  Aphorismce  d«  pli  istologi  e  vegetale,  ^  Paris. 
1836. 

5685.  Llndner  O.  «p  U«  —  Didattica  generale.  —  Pichler,  Tienna, 

5686.  detto         Pedagogìa  generalo.   —  Pichler,  Vienna. 

56B7.  Ijingualllff    (<le}    Leoncii.  —  De  vita    et    Bcripti»    Jean    Bapt* 

Morgagni  anatomici.    —  Vicentia,  1827. 
5688.  liliiQe  Cai'lo>  —  Lettore  inedite  a  Giovanni  Antonio  ScopoU.  — 

Sottochieaa,  Rovereto,   1889, 
56&9*  Ijtaniifttilo  Ijorensa  IjuIkì.    —    Lettere    seientlfìche   e  nuove 

ridesaioni  aopra  le  muatagna.   -  VeneEia,  1881  ^  Como,  1847- 

5690.  liioy  Paolo.  —  Sullo  studio  della  Si  orla  naturale.    —  Seminario, 

Padova,  18S5- 

5691.  detto        Commenioraaioao  di  lioggiato.  —  Barato,  Tìnuenza,  1885. 

5692.  detto        La  vita    detrunt^'aruo.  - —  Tip,  del  Commeroio,  Teneiia. 

5693.  detto         Sulle  scuole  aerali  gratuite  in  Vincenaa,  —  Bianchi ,  Pa- 

dova, 1862. 

5694.  lilppomano  Eiutglt  —    La  forma  del  perfetto  uomo  cristiano,  — 

Bergamo,  1841. 

5695.  L Isaii  tfviulio.  —  Saggio  dì  troduEione  in  ottava  rima  del  libro  VII 

dtdla  Tebaide  di  Stazio.  —  Chioggio,  1835* 

5696.  Imitile  dea  membro  de  la  8ociot6  imperialo  dea  naturaUstea  do  Mo* 

acon.  —  Inipr,  Imp.  Mo&con,   1862. 

5697.  liitta  Antonio»  —  Caloriferi  ad  aria  calda,  Fodratti,  Torino. 

5698.  detto         Famiglie  celebri  italiane,  —  Milano,  voL  M). 

5699.  Cjntllc  Slme.  —  Popia-Arkeologickoga  odjela  uarzcm  Mu^eja.  — 

Albrechta,  Zagrebn,  1889. 
5700  detto        Pop  ia  -A?  keol  o  gi  e  koga  o  dj  el  a  narz  em  òi  uzej  a.  ^  A  Ibroch  ta, 

Zagrebn,  1890. 

5701.  liivadltl  Demelrlo.  —  Saggio  di  Sermoni  (inversi).  —  Lloyd, 

Trieste,   1855. 

5702.  lilvio  Ti  lo.  La  prima  deca  volgarizzata  da  Claudio  Dal  mazzo*  — 
5T0H.  LilttMarl  Anionlo.  —  Supplemento  alla  Storia  delle  malattie  acute. 

Vefleìia,  1873. 
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Ultime  pubbitcazioni  dello  Stabiltrmnio 

GALLI  DI  C.  «A  E  F.  GÌ 

\fIÌ-ANO 

Alfir^do  PaQZÌBÌ    —    il    libra   dei   morii\    Rotomst». 
L,  2.50 

Naera  —  Nel  so^no^  con  disegno  di  G*  Segai* tiuL  L.  3, 

Maspes  Adolfo  —  Cuor  di  donna  vol*#  isi  10.  L.  3. 

La  Marchesa  Colombi  —  Senz'amore*,  voL  in  16  L 

Novi  Ottorino  —  hwano.  liomanjo  L  4.50> 

Memlni  —  Viiima  primavera,  ediz,  elagante.  L,  4.50, 

Duprel  Carlo  —  U enigma  umano.  Introduzione  allo  sto* 

fi  io  tMìe  scienze  psìcliiclie. 

Paimni  Alfredo  —  La  evotuzione  di  Giosuè  Cardum. 


i  i 


EDIZIONI  BARBERA 


Rinaudo  C.  —  Corso  di  storia  generate   del  medio  em 
e  dei  tempi  moderni.  3  toL  legati  in  tela  L,  3  il   foL 

Hassimo  d'Azeglio  —  /  miei  ricordi,  eéìz.  per  le  soioté 

a  «njra  del  prof.  A.  Pippi.  I*.  3. 

Bruno  T*  —  La  condizione  giuridica  delle  donne   neM 
legislazione  italiana  L.  3. 


i 
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LA  RIFORMA  SOCIALE 

II  E  K  taacico]o  dì  questa  Rasaegaa  di  scienze  sociali  e  politi  eh  e^ 
iiratte  da  Francesco  S.  Nitti  e  Luigi  Rous,  come  tutti  i  prece  <- 
d«Dti  contiene  articoli  interessantisaimi  e  dovati  a  penne  meramente 
oonipetentl. 

La  Riforma  Sociale  longì  dall'ispirarsi  ai  criteri  di  nna  sola 
ficaola  6  di  an  aolo  partito,  vuole  essere  veramente  obbiettiva  e  far 
■ì  che  le  questioni  di  sociologia  e  di  politica  sieno  largamente  e 
iotto  tutti  gli  aspetti  discusse.  Data  la  presente  lotta,  che  determina 
eoal  da  una  parte  come  dalFaltra,  una  esagerazione  evidente  e  con- 
tili uà,  è  necessario  che  vi  eia  almeno  una  pubblicazione  scienti  fica 
la  quale  non  abbia  nessun  carattere  dì  ortodossia. 
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Ricordi  u  memorie*  Luigi  Pasteur   —    L.  G, 
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Or  non  è  molto  io  ebbi  a  richiamare  V  attenzione  degli 
studiosi  sopra  alcuni  punti  della  corrispondenza  poetica,  che 
Dante  ebbe  con  Giovanni  Del  Virgilio  (1);  anzi  promisi  allora, 
che  di  tal  corrispondenza  mi  sarei  occupato  di  proposito,  dan- 
done r  edizione  critica  secondo  i  manoscritti.  Ragioni  indipen- 
denti dalla  mia  volontà  non  mi  permisero  finora  di  mandare 
ad  effetto  la  promessa;  il  che  non  vuol  dire,  ch'io  abbia  lasciato 
da  parte  lo  studio  de'  quattro  componimenti,  onde  quella  corri- 
spondenza risulta  (2);  che  anzi,  poiché  l'opinione  altrui  in 
molti  casi  può  dar  lume  e  consigHo  al  critico,  pensai  di  ren- 
der pubbliche  talune  altre  mie  osservazioni  preparatorie,  e  di 
pregar  gli  studiosi  a  volermi  correggere  è  rimettere  sulla 
buona  via,  s' io  per  avventura  avessi  visto  male  o  fossi  uscito 
di  carreggiata. 


(1)  Sopra  un  passo  deWecloga  responsiva  di  Giovanni  Del  Virgilio  a 
Dante,  nel  Giornale  storico  della  lett.  ital.  XXII,  354-372. 

(2)  Cfr.  he.  cit.,  pag.  354,  n.  1. 
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La  seconda  delle  due  ecloglie  attribuite  a  Dante  (dico 
attribuite,  perchè  non  è  ancora  risolta  definitivamente  la  que- 
stione della  loro  autenticità)  eomincla  coi  versi  seguenti  (1)  : 

Velleribua  cokhfs  praepes  detectus  Eous  1 

Alipedesque  alii  pulchrum  Ti  tana  ferebant  : 
Orbita,  qua  primum  flecti  de  calmine  coepit, 
Currigerum  canthum  li b rati m  quemque  tenebat, 
Resque  refalgentes,  soHtae  superaner  umbris,  5 

Vincebant  unabras,  et  fervere  pura  sinebant. 

Il  Dionìsi(2),  il  Giuliani  (3),  ed  altri  interpreti,  che  in  ap- 
presso  citerò,  videro  in  questi  versi  indicata  i'  ora  del  mez- 
zogiorno ;  quantunque,  a  mio  giudizio,  nessun  d'  essi  abbli 
saputo  cogliere  il  senso  preciso  del  passo  e  tradurlo  conve- 
nientemente, come  avrò  a  dimostrare. 

Il  commentatore  e  traduttor  più  recente  di  codesta  cor- 
rispondenza, F.  Pasqualigo,  in  una  lunga  nota  (4)»  che  in  è 
necessario  riferir  qui  integralmente,   s*  oppose   all'  interpreta- 


zione comune  con  le  seguenti  considerazioni  :   e  , In 

€  questo  luogo  non  è  indicata  V  ora  del  giorno,  ma  il  tempo 
«dell'anno;  ciò  che  è  più  conforme  al  contesto.  Per  orbila 
«qui  intendi  gira  o  rivolgimento  in  genere;  e  per  culmefij 
«il  cerchio  equinoziale,  detto  culmen,  perchè  equidistante  dai 
«due  poli.  Quando  il  sole  tocca  questo  culmine,  o  cerchio,  si 
«  ha  r  equinozio  ;  il  quale,  come  ognun  sa,  avviene  duo  volle 
«all'anno,  in  marzo  e  in  settembre.  Il  sole,  come  ne  accerta 
«il  primo  verso,  era  uscito  di  Ariete  ed  entrato  in  Tauro: 
«  sicché  si  era    intorno  al  fine  di  aprile,    cioè  un  mese  circa 

(1)  Nell'edizione  dì  F-  Pasquali^^o,  plaghe  di  Gior^anni  Bel  YiiyiUo 
e  di  Dante  Alighieri,  ecc.,  Looigo,  Gaapari,  1887,  i  versi  citati  sono  a 
pagg.  66  e  68. 

(2)  Serie  di  aneddoti,  n.  IV,  Verona,  1788,  pag,  16. 

(3)  Opere  latine  di  Banic^  Firenze,  Le  Mounier,  voi.  II,  pag»  34&- 

(4)  Loc,  cit.,  pag,  66-G7. 
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€  dopo  r  equinozio  di  primavera.  Ora,  queir  orbita  o  rivolgi- 
€  mento  intorno  alla  terra,  col  quale  il  sole  incomincia  a  stac- 
«carsi  dal  cerchio  equinoziale,  cioò  dal  culmine,  divide  ap- 
«  punto  per  giusta  metà  la  somma  de'  rivolgimenti  diurni,  che 
<egli  fa  passando  dal  Capricorno  al  Cancro,  e  viceversa.  La 
«detta  orbita  o  rivolgimento  però  non  coincide  col  cerchio 
«equinoziale,  ma  lo  taglia  in  due  punti  opposti,  essendo  che 
«  il  sole  gira  intorno  al  nostro  globo  (pari  amo  secondo  V  astro- 
»  nomia  Tolemaica)  non  per  cerchi,  ma  per  avvolgimenti  spi- 
«rali».  (Qui  il  P.  cita  un  passo  deìr  Convivio y  III,  5,  e  del 
Paradiso,  X,  28  segg.).  « ....  Quel  primiim  coepit  mostra  a 
<«  bastanza  chiaro,  che  il  sole  era,    già  da  qualche    tempo,  di 

«  qua  dal  cerchio  equinoziale.  Per  currigerum   canihum 

€qtiemqiie  poi  intendo  la  carreggiata  del  sole,    cioè  tutte  le 

<  spire  insieme,  ossia  V  intera  vite,  per  la  quale  si  avvolge  il 
«  sole  nel  suo  corso  annuale.  Non  isfugga  quel  quemque,  che 
«indica  la  moltiplicità  di  esse  spire,  le  quali  sono  quasi  183, 
«cioè  quanti  giorni  fanno  sei  mesi.  Questo  quemque  inoltre 
«  esclude  che  si  tratti  di  cerchio  meridiano,  il  quale,  per  rispetto 
«al  luogo  dov'era  il  Poeta,  non  poteva  essere  che  uno».  E 

alle  parole  resque  refulgentes sinebani  (vv.  5-6)  il  P. 

annotò  :  «  Poiché  si  era,  come  sopra  è  detto,  agli  ultimi  di 
«  aprile,  ed  il  sole  aveva  superato  già  di  oltro  un  mese  l'equi- 

<  nozio,  è  naturale  che  i  giorni  fossero  più  lunghi  delle  notti, 
«  ossia  che  i  corpi  disposti  a  ricever  luce  fossero  per  più  tem- 
<po  illuminati,  che  privi  di  lume».  E  l'aggettivo  soli tae  dei 
V.  90  spiegò  così  :    «  Perchè  le  cose    disposte  a  ricever  luce 

<  avevano  avuto  prima,  per  sei  mesi,  più  notte  che  giorno. 
«Tratto  di  tempo  a  bastanza  esteso  per  istabilire  una  con- 
«  suetudine  ». 

In  conformità  a  codesto  commento,  il  Pasqualigo  tradusse  : 

Sciolto  dai  Colobi  velli  Eoo,  con  gli  altri     .  1 

Destrior   ratto  portava  il  bel  Titone  (I). 

(1)  Qui  il  traduttore  ha  confuso  Titone,  figlio  di  Laomedonte  e  amante 
dell'Aurora,  con  Titan,  che  ò  il  Sole  (Helios),  figlio  di  Hyperione  e  di  Theia. 
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L'orbila,  ond'egii  comiaciò  da  prima 
Dal  vertice  &  piegar,  tenea  lo  mezzo 
Di  taUé  spire,  onde  si  volge  il  cocchi Oj 
E  i  corpi  rifinimenti,  osi  da  V  ombra 
Ad  esser  vinti,  vìiK^ean  V  ombra,  e  i  campi 
Fervean  

Per  quanto  pare  a  me  (s*  io  non  ta  inganno  di  grosso) 
né  il  commento,  né  la  tradudona  del  PasqualigOi  huntìo  il  pr«- 
gio  della  perspicuità  ;  solo  rileggendoli  più  volte  (6  ciò  poin 
dipetidar  forse  daila  mm  dappocliezza)  son  riuscito  a  cajVtr.'j 
qualche  cosa. 

Una  prova  evidentissima  dì  codesto  difetto  di  chiareMfl 
si  lui  nel  (atto  seguente.  Il  Macri- Leone,  nel  suo  pregevoli 
studio  su  La  Bucolica  latina  nella  lelUrahtra  italiana  id 
sec.  XIV  {ì)f  dando  una  tradn?:ÌDne  in  prusa  delle  eclogbe 
di  Dante  e  di  Giovanni  Del  Virgilio,  interprete  ti  pass»»  m 
questione  cosi  {pag*  So):  «Spogliato  dei  f!olchi  vellt,  il  vebc« 
«Eoo  con  gli  altri  alati  destrieri  traeva  il  bel  Titano;  Tor*- 
«bita»  dal  cui  vertice  il  sole  comincia  dapprima  a  declinare, 
€  teneva  il  mezzo  delle  spire  onde  il  cocchio  si  volge  ecc.  »  ; 
e  in  nota  avverti  :  «  Mi  attengo  fedelmeute  alT  iatej'preta^ioiKs 
«  del  Pasqualigo,  i!  primo  che,  così  traducendo,  si  sia  accorto 
«  che  in  questi  versi  Dante  non  ha  voluto  indicare  V  ora  dal 
*c  giorno,  ma  il  tempo  deiranno».  Or  cnnvìen  confessare, 
che  il  Macrì-Leone  non  do%^è  intendere  affatto  rioterpreta- 
xione  del  Pasqualigo  (e  non  gliene  faremo  una  colpa),  a'  ^K 
fece  tutt*  una  cosa  delle  due  parole  orbita  e  cuhnen,  clw 
quegli  s' industriò  a  dimostrar  perfettamente  distinte  fra  InrtK 
Traducendo  infatti  il  v.  3  del  testo  nel  modo  che  abbiatn 
viinto  (r  orbita^  dal  cui  vertice  il  sole  cominciò  dapprima 
a  declinare),  e  cioè  interpretando  culmen   per   vertice  del- 


Eppure  eg^li  sapeva  senza  dubbio,  ch«  non  è  Ifj  «lesso  leifgere  TìIodé  a» 
come  vorrebbe  lo  SaartasEJSÌnt,  Titano^  nel  primo  f^rio  del  canto  IX  àé^ 
Purgatorio, 

(l)  ToriQo,  Loescher,  1889. 


V  orbita,  egli  alterò  profondamente  la  spiegazione  del  Pasqua- 
ligo,  la  quale  si  fonda  appunto  tutta  sulla  differenza  che  passa 
tra  i  significati  dell'uno  e  dell'altro  vocabolo. 

Data  dunque  la  poca  evidenza  di  codesta  interpretazione 
e  la  fede,  che  facilmente  (e  ne  vedemmo  un  esempio)  essa  può 
trovare  presso  gli  studiosi  per  T  autorità  dell'  egregio  dan- 
tista che  r  ebbe  a  proporre,  non  parrà,  spero,  opera  vana  e 
presuntuosa  la  mia  di  confutarla,  lo,  del  resto,  sarò  ben  lieto, 
s' altri  saprà  dimostrare,  che  gli  errori  da  me  additati  altro 
non  sono  se  noi;  illusioni  della  mia  mente  dalla  veduta  corta 
(V  una  spanna. 

Che  i  versi  3  e  4  del  passo  in  questione  s' interpretino 
come  indicanti  il  tempo  dell'  anno,  anziché  Y  ora  del  giorno^ 
il  Pasqualigo  dice  più  conforme  al  contesto;  ma  perchè 
Forse  perchè  ne'  versi  1-2  egli  vede  indicata,  e  rettamente, 
come  dirò,  la  primavera?  In  tal  caso  gli  si  potrà  osservare, 
che,  peraltro,  i  versi  quinto  e  sesto  accennano  in  modo  assai 
chiaro  (e  fra  poco  lo  dimostrerò),  all'  ora  meridiana  per 
quanto  egli  si  sforzi  di  trovarvi  significata  la  primavera  ;  si 
che  la  convenienza  de'  primi  sei  versi  di  quest'  esordio  tra 
oro,  è  evidentissima.  Contengono  infatti  i  vv.  1-2  Tindicazion 
generica  della  stagione,  mentre  negli  altri  quattro  è  cir- 
coscritta r  ora  del  giorno  per  via  di  un  duplice  riferimento  : 
cioè  in  rapporto  allo  stato  del  cielo,  ovvero  al  punto  nel 
quale  era  il  sole  in  quel  momento  (vv.  3-4),  e  allo  stato  della 
terra,  ovvero  al  fenomeno  proprio  dell' ora  meridiana,  per  cui, 
quando  il  sole  è  più  alto  di  45  gradi,  le  ombre  son  più  brevi 
de'  corpi  che  le  proiettano  (vv.  5-6).  E  mi  spiego. 

Consento  col  Pasqualigo  nel  credere  che  i  vv.  1-2  stiano 
ad  indicare  il  tempo  dell'  anno.  Infatti  l' espressione  Eoiis 
detectus  velleribus  colchis  non  può,  a  mio  giudizio,  significar 
altro  che  questo  :  «  Eoo  (e  quindi  il  sole)  era  uscito  dalla 
«  costellazione  dell'  Ariete  »  ;  onde  non  si  trovava  più  (e  qui 
giova  usare  un  aggettivo  pur  di  Dante,  eh' è  il  contrapposto 
di  detectus)  con  essa  congiunto  {Farad, ,  X,  32)  ;  ma  era  en- 
trato in  quella  del  Tauro.  Dunque  i  vv.  1-2  servono  a  farci 
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sapere^  che  1*  azione    dell*  ecloga  si  svolge  circa  gli   ultimi  di 
aprile  (l), 

I  versi  3-4  sono,  secondo  il  Pasqualigo,  intimamente  con- 
nessi al  precedenti,  perocché  il  poeta,  a  quanto  ei  crede^  avreb* 
be  voluto  esprimer  con  essi  V  iniziarsi  di  qti^lla  progressiva 
deciinaaion  del  sole  dopo  1'  equinozio,  per  la  quale  esso,  »tae- 
candosi  dal  cerchio  equinoziale  {culmen)  e  seguendo  una  linai 
spirale  {orbita),  muove  verso  un  de'  tropici.  Per  ispiegare  in 

(I)  FrancEBco  Perdoni  (in  Oper^  minori  di  Dante, ^ù*ft3Mce]Xì^B9.tbén. 
1856,  I,  439)  ti'ttdusse  i  vt,  1-2  cosi: 

Spo^lmto  già  (ie'  velli  aum  di  Coleo 
Traeva  il  chiaro  sol  J'a^jUe  Eoo, 
E  s&co  gli  altri  corridori  alali. 

Come  fucil  mente  ssi  Tedij  codwsta   traduisione  non  è   senasa   mmbijftiifj 
Il  Witte  Del  commeDto  alla  versione  tedesca  dì    queste    ecloglie    fatti  diì 
"^7^  V  KaniHijgìesfer  ilhiniis   Aiighieri's   Hrischa  Gudkhle^   ub€rs€Ì*i  uml  ftMMkn 

"*  I  uoti    Karl   Ludji'ig    KaoiiegieMer    und   Karl    Wittd,    Letpxtgf  BrokliftUi. 

1856;  efr.  mio  articolo  cit.  m  Giorn,  .^l.  delia  kit  ìtaL,  XXH,  pag*  So?, 
D.  l,  uve  n<*ìla  trascri'/,ione  àfì]  titolo  te<!t?sr*o  sono  mcorsì  aln'yni  (irrori  ili 
itanipa)  nferoiido  ì  versi  del  Perdoni  e  traducendolt  In  questo  modo  :  €  debuti 
beraubi  dea  goldeneu  Kolcbiscben  Blìeases  zog  die  licbte  Saune  der  fiudk> 
lige  Eous  samint  den  iirjd«>rti  gallftgt^ittìo  Ileonern  >  (vemoiie  che,  per  U 
^^  natura  della  itngua  tedesea,  nesce  plh  chi^irai  eht»  ijuelU  dèi  Personi  san 

sìa)  dichiarò  {II,  228)  di  preferire  V  interprelaEion^  dell'  Oreili,  cbn  è  ^«fUt 
pur  iegulta  daJ  Kannegìeaser  (I,  24&)  nelk  sua  tradu^rione  : 


i\ 
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Sem  goldnes  Koleherdleas  enthlillat  speodead 
Zog  Tìtaa's  gotdeneu  Wagensltz  der  Leichtruss 
Eous  sammt  den  audera  Flugelrosaan* 

Ma  evi  dente  meo  te  il  traduttore  non  comprese  U  si  gn  Ili  calo  dt^Ua  eaprei* 
alone  deidcttis  v^flltiribus  mkhts,  ae  ri  feri  enihnllei  a  Kolchérfliet»,  m4à 
veimù  adire  una  eoaa  alquanto  diversa  da  quella  voluta  esprimere U^  D&at<4 
Esatta  è  invece  la  traduzione  dello  ScoUri.  (/  rem  latini  dt  Oiof^anni 
Bei  Vif^tlio  e  di  Dante  Alighieri  retati  in  versi  iiah'ani  M  iUiuinttif 
Veneda,  1845,  pag,  ST)i 

Gittaio  il  vtìl  di  Coleo  il  presto  Eoo 
E  gli  altri  alati  corridori  il  vago 
Tllon  traean 
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tal  modo  il  passo,  V  interprete  dovette  considerar  come  sog- 
getto sottinteso  di  coepit  nel  v.  3,  il  sole,  e,  per  conseguen- 
za, o  Eous  0  Titana,  che  il  sole,  ne'  vv.  1-2,  stanno  ad 
indicare  ;  senza  accorgersi  che,  a  trovar  tal  soggetto,  né  la 
grammatica,  né  la  logica  ci  possono  aiutare.  Non  la  gramma- 
tica, perchè  Eous  non  è  il  solo  soggetto  ne'  vv.  1-2,  ma  va 
accompagnato  da  un  altro,  alipedes  alù\  onde,  com'  è  al  plu- 
rale ferehanU  dovrebb'  essere  anche  coepiL  Non  la  logica, 
perchè  Titana^  nel  v.  2,  è  oggetto.  Ed  è  tanto  vero  ciò  che, 
appunto  per  codesto  motivo,  la  traduzione  del  Pasqualigo  è 
ambigua,  poiché  1'  egli  del  v.  3,  non  si  sa  s'  ei  lo  riferisca 
ad  Eous  0  a  Titone,  sebbene  sia  chiaro,  che  lo  volle  logica- 
mente riferito  al  sole. 

Quale  dunque  il  soggetto  sottinteso  di  coepit  ?  A  me  pare 
impossibile,  che  il  Pasqualigo  ed  altri  con  lui  non  abbiano 
compreso,  che  la  grammatica  e  la  logica  non  possono  dar 
qui  altro  soggetto  alla  proposizione  dipendente,  qua  primum 
/tedi  de  culmine  coepit,  che  quello  della  principale,  cioè 
orbita  (\),  Grammaticalmente,  adunque,  i  vv.  3-4  non  hanno 
alcuna  dipendenza  da'  precedenti. 

Ciò  posto,  il  qua  del  v.  3  non  é  da  prendersi,  come  cre- 
dette il  Pasqualigo,  per  un  pronome  relativo  riferentesi  a 
orbita,  ma  per  un  avverbio,  o  meglio  per  un  pronome  usato 
avverbialmente,  nelsenso  di  dove,  in  quella  parte  che,  quale 
il  poeta  r  usò  al  v.  68  della  stessa  ecloga  : 

Me  colere  Aemilida  qua  termìnat  Adria  terranei  ; 

e  al  V.  21  : 

Flumina  qua  primum  Nerei  confioia  tangunt. 

Se  consideriamo  poi,  che  il  perfetto  coepit,  come  quello  eh'  in- 
dica cosa  che  suole  accadere,  può  tradursi  in  italiano  col 
presente  comincia,  V  interpretazione  del  v.  3  riesce  evidente  : 

(1)  Co3l  intesero  il  Perdoni  e    il  Kannegiesaer  ;    ma  della  loro  inter- 
pretazione e  di  quella  d'altri  dirò  fra  poco. 


lì 


^ 
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€,..-»  in  quel  pualo  dove  primamente  essa  [orbittt]  commdii 
4ta  piegare  dal  vertice  >  (l)* 

Ma  che  cosa  signiftcaao  le  parole,  orbita*,.,  tenebal  Uhm- 
iim  quemque  cm^rigerum  canthuni? 

Comincio  dal  notare,  che  arbitrariaineute  il  PasqualipEa 
interpretò  cuì^rigei^nm  cfinthum  per  carreggiala  dd  mlt, 
poiché  canthum  significa  cerchio  della  ruotale  per  siiièAI»- 
che  mola.  L'aggettivo  currigetum  {e\\i^  il  Forcellirti  iidd 
registra)  conviene  benissimo  a  canthiim^  dacché,  per  le  pa- 
role che  lo  compongono,  esso  nr^n  poò  significare  eh*  por- 
tante il  cocchio;  onJa  aurrigcrum  canthitm  è  da  traflur** 
per  ruota  del  cocchio.  E  siccome  il  carro  del  sole  avrà  avuto 
quattro,  o  per  lo  meno  due  ruote,  ecco  perchè  il  poeta  dis» 
it  quemque,  rhe  indica  (cnme  noto  il  Piisqiiulìgo)  raoltiplicÌt:\(2)* 

.*^  Veniamo  ora  al   tenebat  librati fti^   L*  espress lon  pofittri» 

Vorbila  teneva  equilibrale  le  ruote  del  carro,  equiv^tle,  c^ 
^  T  me  ognun  vede,  a  qucst'  altra,    le  ruote  del  carrù    stamnù 

equilibraie  in  su  quelT orbila^  Ora,  il  fatto  di  codesto  equi- 
librio si  verifica  egli  solamente  nell'ora  meridiana,  coait?  par 
Iche  credano  quegli  interpreti,  i  quali  considerano  appttiilO 
quelTavverbio  libratitn  come  indicazione  specifica  del  um* 
zod\  (3)  ?  In  tal  caso  converrebbe    ammettere,   che  nelle  altre 

(l)  A  codesUà  tnterpretaiiìoiia  si  avvkmò  lo  Scolari,  il  qiitlo,  pw^. 
tradus^se^  come  ni  vedrà,  assai  mab  il  reato.  Fgli  rese  L«  ^larole,  qua  /m* 
mum  ecc.  con  ;  [dai  punto)  in  cui  la  vetta  a  decHuar  comHictd, 

(*3)  Ci3i!l   BpÌKfgò    ancbe  il    Witte  (11,  22y}  ;  <  CurrigerHjn,  eanihum^,^ 
«  quemque^  wDrilicb,  jeden  der  beiden  Wageolragenden  Ritdrebea  m 
fj    .  (3)  Il  Dionisj,  pa;?.  10,  chiosò  l*avv.    Itbfatim  cosi:    €  Era  duuqtt»  il 

r  ^1  bd  mesE^ogioroo  >.  Eguiilmt-iite  lo  SeoJjin,  pitg,  160,  Il    Giuliani,  li,  3lj: 

€  »,,„.,.  fi'  accenna  al  colmo  del  cerebio  meridtiino,  là  dovtj  &II011  ap" 
«  puntò  dovoa  ri tro varai  il  soie  jjer  tenere  equilibrate  k  ruote  d*4  *^ 
€  carro^  atecome  nel  mÉZS^ogtorcio  »,  Dunque  ndle  altre  orti  noa  U  ti«B# 
equilibrate  ?  E  poi  non  .**  tì^enna  ut  colmo  4ei  e^rchìù  tnepidiano,  ma  *lli 
parte  dov'e^so  comincia  a  piegare;  e  noQ  verartiente  al  cerchio  frtenJìaKQf 
ma  air  eclìttica^  cioè  a  quella  lìoea^  che  dìvitlendo  in  tutta  la  sua  hn- 
gh^z^a  il  zodiaco  io  duo  piirti  eguali,  ha  d ali*  una  e  dairoltraj  a  ^^ 
k  distanza,  ie  ruote  d^l  carro   solare,    onda  ben    ai    può   dir^    cA#   U  ti^m 

^  equilibrata. 
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ore  del  giorno  tale  equilibrio  vengala  mancare;  e  ben  si  com- 
prende qual  sorte  toccherebbe  al  carro  del  sole,  ove  le  sue 
ruote  non  istessero  equilibrate  suir  orbita  (  1)  :  Fetonte  Tespe- 
rimentò  che  mal  non  seppe  carreggiar  quella  strada  {Pur- 
gatorio, IV,  71).  Or  dunque,  poiché  il  carro  del  sole,  quando 
segue  la  sua  via,  V  eclittica,  deve  necessariamente  su  di  essa 
tenersi  equilibrato,  Y  indicazione  specifica  del  mezzogiorno 
non  è  contenuta  già  neir  avverbio  libratim,  si  bene  nell*  in- 
ciso, ywa  primum  flecti  de  culmine  coepit,  il  quale  serve  ad 
indicar  con  precisione  il  punto  dell'orbita,  in  cui,  in  quel  mo- 
mento, il  carro  del  sole  si  trovava  equilibrato  (2).  E  poiché 
quel  punto  non  era  propriamente  il  vertice  dell'  orbita,  ma 
quella  parte  di  essa,  qua  primum  ecc.,  vuol  dire  che  il  sole 
aveva  già  cominciato  a  percorrere  la  curva  discendente  del- 
l'eclittica  (3),  cioè  eh'  era  appena  scoccato  il  mezzodì.  Conclu- 
dendo, Il  senso  dei  versi  3-4  è  il  seguente:  «l'orbita  teneva 

(1)  0,  con  altre  parole,  se  Torbita  non  le  tenesse  equilibrate. 

(2)  Nessuno  de*  traduttori  afferrò  il  senso  preciso  dei  versi  3-4,  poi-: 
chò  tutti  credettero  indicato  il  mezzogiorno  nell'espressione  tenebat  libra- 
tim.  Il  Personi  (in  Fraticelli,  pag.  440): 

L'orbita  allor  che  a  declinar  dall'alto 
Incominciò,  dall'una  alPaltra  parte 
Tenea  le  rote  eguali  ..... 

Lo  Scolari,  pag.  87  : 

il  presto  Eoo 

E  gli  altri  alati  corridori  il  vago 
Titan  traean  per  l'orbita  dal  punto, 
In  cui  la  vetta  a  declinar  comincia, 
E  del  carro  tenean  le  ruote  il  mezzo.... 

Il  Giuliani  :  «  Il  cerchio  di  merigge,  dalla  cui  sommità  il  sole  si  tosto 
cominciò  a  declinare,  teneva  in  libra  Tuna  e  Taltra  rota  del  carro  ». 
Il  Kannegiesser,  I^  243  : 

Das  Gleis  nun,  das  vom  hohen  Himmel  sich 
Zu  senken  anfing,  hielt  in  gleichem  Schweben 
Die  Rader  hier  und  dorten  .... 

(3)  Si  rammenti  che  Dante  neW  Inf.^  VII,  93,  per  significare  ch'era 
passata  la  mezzanotte  dice  :  «  Già  ogni  stella  caie  che  saliva  >. 
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equilibrate  le  mote  del  carro  in  quel  punto  [vale  a  Aìre,  tì 
soie  sì  trovava  in  quel  punto  dell'  orbita],  dov'essa  commm 
primamente  a  piegar  dal  vertice  », 

Spiegato  così  il  valore  dei  verssi  3-4,  non  pud  cadere 
alcun  dubbio  sul  senso  de'  due  seguenti,  i  quali  ne  sono  iiua 
naturai  coiiseguen^^a. 

È  noto,  che  le  ombre  sono  più  brevi  de'  corpi  che  ìè 
proiettano,  solo  quando  il  sole  è  più  alto  di  45  gradì.  Ura  ta 
Sicilia,  dove  si  svolge  l'azione  dell' ecloga  (1),  ciò  avviene, 
ne!  periodo  che  va  dalTequiiiozIo  di  primavera  a  quello  d'au- 
tunno, ogni  giorno  neirora  meridiana.  I  vv*  5-6,  dunque,  sigm* 
flcano,  che,  mentre  per  soliio^  cioè  tutto  Tanno,  n<^[|e  aitw 
ore  del  giorno,  gli  oggetti  sono  superati  in  lunghezata  dalle 
loro  ombre  ;  in  quel  momento,  perchè  appunto  erano  gli  ultimi 
d'aprile  (epperà  dopo  l'equi noxio)  e  il  sole  aveva  appena  la- 
sciato il  cerehio  di  merigge^  le  ombre  erano  più  brevi  degli 
oggetti  {;Z),  E  che  tale  sia  l'interpretazione  da  dare  ai  vv.  5-tf. 
confermano  i  vv,  90-91  della  stessa  ecloga,  ove,  per  indicare 
che  il  sol©  s'avvicinava  al  tramonto,  è  detto  ; 

Sed  quia  tam  proni  scindebant  aethra  jiigales, 

Ut  rem  fp4am*/ue  sita  Jam  midfum  vinct^ret  unibra  ecc. 

Nò  può  assolutamente  accettarsi  l'iuterpretazione  del  Pa- 
squa ligo»  poiché,  se  le  parole,  solitae  superaHer  umhris^  d* 
ludessero  al  fatto,  che  «  le  cose  disposte  a  ricever  luce  avs- 
€  vano    avuto    prana,    per  sei  mesi,    più   notte    che    giorno; 

il)  Per  U  luogo  ééi* HZÌQae,  che  non  é  Ravenna,  come  pare  <htmU  il 
Witte,  II,  220^  leggi  la  leconda  parte  di  questo  articolo. 
(2)  Mal  tradusse  il  Perso  ni,  tiag.  440  ; 

.  .  .  p  .  la  »plet)flente 
Vftnipn,  ebe  vinta  suoi  esser  ilaU*onibré, 
L'ombra  vinceva  e  tea  bollir  le  ville. 

Gli  altri  interpreti  sì  attengono  alla  lettera  dei  testo,  teoxJi  fofM 
coni  prenderne  bene  il  senso.  Bolo  il  Witte,  11,  pag.  ^29,  appose  UOA  HOtt 
alla  traduKÌoQtì  del  KaonoglesserT  dallu  quale  sì  rileva  cU'  egli  intaso  ff 
passo  presente  come  riatendo  io. 
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€  tratto  di  tempo  a  bastanza  esteso  per  stabilire  una  consue- 
«  tudine  »  ;  sarebbe  strano  che,  ad  indicare  un  fatto  che  av- 
viene per  soli  sei  mesi,  mentre  |  er  altri  sei  avviene  il  fatto 
contrario  (onde  di  vera  e  propria  consuetudine  non  è  da 
parlare,  e  si  potrebbe  benissimo  contrapporre  alla  frase  soli- 
tae  superarier  umbris^  l'altra  solitile  superare  umbras),  il 
Poeta  avesse  usato  qu^^lfaggettivo  solitae,  il  quale  accenna  a 
cosa  che  avviene  costantemente.  Senza  dire  che  dalle  parole 
del  testo  solo  a  gran  fatica,  e  usando  di  molta  buona  volontà, 
si  può  ricavare  il  senso  voluto  dal  Pasqualigo. 

Finalmente^  anche  una  ragione  artistica,  se  ce  ne  fosse 
bisogno,  c'indurrebbe  a  ritener  per  fermo,  che  nei  vv.  3-6,  il 
Poeta  non  potè  indicare  che  Torà  meridiana.  Infatti,  come 
Tecloga  si  chiude  con  un  accenno  all'ora  del  giorno  (vv.  90-91), 
cosi  è  naturale  che  con  un  simile  accenno  si  apra;  e  a  chi 
volesse  negare  l'esistenza  di  codesta  simmetria,  si  potrebbe  op- 
porre che  il  poeta  stesso  l'ha  resa  evidente  col  ritornare,  nella 
chiusa  dell'ecloga,  all'  imagine  usata  in  sul  principio  ;  poiché 
non  può  essere  semplicemente  un  caso  che,  come  i  cavalli  del 
sole  son  rammentati  ne'  primi  versi  (1-2),  cosi  ci  ritornino 
innanzi  negli  ultimi  (90-91). 

Da  quanto  son  venuto  fin  qui  dicendo,  panni  lecito  trar 
la  conclusione,  che  i  vv.  1-6  su  riferiti  devono  essere  intesi 
nel  modo  seguente  :  «  L'agile  Eoo,  sciolto  dai  velli  colchi,  e 
«  gli  altri  veloci  cavalli,  traevano  il  bel  Titano  :  le  ruote 
€  del  carro  stavano  equilibrate  sull'orbita,  in  quel  punto  dove 
«  [essa]  comincia  a  piegar  dal  vertice,  e  gli  oggetti  tutti- 
€  pieni-di-sole  {refulgentes\  i  quali  d'ordinario  son  vinti  [in  lun- 
€  gbezza]  dalle  [loro]  ombre,  superavano  l' ombre  e  lasciavano 
€  fervere  i  campi». 
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n. 


Passiamo  ora  ad  esaminare  un  altro  passe}  dell'ecfora 
medésima,  precisamente  i  versi  84-87. 

Già  nello  scritto  rhe  qui  sopra  ho  citato,  ebbi  occasiofleifi 
mettere  in  emittenza,  come  i  tre  ultimi  versi  di  es$a  eclogi 
mal  s'accordino  con  gli  altri  e  come  quindi  s'abbia  a  ritoere, 
cir  essi  siano  stati  accodati  ai  precedenti  dopo  la  luorie  del 
poeta  (1). 

(1)  Giarnalé  ùorieo^  XXIT^  370-372;  ove  ptìr6  senio  ì©canM)  io  tia 
errom,  che  f^ui  mi  preme  dì  rettiflcare.  Ebbi  intalti  hi  &  direi  tBoi 
4  conferma  in  tale  sospetto  [che  ì  detti  tre  ìììilmi  rersì  siano  Biiti  ag- 
«  giunti  da  altra  mano  che  quella  di  DAnteJ  il  t^edare  k  vi^ode  Mtì  mi 
«  j^ndarono  aogg-ettì  oe'  frodici.  Infittì  nt^l  Laur.  PL  XXXIX,  2^  dtJiiiO 
«  io  fine  deira'tra  eologa  dì  Datjte  Vidìmus  m  Hr^Wj.. ,  %»  Orji,  ciò  ilTef* 
maudOf  \o  errai  sulla  fede  di  chi  aveva  esaminata  |>t*r  me  li  i?odice  flnre<atiii0. 
Avendo  potuto  proeurariuif  per  la  geniììeiza.  delF  amico  dotL  Pter  l*i^ 
rale  liambiildì,  che  ringrazio  di  cuore^  upa  cnllej^torti^  eiattjs^naa  dt  coJttto 
manoscritto»  m^awidì  rht?  il  mio  primo  troni  spondeo  te  era  *tato  tnlto  it 
ingenito  dalia  cireostansia  ohe  f^ejjrue.  Non  essendo  ìe  «rlogU^»  ili  rimt'*  aU*f* 
nate  a  quelle  di  Giovafiui  Del  Virgilio,  tua  scritte  Tuoa  di  so  • 

tra  da  e*  lOB*  a  e,  lOG^  in  modo  die  ali*  e^sphcit  Mìa  pvtm^  ..  ..       *"* 
subito  r  infiptt  dellaltra,  il  quale  anzi  è  metà  n*?lla  e.    101^  **  mela  jsiàh 
ìOZh  (U  divisione  cade  nelk  pFiroli.  uitc-tor)  ;  egli  nvJeUe   trattjkrti  di  un 
solo  componimenlOi  che  cnriìincìaafte  colle  parole  Vidimns  in  mqns  ^  **^ 
minasse  coi  tre  versi  medito  vati.    Non  »o  le  eguale  equivoro  fk  :i 
anche  a  chi    ebbe  a  corauotciirmi,  che  nel   codice    Viennese  (PaLi;   -^^ 
PhibL  tMO)  i  detti  verii  €  sono  in  fondo  airedoga  di  Giovanni  D^l  Virgilio 
<  Forte  sub  irngnos^^VùìTehhèìnhiii  darsi  die,  essendo  in  quel  i  i' 
ecloghe  di  D.inte  alteniute  a  ^Uéll^  del  suo  aiaìeo»  e  tenendo  icd  >. 
lenfms  cokhÌ9   dietro  all'altra    Fm*fe  sub  irriguos^  chi   estHmìn6  ii    ^ 
per  iTie^    non  avesse  badato  a  ciò  e  avesse  preso  le  dtie    ecloghe  ptr  t::^ 
aola  terminante  nou  quei  tre  versi.  1*1  questo  un  dtibbio  che  non  m*è  àM 
per  ora  di  risolvere*    Non  ostaufe  Terrore  iti  volontario  da  nati  indicala  e 
bencliè  alla  mìa  ipotesi  venga  a  mancnre    fargooiento  dello  spostarti  ^ 
tre  versi  in  questione  da  un*ecloga    all' altra,    la  5"^  delle    eonclusteni 
mìo  scrìtto  citato    nulla  perda  del  suo  valore.  Basta  dunque  die  fitùL-, 
in  queiruiticolo,  Ìl  brano  che  va  dalle  parole  e  mi  eonf^r/na  [pag^.  371)  * 
^  ìKt^andù  indi  sìne  %<r  (pag.  3T2). 
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Ora  studiando  nuovamente  quest'  ecloga  mi  sono  accorto 
di  un'  altra  incongruenza  che  vi  si  trova  ;  la  quale  potrebbe 
far  sorgere  qualche  sospetto  sulla  genuinità  del  componimento  ; 
indurre,  cioè,  nel  lettore  il  dubbio,  che  la  forma  primitiva  di 
esso  sia  stata  alterata  con  aggiunte  e  ritocchi  posteriori. 

Siccome  in  sì  fatti  argomenti  convien  procedere  cauta- 
mente, io  esporrò  le  mie  osservazioni,  per  vedere  s'  altri  saprà 
mettermi  sulla  via  di  spiegare  V  accennata  incongruenza. 

Il  carattere  dell'  ecloga,  che  ci  sta  innanzi,  è,  come  del 
resto  quello  di  tutte  le  altre,  allegorico.  Titiro  (Dante)  e  Al- 
fesibeo  (Fiducie  de'  Milotti),  mentre  all'  ombra'  di  alti  rami 
stanno  guardando  il  gregge  che  pascola,  parlano  insieme.  A 
un  certo  punto  (vv.  25-27)  Alfesibeo  dice  : 

Mopso  miror,  mirantur  et  omnes 

Pastores  ali!  mecum  sicula  arva  tenentes, 
Arida  Cjclopum  placeant  quod  saxa  sub  Aetna. 

Il  poeta  iraagina  che  1'  azione  dell'  ecloga  si  svolga  presso  i 
roscida  rura  Pelori  (v.  46);  e  Alfesibeo  si  meraviglia  che 
a  codesti  campi  Mopso  preferisca  gli  aridi  sassi  dell'  Etna.  la 
quella,  giunge  Melibeo  (ser  Dino  Perini),  il  quale,  sebbene 
aCFannato  pel  correre,  canta  tuttavia,  dando  fiato  alla  zampo- 
gna, r  ecloga  Forte  sub  irriguosy  contenente  un  invito  a 
Titiro  da  parte  di  Mopso  :  l' invito  di  recarsi  presso  di  lui 
neir  antro  dei  Ciclopi  (vv.  28-44). 

Mopso,  secondo  1'  affermazione  dell'  anonimo,  il  cui  com- 
mento alle  ecloghe  è  nel  cod.  laurenziano  PI.  XXIX,  8,  è 
Giovanni  Del  Virgilio,  il  quale,  al  tempo  cui  1'  ecloga  risale, 
trovavasi  a  Bologna,  mentre  Dante  era  a  Ravenna.  Come  si 
vede,  nella  finzione  bucolica,  il  Poeta  sostituì  a  quest'  ultima 
città  le  campagne  di  Peloro,  a  quell'altra  le  roccie  dell'Etna  (1). 

Alfesibeo,  all'  udire  l' invito  di  Mopso,  si  rivolge  a  Titiro 
e,  tutto  preoccupato,    gli  chiede,   se  oserebbe   per  avventura 

(1)  Anzi  a  un    certo  punto  (vv.  65-69)   Titiro   dice  ad  Alfesibeo,  che 
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lasciar  le  campagne  di  Pelerò  per  andare  all'antro  flel  Ci^tlu- 
pe  ;  troppo  sarebbe  il  dolore  che  proverebbero  i  suoi  compa- 
gni, ov*egli  li  abbandonasse.  Titiro  risponde,  che^  per  quanU 
siano  belli  i  campi  di  Peloro,  andrebbe  tuttavia  a  trovar  Mopio, 
se  non  temesse  Polifemo  (vv*  41-75). 

Chi  mi  Pcdifemo  e  per  quali  ragioni  Dante  abbia  credutf> 
opportuno  di  traaffìrir  la  scena  dell' ecloga  in  Sicilia,  se>  aoè* 
per  ragioni  politiche,  coma  vorrebbe  il  Pusqualigo,  o  sempli- 
cemente  per  ragioni  d'  arte»  è  diffìcile  djre.  Poiché,  se  fois*© 
vero,  come  e  il  Pasqualigo  e  il  Macri-Leone  suppongono,  dti 
qui  Dante  avesse  taciuto  di  Bologna  a  di  Ravenna,  <per 
«  render  raen  trasparente  che  fosse  possibile  V  allusione  coo- 
«  tro  il  capo  de'  Guelfi,  eh'  era  Roberto  >,  o  contri  qualuo^at 
altra  sìa  il  personaggio  raffigurato  allegoricamente  in  Polìft* 
mo  (per  esempio,  Romeo  d&  Pepoli^  allora  signor  dì  Boli^oa), 
come  mai  ne*  versi  84-87,  eh*  or  riferirò,  avrebbe  chìarameatfr 
indicata  Bologna,  fuor  d'ogni  allegoria,  col  nome  del  suo  fiu- 
me, il  Reno  ?  Infatti  Alfesibeo,  dopo  aver  detto  di  coooiscer 
pur  lui  la  crudeltà  e  le  stragi  di  Polifemo  (vv,  76-83),  aggina- 
gè,  rivolgendosi  a  Titiro  : 

Ab  i  mea  vita  precor  numquam  tam  dira  volantas 
Te  premat,  ut  Rhenua,  et  Niyas  illa  recludat        85 
Hoc  illustre  caput,  cui  jara  frondator  in  alta 
Virgine  perpetuas  festinat  cernere  frondes. 

Or  come  va  la  cosa?  Fino  al  v.  83,  sì  Titiro  che  Alfesibea 
accennano  ali*  Etna,  quale  luogo  di  residenza  dell' amico  Mopso; 
ivi  dovrebbe  andarlo  a  trovar  Titiro  ;  dal  recarsi  colà  quésti 
è  sconsigliato  da  Alfesibeo,  il  quale,   per  meglio  r^giongtre 


Mopao   r  mera  in^iuto  a  recarsi  presso  V  Etna,  perchè  crad^vi,  eh*  «  w 
trovaste  (e,  naturninoente,  a  suo  disagio)  a  RavaDua  : 

Mopstu  amore  pari  mocum  conneius  ob  illas, 
Quae  malo  gUscontem  timide  fugare  PjreDeuoif 
Li  torà  dextra  Pado  ratus  a  RubìcoBe  sialttra 
Me  colere  Aemilida  qua  termìnat  Adria  terràm« 
Litorifl  aetnaei  comnaendat  pasoua  aobls. 
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il  suo  fine,  enumera  le  sceleragginl  commesse  in  quel  luogo 
da  Polifemo.  E  di  punto  in  bianco,  al  v.  84,  il  velo  dell*  alle- 
goria si  squarcia*  e  Bologna,  prima  detta  f  antro  del  Ciclope, 
viene  indicata  chiaramente,  come  la  Naiade  del  Reno. 

Ci  troveremmo  per  avventura  di  fronte  ad  una  interpola- 
zione, ad  un*  aggiunta  simile  a  quella  dei  v.  95-97  (gli  ultimi  di 
quest*  ecloga),  della  quale  parlai  nello  scritto  più  volte  citato  ? 

Risponder  senz*  altro  con  risolutezza  che  si,  non  è  pru- 
dente ;  ma  il  fatto,  che  una  tale  incongruenza  si  trovi  in  una 
ecloga,  nella  quale  è  verisimile  eh*  altri  abbia  posto  la  mano 
dopo  la  morte  del  Poeta,  non  può  non  mettere  in  sospetto 
il  critico  e  consigliarlo  a  procedere  con  la  massima  circospe- 
zione (1). 

Appunto  per  ciò  io  non  m*  avventuro  adesso  nel  campo 
spinoso  delle  ipotesi  ;  e,  pago  di  aver  posto  sotto  gli  occhi 
degli  studiosi  T  innegabile  incongruenza  eh*  è  tra  i  vv.  84-87 
e  il  rimanente  dell*  ecloga,  chiudo  rivolgendo  al  lettore  le 
parole  d* Orazio: 

si  quid  novisti  rectius  istis 

Gandidus  imperti;  si  non,  bis  utere  mecum. 

A.  Belloni. 


(1)  «i  noti  che  anche  il  Witte,  II,  213  segg.  e  il  Gaspary  {Storia 
della  leu.  Hai,  trad.  Zingarelli,  I,  462)  espressero  de*  dubbi  sull*auten- 
ticità  di  questa  seconda  ecloga. 


DELLE   MAREE 


(Conti uuftiìone  yedì  pagina  294  volume  I^  anno  ìf^B5) 


CAPITOLO  IL 

Dissertazione  della  Ximenes  ;  stuii 
di  loaldo  ;  Teoria  di  Laplace, 

§  42.  Lo  Xirnenes  si  è  accupato  egli  ptire  della  marei 
in  una  «  Dtsiiertazioiie  »  (1)  che  fu  pubblicata  dal  Bucelti  m 
Firenze. 

Egli  crede,  che  nessun  possa  negare  «  che  la  causa  delU 
»  marea  sia  riposta  nel  sole  e  nella  luna  »  una  volta  che 
«conosca  i  fenomeni  della  marea  stessa )>. 

Posto  adunque,  che  non  si  possa  €  dubitare  della  causa 
ideila  marea»,  restano  egli  dicea  a  discitersi  due  c/»^e  e 
»  primieramente  con  quali  e  per  quali  forze  quei  luminari  pra- 
»  ducono  il  gonfiamento  dei  mari:  indi,  stabilite  queste^  «e 
»  devono  definire  il  rapporto,  il  metodo  e  le  leggio  seccarlo 
>  te  quali  cnteiite  forze  devono  agirei^*  E  qm  dopo  e&sena 
fermato  a  dire,  in  che  si  facciano  dagli  uni  consistere  queste 
forze  ed  in  che  da  altri  ed  avere  dimostrato,  che  la  gra- 
ti) «  Dissertatio  d«  màm  mim  ae  priesartiai  J§  vlribus  kn»^  y-ib- 
>sqUQ  mar&  moventi  bus,  quam  3?quiti  Caj  etano  AnClniina  LlrlujvéUmi 
pordinis  S.  Stephani  Priori  uni  ex  rotrutie  regeatìbua  ac  a  s€ere|is  tatìi-' 
»  cÌB  c(^LÌtuto  VincantiLS  BucelUuSf  in  ob^equentìs  aDimi  pigiius  coatecnl^ 
»  atque  public©  ad  defeodendinu  propomt.  »  Autore  Leonardo  Kiméoca  S*. 
I.  S.  E,  M.  Geog^rapbo, 


mm 
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vitazione  dolla  terra  verso  il  sole  deve  aversi  come  «  un  feno- 
meno certissimo»,  come  altresì  quella  della  luna  verso  la 
terra  e  viceversa,   viene  a  dire,   che  «  dall*  analogia   di  tutti 

>  i  corpi  mondiali  risulta,  che  la  loro  reciproca  gravità  si 
»  estende  a  grande  distanza  e  che  decresce  in  ragione  diretta 
»  dei  quadrati  delle  distanze  >  .  ,  .  «  Per  la  qual  cosa  » , 
soggiunge  «  non  solo  dal  principio  di  reazione,  ma  eziandio 
»  dalla  figura  della  luna  e  dall*  analogie  degli  altri  pianeti 
»  dobbiamo  dedurne  la  gravità  delle  particelle  terrestri  verso 
»  la  luna  e  la  energia  di  questa  gravità  in  ragione  doppia 

>  reciproca  delle  distanze  ». 

<  Se  pertanto    «  egli    conclude  »    tutti   i    fenomeni   della 

>  marea  derivano  spontaneamente  dalla  gravità  delle  parti- 
»  celle  terrestri,  si  verso  il  sole,  che  verso  la  luna:  e  se  nes- 
»  suna  dimostrazione  vi  si  opponga  e  nessuna  difficoltà  vi  ripu- 

>  gni,  questa  gravità  si   dovrebbe  ritenere,   come   la  isera  e 

>  legittima  causa  della  marea. 

E  che  ciò  sia,  egli  si  fa  a  dimostrare,  provando  di  se- 
guito altresì,  come  non  vi  abbia  «cosa  alcuna  in  tale  feno^ 
»  meno,  che  non  si  possa  facilmente  spiegare  con  questo  unico 
»  principio  di  una  doppia  gravità»  (cioè  di  una  gravità  reci- 
proca). 

A  tal'  uopo  determina  :  1.°  «  la  forza  acceleratrice  del 
»  contro  terrestre  verso  il  sole  nella  distanza  media  di  esso 
»  dalla  terra  (1):  2.°  data  la  forza  acceleratrice  del  sole,  la 
»  forza  perturbatrice  di  esso  nel  canale  centrale  della  terra  (2)  : 
»  3.°  dato  che  la  sua  gravità  sia  in  ragione  del  volume,  la 
sforza  perturbatrice  della  luna  (3)». 

Procede  quindi  a  determinare  <la  forza  del  sole  e  della 
»  luna  ad  elevare  le  acque  del  mare,  si  nel  piano  dell*  equa- 
»  toro  che  nel  meridiano,  secondo  le  diverse  ipotesi  relative 
»  alla  gravità:  di  Galilei,  della  gravità  costante  :  di  Hugen,  alla 


(1)  Op.  cit.  Prop.  I. 

(2)  Op.  cit.  Prop.  II. 

(3)  Op.  cit.  Prop.  III. 
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»  gravità  crescente  in  ragione  della  distanza  dal  centro  della 
sterra:  dì  Hermann:  della  rantua   attrazione  di  Newton:  e 

»  finalmente,  nella  quarta  ipotesi,  che  la  gravità  decresca  in 
^  ragione  diretta  della  distanza  dal  centro  e  nella  superUcie 
3»  della  terra  in  ragione  reciproca  di  una  certa  quantità  della 

>  distanza  stessa  (1)  ». 

Determinata  poscia  eia  mutazione  della  figura  terrestre 
»  per  opera  delle  forze  solari  (2)  >,  F  Autore  spiega,  come 
€  per  le  forze   perturbatrici    della    luna  piena    e    della    luna 

>  nuova  deva  avvenirne    un   moto    orizzontale    dei    mari  (3). 

Indica  quimii  €  il  rapporto  della  forza  dalla  luna  piena  t 
sft  delta  luna  nuova  nelle  diversa  distanze  della  terra»  per  tm 
ne  risultano  intumescenze  diverse  (4).  Descrive  di  seguito 
la  solita  curva,  che  assume  il  globo  per  la  elevazione  delle 
acque  (5);  e  finalmente  nelle  ultime  Proposizioni  si  occupa 
della  depressiotje  dei  mari  e  del  punto,  in  cui  non  vi  ha  intu* 
mescenza,  ne  decrescenza  del  mare, 

§  43.  Fra  quelli,  che  studiarono  particolarmente  questo 
meraviglioso  movimento  dei  mare,  che  chiamiamo  mareat 
vuor  essere  annoverato  il  Toaldo  (8). 

Frattanto,  all'art  VI  del  suo  €  saggio  nieteùì'^ùlùgico^^ 
Della  fi^rza  meccanica  della  luna»,  dopo  aver  detto^  che  «a! 
giorno  d*  oggi  non  vi  ha  più  alcuno  che  ne  dubiti  »  :  egli 
ammette  che  quella  forza  «consìste  in  una  spezie  di  graviU- 
]>  zione,  sia  che  ella  si  eserciti  per  via  di  pressione  o  di  una 

>  certa  attrazione  :  forza  comune  ed  insita  a  tutti  i  corpi  det- 
1  rUniverso»  di  cui  sembra  essere  il  vincolo  ed  il  nesso,  poicià 
»  tendono  tutte  le  parti  della  materia  ad  avvicinarsi  ed  unirsi 


[li  Op,  cit.  Prop.  IV. 

(2)  Op,  cjt.  Prop.  V. 

(3)  Op.  cit.  Prop,  VI. 

(4)  Op.  cit  Prop,  Vir, 
(5J  Op.  cìt.  Prop.  V[IL 

(0)  <  Della  vera  influen^.a  degli  astri  auUd  itagionl  à  matazìoad  ék 
»  tempo.  Saggio  meteorologico  di  D.  Giuseppe  Toaldo.  »  TérTA  Kdii,  Pado*!- 
Nel  Semiflario  MDCCXCVII. 
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»  scambievolmente  :  e  questa  è  la  forza  che  rotonda  i  corpi 
»  degli  astri  non  meno  che  le  goccio  dei  liquidi .  , .  > 

È  appunto  questa  forza  di  attrazione  che  quando  il  sole 
o  la  luna  più  di  esso  vicina  alla  .terra  si  trova  «imminente 
»  a  qualche  parte  dell'  Oceano»  debbono  le  acque  alzarsi  un 
>  poco,  venendo  diminuita  la  loro  tendenza  al  basso  >,  mentre 
quando  quelli  Astri  se  ne  allontanano,  devono  <  abbassarsi  > 
{le  dette  acque)  «secondando  il  conato  presente  ed  urgente 
»  della  gravità  verso  il  centro  della  terra». 

Ciò  premesso  il  valente  astronomo  e  meteorologo  viene 
ad  esporre  tutti  i  particolari  del  meraviglioso  fenomeno,  del 
quale  si  è  fatto  a  trattare,  e  dice:  (1)  che  «le  acque  devono 
»  alzarsi  due  volte  dentro  il  giorno  naturale,  o  piuttosto  lunare, 
»  che  è  di  ore  24  in  circa  ;  cioè  una  volta  quando  il  sole  e 
»  la  luna  arrivano  al  Meridiano  di  sopra  di  quel  luogo  ;  un^altra 
»  volta  quando  arrivano  al  Meridiano  di  sotto  ;  in  quanto 
»  sottraggono  e  ritirano  in  certa  guisa  la  terra  istessa  da 
»  sotto  il  mare,  onde  questo  sembra  alzarsi  »;  e  del  pari  devono 
«  due  volte  abbassarsi  quando  gli  astri  sono  ali*  orizzonte  ed 
»  elevano  le  acque  in  luoghi  distanti  dal  primo  per  un  quarto 
»  di  cerchio  >. 

Avverte  poi,  che  quando  nei  noviluni  e  pleniluni  il  sole 
e  la  luna  <  copulano  le  loro  forze,  allora  in  quella  parte  del- 
»  r  Oceano  deve  elevarsi  un  promontorio  di  acque  »  verso 
di  essi;  «e  questa  elevazione  deve  accompagnare  il  loro  moto 
»  diurno  »  ;  per  cui  ne  deduce,  che  se  «  il  sole  e  la  luna  an- 
»  dassero  sempre  insieme,  ogni  giorno  sarebbe  1*  acqua  alta 
»  alla  medesima  ora  ».  Ma  siccome  la  luna  si  discosta  dopo 
»  il  novilunio  dal  sole,  così  »  il  colmo  dell*  acqua  sarà  men 
»  alto  e  non  risponderà  né  al  sole  nà  alla  luna,  ma  ad  un 
»  luogo  intermedio,  in  distanze  proporzionate  alle  due  forze  ». 

Riferito  il  valore  rispettivo  di  queste  forze,  che  dice 
«  stabilito  dagli  Astronomi  come  5 : 2,  cioè  se  la  forza  della 
»  luna  è  5,  quella  del  sole  è  2  »    rende    ragione    di    un    tale 

(1)  Op.  cit.  Art.  VI.  Yeggasi  T Appendice.  Allegazione.... 
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rapporto    «licendo,'  che    «se  bene  il  sole    contenda   50  e  più 

>  milioni  Ji  globi  della  luna  non  ostante  per  la  distanza  la 
3*  sua  forza  riesce  minore».  Gli  è  perciò  che  «il  colmo  delle 

>  acque  di  flusso  deve  dirigersi  più  verso  la  luna,  che  verso 
w  il  sole  >  :  e  che  «  le  osservazioni  danno  il  flusso  determinato 
>dal  passaggio  al  meridiano  piuttosto  della  hina  che  del  sole>. 

Siccome  egli  scrive  «per  uso  anche  dei  non  dotti t,  cosi 
avverte  «  che  la  luna  ritarda  di  giorno  in  giorno  nrcn.  */* 
d'ora  ^1  suo  passaggio  al  meridiano  ;  é  ciò  «  pf^chà  il  moto 
)^  proprio  della  luna,  sotto  lo  ^^odiaco,  da  ponente  a  levante» 
»  è  più  veloce  di  quello  del  sole  .  <  -  .  Quindi  questa  «(la  Iuna)> 
»  lo  precede  ogni  giorno,  perchè  12  volte  più  veloce  del  sole, 
»  e  sembra  a  noi  restare  indietro  a  levante  di  un  segno  in 
»  meno  di  tre  giorni  ;  poscia  deve  raggiungerlo  e  poi  di  nunvo 
-»  precederlo  ecc.  .  .  .  Quindi  le  varie  fasi  o  vani  aspetti  della 
ik  luna  col  sole  »* 

Detto,  che  quando  la  luna  ed  il  sole  sono  sotto  lo  stesso 
grado  del  zodiaco  si  ha  il  Novilunio»  e  quando  quella  si  trova 
distante  da  questo  di  y^  cerchio,  il  PhinUucìo  :  che  chiamansi 
Quadrature  il  primo  ed  ultimo  quarto  :  che  per  indicare  il 
Plenilunio  ed  il  Novilunio,  si  usa  anche  dire  sizigìe  o  con- 
giunzioni;  fa  notare  che  «dal  moto  delta  luna,  che  sempre 
retrocede  a  levante»  si  deve  inferirne,  che  «il  ritardo  gior* 
»  naliero  dell'acqua  alta  dipende  più  dalla  luna»  che  dal  sole», 
con  che  si  spiega  la  variazione  di  sito  del  culmine  delle  acque 
3fr  rapporto  al  passaggio  del  sole  e  della  luna  al  meridiano: 
»  poiché  quando  questi  Astri  sono  divisi,  cioo  fuori  del  Novi- 
»  lunio  e  Plenilunio  l'acqua  alta  deve  rispondere  a  un  luogo 
»  di  mQzm  ;  per  esempio  al  Novilunio  il  flusso  sarà  dopo  il 
»  passagi^MO  del  sole  ed  avanti  a  quello  della  luna». 

L'  avtfre  citato  il  ritardo  giornaliero  metteva  in  obbligo 
r Autore  di  dirne  la  misura;  ed  infatti  egli  dice  essere  «dm- 
torno  n  50  minuti  di  tempo»  giustifi^rando  questa  cifra  con 
r  avverti^uza,  che  il  flusso  presso  i  Noviluni  e  Pleniluni  ritarda 
di  oò  minuti  primi,  mentre  dopo  le  quadrature  il  ritardo  giunge 
sino  ad  85\ 
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«  La  notabile  differenze  tra  le  maree  delle  sizigie  e  quelle 
»  delle  quadrature  >  non  poteva  sfuggire  al  nostro  Autore  il 
quale  nota  appunto,  che  queste  sono  sempre  minori  di  quelle 
e  ad  esempio,  nel  rapporto  di  45:25  a  Bristol  :  ed  a  Venezia 
di  6  : 1.  ;   aggiungendo,  che  in  generale  si  pongono  come  7:3. 

Oi  questa  differenza  da  spiegazione  dicendo  :  che  «  quelle 
»  forze,  le  quali  nei  noviluni  e  pleniluni  cospirano  d'  acconlo 
»  ad  alevare  le  acque,  nelle  quadrature  restano  distrutte,  uno 
»  dei  luminari  essendo  al  meridiano,  l'altro  all'orizzonte;  perciò 
»  in  un  luogo  il  Sole  le  abbassa,  perchè  allora  la  luna  le  in- 

>  nalza  in  altro  luogo  distante  90  gradi.  Perciò  se  nelle  sizigie 

>  le  due  forze  si  doveano  sommare,  nelle  quadrature  all'opposto 

>  devono  sottrarsi  ;  onde  rimane  solamente  V  effetto,  che  di- 
»  pende  dall'eccesso  della  forza  della  luna  sopra  quella  del 
»  Sole  ». 

Toaldo  si  fa  quindi  a  considerare  : 

«1.^  che  il  flusso  non  succede  al  momento  del  pas- 
»  saggio  della  luna  o  del  sole  al  meridiano,  ma  qualche  ora 
»  dopo  ».  : 

2.°  che  i  moti,  ossia  i  flussi  precedenti,  accumulandosi 
»  coi  seguenti,  possono  le  acque  in  tutti  i  tempi  alzarsi  al  di 
»  là  della  misura,  a  cui  possono  farle  pervenire  le  forze  della 
»  luna  e  del  sole  ;    e  così  pure    per   ragione    opposta  abbas- 

>  sarli  »: 

»  3.^  che  il  tempo,  la  grandezza,  la  durata  delle  maree 

>  possono  essere  alterati  dalla  figura  dei  mari,  dal  sito  delle 
»  spiaggie,  dalle  voragini  de'  fondi,  dai  venti  e  da  altri  osta- 

>  coli  esterni  ». 

Nel  susseguente  Capitolo  VII  tratta  dei  «  Punti  più  effl- 
»  caci  della  luna  sopra  le  maree  »  ;  e  dopo  avere  ricordato, 
«  che  la  luna  si  rende  più  efficace  del  sole  ad  alterare  i  moti 
»  del  mare  in  4  aspetti  (che  sono  le  due  sizigie  e  le  due  qua- 
»  drature)»,  avverte,  che  «vi  sono  altri  punti  non  meno  effi- 
»  caci  dei  precedenti  e  prima  i  passaggi  della  Luna  al  Perigeo 
}►  ed  all'apogeo»;  nel  primo  dei  quali  essa  «viene  ad  essere 

>  sommamente  vicina  dalla  terra»;  nel  secondo  «lontanissima» 
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E  siccome  la  distanza  media  della  luna  dalla  terra  la  calcola 

3^  di  60  semidiàmetri  terrèstri,   a  che  corrispondoiio  a  305720 

^l«  miglia  i>r  e  siccome  ancora  la  sua  eccentricità  e  è  dt  miglia 

^  13212  »  cnsì  raddoppiata  qaesta  cifra  si  ottiene  la  differenza 

>  in  miglia  23433  i*  ;  distanza,  che  misura  T  avvi'^iaaraento  ed 
allontanamento  che  avviene  di  14  giorni  in  14  giorni  della 
luna  dalla  terra  ;  avvicinamento  ed  aliontamento,  che  sono 
pure  Si  manifesti  €  dalla  mutazione  visìbile  di  grande/^za  dellft 
»  luna,  che  se  neir  Apogeo  è  di  7  parti»  nel  Perigeo  risulta 
»  di  8*,  E  siccome  T  attrazione  degli  astri  si  eier^ita  «in 
»  ragione  reciproca  dei  quadrati  delle  distanze  »,  così  ne  Tiene 
di  necessaria  conseguenza,  «  che  la  forza  con  la  quale  la  luna 
»  commuove  V  Oceano,  deva  essere  molto  pili  intensa  al  Pe- 
si rigeo,  che  all'Apogeo».  Ciò  in  vero  è  confermato  dalle 
osservazioni  «qualunque  sia    T  aspetto  della  luna  col  sole»* 

A  tutto  ciò  il  Toaldo  fa  seguire  alcune  avvertente  ;  quill, 
ad  esempio  :  €  che  i  punti  delT  Apogeo  e  Perigeo  non  corri- 
»  spondono  a  punti  fissi  del  zodiaco,  ma  avanzano  di  4t)  gradi 
»  ciascun  anno,  sicché    compiono    una   vera    rivoluzione  in  9 

>  anni  :  che  la  Luna,  del  pari  che  ÌI  Sole,  si  muova  intorno 
5*  al  Perigeo  :  che  le  sizigìe  e  le  quadrature  non  cadono  sempre 
»  nei  medesimi  punti  dell* orbita  lunare:  che  i  quarti  di  Luaa 
»  sono  per  to  pjii  disuguali,  per  modo  che  sa  uno  è  di  8  giorai* 
»  r  altro  può  essere  di  6  ;  e  ciò  perchè  il  moto  della  Luoa 
5fr  per  90"  deve  essere  brevissimo  intorno  al  Perigeo,  essendo 
^  velocissimo;  ed  airopposto,  sarà  più  lungo  intorno  all'Apogeo 
»  perchè  ivi  la  Luna  va  adagio  ». 

Rict^rdato  poi  che  il  mese  €  Periodico  »  della  Luna  è 
27*g  7.h  43^  5"  nota  l'Autore  <  che  durante  questo  mese  il  sole 

>  si  à  avanzato  nel  zodiaco  intorno  27  gradi;  e  perciò  bisogam» 
»  che  la  Luna  impieghi  ancora  due  giorni  e  pia  per  raggi tin- 
»  gern  il  Sole;  ed  ecco  perchè    il  Novilunio,  come  ogni  altra 

>  fase  cambia  luogo  avanzando  nel  zodiaco;  e  T intervallo  di 
inconseguenza  fra  un  novilunio  e  T altro  non  è  mai  eguale, 
»  ma  il  medio  ragguagliato,  è  di  29g  12'^  44*  >. 

Finalmente  avverte,  che  Tavvanzaraento  del   Perigeo    e 


» 


^ 
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>  di  circa  3  gradi  in  un  mese  lunare  e  che  la  luna  vi  ritorna  al 
»  detto  punto  in  27^  14^  8\  cioè  nel  periodo  del  mese,  che  suol 
»  chiamarsi  Anomalistico.  » 

A  rendere  più  facile  la  intelligenza  del  concetto,  che  vuole 
esprimere,  l'Autore  soggiunge  :  «  Se  p.  e.,  il  Novilunio  è  caduto 
»  al  Perigeo  dopo  27^  13^  la  luna  sarà  tornata  al  Perigeo, 
»  ma  le  mancheranno  2  giorni  o  poco  meno  per  arrivare  al 
»  Novilunio.  Dopo  un  mese  il  Perigeo  precede  il  Novilunio  di  2 
»  giorni:  dopo  due  mesi  di  4  giorni:  dopo  tre  mesi  di  6  giorni... 
»  dopo  sei  mesi  di  12  giorni^  dopo  sette  mesi  di  14  giorni.  > 
»  Da  ciò  ne  risulta,  che  solo  dopo  sette  mesi,  e  quindi  una  sol 
volta  all'anno  vi  avrà  la  coincidenza  del  Novilunio  col  Perigeo. 

Altrettanto,  dice  l'Autore,  che  avviene  per  l'Apogeo  e  per 
le  altre  fasi  lunari  ;  ciò  che  vuol'  essere  rimarcato,  perchè 
€  questa  alterazione  degli  Apsidi  delle  sizigie  induce  una  insi- 
»  gne  vicissitudine  di  7  in  7  mesi  nel  Mare.  > 

Tutte  queste  avvertenze  sono  intese  a  rendere  ragione 
della  variazione  di  tempo  e  di  grandezza  dei  flussi. 

Ammessa  l'attrazione  reciproca  dei  corpi  celesti,  non  pote- 
vasi  non  ammettere  la  influenza  della  declinazione  ad  alterare 
r effetto  di  quella  forza;  e  non  poteva  quindi  l'astronomo 
Tea! ilo  non  tenerne  conto  in  riguardo  alle  maree,  che  doveano 
per  essa  quella  declinazione  essere  variate  di  ampiezza.  In- 
fatti il  Toaldo  scrive,  che  quando  la  luna  ed  il  sole  sono 
air  equatore  spiegano  tutta  la  maggiore  loro  forza  sopra  la 
terra,  perciocché  allora  quella  forza  agisc<»  direttamente  contro 
la  tendenza  della  gravità  >,  per  la  linea  perpendicolare  alfasse 
»  di  essa  terra,  cospirando  così  con  la  maggiore  forza  centri- 
la fuga  del  moto  rotatorio;»  mentre  al  contrario  quando  gli 
astri  declinano,  la  loro  azione  opposta  alla  gravità  si  esercita 
obbliquamente  e  vale  quindi  meno  a  scremarne  la  potenza. 
Conseguentemente  <  le  maree  più  alte  di  tutto  V  anno  debbono 
»  accadere,  poste  le  altre  cose  al  pari,  quando  i  due  Luminari 
)►  si  trovano  insieme  all'  equatore,  vale  a  dire  nei  Novilunii  e 
»  Plenilunii  equinoziali,  massimamente  se  coincidesse  il  Perigeo 
»  della  Luna.  » 


\ 
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I  paraggi,  poi  air  equatore  separatamnta  dal  Sole,  ètk 

VansL,  e  net  quali  essa  è  por  sempre  prei^aleote  (C  fera,  rn 

detti  ria  ToaMo    <efitiinozi   delta   luna»,    uan   < ascendiiil»» 

quando   passa  neli'  etmbfero  settentni^.-ii?^.    I'  .^Itr.>    e  dsaKi- 

'         rlente  »  quando  passa  neir  australe,  > 

Ancb€  dei  lunìstid,  come  li  chiama  «  de  Lalaoia  |il  «^  iiif 
ne  ricotiosc^  la  efdfada  ad  alterare  le  acqt)f*)>,  TAotoctt  v;  ^ 
elle  &la  <  tenuto  conto,  »  Quando  eia  luna,  »  e^li  dice,  cs:  *r- 
»  I  segni  s*^tteatrlonaIÌ  più  alt»|  si  ossenfano  i  fiossi  nuj;;  ri, 
»  nei  mari  del  nostro  emigrerò,  che  nf>n  iic4r  austmle  e  v  -'- 
»  Tersa,  perchè  agisce  più  dirtìttamente  neìV  uor^  t*  ùlli  e'  i* 
»  quamente  nell*  altro,  p 

Un  altro  fatto  particolare  del  fenomeno  di  ciii 
v^  ha  fermato  TattenzÌDne   dell* Autore.  «I  due  QazEsi  g.^-. 

»  rare  volte  sono   eguali   di  durata   e   di   gratideua  tri  l    • 
»  poiché  uno  potrà  durare,  p,  e*  16  in  18  ore.  i*  altro  a;'Tv*^i 

>  7  :  e  tra   le   mitezze   si    trova  1   piede,  1  *  ^  di  dilfeneatT^  ► 
Perù  «  queliti  due  flus^fi  dopo  %ei  o  ^etie  mesi  cambìaiio  di*«t<; 

>  p.  e.,  se  il  flusso  grande   accadeva   la  mattina  al  mtu  *^ 
»  dopo  6  0  7  mesi  accade  la  sera  o  a  mezsatiotle  ;  il  ju*'  '  ^ 

^  M  ^  e  breve  occupa  il  luogo  del  grande  e  lungo,  i» 

A  dare   spiegazione  di   quelito   fenomeno  egli  consiibn* 
1^  che  «quando  ambi  i  Luminari  sono  nell'Equatore  «tatuiteli 

>  ore  sopra  l'orizzonte  e  12  sotto  ;  e  perciò  i  due  flussi  s^ 

— ^  .  1»  egtialj»  Nei    paesi    settentrionali    quando    il   Sol©   e  la  Lua* 

^  »  31  insieme  declinano  a  Tramnnrana,  come  nelP  Estate  e  àim^* 

H  \  »  rano  quin<li  più  lungo  tempo  suU' orizzonte  eh©  sott^,  ^^* 

^    ,  »  giori  e  più    lunghi    saranno  i  flussi    diurni,    che  i  nuttunn. 

?    '  ^  Cambiando  i  due  astri  la  spezie  di  declinazione  nelT  Inr^nio 

»  sì  cambierii  la  vicenda  della  marea  negli  Emisferi  ...» 

Da  ultimo^  quantunque  confessi  V  Autore,  che  il  nUvm 
della  Luna  al  no  do,  il  quale  si  effettua  con  moto  retrogra^k 
in  giorni  27  o^  5'  circa  («  periodo,  che  è  detto  mese  dram' 
nico^)  ninna  virtù  conferisca  alla  luna;  non  pertanto  dice 
che  «  non  sono  essi  quei  Punti  da  trascurare,  perchè  il  si^^ 
»  dei  Nodi  neir  Ecclitica,  per  V  is tesso  principio,  cùn  m  g^ 
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»  verna  il  periodo  di  Nutazione  dell'  asse  terrestre  e  conse- 
»  guente  oscillazione  air  Equatore,  diversifica  la  quantità  della 
»  declinazione  della  Luna,  la  quale  di  9  in  9  anni  varia  da 
»  18  gradi  a  28V'2*  cosa  certo   non  indifferente   per  le  iin- 

>  pressioni  maggiori  o  minori  sulle  maree.  » 

Lo  studio  delle  maree  fatto  da  Toaldo  non  si  è  limitato 
a  quanto  mi  feci  qui  a  riportare.  Egli  lo  ha  completato,  sia 
con  r  Art.  Vili,  dove*  tratta  della  marea  del  Golfo  adriatico, 
sia  nei  suoi  giornali  meteorologici  (1);  e  per  tale  completa- 
mento di  studio,  come  pure  per  prendere  conoscenza  di  quanto 
scrisse  Y  Autore  relativamente  alla  marea,  trattando  «  Del 
»  moto  annuo  della  terra  accopiato  al  moto  diurno  e  sue  con- 

>  seguenze  (2)  »  devo  per  brevità  rimandare  il  lettore  al 
Saggio  meteorologico  succitato. 

§  44.  Dopo  Newton  il  merito  di  avere  studiato  scienti- 
ficamente la  marea  e  di  averne  sviluppato  e  perfezionato  la 
teoria  posta  da  quello,  deve  essere  attribuito  a  Laplace. 

Egli  ha  supposto,  che,  «  il  mare  inondi  la  terra  e  che  le 
»  acque  non  subiscano  se  non  leggeri  ostacoli  nel  loro  movi- 

>  mento.  » 

I  risultati,  che  ha  ottenuto,  egli  dice,  «  si  avvicinano  alle 
»  osservazioni,  sopratutto  relativamente  alla  poca  differenza, 
»  che  esiste  nei  nostri  porti  fra  le  due  maree  di  uno  stesso 
»  giorno  ,  differenza  che  secondo  Newton  sarebbe  grandissima.  » 

«Per   fare  sparire   questa   differenza    basta   supporre  la 

>  stessa  profondità  in  tutto  T  Oceano.  » 

Laplace  oppugna  la  spiegazione  della  predetta  differenza 
data  da  Bernoulli  sulla  sua  Memoria  presentata  all'  Istituto 
delle  scienze  (3),  nella  quale  egli  ammette,  che  la  diversità 
delle  due  maree,  le  quali  avvengono  durante  una  giornata  sia 

(1)  «Completa  raccolta  di  opuscoli,  osservazioni  ecc.  contenute  nei 
•  Astro-meteorologici  dall' a.  1773  all' a.  1798  dell' ab.  Giuseppe  Toaldo.» 
Venezia  1802.  T.  I. 

(2)  Soggio  meteorologico  precitato  Art.  IV.  Pag.  23. 

(3)  Memoria  della  quale  ò  parlato  alla  pag... 
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dovuta  al  movimento  di  rotazione  della  terra  ;  essf^ndo  questo 
movimento  troppo  rapido  «  perchè  le  maree  possano  accomo- 
3^  darsi  ai  risultati  della  teoria.  »  Questa  rapidità  p^rò  eoa  cui 
si  muove  là  t€!rra,  nota  Laplace,  «  che  non  impedirc'bbe  alle 
»  maree,  siccome  dimostra  1*  analisi,  di  esaere  ineguali,  se  U 
1*  profondità  del  mare  non  to»se  punto  costante  come  in  fatto 
SI  non  è,  » 

Parecchie  cause,  «le  quali  riesce  impossibile  di  sotto* 
»  mettere  at  calcolo,  »  modificano  1*^  oscillazioni  del  mar**.  Tali 
sono  :  *  la  irregolare  profondità  deir  Occeano  ;  la  posizione  t 
»  la  inclinazione  delle  sponde  ;  i  loro  rapporti  con  le  coste 
»  vicine:  lo  sfregamento  contro  il  fondo  del  mare»  (e  contro 
w  le  sponde)  »  e  la  resistenza,  che   conseguentemente  ne  pro- 

>  vano,  :» 

Da  prima  Laplace  si  fa  a  considerare  l'azione  del  sole; 
e  nota,  come  questa  azione  sia  ila  esso  esercitata  in  grado 
diverso,  a  seconda  della  posizione  delle  molecole  acque  :  >  Una 
»  molecola  del  mare,»  egli  scrìve  *  collocata  sotto  il  sole» 
(cioè  suir  asse  di  attrazione)  »  è  attrata  più  che  noi  sia  il  centro 
1»  della  terra  ;  essa  quindi  tende  a  separarci  dalla  superficie. 
»  ma  è  trattenuta  dal  suo  peso,  n^  (ossia  dalla  gravità  terrestre) 
til  quale  viene  diminuito  da  quella  tendenza  »  (cioè  dall'ai- 
»  trazione  del  sole).»  Dopo  la  metà  di  un  giorno  questa  molecola 
»  si  trova  in  opposizione  col  sole,  che  V  attira  allora  più  àebol- 

>  mente,  che  non  attiri  il  centro  della  terra*  La  superficie  d^l 
1»  globo  terrestre  tende  adunque  a  separarsi  ;  ma  il  peso  della 
»  molecola  la  tiene  attaccata  ;  questa  forza  è  adunque  ancora 

>  una  volta  diniìnuita  dall'  attrazione  solare,  ed  è  facile  assi- 

>  curarsi,  che  la  distanza  del  sole  dalla  terra  essendo  graa- 
»  dissima  relativamente  al  raggio  terrestre,  la  diminuzione  dej 
3>  peso,  in  questi  due  casi  è  presso  poco  lo  stesso.  > 

È  con  ciò  che  T Autore  intende  dare  ragione  delle  d\it 
maree  contemporanee  nei  due  opposti  emisferi*  Esaminarefin^ 
a  suo  luogo  se  è  quanto  possa  essere  accettabile  una  tale 
spiegazione,  la  quale  convien  pur  dire»  che  fu  accolta  e  ripe- 
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tuta  sempre  da  tutti»  meno  che  da  uno  scrittore,  il  quale  ha 
ultimamente  trattato  il  difficile  tema  delle  maree  (1). 

Laplace  ci  dà  poi  la  legge  «  secondo  la  quale  il  mare  si 

>  eleva  e  si  abbassa^  imagìnando  »  un  circolo  verticale,  di  cui 
»  la  circonferenza  rappresenti  mezza  giornata  e  di  cui  il  diametro 
»  sia  eguale  alla  differenza  di  altezza  fra  1*  alta  e  la  bassa 
»  marea.  »  Egli  suppone,  che  gli  archi  di  questa  circonferenza, 
»  a  partire  dal  punto  più  basso,    esprimano  i  tempi  trascorsi 

>  dopo  la  bassa  marea,  >  e  trova  che  «  i  senoversi  di  questi 
»  archi  saranno  le  altezze  del  mare,  che  corrispondono  a  questi 

>  tempi  ;  per  cui  il  mare  elevandosi  bagna  in  tempi  eguali 
»  archi  eguali  di  questa  circonferenza.  » 

L* Autore  nota^  che  questa  legge  <  si  osserva  esattamente 
»  in  un  mare  libero,  ma  che  nei  nostri  porti  le  circostanze 
»  locali  allontanano  alquanto  le  maree  ;  »  essendo  che  <  il  mare 
»  impiega  più  tempo  a  discendere  che  a  montare  ...» 

Egli  quindi  ne  deduce,  che  «  quanto  più  un  mare  è  vasto 
»  e  tanto  più  i  fenomeni  dello  maree  devono  essere  sensibili  ;  » 
perciocché  «in  una  massa  fluida  le  impressioni,  che  riceve 
»  ogni  molecola  si-  comunicano  alla  massa  intera.  »  E  si  fa  a 
provarlo,  ponendo  V  ipotesi  di  un  canale  ripiegato  sul  fondo 
del  mare,  il  quale  ad  una  estremità  termini  in  un  tubo,  che 
salga  al  disopra  della  superficie  del  mare. 

«  L*  acqua  »  scrive  Laplace,    <  si  eleverà   in  questo  tubo 

>  sia  per  1*  azione  dell*  astro  attraente,  che  diminuisce  il  peso 

>  delle  molecole  contenutevi,  sia  per  la  pressione  che  vi  eser- 
»  citerranno  le   molecole   contenute    nel   canale,   sollecitate  a 

>  portarsi  sotto  il  sole  ;  >  cioè  verso  il  punto  per  il  quale  passa 
»  r  asse  di  attrazione. 

Aumentando  la  lunghezza  del  canale  deve  necessariamente, 
ei  dice,  aumentare  1*  effetto,  che  si  è  avvertito  ;  ed  è  quindi 
evidente  <la  ragione  per  la  quale  il  flusso  e  riflusso  sono 
»  insensibili  nei  piccoli  mari.  » 

(1)  Allado  air  Ingegnere  capo  B.  Santini,  della  cui  Opera  darò  conto 
in  seguito. 


^  1 

*   1 


t 


( 


—  30  — 

La  grandezza,  o  come  ù  suol  dire  V  ampiezza  della  marta, 
Laplace  la  fa  dipendere  dalle  circostanze  locali,  avvegnachi 
€  le  ondulaJ5Ìonì  del  mare  rinchiuse  in  uno  streUo  po&soiio 
»  divenire  grandissime  ;  e  la  riflessione  delle  acque  dalle  coste 

>  opposte  può  altresì  aumentarle*  » 
Venendo  poi  alT  ora,    in  cui    avvengono    le   mare*»,  noU 

come  veramente  dovesse  T  alta  marea  coincidere  col  passaggio 
degli  astri  al  meridiano  superiore  ed  infeiiore  ;  «  ma  cgsi  non  a?* 

>  viene,  perchè,  le  circostanze  locali  fanno  variare  coosiderevol* 
»  mente  Fora  delle  maree,  anche  in  porti  molt^  vicini  fra  loro<> 

A  dare  una  idea  di  questo  variare  d'  ora  delle  maree 
«  ìmagìna  un  canale    comunicante    col    mara  e  che  si  avao£Ì 

>  malto  fra  terra,  ^ 
In  questo  canate  si  propagherà   evidentemente  la  marea, 

e  in  esso  la  vicenda  seguirà    le   leggi  anzidette.  >  Ma  k  or* 
»  del  flusso  ritorneranno    a   misura  che    i   ponti  saranno  piii 

>  lontani  dalla  foce,  > 
Dopò  ciò  passa  a  considerare   T  azione    della  luna,  iniso- 

mincjando  dal  suporre  «  che  si  muova  utdformeniente  nel  piaoo 
)*  dair  efjuatore.  »    Questo    astro,  al    pari  del  sole,  deva  pro- 
muovere neir  Occeano  un  flusso  e  riflusso;  .  .  *  «  e  quindi  i  duo 
t  j'^  >  flussi  parziali  prodotti    dall'  azione  dei  sole    e   della   luna  si 

1^  scombinano  senza  turbarsi  e  dalla  loro    combinazione  n&  ri- 

3*  sulta  il  flusso,  che  noi  osserviamo  nei  nostri  porti  ;  ^  e  àg- 
y»  giungerò  io  al  largo,  presso  le  coste,  le  spiaggie,  nei  seftì, 

>  negli  stretti  e  dovunque  nei  grandi  mari» 
Da  questo  Hitto,  iJella  esistenza  di  due  azioni  attraenti  e 

dalla  loro  conseguenza  qual'  ò  la  doppia  marea  solare  e  Inn^ire, 
né  €  nascono  i  fenomeni  più  rimarchevoli  delle  maree*  > 

Prese  quindi  m  rassegna  1*  Autore  i  varii  rapporti  di 
tempo  delle  maree  solari  con  le  lunari,  ed  avvegnaché  ncwi 
sia  sempre  lo  stesso  Y  istante,  in  cui  si  effettua  la  ma^tiiim 
elevazione  dell'  una  e  dell'  altra  marea  viene  conseguentemente 
a  dedurne,  che  €  la  marea  lunare  la  vince  sulla  solare  »  e  die 
r  azione  esercitata  dalla  luna  a  sollevare  le  acque  del  mare» 
risulta  tripla  di  quella  del  sole*» 


^ 
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Dopo  avere  avvertito,  che  la  misura  <  delle  variazioni 
»  delle  maree  totali  è  esattamente  la  stessa,  tanto  se  data 
»  dalla  teoria  della  gravità,  quanto  se  dalle  osservazioni  ;  » 
conchiude,  che  siccome  «  la  marea  lunare  la  vince  sulla  solare, 
»  la  marea  composta  deve  regolarsi  principalmente  sulla  marea 
»  lunare  ;  e  in  un  tempo  dato,  devono  avervi  tante  maree, 
»  quanti  vi  hanno  passaggi  della  luna  al  meridiano  superiore 
»  ed  inferiore  ;  ciò  che  è  conforme  a  quanto  viene  osservato, 

>  Ma  r  istante   della   raare^   composta   deve  oscillare  intorno 
»  air  istante  della  marea  lunare,  secondo  una  legge  dipendente 
»  dalle  fasi  della  luna  e    dal    rapporto    della    sua  azione  con . 
»  quella  del  sole.  » 

Osserva  poi  Y  Autore,  come  «  tanto  per  la  teoria,  quanto 

>  per  le  osservazioni,  risulti,  che  il  ritardo  delle  maree  varia, 
»  del  pari  che  le  loro  altezze,  col  variare  delle  fasi  lunari  :  che 
»  il  più  piccolo  ritardo  coincide  con  la  maggiore  elevazione  ed 
»  il  più  grande  con  la  elevazione  minore.  » 

«Questi  ritardi  sono  con  mirabile  accordo  determinati  dalla 
»  teoria  e  dalle  osservazioni  in  2705"  e  5207  '  » 

Riprendendo  poscia  V  ipotesi  di  un  canale,  che,  comuni- 
cando col  mare  s' inoltri  lungamente  entro  terra,  Laplace  di- 
mostra, come  avvengono  i  ritardi  della  marea  nelle  località 
distanti  dal  meridiano  (1).  Supposto,  che  le  maree  abbiano 
luogo  alla  foce  di  quel  canale  nell*  istante  del  passaggio  degli 
astri  al  meridiano  riesce  ovvio,  che  le  maree  stesse  avven- 
gano molto  più  tardi  alle  estremità  di  quel  canale.  E  volendo 
fare  un'applicazione  di  questa  regola  «  confrontando  un  gran 
»  numero  di  osservazioni,  ha  trovato,  che  il  periodo  di  tempo 
»  che  corre  dal  passaggio  al  meridiano  degli  astri  alla  più 
»  alta  marea  delle  sizigie  nel  porto  di  Brest,  è  molto  appros- 
»  simativamente  di  un  giorno  e  mezzo  :  e  che  la  marea  solare 

>  di  questo  porto    avviene  18358  '  dopo  il  passaggio  del  sole 

>  al  meridiano  e  la  lunare  13101''  dopo  il  passaggio  al  meri- 
»  diano  della  luna  (2).  » 

(1)  Veggasi  r  Appendice.  Allegazione... 
(2)  Veggasi  T Appendice.  Allegazione.. 
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Negando,  che  il  ritardo  delle  maree  presso  le  fasi  lunari 
sia  dovuto  al  tempo  che  occorre  perchè  V  azione  degli  astri 
venga  trasmessa  alla  terra,  dice,  che  deve  invece  attribuirla 
«al  tempo  che  le  impressioni  degh  astri  sul   mare  impiegano 

>  a  pervenire  ai  nostri  porti.  3> 

La  profondità  irregolare  dei  mari  nota  poi  V  Autore,  clw 
non  influisce  soltanto  sulla  misura  del  ritardo  delle  mar^ 
dall'  istante  del  passaggio  rlegli  astri  a!  meridiano,  ma  influisos 
»  altresì  «sol  rapporto  dell*  altezza  delle  maree.» 

A  dimostrare  questa  ultima  influenza  egli  imagìtim  <  m 
"»  porto  situato  nel  punto  di  congiunzione  di  due  canali,  ella 
< comunichino  sotto  uno  stesso  meriJìano  col  mare;?*  e  sop* 
pone  che  alle  loro  rocì  €  ta  marea  parziale  di  ciascuno  astro 

>  avvenga  alllstante  stesso  del  suo  passaggio  al  meridiano,  t 

Egli  è  evidente,  che  nel  detto  porto  €  la  marea  sarà  B 
»  risultato  delle  maree,  che  vengono  trasmesse  ad  esso  da 
3*  ciascun  canale  »  Ora  «  se  la  marea  impieghi  un  giorno  a 
»  pervenire  dal  mare  al  porto  per  uno  dei  due  canali  ed  oKo 
»  giorni  e  mezzo  per  V  altro,  essendo  la  difl'erenza  di  questi 
3»  due  periodi  di  tempo  sette  giorni  e  mezzo^  le  due  maree 
»  solari  »  (cioè  quelle  che  vengono  una  da  un  canale  e  V  altra 
dall'altro)  «coincideranno  nel  porto  e  la  marea  solare  coni* 
ì»  posta  sarà  eguale  alla  loro  somma.  Ma  siccome  sette  giorni 
:»  e  mezzo  solari  non  formano  che  sette  giorni  ed  un  quarto 
t  lunari»  così  V  altra  marea  lunare  nel  primo  canale  dovri 
»  coincìdere  con  la  bassa  marea  lunare  nel  secondo  ;  per  cui 
»  la  marea  lunare  del  porto  non  sarà  so  non  la  dìffer^nxa  dellt 
»  maree  lunari  trasmesse  dai  due  canali.  > 

€  Supposto  quindi,  che  alle  imboccature  le  maree  sieiio 
»  proporzionali  alle  forze  degli  astri,  noi  saranno  più  nel  porto; 
»  nel  quale  può  anco  avvenire,    che    la  marea  lunai'e  sia  più 

>  debole  della  solare.  Importa  dunque,  allorché  si  voglia  de<- 
»  durne  dai  fenomeni  delle  maree  il  rapporto  delle  forze  del 
»  sole  e  della  luna,  di  assicurarci,  se  le  maree  osservate  sieoo 
%  nel  rapporto  di  queste  forza  (1). 

(1)  Veggtsi  r  Appendice.  Allegazione*.. 
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Considerato  il  fenomeno  sin  qui  ammettendo  uniforme  il 
movimento  del  sole  e  della  luna  nel  piano  dell*  equatore,  passa 
quindi  a  considerarlo  tenendo  conto  delle  loro  distanze  e  dei 
loro  movimenti  ;  e  trova,  che  <  le  maree  prodotte  dal  sole  e 
»  dalla  luna  aumentano  in  ragione  inversa  del  cubo  delle  loro 

>  distanze;  e  quindi  poste  tutte  le  altre  cose  eguali,  devono 
»  crescere  nel  perigeo  della  luna  e  diminuire  al  suo  apogeo.  > 
Ciò  per  quanto  riguarda  la  luna.  Quanto  poi  al  sole,  siccome 
»  la  sua  azione  di  elevare  le  acque  è  tre  volte  più  piccola  e 
»  la  sua  distanza  dalla  terra  varia  in  un  rapporto  minore,  così 

>  le  variazioni  delle  altezze  delle  maree,   riescono  meno  sen- 

>  sibile.  » 

Osserva  inoltre  l'Autore,  che  «la  marea  composta  nelle 
»  sizigie  perigeo  deve  avvicinarsi  alla  marea  lunare,  perciocché 
»  razione  della  luna  è  maggiore  ed  il  suo  movimento  è  più 
»  rapido  ;  e  la  marea  lunare  poi  deve  avvenire  più  da  vicino 
»  al  passaggio  della  luna  al  meridiano,  essendo  che  le  maree 

>  parziali  si  avvicinano  ali*  astro,  che  le  produce  ;  tanto  più 
»  quanto  più  è  rapido  il  suo  movimento.  » 

Da  tutto  ciò  ne  trae  la  conseguenza,  cht^  «  le  maree  perigeo 
»  devono  anticipare,  le  apogèo  ritardare  (1).  * 

Anche  la  parallasse  lunare,  secondo  Laplace,  influisce 
«  sulla  distanza  di  tempo  delle  due  maree  del  mattino  e  della 
>sera  verso  del  maximun  delle  maree.»  E  nota,  che  un  mi- 
<  nuto  di  variazione  nel  semidiametro  della  luna  fa  variare  quel 

>  tempo  di  258'^  ;  »  ciò  che  risulta  «  dalla  teoria  ed  è  confer- 
»  mato  dalle  osservazioni.  » 

Un  tale  fenomeno  avviene  altresì  «  nelle  Quadrature  » 
con  ciò  per  altro,  che  «la  teoria  dimostra  e  le  osservazioni 
»  confermano,  essere  tre  volte  minore  nelle  sizigie.  »    Spiega 

>  l'Autore  di  seguito  come  avvenga  il  ritardo  e  per  quale 
»  causa  in  questo  caso  risulti  minore  (2). 

Il  movimento  però  degli  astri  è  in  realtà  diverso  da  quello 


(1)  Veggasì  r  Appendice.  Allegazione... 

(2)  Yeggasi  T  Appendice.  Allegazione... 
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che  fu  «inora  considerato,  avvegnaché  non  sì  muovono  essi 
sempre  nel  piano  del!' equatore  unirormemente*  Le  loro  decli* 
nazioni  devono  dì  consejiieii/^a  dare  origine  ad  altri  fenamem. 
La  varietà  dei  movimenti  degli  astri  che  m  risultano.  devoQO 
produrre  «tre  specie  di  maree;»  I*  una  che  avrà  il  perioda 
limitato  a  me^za  giornata  ;  la  seconda  di  un  giorno  intero  : 
la  terza  dì  uri  mese  e  dì  un  anno, 

Laplace  si  fa  quindi  ad  esaminare  queste  tre  specie  dì 
flusso  e  riflusso. 

Sulla  prima  specie  egli  considera,  che  anche  le  variaxiom 
dì  distanza  dalla  terra,  procedenti  dalla  di^cHnazioue,  vi  iaflui- 
scono,  E  sottoposte  queste  variazioni  e  le  maree  corrispoti» 
denti  air  analisi  trova»  che  «t  le  maree  totali  dell^  sidgiw  dagli 
»  equinozi  sono  maggiori  di  quelle  delle  si5sigìe  dei  solstizi,  nei 
3*  rapporto  del  raggio  al  quadrato  del  coseno  della  declina«ioae 
»  del  sole  e  della  luna   verso  i  solstizi  :    e  che   nelle  quadra- 

>  ture  pur  dei  solsti;;i  le  maree    lotakì    superano    quelle  delle 

>  quadrature  degli  equinoiti,  m  un  rapporto  maggiore  di  quello 

>  ÓBÌ  raggio  al    quadrato    del    coseno  della  declimuione  delb 

>  luna  ver^o  le  quadrature  degli  equinozi,  t 

Per  effetto  della  stessa  declinazione  la  dìmiauzioue  delti 
marea  «è  di  circa  un  terzo  piti  rapida  nelle  siEÌgie  degli  eqoi- 
»  nozi  ;  che  in  quelle  dei  solstizi;  ed  il  loro  accrescimento  è 
3>  due  volte  più  rapido  nelle  quadrature  degli  equinozi,  che  ifl 
:*  quelle  dei  solstizi*  p 

Le  altezze  delle  maree  subiscono  altresì  crinttueo^a  della 
»  posì//ione  dei  nodi  delF  orbita  lunare»  a  motiva  della  sw 
^  influeuza  sulla  declr nazione.  > 

Le  maree  luaarij  dice  ancora  Laplace,  sono  ravvicitiaU 
al  paKsuggio  al  meridiano  dell'astro  che  le  produce,  perchè 
€  il  moto  della  luna  in  ascensione  retta  è  più  rapido  aei  sol- 
^  stizi,  che  non  sia  negli  equinozi.  »  P^^r  conseguenza  ì*  ora 
»  dett«*  ujaree  sizigiali  negli  equinozi  deve  ritardai'^  .^nlt'^o.-a 
»  delle  maree  sizigiali  nei  sobtlzi,  :^ 

E  del  pari  €  per  V  identica  ragione,  V  ora  delle  mar^ 
»  quadratorali  dei  solstizi  deve  ritardare  su  quella  delle  maree 


k 


^^ 


—  35  — 

>  quadraturali  degli  equinozi.  »  La  teoria  anzi  delermina  questo 
»  ritardo  »  siccome  quadruplo  del  primo.  » 

La  declinazione  degli  astri  finalmente  influisce  pure  sul 
ritardo  giornaliero  delle  maree  degli  equinozi  e  dei  solstizi. 
Questo  ritardo,  dice  l'Autore,  e  riasce  maggiore  verso  le  sizigie 
»  dei  solstizi  di  quello  che  sia  verso  le  sizigie  degli  equinozi: 
»  e  maggiore  ancora  verso  le  quadrature  degli  equinozi  che 
»  verso  quelle  dei  solstizi.  In  questo  secondo  caso  la  differenza 
»  dei  ritardi  è  quattro  volte  più  grande  che  nel  primo.  Questi 
»  risultati  della  teoria  sono  con  rimarchevole  precisione  con- 
»  fermati  dalle  osservazioni.  » 

Sulle  maree  che  Laplace  ha  chiamate  della  seconda  specie, 
quelle  cioè  «  il  periodo  delle  quali  è  di  un  giorno,  »  egli  osserva, 
che  *  sono  proporzionali  al  prodotto    del   seno    per  il  coseno 

>  della  declinazione  degli  astri  :  e  che  sono  nulle  quando  gli 
»  astri  sono  alP  equatore  e  crescono  a  misura  che  se  ne  allon- 
»  tanano.  Combinandosi  queste  maree  con  quelle  della  prima 
»  specie,  esse  rendono  ineguali  le  maree  di  uno  stesso  giorno.  » 

A  dimostrare,  che  l'ampiezza  delle  maree  della  seconda 
y>  specie  «  dipende  dalle  circostanze  locali,  che  le  possono  au- 
»  mentare  e  diminuire  sino  a  renderle  insensibili,  »  l'Autore 
imagina  «  un  lungo  canale,  che  comunichi  con  l' Oceano  me- 
»  diante  tutte  e  due  le  sue  estremità  ;  »  ed  indica  'ciò  che 
avviene  in  questo  caso  in  un  porto  che  sia  collocato  su  una 
sponda  di  questo  canale,  in  cui  la  marea  vi^ne  ad  essere  il 
risultato  delle  ondulazioni  trasmesse  dalle  due  imboccature. 
«  Può  avvenire,  «  egli  scrive,  »  che  a  motivo  della  posizione 
»  (li  questo  porto,  »  più  vicina  ad  una  delle  foci  che  ali*  altra, 
4C  lo  ondulazioni  della  prima  specie  vi  pervengono  in  tempi 
»  tali,  che  il  maximum  delle  une  coincida  col  minimum  delle 
»  altre  ;  e  d'altra  parte  se  sono  eguali  tra  loro,  cioè  se  la 
»  elevazione  dell'  una  corrisponde  all'  abbassamento  dell*  altra, 
»  è  chiaro  che  non  vi  avrà  punto  di  flusso  e  riflusso  nel  porto. 
»  Vi  avrà  però  un  flusso  prodotto  dalle  ondulazioni  della  seconda 
»  specie,  la  quale  avendo  un  periodo  due  volte  più  lungo,  farà 
»  si  che  non  corrisponda  e  coincida  il  maximum  delle  ondu- 
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>  lazioTiì  che  vengono  da  una  foce  eoa  qualle  che  vengono 
»  dair  altra.  In  questo  caso   altorchè  il  sak  e  ja   [una  aìttio 

>  nel  piano  dell*  equatore  non  vi  avrà  flu^^ao  e  rifluìrso  e  li 
»  marea  diverrà  soltanto  sensibile  nUorcbè  la  luna  si  alloQUuii 
*  da  quel  piano.  In  questo  secondo  caso  vi  avrà  un  flusso  eà 
»  un  riflusso  per  giorno  lunare»  in  guisa  che  se  il  primo  avviepe 

>  al  tramonto  della  luna^  il  secondo  avverrà  al  suo  nascere.  * 
Ricordando,    clie  questo    fenomeno   è   stato  osservato  a 

Batsha,  Laplace  considera,  «  verosiiuìle,  che  le  osservariooi 
ifr  fatte  in  diversi  porti  della  terra  oifrirebbero  tutte  h  varieL^ 
3^  Ìnt<3rmedie  tra  le  maree  del    detto  porto   di   Tunqidn  e  i  i 

>  nostri  porti*  » 
Da  ultimo  venendo   a    considerare   le    maree   della  iena 

specie^  cioè   quelle   il  periodo  delle  quali   è   molto  lungo  ©«j 
indipendente  dal  moto  della  terra,  T Autore  si  fa  a  dire  :  che 
I  <  se  la  durata  di  questo    peri oi lo    fosse  infinita  queste  m:iret 

3>  non  avrebbero  altro  effetto,  che  di  cangiare  la  figura  p^r- 
»  manente  del  mare,  il  quale  sì  comporrà  ben  tosto  allo  stxbì 
»  di  equilibrio  dovuto  alle  forze  che  le  producono.  Ma  è  etU 
adente,  che  la  lunghezza  di  questi  periodi  deve  rendere  Te:* 
»  fetto  di  queste  maree  pressi»  poco  lo  stesso  che  nel  aasitr 
l^  \  >  i^  cpi  essa  fosse  infinita. 

Dopo  esser.4  intrattenuto  ad  esporre  parecchie  consiJc*^ 
r$.zioni  generali  sulle  maree,  a  chiudere  questo  suo  Trattib 
sulla  martvi,  Laplace  indica  <  il  metodo  per  determinare  Pura 

>  della  marea  in  un  giorno  qualunque.  »  Egli  vuold  a  quélto 
proposito  ricordato,  che  «  ciascuno  dei  nostri  porti  può  essor* 
p  considerato  cGrae  alla  estremità  di  un  canale,  alla  cui  ft^^- 
-p  le  maree  parziali  arrivano  al  momento  stesso  del  pa^sag^*  o 
»tleg[i  astri  al  uieridiano  ed  impiegano  un  giorno  e  mezzo  ii 
»  pervenire  alla  sua  estremità  supposta  più  orientale  ''  ''  ^ 
»  foce  di  un  certo  ninnerò  di  ore.  Questo  numero  è  q'. 

>  si  chiama  :  ora  fondayncniale  dal  porto.  Si  può  facilnienCe 
»  dedurne  Torà  dello  Sfahilùnenlo  del  porto,  ccinsìdermida, 
p  t:!ie  questa  è  V  ora  della  marea,    allorché  essa  c^nncide  n^m 

>  le  sìzigie.  Il  ritardo  delle  maree  da  un  dì  ali*  altro  essendo 
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»  di  2705'^  esso  sarà  di  3952'^  per  un  giorno  e  mezzo.  Ed  è . 

>  questa  la  quantità,  che  è  necessario  di  aggiungere  ali*  ora 
»  dello  Slàbilimento  per  avere  Vora  fondamentale.  Se  allora 
»  delle  maree  ali*  imboccatura  si  aggiungono  15  ore  più  I*  ora 
»  fondameutale,  si  avrà  l' ora  delle  maree  corrispondente  al 
»  porto.  > 

Dopo  di  avere  trattato  cosi  largamente  della  marea  nell'  o- 
pera  citata,  Laplace  è  tornato  di  nuovo  e  particolarmente 
suir  argomento  nelf  altra  sua  Opera  che  intitolò  Trattato  di 
Meccamca  Celeste.  (1) 

Posta  per  base  la  gravità  universale  e  reciproca  dei  corpi 
celesti,  la  quale  egli  vuole  ingiustamente  considerata,  siccome 
«  una  proprietà  generale  dell*  universo  ;  »  e  la  quale  sembra 
anzi,  che  deva  considerarsi  una  condizione  della  sua  esistenza; 
posto  per  base,  dicea,  la  gravita  universale  e  reciproca  e  stabi- 
lito siccome  avea  già  dimostrato  d*  Alembert  (2)  prima  di  lui, 
che  «  Le  condizioni   di   equilibrio  di  una    massa  fluida  sono  : 

>  1^  che  la  direzione  della  gravità  sia  perpendicolare  a  ciascun 
»  punto  della  sua  superficie  esterna  :  2°  che  nelI*  interno  della 
»  massa  le  direzioni  della  gravità  di  ciascuna  molecola  sieno 

>  perpendicolare  alla  superficie  degli  strati  di  densità  costan- 
»  te  (3)  :  »  si  fa  ad  esporre  la  sua  «  Teoria  del  flusso  e  ri- 
»  flusso  (4).  » 

Citate  da  prima  le  cause,  che  modificano  la  marea,  quali 
sono  :  «  la  profondità  irregolare  deirOceano  :  il  modo  nel  quale 
»  si  espande  sulla  terra  :  la  situazione  ed  inclinazione  delle 
»  spiaggie  :  il  loro  rapporto  con  le  coste  vicine  :  le  correnti  : 
»  e  finalmente  la  resistenza,  che  provano  le  acque  ;  »  si  fa  a 

>  considerare  il  mare,  «  siccome  un  sistema  di  una  infinità  di 
»  molecole,  le  quali  reagiscono  le  une  sulle  altre,  sia  con  la 
»  pressione,  sia  con  la  loro  mutua  attrazione  ;  e  le  quali  sono 


(1]  Trattato  di  Meccanica  celeste  citato.  Parte  Prima  Libro  III.  Cap/ 

(2)  «Ricerche  sul  sistema  del  mond»  1754-1756. 

(3)  TratUto  di  Mecc.  cel.  sudd.^  Lib.»  III.  Cap.«  IV. 

(4)  Trattato  suddetto  Lib.»  IV.  Cap.«  I. 
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3>  altresì  animate  della  gravità  e  dair  attrazione  lunisobre» 
»  senza  r  azione  delle  quali  duo  ultime  forze  il  mare  sarebbe 
»  da  lungo  tempo  in*  equilibrio.  Da  che  ne  deduce,  che  eia 
^  legge  di  qofe^te  for:^e  deve  regolare  i  movimenti  del  mare,» 
E  qui  gli  cade  di  avvertire,  che  €  quanto  più  vasto  è  uà 
i>  mare,  tanto  devono  essere  sensibili  ì  fenomeni  delle  mame.» 
E  Io  dimostra  dicendo,  che  «  In  una  massa  fluida  le  tm)^n^.i- 

>  sioni,  die  riceve  ogni  molecola,  si  comunicano  a  tutta  h 
:»  massa  ;  ed  è  per  questo  che  V  azione  del  sole  ;  la  qunle  mu 

>  sì  manifesta  sensibilmente  sopra  una  molecola  isolata;  prò- 

>  duca  sopra  T  Oceano  degli  effetti  rimarchevoli.  Questo  è 
j>  quimìi  il  motivo,  per  il   quale  il  flusso  e  riflusso  nei  laghi  e 

>  nei  piccoli  mari,    quali  il   Mar   Nero   ed  il  Caspio,  sono  in* 

>  sensibili.  » 

Al  N,  10  di  questo  stesso  Capitolo  ha  poi  segnalato  la 
influenza  esercitata  dalla  profondità  dei  mari  sulla  altezza  delle 
maree.  Ed  ora    qui  nota,    che   però    €  le  circostanze  locali  dì 

>  ciascun  porto  possono  far  variare  considerevolmente  qoel- 
»  r  altezza*  Le  ondulazioni  del  mare  chiuse  in  uno  stretta 
3fr  possono  divenire  assai  grandi  ;  e  la  riflessione  delle  acque 
3>  da  sponde  oppoite  possono  accrescerla  ancora  più.  Gli  è  perrià, 
s^  che  te  meree,  generalmente  assai  poco  elevate  nelle  isole  liel 
»  mare  del  sud,  lo  sono  moltissimo  nei  nostri  porti.  > 

Ciò  per  quanto  riguarda  la  grandezza  delle  maree.  Per 
quanto  poi  spetta  al  tempo,  considera,  che  €  se  V  Oceano  rico* 

>  pmse  uno  sferoide  di  rivoluzione  e  se  non  avesse  a  subire 
ì*  alcuna  resistenza  ne'  suoi  movimenti,  V  istante,  in  cui  il  mare 
»  raggiungesse  la  sua  massima  elevazione   sarebbe  quello  did 

>  passaggio  del  sole  al  meridiano  superiore  od  inferiore  ;  tn* 
»  cosi  in  fatto  non  avviene,  perchè  le  circostanze  locali  fautto 
> variare  considerovolmente  l'ora  delle  maree  anche  in  porti 
»  molto  vicini  tra  loro.  » 

A  far  meglio  comprendere  questa  particolarità  addai*» 
l'esempio  di  un  canale,  che  partendo  dal  jnare  s'  inoltri  mollo 
fra  terra;  e  nel  quale  dalla  foce  sì  propaghi  una  serie  di 
onde,   le    quali    produranno    un    vero    flusso   e    riflusao.   c!i» 
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seguiranno  le  leggi  di  quelli,  che  li  promovessero.  Il  momento 
però,  in  cui  si  effettui  il  flusso  sarà  sempre  più  ritardato 
quanto  più  i  punti  di  esso  sieno  lontani  dalla  foce. 

Venendo  quindi  a  considerare  1*  azione  della  luna,  sup- 
pone, che  essa  «si  muova  uniformemente  nel  piano  dell'equa- 
»  tore.  »  Evidentemente  il  flusso  e  riflusso,  che  si  effettueranno 
per  essa  nell'Oceano»  saranno  «simili  a  quelli,  che  risultano 
»  per  r  azione  del  sole.  » 

«  I  due  flussi  parziali,  »  soggiunge  «  prodotti  dalla  azione 
»  di  questi  astri  si  combinano  senza  turbarsi  vicendevolmente; 
:»  la  loro    combinazione    produce    il  flutto    composto,    che  noi 

>  osserviamo  nei  nostri  porti.  » 

Considerando  pei  «  la  grande  varietà  di  circostanze  locali. 
»  che  in  ciascun  porto  influiscono  sulle  maree  e  devono  quindi 

>  produrre  in  esse  altrettante  variazioni  pur  considerevole,  » 
Laplace  perviene  a  dire,  che  «  non  vi  ha  probabilmente  alcun 
»  caso  possibile,  che  non  abbia  luogo  sulla  terra.  » 

A  dare  alle  conseguenze  dedotte  dai  calcoli  istituiti  dal- 
l'Autore  e  rappresentate    dalle    formule,    che    da  quei  calcoli 
gliene  risultarono,  la    sanzione    della   esperienza,  si  fa  egli  a 
confrontare  le  formule  stesse  con  lo  osservazioni,  che  furono 
fatte  a  Best  per  il  periodo  di  sei  anni. 

Lo  studio  delle  dette  osservazioni,  raccolte  nella  Tabella^ 
che  riporta,  gli  rende  manifesto,  che  «  le  maree  più  al  te  non 
»  hanno  luogo  il  giorno  stesso    delle   sizigie,  ma  nel  primo  o 

>  secondo  giorno,  che  seguono  :  che  il  ritardo  delle  maree  da 
»  un  giorno  all'altro  varia  assai  sensibilmente  secondo  le  distan- 
»  ze  della    luna    dalla  terra  :    e  che    questo  ritardo,   verso  le 

>  sizigie  è  più  piccolo  negli  equinozi,  che  nei  solstizi  :  che  il 
»  ritardo  verso  le  quadrature  aumenta  nelle  maree  perigée  e 
»  diminuisce  nelle  apogée,  ma  però  questo  fenomeno,  pur  do- 
»  Yuto  alla  variazione  della  distanza  lunare,  è  minore  nelle 
»  maree  quadraturali,  che  in  quello  delle  sizigie.  » 

L'Autore  segue  a  prendere  in  esame  i  principali  fenomeni 
»  delle  maree  ed  i  loro    rapporti  con    la  legge    della  gravità 

>  universale,  »  considerandoli  »  nei  loro  gradi  massimo  e  mi- 
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>  nimo>  e  dividendoli  j*    in  due  classi:    una  relativa  dk  al* 

>  tezze  dfìlle  maree,  V  altra  relativa  alle  ore  delle  maree  stesse 
»  ed  ai  loro  intervallL 

Ho  iutatì  sin  qui  1  punti  principali  della  teoria  di  Lapla^re, 
della  quale  e^li  dà  conto  esatto  e  particolareggiato  nel  suo 
libro  Xlllt  dove  tratta  Helle  e  osciiiazioni  dei  fluidi,  che  rico- 
»  prono  i  pianeti.  (1) 

Prima  però  di  chiudere  questi  cenni  sulla  teoria  ili  La- 
place, importa  notare  che  egli  ha  spiegato  la  marea  dell'  emi- 
sfero inferiore  allo  stesso  modo  di  Toaldo  (2)  e  come  gene- 
ralmente fu  spiegata  e  prima  e  dopo  di  loro  sino  ad  og^i. 

La  elevazione  della  marea  nelT  emisfero  inferiore  egli 
ammette  ;  dm  avvenga,  perchè  le  acque  di  quetta  parte  del 
globo  terrestre  essendo  più  lontane  dalla  luna  del  suo  uudm 
solido,  sono  meno  attratte,  che  quelle  che  ricoprono  l'emisfero 
superiore  e  quindi  devono  rimanere  alquanto  lontane  dal  centro 
terrestre,  formando  per  tal  modo  una  seconda  intumescenza, 
dì  cui  la  sommità  deve  pur  essere  sul  prolungamento  deirassa 
verticale  della  terra*  coincidente,  con  quello  della  luna.  Per 
sifatta  teoria,  mentre  la  marea  dell'  emisfero  super ion*  è  dovuta 
ali'  attrazione,  quella  dell'  emÌ.^fero  inferiore  s*  intende  dorata 
al  diffetto  tli  attrazione. 

Credo  che  non  torni  inutile  e  né  discaro  allo  studioso 
di  avere  raccolti  i  Canoni  che  ne  risultano  dalle  teorìe  e  dalle 
osservazioni  con  le  quali  Laplace  ha  portato  tanto  fascio  di 
luce  nel  complicato  problema  delle  maree*  E  quindi  raccolga 
qui  di  seguito  i  predetti  canoni. 


(1)  Cai^it.^  L  «Natisie  stomhe  lìeUe  ricercha  dai  geoisetrì  tu  qoi^ 
>  sto  Q'^getto  p  (le  oiciikziom  dei  fluidi  ecc.)  «  e  speciaìmerjtd  sul  fìms»  e 
»  rtfluj^so  del  m&re.  w 

4       Veggaaì  V  Appendice.  Aliega^ioa©.,* 

(2)  Veggasì  a  pag... 

Vtfg-gaii  r  Appendice.  AUega^mne.» 


Canoni  che  risultano  dalla  teoria  del  flusso  e  riflusso 

di  Laplace 


Della  «  Esposizione  del  sistema  del  mondo  » 

1.  La  irregolarità  di  profondezza  del  mare  —  la  posizione  ed 
inclinazione  delle  sponde  —  i  loro  rapporti  con  le  coste  vici- 
ne —  lo  sfregamento  delle  acque  contro  il  fondo  —  e  la  resi- 
stenza che  esse  provano  :  sono  tutte  cause,  le  quali  modificano 
le  oscillazioni  della  massa  fluida,  che  ricopre  per  la  massima 
parte  la  terra.  (Vedi  Mecc.  Cel.  N.  61). 

2.  Se  r  attrazione  del  sole  fosse  esercitata  con  pari  forza 
e  direzione  sul  centro  di  gravità  della  terra  e  sulle  molecole 
del  mare,  il  sistema  interno  dello  sferoide  terrestre,  e  quindi 
le  acque  che  lo  ricoprono,  obbedirebbero  a  quella  attrazione 
con  un  movimento  comune  e  l'equilibrio  delle  acque  non 
sarebbe  minimamente  turbato. 

3.  L'equilibrio  delle  acque,  che  ricoprono  la  terra  viene 
adunque  turbato  dalla  differenza  di  quantità  (o  misura)  del- 
l' attrazione  e  dalla  direzione  ineguale  di  essa. 

4.  Una  molecola  del  mare  è  attratta  più  che  noi  sia  il 
centro  della  terra  ;  e  quindi  quella  molecola  tende  a  separarsi 
dalla  superficie  ;  ma  è  trattenuta  dal  suo  pe^o  (ossia  dalla 
attrazione  terrestre):  il  quale  però  viene  diminuito  de  quella 
forza  che  le  imprime  la  tendenza  ad  innalzarsi  verso  il  sole. 

Ciò  avviene  per  una  metà  del  giorno  solare. 
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Sì  trova  in  opposizione  col  sole  ;  il  quale  V  attira  in  tal  caio 
più  debolmente  di  quello  che  attiri  il  centro  della  terra» 

La  superficie  de!  globo  terrestre  {in  apposizione  al  sQk\ 
tenda  dunque  a  separarsi,  ma  il  peso  (ossìa  Catlraziam 
terreslre)  tiene  la  molecola  predetta  (e  tutte  le  altre  che  <4> 
stitulscono  la  superficie  della  terra)  attaccata*  Questa  attra- 
zione terrestre  è  dunque  diminuita  dall*  attrazione  solare. 

6.  La  distanza  del  sole  dalla  terra  e:JseQdo  grandi^iìiaa, 
relativamente  al  raggio  del  ghibo  terrestre  la  diminuzjoHe  tk! 
peso  della  molecola  in  questi  due  casi  (dar  della  Situaziùnc 
nelV  emisfero  superiore  e  ne  ir  inferiore)  è  presso  poo)  k 
stessa. 

7.  La  legge  di  elevazione  e  di  abbassamento  delle  aojw 
può  essere  determinata  imaginando  un  circolo  verticale,  la  «fi 
cui  circonferenza  rappresenti  mezza  giornata  e  che  sia  descritta 
con  diametro  eguale  alla  difTerenza  dì  altezza  fra  V  alta  e  li 
bassa  marea  ;  e  supponendo  che  gli  archi  di  questa  circonfe- 
renza, a  partire  dal  punto  più  basso  esprimano  ì  tempi  tra- 
scorsi dopo  la  bassa  marea. 

I  seno  versi  di  questi  archi  saranno  le  altezze  del  mare, 
che  corrispondono  a  questi  tempi,  per  cui  il  mare  ele%*aminsi, 
in  tempi  eguali,  bagna  archi  eguali  di  questa  circonferenza 
(ed  abbassandosi  scopre  archi  eguali)» 

8.  Questa  legge  però  non  è  esattamente  adempiuta  se  m^ 
nei  mari  arapi,  nei  quali  le  sponde  sono  lontanissiine  V  um 
dair  altra. 

Nei  nostri  porti  (cioè  nei  nosiri  mari  a  nei  porti  chi 
sono  aperti  alle  cosle)  non  si  verifica  piii  la  detta  legge  poiché 
le  circostanze  locati  allontanano  alquanto  una  dalF  altra  Mm 
maree  successive*  essendo  che  il  mare  impiega  più  di  teniiw 
a  discendere  che  a  montare, 

9.  Quanto  un  mare  è  più  vasto  tanto  pia  devono  e^er* 
sensibili  i  fenomeni  delle  maree,  perciocché  in  una  massa  flaidìi 
le  impressioni  ricevute  da  ciascuna  molecola  si  comunicano 
alta  massa  intera. 


> 
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È  per  questo  che  V  attrazione  del  sole,  mentre  riesce  in* 
sensibili  (inavvertita)  sopra  una  molecola  isolata  produce  ri-- 
marclievoli  effetti  nell'  Oceano.  (Macc.  Gel.  N.  63). 

10.  La  grandezza  (ampiezza,  elevazione)  delle  maree  di- 
pende in  gran  parte  dalle  circostanze  locali.  Le  ondulazioni 
che  si  propagano  in  uno  stretto  diventano  maggiori  quanta 
più  piccola  sia  la  sua  ampiezza  ;  e  sono  aumentate  dalla  rifles- 
sione delle  acque  dalle  coste.  (Mecc.  Cel.  N.  64). 

11.  L'istante  della  marea  (ossia  della  massima  eleva- 
zione)  dovrebbe  coincidere  col  pass  aggio  del  sole  al  meridiano 
superiore  ed  inferiore,  se  il  mare  ricoprisse  uno  sferoide  di 
rivoluzione  e  se  ne'  suoi  movimenti  non  incontrasse  alcuna 
resistenza.  Ma  infatto  non  avviene  tale  coincidenza,  perchè  le 
circostanze  locali  fanno  considerevolmen  te  variare  1'  ora  delle 
alte  maree,  anche  nei  porti  fra  loro  vicinissimi.  (Mecc.  Gel. 
N.  65  vedi  anche  il  N.  26). 

12.  La  luna  (supposto  che  si  muova,  come  si  suppone  il 
sole,  nel  piano  dell*  equatore)  promuove  nell*  oceano  un  flussa 
e  riflusso  simili  e  quello  che  risulta  dail*  attrazione  del  sole, 
nel  periodo  di  Yg  giornata  lunare.  (Mecc.  Gel.  N.  66). 

13.  I  due  flussi  parziali  prodotti  dal  sole  e  dalla  luna  si 
combinano  senza  turbarsi,  e  dalla  loro  combinazione  risulta 
il  flusso  che  noi  osserviamo.  (Mecc.    Cel.  N.  67). 

14.  I  periodi  delle  maree  solari  e  lunari  essendo  differenti 
{di  quanto  differisce  la  Vg  giornata  solare  dalla  mezza 
giornata  lunare)^  V  istante  della  massima  elevazione  della 
marea  lunare  non  è  sempre  Io  stesso  della  marea  solar*^. 

15.  Dopo  una  coincidenza  delle  maree,  la  marea  lunare^ 
che  sussegue  ritarda  dalla  solare  di  quanto  è  più  lunga  una 
mezza  giornata  lunare  sopra  una  solare,  cioè  di  1752",2. 

16.  Siccome  i  ritardi  della  marea  lunare  vanno  accumu-^ 
landosi,  così  viene  il  giorno  in  cui  Talta  marea  lunare  coin- 
cide con  la  bassa  marea  solare  ;  e  viceversa  T  alta  marea 
solare  coincide  con  la  bassa  marea. 

17.  Nelle  sizigie  le  due  maree,  solare  e  lunare,  coincidono- 
e  quindi  la  marea  composta  risulta  la  più  grande. 


Hi 
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E  per  l'opposto  nelle  quadrature  T  alta  marea  prodotta 
da  uno  degli  astri  coincide  con  la  bassa  relativa  ali*  altro,  e 
quindi  ne  risulta  la  alta  marea  più  piccola  {ossia  la^  mmofc 
differenza  fra  Valtn  e  la  bassa  marea). 

18.  Se  la  marea  solare  superassa  la  lunare,  Torà  di 
massima  o  mìniaia  marea  composta  sarebbe  quella  stessa  della 
marea  solare  se  esistesse  da  sola. 

Ma  se  la  marea  lunare  supera  la  solare  {cjrne  sta  in 
fallo)  allora  la  più  piccola  marea  composta  coincide  con  la  bassa 
marea  solare,  e  per  conseguenza  ]a  sua  ora  è  distante  dalfora 
della    pili    granale   marea  composta   di  un  quarto  di  giornaUi. 

19.  La  marea  lunare  supera  la  solare. 

20.  1/ azione  della  luna  a  sollevare  le  acque  del  mire  è 
tripla  di  quella  del  sole. 

21.  Lfe  maree  allontanandosi  dal  loro  minimun  aimi^n- 
tano  di  una  quantità  doppia  della  loro  diminuzione  neir  allLni- 
lanarsi  dal  maximu^ìu 

Ciò  tanto  per  la  teoria;  che  per  le  osservazioni. 

22.  Essendo  che  la  marea  lunare  supera  la  solare,  la 
marea  comporta  deve  regolarsi  principalmente  sulla  prima;  a 
quindi  in  un  dato  perìodo  di  tempo  devono  avervi  tante  maree 
qnanti  passaggi  dalla  luna  al  meridiano  superiore  ed  inferiore, 

^1  ^  I  23.  L'istante  dolla  marea  composta  deve  oscillare  intorno 

air  istante  della  marea  lunare,  secondo  ima  legge  dipendente 
dalle  f^isi  lunari  e  dal  rapporto  dell'  azione  della  luna  con  quella 
del  sole. 

24.  Il  primo  di  questi  istanti  {cioè  quello  della  marea 
composta)  precede  il  secondo  {della  marea  lunare)  dalla  pia 
grande  sino  alla  più  piccola;  e  lo  segue  invece  dalla  piu  pic- 
cola sino  alla  più  grande;  per  modo  che  Torà  media  della 
marea  composta,  essendo  la  stessa  della  marea  lunare,  il 
ritardo  medio  delle  maree  da  un  giorno  ali*  altro  è  di  3505" 
(58\25''). 

25,  Il  ritardo  delle  maree  varia,  del  pari  che  le  loro  altezse; 
secondo  le  fasi  lunari. 


1 
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26.  Il  ritardo  minore  coincide  con  la  maggiore  altezza: 
e  il  ritardo  maggiore  con  la  minore  altezza. 

Questi  ritardi  sono  dati  dalla  teorìa  e  dalle  oss  ervaziòni 
n  elle  seguenti  quantità  : 

minimo  2705". 
massimo  5207". 

27.  Se  la  sferoide,  che  è  ricoperto  dal  mare  fosse  un 
solido  di  rivoluzione,  le  maree  parziali  avrebbero  luogo  nel- 
r  istante  del  passaggio  al  meridiano  degli  astri  rispettivi  che 
le  producono  ;  e  perciò  quando  le  sizigie  cadono  al  mezzodì, 
le  due  maree  solare  e  lunare  coinciderebbero  con  quell'istante, 
il  quale  avrebbe  ad  essere  quello  dalla  massima  marea  com- 
posta. 

28.  Questa  grando  marea  composta  avrà  luogo  il  giorno 
stesso  delle  sizigie  se  le  due  maree  parziali  avvengono  assai 
davvicino  allo  stesso  intervallo  dei  passaggi  al  meridiano  degli 
astri  che  le  producono. 

29.  Il  maximum  ed  il  minimun  della  marea  non  hanno 
luogo  nel  giorno  stesso  delle  sizigie  e  delle  quadrature,  ma 
uno  o  due  giorni  appresso,  quando  Y  intervallo  di  tempo  per 
il  quale  la  luna  segue  il  sole  al  meridiano  è  eguale  ali*  inter- 
vallo di  tempo  per  cui  la  marea  solare  segue  il  passaggio  del 
sole  al  meridiano  ;  poiché  allora  le  due  maree  coincidono. 

30.  la  generale  le  maree  che  sono  osservate  nei  porti 
possono  essere  considerate  come  quelle  che  avverrebbero  se 
quei  porti  fossero  all'  estremità  di  un  canale,  alla  di  cui  im- 
boccatura la  marea  ha  luogo  nell'  istante  del  passaggio  degli 
astri  «il  meridiano  e  si  trasmettessero  all'  altra  estremità  sup- 
posta più  orientale  di  una  quantità  diversa  per  ciascun  porto. 

31.  La  differenza  degli  intervalli  di  tempo,  per  i  quali  le 
maree  parziali  seguono  il  passaggio  al  meridiano  degli  astri, 
che  l6  producono,  non  cangia  i  fenomeni  del  flusso  e  riflusso. 

32.  La  ipotesi  che  il  ritardo  delle  maree  sia  dovuto  al 
tempo  necessario  a  far  che  V  azione  degli  astri  si  trasmetta 
alla  terra  non  regge,  attesa  la  incoticepibile  attività  della  forza 
di  attrazione. 
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33,  II  ritardi)  delle  maree  vuole  essere  attribuito  al  teiupo 

che  occorre  perchè  le  impressioni  operata  dagli  astri  sul  maro 
sì  trasmettono  ai  porti,  sponde  e  sptaggie. 

34,  La  forza  di  un*  astro  per  sollevare  tma  molecolt 
d' acqua,  posta  fra  questo  astro  e  il  centra  della  terra,  6 
eguale  alla  differenza  della  sua  azione  sul  centro  e  sulla  mo- 
lecola. E  quciita  differenza  è  il  doppio  del  quoziente  liella 
massa  delT  astro  moltiplicata  per  Ìl  raggia  terrestre  e  divisi 
per  il  cubo  della  distanza  dei  centri  dell'  astro  e  della  terra. 

35,  11  quoziente  suddetto,  relativamente  al  sole  e  la  cento- 
seitantesima  nona  parte  della  gravità  che  Eollecita  la  luna 
verso  la  terra,  moltiplicata  per  il  rapporto  del  raggio  terre* 
stre  alla  distanza  della  luna. 

La  detta  gravità  è  molto  approssimativamente  eguale  alU 
somma  delle  massa  della  terra  è  della  luna,  divisa  per  il  qaa- 
tlrato  della  distanza  lunare* 

30  La  forza  del  sole  per  sollevare  le  acque  del  mare  è 
ottanta  nove  volte  e  mezza  minore  della  massa  della  terni  e 
della  Itina,  ajoltiplicate  per  il  raggio  terrestre  e  divise  per  il 
cubo  della  distanza  lunare, 

37*  La  forza  do  Ila  luna  tripla  secondo  le  osservazioni  di 
quella  del  sole,  è  eguale  al  doppio  della  sua  massa  moltipli- 
cata per  ìl  raggio  terrestre  e  divìsa  per  il  cubo  della  sua 
distanza  ;  per  cui  lu  massa  della  luna  sta  alla  somma  delta 
masse  della  luna  e  della  terra  come  3  sta  a  179;  di^nde  tm 
segue»  che  la  massa  della  luna  e  molto  approssimativamente 
^^  di  quella  della  terra. 

11  volume  della  luna  non  essendo  che  ^^^^  dì  quello  delk 
della  terra  e  la  sua  densità  0,8401  presaper  unitala  ddosìti 
med^a  della  terra  se  il  peso  1  sulla  terra  venisse  irasporUto 
alla  superficie  della  luna  si  ridurebbe  a  0/,^21)L 

38.  La  irregolarità  della  profandezxa  del  mare,  che  pro- 
duce una  differenza  sensibile  nei  periodo  di  tempo  che  corre 
fra  i  paesaggi  degli  astri  al  meriitiano  ed  i!  veririe^rsi  della 
maree,  solare  e  lunare,  influisce  altresi  sul  rapporto  dette 
altezze  di  queste  due  maree. 


» 
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39.  Sin  qui  fu  supposto,  che  il  sole  e  la  luna  si  muovono 
in  una  maniera  uniforme  nel  piano  dell'  equatore.  Ora  tenendo 
-conto  delle  variazioni  del  loro  movimento  e  della  conseguente 
maggiore  o  minore  distanza  di  esse  dalla  terra  si  trova:  — 
che  le  maree  prodotte  dal  sole  e  dalla  luna  aumentano  in 
ragione  inversa  del  cubo  della  loro  distanza  della  terra. 

Di  conseguenza  le  maree  devono  crescere  quando  la  lana 
è  al  perigèo,  diminuire  quando  sia  air  epogéo. 

40.  La  teoria  e  le  osservazioni  dimostrano  che  a  cento 
(100)  secondi  di  variazione  nel  semidiametro  della  luna,  cor- 
risponde un  mezzo  metro  di  variazione  nella  marea  totale, 
quando  la  luna  sia  ali*  equatore. 

41.  Le  variazioni  di  distanza  del  sole  dalla  terra  influi- 
scono sulle  altezze  delle  maree,  però  molto  meno  che  quelle 
della  luna,  perocché  V  azione  esercitata  dal  sole  a  sollevare 
le  acque  del  mare  è  tre  volte  più  piccola  di  quella  della  luna: 
e  la  sua  distanza  dalla  terra  varia  in  un  rapporto  minore. 

42.  La  marea  parziale  si  avvicina  tanto  più  all'  astro  che 
la  produce  quanto  è  più  rapido  il  movimento  di  queir  astro. 

43.  Essendo  maggiore  Fazione  della  luna  (per  la  minore 
distanza)  ed  essendo  più  rapido  i)  suo  movimento  (Vedi  il 
N.  41)  allorché  e  più  vicino  alla  terra,  la  marea  composta 
nelle  sizigie  perigeè  deve  avvicinarsi  alla  marea  lunare,  e  que- 
sta deve  avvicinarsi  al  passaggio  della  luna  nel  meridiano. 
(Vedi  il  N.  41). 

44.  Le  maree  perigee  del  giorno  delle  sizigie  devono  di 
conseguenza  antecipare  e  per  contrario  le  apogee  ritardare. 

45.  Ogni  minuto  dì  aumento  o  di  diminuzione  nel  semi- 
diametro lunare  fa  aumentare  o  ritardare  l'alta  marea  di  354" 
(pari  a  5',  54"). 

46.  La  parallasse  della  luna  (differenza  fra  la  posizione 
vera  e  V  apparente)  influisce  altresì  sul  tempo  che  corre  fra 
le  due  maree  consecutive  del  mattino  e  della  sera,  verso,  le 
sizigie,  ossia  in  vicinanza  ai  maximura  della  marea. 

47.  Un  minuto  di  variazione  nel  semidiametro   della  luna 
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fa  variare    Y  intervallo  fra  le  due  maree  consecutive  (N.  l-j) 
di  258")  — (4*18'> 

4$«  Lo  stesso  fenomeno  avviene  nelle  quadrature,  un 
però  in  una  misura  tre  volte  minore  che  nelle  sizigia  Di  ciò 
si  ha  la  ragione  da  quanto  appresso  al  (N*  49). 

49.  Il  ritardo  giornaliern  della  marea  lunare  aiittieoU 
quando  il  movimento  della  luna  è  più  rapido,  come  aTvie»# 
nel  perigèo,  ed  Ìl  ritardo  delle  maree  nel  loro  nuLrimum 
aumenta  e  si  avvicina  ai  ritardo  giornaliero  della  marea  Iutiere 
quando  la  forza  lunare  aumenta. 

5C».  (NB!  Laplace  riduce  il  caso  dei  movimenti  vari  J  :.: 
luna  e  del  sole  a  quello  di  altrettanti  astri  quanti  sono  i  i*ìì< 
-viraeiiti  di  quelli»  supponendo  che  si  muovano  nel  piano  del* 
r  equatore)*  Al  moto  piii  lento  degl  astri  corrisponde  il  flu*»*^ 
e  riflusso  prodotto  da  essi  nel  perìodo  di  una  mezsa  giornata 
Al  moto  di  rotazione  eguale  pressapoco  alla  meti^  della  rou- 
zlone  della  terra  corrisponde  il  flusso  e  riflusso  prodotto  dnijli 
astri  nel  periodo  di  circa  un  giorno  : 

AI  movimento  di  rivoluzione,  pressopoco  eguale  a  quello 
di  rotazione  della  terra,  corrisponde  il  flusso  e  riflusso  pr ridotte» 
dagli  astri  nel  periodo  di  un  mese  ed  ia  quello  di  un'anno. 

Sono  quindi  a  considerarsi  ti'o  specie  di  maree:  la  semi- 
diurna: la  diurna:  e  Ja  mensile  ed  annua, 

5L  La  marea  delta  prima  specie  {semidiurna)  coraprea- 
de,   oltre  le  oscillazioni    dipender* ti   dal  movimento  del  sole 
della  luna  e  le  variazioni  delle  loro  distante  dalla  terra^  anch 
quelle  che  dipendono  dalla  declinazione  degli  astri. 

52.  Le  maree  totali  (semidiurne)  delle  6izigie  degli  eqii' 
nozi  sono  maggiori  di  qncdle  delle  sizigie  dei  solstìzi,  nel 
porto  del  raggio  al  quadrato  del  cotieno  della  declinaziuJi 
^ole  o  della  luna  verso  ì  solstizi. 

E  le  maree  totali  delle  quadrature  dei  solstizi  superna^ 
quelle  delle  quadrature  degli  equrnuzi  in  un  rapporto  -  :  :^ 
di  quello  del  raggio  al  quadrato  del  coseno  della  de  tJ 

della  luna  verso  Je  quadrature  degli  equinozi. 
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Quindi  indubitato  1*  indebolimento  dell*  azione  degli  astr^ 
man  mano  che  si  allontanano  dall*  equatore. 

53.  Nella  legge  della  diminuzione  delle  maree  partendo 
dal  loro  maximum  e  dell'  aumento  partendo  dal  loro  minimum 
si  veriiica  V  influenza  della  declinazione  degli  astri. 

La  diminuzione  risulta  circa  un  terzo  più  rapida  nelle 
sizigie  degli  equinozi,  che  in  quella  dei  solstizi. 

54.  Siccome  la  posizione  dei  nodi  dell'  orbita  lunare  ha 
una  influenza  sulla  declinazione  della  luna,  cosi  non  può  non 
influire  sulle  altezze  delle  maree. 

55.  II  movimento  della  luna  in  ascensione  retta  essendo 
più  rapido  nei  solstizi  che  negli  equinozi,  fa  si  che  le  maree 
lunari  si  avvicinano  al  passaggio  dell*  astro  al  meridiano. 

Quindi  :  V  ora  delle  maree  sizigiali  degli  equinozi  ritarda 
su  quelle  delle  maree  sizigiali  dei  solstizi  :  e  V  ora  delle  ma- 
ree delle  quadrature  nei  solstizi  ritarda  su  quella  delle  maree 
delle  quadrature  degli  equinozi. 

56.  La  declinazione  del  sole  e  della  luna  influisce  così' 
sul  ritardo  giornaliero  delle  maree  degli  equinozi  e  dei  sol- 
stizi, che  risulta  maggiore  verso  le  sigizie  del  solstizi  di  quello 
che  avviene  verso  le  sizigie  degli  equinozi  :  ed  ancora  mag- 
giore verso  le  quadrature  degli  equinozi,  che  verso  quelle  dei 
solstizi. 

Il  ritardo  nel  secondo  caso  e  quattro  volte  maggiore  che 
del  primo. 

57.  Le  maree  della  seconda  specie  {diurne)  sono  propor- 
zionali al  prodotto  del  seno  per  il  coseno  della  declinazione 
degli  astri. 

Sono  nulle  quando  gli  astri  sieno  all'equatore  e  vanno 
crescendo  a  misura  che  se  ne  allontanano. 

58.  Queste  maree  diurne  combinandosi  con  le  semidiurne 
{prima  specie)  rendono  ineguali  le  due  maree  di  uno  stesso 
giorno. 

50.  Le  maree  della  seconda  specie  (diurne)  dipendono 
quanto  a  grandezza  {elevazione)   dalle    circostanze  locali,  che 
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posso Qo  aumentarle  e  diminuirle^  n'alio  stesso  tempo  che  la 
maree  della  prima  specie,  sino  a  renderle  insensibili, 

00.  11  periodo  delle  maree  della  terza  specie  è  iodipen- 
dente  dal  moto  della  terra* 

La  lun^'hezza  dei  periodi  di  queste  maree  rendono  Y  ef- 
fetto di  esse  pressnpoco  lo  stesso  c^orae  se  fosse  infinita. 

Questo  eS'etto  sarebbe  di  mutare  la  figura  permanents 
del  mare,  il  quale  si  comporrebbe  allo  stato  ben  tosto  dì  equi- 
librio dovuto  alle  forze  che  lei  producono. 

Il  mare  si  può  adunque  considerare  contlnuamenta  in 
equilibrio  sotto  V  azione  degli  astri  fittizi,  che  producono  ^pt- 
f  ste  maree  della  terza  specie. 

61.  L'ora  dello  Siabilimento  di  un  porto  può  essere 
dedotta  consideraado  che  quest*  ora  è  quella  stessa  della  ma- 
rea allorché  coincide  con  le  sixigie. 

Per  avere  Vara  fondamentale  (cioè  la  quantità  di  ot§ 
"  1  delle  quali  im  porto  è  più  orientale)  sarà  da  aggiungere  alPora 

dello  stabilimento  del  porto  la  cifra  che  rappresenta  il  ritardo 
della  marea  (per  un  giorno  2705^"  per  un  giorno  e  mezzo  3952'*), 


^1 


Dal  <t  Trattato  di  Meccanica  Celeste  » 
jr  Lìb.  Ili,  §  22,  Capit.  IV. 
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62.  Le  condizioni  di  equilìbrio  di  una  massa  fluida  sono: 
L*"  che  la  direzione    della  gravità  sia  perpendicolare  a 
ciascun  punto  della  superficie  esterna: 

2/^  che  neir  interno  della  massa  le  direzioni  della  gra- 
vità di  ciascuna  molecola  sieno  perpendicolari  alla  superfi.>ii 
d«glj  strati  di  densità  costante. 

Lìb.  IV,  Cap.  L 

G3.  (§  15)  Le  oscillazioni  nella  massa  fluida,  che  ricopre 
la  terra  {quali  sono  il  flusso  e  riflusso)  vengono  moiluicate 
—  dalla  irregolarità  della  profondezza  del  mare  —  dal  modo 
nel  quale  si  espande  sulla  terra  —  dalla  posiziona  ed  inclraa- 
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zione  delle  spiaggie  —  dal  loro  rapporto  con  le  coste  vicine 
—  dalle  correnti  —  dalle  resistenze  che  provano  le  acque 
(sist.  du  Monde  N.  1). 

64.  (§  16)  Senza  la  gravità  e  senza  1*  attrazione  del  sole 
e  della  luna,  il  mare  sarebbe  in  equilibrio.  .Conseguentemente 
la  legge  che  governa  Y  attrazione  della  terra,  del  sole  e  della 
luna  deve  pure  regolare  i  movimenti  del  mare. 

65.  (§  16)  In  una  massa  fluida  le  impressioni  che  riceve 
una  molecola  si  comunicano  alla  massa  intiera. 

L*  azione  del  sole  sopra  una  molecola  isolata  rimane  in- 
sensìbile (inavertita  o  senza  effetto  sensibile),  mentre  produce 
suir  oceano  effetti  rimarchevoli. 

Di  qui  la  ragione  del  nessuno  flusso  e  riflusso  nei  laghi 
e  piccoli  mari  (sist.  du  Monde  N.  9). 

66.  (§  16)  L'  altezza  delle  maree  varia  da  sito  a  sito. 
1.°  per  la  Influenza  che  ha   so vr' essa  la  diversa  pro- 
fondità dei  mari: 

2.^  parche  le  circostanze  locali  V  aumentano  o  diminui- 
scono ;  essendo  che  le  ondulazioni,  ad  esempio,  chiuse  in  una 
stretto  sono  grandemente  aumentate  e  lo  sono  pure  dalla  ri- 
flessione delle  acque  per  opera  delle  sponde  (sist.  du  Monde 
N.  10). 

67.  (§  16)  Posto  che  il  mare  ricoprisse  uno  sferoide  di 
rivoluzione  e  V  acqua  non  avesse  a  subire  alcuna  resistenza, 
r  istante  della  massima  elevazione  della  marea  sarebbe  quello 
stesso  del  passaggio  del  sole  al  meridiano.  Ma  le  circostanze 
locali  fanno  variare  considerevolmente  1'  ora  delle  alte  maree 
anche  nei  porti  fra  loro  assai  vicini  (sist.  du  Monde  N.  11). 

68.  (§  18)  Supposto  che  la  luna  {come  fu  sopposto  il 
sole)  si  muova  nel  piano  dell'  equatore  uniformemente,  è  evi- 
dente, che  deve  per  essa  effettuarsi  un  flusso  ed  un  riflusso 
simili  a  quelli  che  si  effettuano  per  T  attrazione  del  sole  (sist. 
du  Monde  N.  12). 

69.  I  due  flussi  parziali  prodotti  dall.  azione  dei  due  astri 
si  combinano    senza    turbarsi    vicendevolmente,  e  questa  loro 


\ 
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combinazione  produce  il  flusso  composto,  quale  noi  T  osservia- 
mo (sist  du  Monde  N*  13)» 

70.  Come  è  grande  la  varietà  delle  circostanee  locali,  éft 
influiscono  sulle  maree,  altrettanto  grande  è  la  varietà  Mk 
modificazioni  ohe  avvengono  nelle  dette  maree. 

Può  anzi  essere  ritenuto  che  non  vi  ha  caso  possibili,  J 
quale  non  abbia  lungo  sulla  terra. 

7L  (§  37)  Il  ritardo  delle  maree  da  un  giorno  al!*  alta) 
Tarla  assai  sensibilmente  col  variare  delle  distanze  della  lana 
dalla  terra, 

72.  (§  30)  Il  ritardo  della  marea  da  un  giorno    air  altro 
Terso  le  sizigie  è  minore  negli  equinozi,  che  nei  solstìzi, 
jj  73.  (§  40)  Il  ritardo  delle  maree  da  un  giorno    ali*  altro 

aumenta  nelle  maree  perigée  e  diminuisce  nelle  epogée. 

Questo  ff^noineno,    duvuto  alla  distanza  varia  della  Itiii^i, 
è  però  minore  nelle  quadrature  che  nelle  si^ìgie. 
^  J  74.  Le  leggi,  secondo  le  quali  le  maree  diminuiscano  ti 

aumentano,  variano  con  la  declinazione  del  sole  e  della  luna- 
i  ]  75-  La  diminuzione    presso  le  sizigie   degli    equinozi  ${^ 

alla   diminuzione   corrispondente   presso  la  sizigie  d^i  soIstiL 
nel  rapporto  di  13:8, 
I-:  70.  L'aumento  <!elle  maree  partendo  dai  loro  minimitm 

^?  Tersole  quadrature  degli  equinozi  sta  air  aumenta  cDrnsp«>u- 

dente  verso  le  quadrature  dei  solstizi,  cofue  2:1. 

77.  L'altezza  delle  maree  totali  nel  loro  maxrmttffi. 
presso  le  stzigie  degli  equinozi  sta  alla  loro  altezza  corri^póti- 

^   \  dente  verso  le  sizigie  dei  sostizi  pressopoco  come  il  quadrila 

±   l  liei  raggio  sta  al  quadrato  del  coi^eno  della  declinazione  ilegti 

ai^tri  versi  i  solstizi. 

78.  Per  la  stessa  teorìa  l'eccedenza  di  altezza  dalle  nw- 
ree  totali,  nel  loro  minimum  verso  le  quadrature  dei  S'iUtii;, 
sopra  la  loro  altezza  corrisponde  a  te  ver^o  le  quadrature  de^i 
equinozi»  è  la  stessa  che  t'  ecc^<lenza  dell'  alti^zza  delle  mar 
totali,  nel  loro  moistitnum  verso  le  sizigie  degli  equinozi,  s 
pra  la  loro  altezza  corrispondente  verso  le  sizi^'i^  dei  s^jWk 


lì 
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79.  La  influenza  della  luna  sulle  maree  cresce  come  il 
cubo  del  suo  parallasse. 

80.  Il  ritardo  delle  maree  da  un  giorno  all'  altro  è  all'in- 
clrca  due  volte  minore  nel  loro  maximum  verso  le  sizigie  dì 
quello  che  sieno  nel  loro  minimum  verso  le  quadrature. 

Nel  primo  caso  è  di  27'  pressopoco,  e  nel  secondo  casa 
di  55'. 

81.  Il  ritardo  delle  maree  varia  secondo  la  declinazione 
degli  astri. 

È  maggiore  verso  le  sizigie  degli  equinozi  che  verso  quelli 
dei  solstizi,  nel  rapporto  di  8  a  7.  È  pur  maggiore  verso  le 
quadrature  degli  equinozi,  che  verso  quello  dei  solstizi,  ma  nel 
rapporto  di  13  a  9. 

82.  La  distanza  della  luna  dalla  terra  influisce  sul  ritardo 
delle  maree.  Un  minuto  di  aumento  nel  semidiametro  della  luna 
da  251"  di  aumento  presso  le  sizigie  e  90"  soltanto  verso  le 
quadrature. 

Lihr.  XIII  Cap.  1 

83.  Le  oscillazioni  del  mare  sono  di  tre  specie  : 

V  quelle,  che  sono  indipendenti  dal  movimento  di  ro- 
tazione della  terra. 

2"*  quelle,  che  dipendono  dalla  rotazione  della  terra,  i 
periodo  delle  quali  è  di  circa  un  giorno. 

3**  quelle,  che  hanno  un  periodo  il  quale  a  ali 'incirca 
la  metà  di  un  giorno. 

84.  L'eccedenza  dì  una  sull'altra  delle  due  maree  con- 
secutive, nei. solstizi  dipende  dalle  oscillazioni  della  seconda 
specie. 

85.  Questa  eccedenza  che  secondo  la  teoria  dovrebbe  es 
sere  grandissima,  in  molti  siti  è  appena  o  non  afiatto  sensibile 
(come  a  Brest). 

Ciò  dipende  dalla  profondità  del  mare. 

86.  Perchè  non  vi  abbia  la  succitata  eccedenza  occorre 
che  la  profondità  del  mare  sia  costante. 
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S7.  I  iii0¥i]ike]itt  dell"  asse  terrestre  sono  gli  staisi  oont 
ae  3  tmre  costitiiiace  ma  nMsa  solida  mn  la  terra. 

8&  L*  espeneaia  ha  provato,  dm  le  cB^oostan^a  accesoci» 
acmo  cassa  di  coosidereToIi  Tariaziooi  adla  allezze  e  nslb 
ore  delle  maree,  anche  in  porti  rieiiìb^iiit  fira  loro, 

89,  NtiUostante  la  iaoIu  quantità  <b  modificai  lotti  di  no» 
-TtoaeDto  del  mare  doTQlo  alle  cireostame,  qtiesto  movioiato 
eonaarra  eoo  le  forze  che  lo  prodooooo  (f  aiirazinne  iegU 
miri)  tiB  rmpportOp  il  quale  indica  la  nattira  di  queste  fcrtt 
e  serre  a  verificare  la  legge  delle  aUraxiozii*  che  il  sole  ^  b 
lima  esercì  taiio  sui  mare. 

00.  Dal  principio  «  che  lo  sUta  di  aii  sistema  di  corp 
»  nel  qoale  le  condìdool  primitive  di  cnoTtioento  sona  scom' 
»  parse  io  causa  delle  resistenze,  che  questo  moTimento  iu* 
p  bisce,  è  periodico  siccome  le  for^e  che  lo  aaimano  ♦sa  ai 
deduce,  che  se  il  mare  è  sollecitato  da  una  forza  periodica 
espressa  dal  coseno  di  an  angolo,  il  quale  crésce  propor- 
zionatamente al  tempo,  ne  risulta  un  flusso  parziale  espresio 
dal  coseno  di  un*  angolo  che  va  crescendo  alla  ste^a  manieri, 
ma  la  costante  dal  quale  contenuta  nel  segnò  coieno  ed  il 
coefficiente  di  questo  coseno  possono  essere  In  virtù  drfls 
cir€/)stan£e  accessorie  assai  differenti  dalle  stesse  costaaU 
nella  espresi^ione  delle  forze;  e  non  possono  essere  deternur 
nate  che  dalle  osservazioni. 

9L  La  espressione  delle  azioni  del  sole  e  dalla  luna  sol 
mare  può  essere  sviluppata  in  una  serie  convergente  di  sìinili 
coseni,  Per  cui  ne  risultano  altrettanti  flussi  parziali^  che  per  il 
principio  della  coesistenza  delie  piccole  oscillazioni  si  uniscono 
insieme  a  formare  il  flusso  totale,  quale  si  osserva  in  un  porlo, 

92,  L'intervallo  (ossia  il  periodn  di  tempo  che  corre)  fra 
le  sizigie  e  le  massime  e  minime  (luaree)  rbulta  molto  appros* 
aimamenÈo  di  un  giorno  e  mezzo. 

93.  Al  momento  delle  sizigie  il  flusso  lunare  precede  il 
solare  ed  è  solo  dopo  un  giorno  e  mezzo,  che  ritardando  d 
flusso  lunare  ciascun  giorno  sul  solare,  questi  due  flussi  coiiì- 
cidono  e  producono  cosi  il  maximum  delle  maree. 
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94.  Questo  accrescimento  fu  trovato  (da  Laplace)  -di  un 
decimo. 

95.  Dal  confronto  delle  differenze  di  due  alte  maree  con- 
secutive della  seconda  specie  {a  periodo  diurno)  in  un  certo 
numero  di  sizigie  solstiziali,  è  risultato  {a  Laplace),  che  Tam- 
piezza,  nel  porto  di  Brest,  molto  approssimativamente  è  di  un 
quinto  di  metro»  ed  il  tempo,  del  quale  precede  il  maximum 
della  marea  semidiurna,  un  decimo  di  giorno. 

96.  Le  circostanze  accessorie  possono  fare  scomparire  nei 
porti  le  ineguaglianze  semidiurne  [e  rendere  sensibilissime  le 
ineguaglianze  diurne. 

In  questo  caso  non  vi  ha  che  una  marea  per  giorno  ;  la 
quale  pure  scompare  allorché  gli  astri  sono  all'  equatore. 

(Come  avviene  nel  porto  di  Botsham  nel  regno  di  Tunquin) 

97.  Alcune  delle  circostanze  accessorie  si  estendono  a 
tutto  il  mare  e  si  riFeriscono  a  cause  lontanissime  dal  porto 
(o  sito)  nel  quale  si  osservano  le  maree.    • 

Ad  esempio,  le  ondulazioni  deir  oceano  Atlantico  e  del 
mare  del  sud  riflesse  dalla  costa  orientale  deirAmerica,  che 
si  estende  quasi  da  un  Polo  ali* altro,  non. si  può  dubitare, 
che  non  abbiano  una  influenza  sulle  maree  del  porto  di  Brest. 

98.  Da  quelle  circostanze  (N.  94)  è  al  credere,  che  di- 
penda il  ritardo  deìV  alta  marea  nell'  istante  delle  sizigie. 

99.  Le  altre  circostanze  vicine  ad  un  porto,  quali  le  coste, 
gli  strettì,  ecc,  producono  le  difierenze  nelle  elevazioni  e  nelle 
ore  delle  maree,  che  si  notano  in  porti  vicinissimi  fra  loro. 

100.  Di  conseguenza  un  flusso  parziale  non  ha  con  la 
latitudine  del  porto  quel  rapporto  che  è  indicato  dalla  forza 
che  produce  quel  flusso  ;  essendo  che  dipende  dai  flussi  con- 
simili corrispondenti  a  latitudini  molto  lontane,  ed  anche  di  un 
altro  emisfero  ;  per  cui  V  istante  e  V  ampiezza  di  questo  flusso 
non  possono  essere  determinati  che  dalle  osservazioni. 

101.  L'efietto  della  rotazione  della  terra  e  le  circostanze 
locali  riducono  il  flusso  diurno  pressopoco  ad  un  terzo  ;  mentre 
il  flusso  semidiurno  viene  ad  essere  sedici  volte  maggiore. 

102.  Questa  grande    difierenza    dei    due   flussi,    diurno  e 


semidi  urno,  è  gius  ti  Beata  dall*  effetto  che  la  rotazìoEie  della 
terra  produrebbe  in  un  mare  egualaiente  profon<1o,  cioè  di 
distruggere  il  flusso  diurno;  mentre  se  la  profondità  del  mar€ 
e  y^j0  del  raggio  terrestre  (ossia  circa  9000  raetri)  I'  altezza 
della  marea  semid£urn;i  nelle  sizigie  è  di  undici  metri. 

103.  Ciascun  flusso  parziale  è  la  risultante  di  flussi  cfia* 
similii  che  muovono  da  ciascun  punto  della  auperficie  dej 
mare  e  che  aubiscono  un  numero  infinito  di  modi(Icad<»it 
prima  di  giungere  ad  un  porto, 

104.  Consegiientemeate  quel  flusso  risultante  non  ha  con 
la  latitudine  del  porto  il  medesimo  rapporto  che  hanno  te  forze 
produttive  di  questo  flusso. 

105.  È  indubbio,  che  V  anione  della  luna  australe  sd- 
r  oceano  supera  V  azione  della  luna  boreale^ 
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PER  LA  STORIA  DELL'  "  ADONE  „ 


Quando  nel  1623  comparve  a  Parigi,  con  i  tipi  di  Oliviero 
di  Varano,  la  prima  stampa  deìVAdone  del  cavalier  Marino, 
quella  folla  immensa  di  poeti,  pigiantisi  per  tutte  le  accademie 
d*  Italia,  ebbe  un  bel  fare  e  un  bel  dire  a  celebrare  il  nuovo 
poema,  che  nella  robusta  vinceva  la  Gerusalemme,  nella  forma 
e  nella  fantasia  il  Furioso,  Il  genio  dell*  artista  aveva  con- 
quiso tutti  gli  animi  e  tutte  le  menti  con  la  ricchezza,  con 
r  esuberanza,  col  rigoglio  della  sua  imaginazione  ;  e  i  poeti 
s*  affannavano  —  era  naturale  —  intorno  air  astro  a  pena 
sorto,  schierati  nelle  due  solite  file  di  amici  e  di  nemici,  di 
applaudenti  per  entusiasmo  e  di  combattenti  per  convinzione  : 
Claudio  Achillini  strombazzava  sonetti  ai  quattro  venti,  Giro- 
lamo Preti  si  deliziava  ad  esagerare  V  amore,  Gaspare  Murtola 
sudava  con  la  sua  Marineide  per  ofiuscare  lo  splendore  del 
povero  cavaliere. 

Il  quale,  come  tanti  altri  suoi  confratelli,  confinato  nel 
fondo  del  dimenticatoio  comune,  e  giudicato  da  quasi  tutti  gli 
storici  col  solito  sistema  della  critica  stereotipica^  dovette 
aspettare  Y  età  nostra  perchè  il  Menghini  (1)  ne  studiasse  la 
vita  e  le  opere,  e  perchè  Francesco  Mango  rintraciasse  le  fonti 
del  suo  poema  maggiore  (2).  Nil  sub  sole  novi,  ha  detto  V  an- 

(1)  M.  Menghini,  La  vita  e  le  opere  di  G.  B.  Marino.    Roma,  Man-> 
zoni,  1888. 

(2)  F.  Mango,  Le  fonti  delV  Adone  di  Giambattista  Marino,  ricerche 
e  studi.  Torino  -  Palermo,  Carlo  Clausen,  1891. 
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tico  adagio,  e  il  Mango  ne  ha  voluto  dimostrare  la  inerita 
nel  suo  paziente  lavoro,  trattato,  se  si  vuole  «  con  fortiìoa 
contrastata  —  come  ha  scrìtto  il  Torraca,  dandone  un  giù- 
dìziOf  —  ma  anche  con  molta  buona  volontà,  dalla  quale  credo 
gli  si  debba  dar  lode  tanto  piii  volentieri,  quanto  meno  naine- 
rosi  sono  i  critici  nostri,  che  di  quel  dìsgrajsiato  secolo  abbian 
fatto  e  facciano  studio  paziente  »,  (1) 

Il  Torraca»  da  vero  critico,  ha  aggiunto  del  suo  alle  ri- 
cerche e  ai  raffronti  molteplici  del  Mango,  si  che  già  si  pQii 
dire  esaurita,  o  quasi,  1*  opera,  a  dir  cosi,  di  identiftmziane 
deir  Adone^  Che  il  Marino,  nella  costruzione  e  nell'  ispiraiione 
del  suo  poema,  afibia  avuto  sott'  occhio  tanta  altra  roba  let- 
teraria oltre  a  quella  iudicata  da  lui  stesso  in  una  famosa 
lettera  air  Achillinj,  dove  T  autore  fa  comprendere  a  chiare 
note  la  taccia  di  plagiario,  che  alcuni  aristarchi  ed  ipercritici 
gli  avevano  accollato  (2),  ed  oltre  a  quella  che  il  Menghini 
prima  e  il  Mango  e  il  Torraca  poi  scaturirono,  non  credo  li 
possa  asserire  cosi  su  due  piedi,  né  senza  il  pericolo  di  cadere 
in  facili  e  pur  giustificabili  ipotesi  prive  di  fondamento,  B  le 
ipotesi  nella  critica^  pur  che  siano  chiamate  ipotesi,  mm 
spesso  necessarie,  ragionevoli  e,  quasi  direi,  di  moda;  tanto 
pili  che  la  fantasia  vuol  sempre  avere  la  siua  piccola  parte  e 
affogare  nel  nuovo  a  rischio  poi  di  pescare  del  vecchio  o,  per 
parlar  più  chiari,  dell*  impossibile.  Vediamo  dunque  se  può  reg- 
gere un*  altra  ipotesi  su  Y  Adone  e,  allargando  il  con^setto^  stt 
r  influsso  che  i  poeti  erotici  romani  esercitarono  su  altri  erotici 
del  cinquecento  e  questi  su  le  ardite  e  deliranti  composiiìom 
del  seicento.  Per  giuntai  si  potrebbe  chiedere  se  una  nuova 
ipotesi  può  valere  a  uu  nuovo  peccato  di  plagiario,  con  cui 
condannare  il  poeta  :  ma  questo  è  affare  di  coscienza,  del  qytie 
è  respunsabile  soltanto  il  cavalier  Marmo. 


(1)  Francesco  Torraca,  Nììùììs  Bassegne.  LÌTOrDO,  R&IF.  Giusti,  1S95. 
pag,  343. 

(2;  Mango,  op.  cit,^  p^g.  3-l3w 
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In  una  lettera,  diretta  da  costui  al  pittore  Bernardo 
Castello,  si  dà,  ristrettamente  si,  ma  certo  con  molta  chiarezza, 
la  prima  idea  del  poema,  che  fin  d*  allora,  cioè  fin  dal  1599, 
era  diviso  in  tre  libri. 

«  II  primo  contiene  1*  origine  dell*  innamoramento  fra  la 
Dea  e  '1  giovane  :  et  qui  potrebbe  entrare  vna  figura  di  Adone 
addormentato  in  vn  prato  con  la  faretra  appesa  ad  vn'  arbore, 
e  i  cani  a  piedi,  et  la  Dea,  che  gli  sta  sopra  in  atto  di  va- 
gheggiarlo. Nel  secondo  si  raccontano  gli  amori,  e  i  godimenti 
dell'  vno,  e  dell'  altro,  et  vi  sarebbe  a  proposito  la  figura  di 
Venere,  et  di  Adone,  che  stanno  trastullandosi  in  vn  boschetto 
abbracciati  insieme,  oueró  in  atto  di  star  ascoltando  gli  uccelli, 
che  vengogno  a  muover  lite  innanzi  a  loro.  Neil'  ultimo  si 
narra  la  caccia  dell'  infelice  giouane,  et  la  sua  morte,  col 
pianto  che  fa  la  Dea  sopra  il  corpo  dell'amato».  (1) 

Qualunque  sia  il  valore  che  si  vuol  dare  a  questa  esplicita 
confessione  del  Marino,  è  certo  che  il  poema,  il  lungo  e  pesantis- 
simo poema  in  venti  canti,  comparso  parecchi  anni  dopo,  è  nel- 
l'ordine, nello  svolgimento,  nella  materia  ciò  di  cui  quella  lettera 
non  era  che  un  semplice  schema,  e  alla  quale  la  viva  e  fer- 
vida fantasia  del  poeta,  aiutato  da  una  lunga  tradizione  mitico- 
adoniana,  doveva  aggiungere  scene,  episodi,  figure,  descrizioni, 
allegorie,  allargando,  diffondendo  e  rallegrando  quel  primo 
nucleo  con  la  folla  delle  frangie  e  dei  ghiribizzi  nutriti  ed 
educati  dalla  sua  natura.  Posto  dunque  per  fermo  che  la  favola 
del  poema  ronzasse  nella  mente  del  narratore  prima  assai 
eh'  egli  desse  mano  al  vero  Adone,  si  può  domandare  :  il  mito 
di  Adone  e  di  Venere  ha  soltanto  quella  tradizione  poetica, 
onde  r  ha  infarcito  il  Marino  ?  ci  fu  prima  di  lui  qualcheduno 

(1)  Lettere  del  Cavalier  Marino,  Gravi,  Argute  e  Facete  non  più 
stampate  ecc.  In  Venezia,  MDCXXVIII.  Presso  Giacomo  Sarzina,  pag.  165. 
—  Cfr.  Mango,  op.  cit.,  pag.  20. 
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—  co- 
che su  quel  mito  abbia   fantasticato,  o   almeno  abbozzato,  Ìl 
fondo  d*  un  poema  ? 

Teocrito  ba  gettato  per  primo  il  sema,  dal  quale  fiorì  poi, 
alterata  e  accresciuta  secondo  i  casi.  la  favola.  Tuttavia»  per 
quante  siano  le  modificazioni  posteriori,  i  tratti  fondamealafi 
sì  lasciano  scorgere  ancora  chiaramente  (l)*  Secondo  alcuni  il 
giovanetto  Adone  fu  amato  da  Afrodite  e  da  lei  afSdato  a 
Persefonft  dea  delF inferno;  ma  Persefone  s'ìnv/ig!ii  anch' esis 
di  hij,  e  non  volle  più  restituirlo  a  chi  si  doveva;  per  la  qttal 
cosa  Giove  fa  costretto  a  sciorre  quel  non  indifferente  pasticcio 
d'amore  e  stabilire  che  una  parte  dell'anno  Adone  fosse  di 
Afrodite*  V  altra  parte  dì  Perse  fona.  Ln  lite  finì  cosi  ;  ma  altn 
mitici,  trovando  forse  troppo  umano  il  fatto,  amarono  vestirlo 
d*  un  profumo  maggiore  d*  idealità  e  di  bellezza  :  intorno  a 
Venere  e  al  fancinllo  coordinarono  tutta  la  storia»  sreneg- 
gìando  il  loro  idilio  nel  cuore  più  poetico  delia  natura,  e  ehm* 
dendo  quel  vincolo  indissolubile  con  la  morte  di  lui  alle  presd 
del  cinghiale  e  col  pianto  della  dea. 

Il  numero  maggiora  dei  poeti,  tra  i  quali  il  Marino,  sejiil 
la  seconda  redazione  del  mito:  vi  unirono  episodi,  vi  innesU- 
FOCO  altre  favole,  vi  imaginarono  nuove  forme  e  nuovi  signi- 
ficati ;  ma  il  mito  è  quello,  e  nessuno  cserà  mai,  con  la  cri* 
tica  più  demolitrice,  di  abbattere  quel  pOiita  che  ad  esso  ahbta 
appoggiata  la  sua,  per  quanto  bizzarra,  conceitione. 

Adone  non  di  meno,  .sempre  considerato  come  favola 
mitologica  e  coma  derivazione  della  poesia  greca,  è  sempret 
quando  lo  collochiamo  nel  cinquecento,  uno  di  quei  tanti  rae- 
conti  che,  in  forma  di  brevi  poemi,  sia  in  versi  sciolti  che 
in  ottave,  afìluirono  allora  tra  1'  accalcarsi  di  quelle  mille  t 
differenti  composizioni  d' imitazione  classica*  Lasciaioo  start 
le  traduzioni  e  le  parafrasi  del  greco  e  dal  latino,  i  travesti- 
menti dei  vecchi  poemi,  i  soggetti  di  tragedie  e  di  coramedia 


> 


(1)  Enrico  Guglìelino  Stoll,  Manuale  della  reUgiane  e  mitologia  é» 
greci  e  det  romam\  tradotto  ila  liiitfaello  Foru  acciari.  Pireo  se.  Felice  Pt£fÌi 
1866,  pa^.  7L 
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tolti  alle  volte  di  peso  dai  modelli  di  Sofocle  e  di  Plauto  ; 
lasciamo  stare  quella  lunga  e  non  interrotta  corrente  di  clas- 
sicità imperante  e  di  —  bisogna  dirlo  —  necessaria  e  conse- 
guente idolatria  per  essa  ;  lasciamo  stare  tanti  altri  fatti  di 
seconda  importanza  ma  pur  utili  per  convalidare  Y  asserzione 
del  fatto  :  osserviamo  più  tosto  che  mentre  Alessandro  Picco- 
lomini»  Francesco  Coppetta,  Camillo  Canzio,  Domenico  Veniero 
e  tanti  altri  traducevano  brani  staccati  dalle  Metamarfosi  o 
rielaboravano  liberamente  le  favole  narrate  da  Ovidio  ;  mentre 
Bernardo  Tasso  scriveva  la  Favola  di  Piramo  e  Tisbe  e 
quella  di  Leandro  ed  Ero,  Luigi  Alamanni  la  Favola  di 
Narcisso  e  quella  di  Atlante,  e  Francesco  Coppetta  la  Fa-- 
vola  di  Psiche  (l);  mentre  non  spuntava,  a  dir  così,  poema 
senza"  che  non  gli  tenesse  dietro  in  una  modestia  casalinga  e 
fru,:^ale  il  poemetto  mitologico,  e/  era  eziandio  chi  si  dava 
attorno  per  frugare  tra  la  filza  degli  dei  e  dei  semidei  il  nome 
e  la  storia  di  Adone,  per  intrecciarne  un  idillio  in  cui  olez- 
zasse qualche  po'  dell'  Oriente,  per  apparecchiare  in  fine  il 
seggio  su  '1  quale  più  tardi  avrebbe  dovuto  assidersi  il  Marino. 

Il  Mango  ci  fa  «  con  sufficiente  precisione  »  la  storia 
esterna  del  poema,  studiando  più  o  meno  per  minuto  «  tutti 
gli  elementi  principali  e  secondari  della  materia  >.  Al  periodo 
delle  origini  —  è  lui  che  ci  fa  conoscere  tutto  ciò  (2)  —  ap- 
partiene il  Martirologio  di  Adonr,  una  delle  più  eroiche  renji- 
niscenze  mitiche  della  nostra  letteratura  :  nel  1479  Luca  Pulci 
mette  in  luce  un  poemetto  mitologico  in  ottava  runa.  Il  Drift- 
deo  d*^ Adone  :  su  la  metà  del  cinquecento  Ludovico  Dolce 
scrive  alcune  stanze  ispirate  dàlia  Favola  di  Adone,  favola 
che  sfugge  dietro  alle  due  edizioni  ch'essa  ebbe,  divenute  ora- 
mai molto  rare,  ma  non  di  meno  importantiss  ma  per  f  evo- 
luzione artistica  del  mito  e  d<3l  poema  del  Marino.    Il  Mango 

(!)  Adolfo  Gaspary,  Storio  della  letteratura  ilaliana.  Volume  secondo. 
Parte  seconda.  Torino,  Ermanno  Loe^cher,  1891,  pug.  201.  —  Vittorio 
Rosai,  Le  lettere  di  messcr  Andrea  Calino  riprodotte  sulle  stampe  migliori. 
Torino,  E.  Loescher,  1888,  pgir.  340-47. 

(2)  Mango,  op.  cit.,  pgg.  30-32. 
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s'e^cco ritenta  di  citada  su  *1  catalogo  del  Gamba  a  su  di  un  altro 
dell'  Hoepli  ;  il  Torraca  non  ne  fa  conto,  tenendosi  molto  di 
più  a  far  conoscere  e  ad  accostare  in  alcuni  suoi  tratti  al 
poema  del  Marino:  —  La  Psiche  di  Hercole  UdinCt  Con 
una  breve  Allegorìa  del  Mollo  R.  P.  D.  Angelo  Grillo 
Dedicata  alla  Sereni  ss.  Madaìna  Leonora  Medici  Gonzaga 
Duahessa  di  Mantova  et  Monferalo  eie  Con  iicentia  d 
Privilegio,  in  Venetia,  Presso  Gio.  Battista  Cioilì  :  16(JU 
Al  segno  dell'Aurora  (1), 

L'Adone  del  Dolce  comparve  la  prima  volta  nel  1545, 
Tanno  medesimo  in  cui  fu  scritto,  insieme  con  la  commedia  dello 
stesso,  //  Capitano.  Vi  precede  la  solita  dedicatoria,  che,  per 
curiosità  bibliografica,  non  credo  inutile  trascrivere  : 

«  A  M,  Paolo  Crivello 
Lodovico  Dolce 

Eccovi,  M.  Paolo  mio,  la  pietosa  favola  di  Adone,  da 
molti  antichi  Poeti  illustrata,  et  da  me  raccolta  in  questi  pochi 
versi  per  fuggire  il  noioso  rincrescimento  della  so  [ita  dine  di 
molti  di.  Non  so,  se  ella  piacerà  al  giudicio  nostro,  che  è  per- 
fettissimo ;  ma  sarà  grata  alT  amore,  che  mi  portate»  per  e^^er 
segno  di  quello,  eh'  io  porto  a  uoi* 

Di  Venezia  a  XV  d'Aprile  MDXLV5i(2). 

Nulla  di  veramente  artistico  in  questa  fredda  e  laraìjlc* 
cata  composizione  del  Dolce,  le  cui  ottantaquattro  ottave  nar- 
rano quel  raedtìsirao  mito  adoniano  che  i  greci  prima  e  il  Murino 
poi  ci  hanno  fatto  gustare  in  forme  diverse.  Che  da  f|nes:'> 
noioso  poemetto  il  principe  di  tutti  l  cantori  di  Adone  nblu^ 
attinto  qualche  cosa  per  la  sua  materia  o  levata  qualche  ima- 

{\)  Torraca,  op,  cit.,  paj^.  357. 

(2]  Il  Ospitano  \  Coniedift  di  IL  l  Ladovìco  Dolce  [  recitata  Ìd  Mas- 
toTa  air  ercel.  [  lentiss.  Sij^-nor  Duca  l  con  alcune  stanKf*  del  |  m*dfl^im^> 
neHa  1  Favola  d'Adone  [  Con  Gratia  et  privilegio  |!  la  ViuegU,  appfftfl»> 
Gabriel  |  Giolito  de  Ferrati  |  MDXLV.  —  La  favola  incomiDCia  a  c*rt:i  4i 
e  fi QÌ3c e  a  carta  57,  La  dedicatoria  è  uùì  Vfir^  della  42. 

Nel  1550  U5d  a  Ven  e  zia  uà  A  rfo«f?  di  Oro  vanni  Tarchagoota.  Cfr,  Otf'ììy^^ 
de  la  òiàlìotéque  de  ]\L  L.  Cheit^  L.  C.  Silveatre  et  P.  lanaet,  1847,  ^g.  U'- 
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gine  per  colorire  ed  abbellire  le  sue,  non  oserei  negarlo  a  priori^ 
tanto  più  che  le  due  edizioni  delle  ottave  del  Dolce  (1545- 
1547)  sono  un  po'  troppo  lontane  dalla  prima  concezione  del 
poema  mariniano  e  il  Marino,  prima  di  dar  mano  al  poema, 
preferiva  deliziarsi  a  Parigi,  a  Napoli,  e  Ravenna  e  in  altri 
luoghi,  ben  poco  a  Venezia,  dove  riparava  a  malincuore  per 
certe  sue  brighe  e  dovè  emetteva  quei  suoi  primi  sospiri  di 
poeta,  che  in  breve  l'avrebbero  fatto  conoscere  per  tutta  l'Italia. 

A  Parigi,  qualche  anno  prima  della  nascita  del  Marino, 
e  parecchi  prima  ch'egli  vi  capitasse  per  dare  l'ultima  limata 
al  poema  e  per  apparecchiarne  la  prima  edizione,  era  uscito 
un  libro  curioso  col  titolo  :  —  Lettres  amoureuses  de  Girolam 
Parabosque,  avec  quelques  autres  ajoutées  de  nouveu  à  la 
fin  :  ir  ad,  d'italien  en  frane,  par  Hubert  Philippe  de  Williers^ 
Paris,  Galiot  CorrozeL  L'edizione  senza  data  è  della  fine  del 
secolo  XVI  ;  e  nella  sua  integrità  niente  afi'atto  nuova,  perchè 
nel  1555  lo  stesso  libro  era  uscito  a  Lione  con  i  tipi  del  Pesnot 
e  nel  1556  ad  Anversa  con  quelli  del  Plautin. 

Anche  su  questo  punto  le  congetture  non  potrebbero  man- 
care ;  tanto  più  se  pensiamo  alla  maggiore  possibilità  che  il 
Marino  poteva  avere  di  conoscere  un  libro  francese  di  quello 
che  una  rarissima  pubblicazione  italiana  ristretta  alla  piccola 
cerchia  della  sua  città,  e  se  pensiamo  —  e  questo  a  maggior 
ragione  —  che  quel  libro  di  Girolamo  Parabosco  contiene 
niente  meno  che  un  poemetto  in  ottava  rima  su  Adone,  e  che 
quel  medesimo  libro  insieme  con  la  stessa  Favola  d'Adone  era 
uscito  già  nel  1553  e  nel  1561  (1),  aspettando  fin  d'allora  moltis- 
sime edizioni,  di  cui  una,  uscita  nel  1617  (2),  avrebbe  o  bene  o 

(1)  I  quattro  libri  |  delle  lettere  |  amorose  |  di  M.  Girolamo  |  Para- 
l)osco  ;  I  eoa  raggiunta  di  alcune  |  altre  di  diversi  ;  nuouamente  ristampate, 
et  I  ricorrette  per  Thomaso  Porcacchi  |  con  privilegio  |  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  |  Giolito  de'  Ferrari.  |  MDLXI.  La  Famla  d'Adone  è  a  carte  216 
r.  —  223  V. 

(2)  Quattro  |  libri  |  delle  lettere  |  araoro?e  \  di  M.  Girolamo  |  Parabo- 
sco I  di  nuovo  ordinatamente  |  accomodato,  ampliate,  et  ricorrete  |  per 
Thonaaso  Porcacchi  |  In  Venezia,  MDGXVIl.  |  Appresso  Giorgio  Valentini. 
—  La  Favola  d\idone  ò  a  pag.  310-327. 
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male  preannunziato  il  poema  fiel  Marino.  Che  cosa  siano  le  LeUere 
amorose  del  Parabosco^  quale  il  loro  merito  per  avere  tanle 
ristampe  e  per  raggiungere  insino  la  gloria  d'  una  traduzione 
francese,  non  è  qui  il  luogo  da  fiirne  la  ricerca;  a  noi  basta 
aver  notato  la  precedenza  che  due  poemetti  mitologici  dei 
cinquecento  hanno  su  V Adone  del  Marino,  e  alla  maggiore 
probabilità  che  il  Marino  abbia  attinto  dal  secondo  anzi  che 
(5al  primo  ;  probabilità  di  cui»  net  campo  delle  ipotesi,  ci  fa 
garanti  ì'  autorità  dt  Adolfo  Gaspary,  il  quale  dice  serapUcp- 
mentep  e  certo  non  senza  una  giusta  ragione^  cosi  :  «  Gìrola* 
mo  ParabnsGo  compose  un  Adone,  di  cui  ebbe  a  giovarci  ii 
Marino»  (1);  probabilità,  che  potrebbe  forse,  ingrazia  a  Ufl 
po'  di  esame  del  poemetto  e  ad  un  raffronto  di  esso  col  poema 
maggiore,  diventare  certezza, 


.** 


Quando  abbia  scritto  il  Parabosco  la  Favola  d'Adone  non 
si  può  stabilire  con  sicurezza,  non  portando  la  data  ne  ni^no 
la  dedicatoria  che  v'è  premessa  in  tutte  le  edizioni,  È  cerM 
però  che  se  essa  comparve  la  prima  volta»  come  a  me  risii  fi  u 
nel  '53,  dev'  essere  di  poco  anteriore  a  quel  Tanno  :  V  eà\z\m.* 
delle  Letiàre  umorose  comparsa  a  Milano  nsl  1558  la  con- 
tiene e  così  tutte  le  altre*  E  facile  dunque  supporre  eh-  .i 
poemetto  paralioschiano  non  abbia  alcuna  relazione  in  fai 
d'origine  con  quello  di  Lodovico  Dolce. 

La  lettera  di  dedica,  *^ome  il  testo  della  Favola^  non  si^:;^^ 
nelle  diverse  ristampe  alcuna  modificazione  di  forma,  se  n  n 
sì  voglia  far  eccezione  per  V  indirizzo,  che  da  prima  sac  i .  ■ 
A  Uà  hellisuina  Madonna  L  .  .  ,  .  e  più  tardi  Aita  nobilr- 
sima  Madonna  L.  D.  Chi  sia  la  bella  Venere,  che  il  pwu 
ha  nascosto  dl*Uro  queste  due  iniziali,  egli  non  ce  T  ha  v-I'/  ■ 
dire,  né  noi  dobbiamo  essere  tanto  indiscreti  da  strapparci  h 

(1)  Gassparj,  op.  cU.^  pag.  SOL 
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bocca  il  silenzio.  Il  pover*  uomo,  oscurato,  nella  storia  del  suo 
tempo,  dalla  luce  viva  onde  brillarono  i  migliori  tra  i  con- 
temporanei, apparisce  un  vero  figlio  dell'  età  sua  a  chi  ne 
scorre  per  poco  la  serie  non  indifferente  e  né  manco  noiosa 
delle  opere.  Ammogliatosi  intorno  al  1548  e  morto  senza  dubbio 
nel  1557,  passò  una  vita  di  continue  e  frivole  pazzie  amorose; 
pur  che  si  voglia  far  fede  alla  sincerità  e  all'  onestà  delle  sue 
lettere  dirette  a  donne  :  di  tratto  in  tratto  il  vagheggino  in- 
cipriato pare  tenda  alla  conversione  e  a  un  nobile  e  generoso 
pentimento  ;  ma  le  promesse  e  i  giuramenti  si  sfasciano  ben 
presto  e  al  gentiluomo  cinquecentista  ritorna  a  sorridere  con 
la  sua  solita  fraganza  di  gioventù  e  di  bellezza  l' eterno  fem- 
minino. 

In  tutte  le  sue  lettere  madonna  L.  D.  compare  due  volte 
soltanto  :  1'  una  nella  prefazione  alla  Favola  d'Adone,  Y  altra 
nella  dedicatoria  dello  sue  Stanze  in  lode  di  alcune  gentil- 
donne venetiane.  Fu  dunque  alla  sua  donna  del  cuore  o  più 
tosto  a  una  donna  cultrice  della  poesia^  a  cui  l'arte  anzi  che 
r  animo  legasse  il  sentimento  del  poeta  ?  Congetture,  come  il 
solito,  se  ne  potrebbero  fabbricare  in  abbondanza  :  ma  è  pre- 
feribile osservare  che  la  seconda  supposizione  cade  più  facil- 
mente della  prima,  quando  si  pensa  al  concetto  mitologico  e 
per  conseguenza  reale,  che  si  vela  nel  poemetto  e  alle  frasi  della 
dedicatoria  delle  Stanze  :  «  Nobilissima  Signora,  se  io  fussi 
manco  nostro  di  ciò  eh'  io  sono    veramente    io   farei  niego  a 

V.  S.  di  quelle  stanze ;  io  son  tanto  di  V.  S.  che  non 

mandandole  sarebbe  più  tosto  un  ritenerle  il  suo,  che  negarle 
il  mio,  io  le  mando,  raccomandandole  il  mio  core,  il  quale  mai 
da  lei  non  si  diparte  ». 

Nò  meno  arzigogolata  di  cortese  amorevolezza  è  la  de- 
dicatoria della  Favola  d'Adone: 

«  Alla  bellissima  Madonna  L 


Io  mando  a  V.  S.  la  favola  d'Adone  fatta  in  ottava  rima, 
si  come  io  le  promessi,  io  spero  che  V.  S.  leggendola  habbia 
a  disprezzar  manco  le  fiamme,  et  le  saette    d'  Amore  che  sin 

5 
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qui  ella  non  ha:  perchè  ella  si  potrà  render  sicura,  che  Amore 
anco  k  Dee  può  et  suol  ferire  et  scaldare». 
Ed  eccoci  al  poemetto* 

n  concetto  svolto  dal  Paraboaco  nelle  sue  cinquanta  quattro 
ottave  è  nella  forma  e  nelT  ordine  quel  medesimo  che  frullavi 
Della  mente  del  Marino,  quando  egli,  giovane  ancora  e  non 
troppo  infarcito  della  solenne  retorica  secentistica,  vagheggiava 
un  modesto  poema  di  tre  canti,  É,  in  altre  parole,  V  ispira- 
zione paraboschiana  quella  stessa  che  informa  dal  principio 
alla  fine  il  poema  del  cavaliere,  ispirazione,  s' intende  bene. 
svestita  di  tutti  quei  fiori  narrativi,  descrittivi,  allegorici,  onde 
apparvero  più  tardi  straricchi  i  venti  canti  famosi. 

Per  1*  ordine  del  raffronto  e  per  la  verità  dei  fatti,  mi 
partì  che  la  Faoola  (V Adone  si  possa  dividere  in  tre  parti 
affatto  distinte  : 

r  (ott.  1-30)  Adone,  stanco  dalla  lunga  caccia,  riposa 
all'ombra  delle  piante.  Descrizione.  Giunge  Venere  ;  Adone  si 
desta  ai  suoi  baci  più  che  alle  sue  parole;  folleggiano  insieme 
tra  le  piante  ;  raccolgono  fiori  ;  vanno  per  il  bosco  alla  caccia, 

ir  (ott.  30-37)  Venere  dice  ad  Adone  di  dover  partire 
per  Pafo  :  raccomanda  a  lui  dt  non  affrontare  pericoli  :  suc- 
cede r  addio  e  V  abbandono, 

IH*''  (ott.  37-54)  Adone,  non  troppo  obbediente  alle  pre- 
ghiere della  dea,  affranta  il  cinghiale  e  muore.  Succede  il 
riforno  di  Venere,  che  si  strugge  in  lagrime  su  '1  corpo  del- 
l' amatOp  il  conforto  che  vengono  a  portarle  le  Grazie,  la 
trasformazione  di  Adone  in  un  fiore, 

É  facile  vedere  la  relazione  in  cui  sta  questo  sompKcis- 
sirao  disegno  con  la  semplicissima  architettura  foggiata  dal 
Jlarino  nella  lettera  alT  Achillini  dianzi  riferita.  È  inutile  af- 
fatto ricostruire  un  nuovo  esame  ;  più  tosto  tornerà  opportu: 
accostare  le  ottave  del  Parabosco  e  quei  canti,  per  i  quali  i 
dna  poeti,  vissuti  a  tanta  distanza  l'uno   dall'altro,  sono  tra 
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loro  legati.  Sarà  un*  ipotesi  :  ma  ò  ben  Vero  che  anche  Id 
ipotesi  servono  a  congiungere,  di  rado  a  separare. 

Il  Gaspary,  dopo  aver  detto  nel  testo  della  sua  storia 
che  il  Parabosco  «  compose  un  Adone,  di  cui  ebbe  a  giovarsi  il 
Marino  »,  aggiunge  in  una  semplice  noticina,  dove  cita  Y  edi* 
zione  del  1558  delle  Lettere  amorose  :  «  Pare  che  il  Marina 
se  ne  sia  servito  per  la  scena  di  Venere  con  Adone  addor- 
mentato in  e.  Iir  e  per  la  partenza  di  Venere  in  e.  XVIP  »  (1) 
Quel  pare  della  nota  toglie  ali*  enunciazione  del  Gaspary  tutta 
la  sicurezza  critica  della  fonte  dei  due  canti  ;  ai  quali  da  parte 
nostra  ci  sembra  di  poterne  aggiungere  un  terzo,  cioè  il  XVIII.^ 
La  prima  ragione  di  ciò  ci  vien  data  dagli  argomenti  dei  tre 
canti,  che,  per  brevità,  possiamo  strappare  da  quelli  del  conte 
Fortuniano  Sanvita)e. 

Il  Iir  {U  innamoramento)  : 

Mentre  stanco  Adon  dorme  in  su  '1  prato, 
La  bella  Citherea  n*arde  d'Amore. 
Egli  si  desta,  e  pien  di  pari  ardore 
Vassene  seco  ìnver  Thostel  beato. 

Il  XVir  (La  dipartita)  : 

Dai  caro  suo  con  lagrime,  e  sospiri 
Prende  congedo  Venere  dolente. 
Poi  di  Triton  sa  *1  tergo  alteramente 
Solca  tranquillo  i  liquidi  zaffiri. 

Il  XVlir  {La  morte)  : 

Spinta  da  Faisirena  Aurilia  infida, 
Dà  del  rivai  di  Morte  a  Marte  aviso. 
Poiché  dal  fier  Cinghiale  il  vede  ucciso, 
Il  gran  dolor  fa  che  se  stessa  uccìda  (2). 

(1)  Gaspary,  op.  ciY.,  pag.  197. 

(2)  Ho  sott'  occhio  del  Marino  le  due  edizioni  :  L* Adone  |  poema  del 
caTalier  Marino  |  con' gli  argomenti,  le  allegorie  e  |  la  Tavola  delle  coso 
notabili  ||  Londra  1784.  —  Tomi  4.=  L'Adone  |  poema  |  del  cavalier  Marino 

I  con  gli  argomenti  |  del  conte  Fortuniano  Sanvitale  |  et  V  allegorie  |  di 
Pon  Lorenzo  Scotoli  In  Venetia,  MDCXXIII  |  appresso  Giacomo  Sarzina. 


—  es- 
si avvertono  già  flti  dal  riassunto  le  alterazìo&i  cha  la 
storia  di  Adone  ha  subito  nel  poema  del  Marino  ;  alteraxioEii 
delle  quali,  a  punto  perchè  aliene  dalle  ottave  del  Parabosco, 
non  dobbiamo  far  conto.  Ma,  oltre  alle  alterazioni,  chi  bea 
guarda  trova  facilmente  in  quei  ver^i  qualche  cosa  di  pia: 
non  eerto  rorigirialita,  la  freschezza,  il  lampo  d'  una  splendida 
poesia,  ma  pìii  to^ito  quel  medesimo  concetto  e  quel  uiadesìuìO 
ordine  di  concetti,  che  abbiamo  visito  nella  lettera  dal  Marino, 
nella  sua  prima  idea  d'  un  poema  in  tre  canti  ©  nella  tela  4etk 
favola  del  Parabolico* 

Ecco  coma  incomincia  quest'  ultimo  : 

Stanco  Adon  pel  cai  or  del  lun^o  giorno, 
E  dal  troppo  cacciar,  sotta  V  ombroso 
Crin,  d'  nn  fronda ta  Mirto  posto  il  corno 
E  quanto  ^^li  noneii  prendea  riposo  ; 
^6l  BO»no  immenso,  à  cui  T  h^rba  d' intorbo 
Le  frondl,  i  fiori,  in  dolce  a(to  amoroso 
Ridean  yodeiido  iitìi  fiorito  viso 
Quanta  bel  può  uederci  in  para  ili  sa,  (ott.  l)w 

Il  Marino,  tra  il  tronfio  d'un  lunga  descrizione,  ci  mtUs 
in  mezzo  questi  versi: 

Poi  noia,  dovo  il  revjio  è  più  profondo, 
E  d' li  umido  umeraldu  il  suol  vertìep^ìa^ 
AV  berba  in  grembo  sì  distonde,  e  T  herba 
Ride  di  tani'  Uonor  lieta  e  superba  (e.  Ili,  ott  13), 

Come  sì  veda  da  quesito  sempti<-^e  e^iempio  —  e  co&l  è  in 
tutto  il  re^t'i  —  la  vicinanza  dtd  concetto  è  molto  superior 
Bei  duo  poeti  nll'afrinità  ilei  vocabolo  e  dt?llo  espressioni.  A 
contentiamaci  per  cÌ6  di  ravvalorare  a  forza  d*est?mpì  il  nostr 
parere, 

Parabosco  (ott,  (E-T)  : 

Con  questo  alto  pensìer  ratto  ne  viene 
Per  l'aere  a  volo  in  iitientì  ba^ssì  cliioàtri  : 
Ove  giunta  Itì  più  statili  arene 
Par  che  con  sue  vn^he/M  itnpt^rlì,  e  inosifri. 
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L*herba  da  i  piedi  suoi  tocca  rinviene. 
Ne  ual  che  Phebo  homai  più  seco  giostri 
Co*  caldi  raggi,  e  al  fin  lieta  s'asside 
Oue  ogni  cosa  per  dolcezza  ride. 
Hide  Taer  sereno,  e  da  bei  lumi 
Suoi  prende  qualità,  ridono  V  ombre, 
Nebbia  non  è  eh'  ivi  apparir  presumi 
Che  r  aura  de  sospir  caldi  non  sgombre. 
Ridon  le  frondi,  i  suoi  santi  costumi 
Mentre  ò.  gara  ueder  cercano  ingombre 
Da  uari  augelli,  che  con  dolce  accento 
Fanno  ogni  tristo  cuor  lieto,  e  contento. 

Marino  (e.  Ili,  ott.  18-19): 

Mouesi  ratto,  e*n  spatiosa  rota 

Gli  homeri  dibattendo,  ondeggia  et  erra. 
Solca  il  Ciel  con  le  piume,  in  aria  nuota, 
Hor  l'apre  e  spiega,  hor  le  ripiega  e  serra. 
Hor  il  suol  rade,  hor  uer  la  pura  e  nota 
Più  alta  region  s' erge  da  terra. 
Alfin  colà,  doue  Ciprigna  stassi 
China  rapido  Tali  e  drizza  i  passi. 

Ella  il  richiama,  egli  rifugge,  e  poi 

Torna,  e  'ntorno  le  scherza  alto  su  i  vanni. 
Anime  incaute  e  semplicette  o  noi, 
Non  fia  chi  creda  a  qne'  soaui  inganni. 
Fuggito  (oimè)  gli  allattamenti  suoi. 
Insidie  i  uezzi,  e  son  gli  scherzi  affanni, 
Sempre  là  donnei  ride,  ò  stratio  acerbo. 
0  Dio  quanto  ò  crudel,  quanto  ò  superbo. 

Parabosco  (ott.  14): 

Non  era  Adon  (quantunque  male  usato 
Fosse  à  i  dolci  d'amore  atti  lasciui) 
Di  fiera  et  orgogliosa  tigre  nato  : 
Ne  di  ruuida  quercia,  ò  sassi  uiui  : 
E  quando  fosse  anche  più  crudo  stato 
D'  un  uenenoso  serpe,  gli  occhi  diui 
Stingere  han  forza  ogn' aspro  cor  mai  sempre 
Arder  contento  in  l' amorose  tempre. 


—  70  — 

Marino  (e.  IH,  ott.  110): 

Non  era  Adon  di  roza  cote  alpina, 
Né  di  Sibica  Serpe  al  mondo  nato. 
Ma  quando  fusse  ancor  d' adamantina 
Selce,  e  di  crudo  tosco  un  petto  armato, 
Ogni  cor  duro,  ogni  anima  farina 
Fora  da  sì  bel  Sol  uitito,  e  étom  prato. 
Nò  merauiglia  fia  qualhor  s' accosta, 
Ch*arda  a  fiamma  uorace  esca  disposta. 

Un  altro  esempio.  Parabosco  (ott.  41): 

Qual  fior  eh*  acerbamente  uien  rapito 
Da  dura  inuida  man,  purpureo  langue. 
Così  il  bel  uiso  nago  e  colorito 
Resta  al  colpo  crudel  pallido  esangue. 
Il  color  naturai  fugge  smarrito 
Dietro  à  1*  aura  uital,  eh'  esce  col  sangue. 
Le  luci  già  d*  Amor  sede,  e  governo 
Chiudendo  hor  morte,  in  duro  sonno  eterno* 

Marino  (e.  XVII,  ott.  (33)  : 

Qual  rosa  oppressa  da  notturlo  gelo, 
0  di  pioggia  brumale  II  crln  di/Tusaf 
Scura  le  spine  del  materno  stelo 
Impallidisce  languida,  e  socchiusa; 
Ma  se  Zefiro  torna,  ò  l'Alba  in  Cielo, 
Fuor  del  verde  cappel  sue  gemme  accusa, 
E  con  bocca  odorata,  e  purpurina 
Sorride  al  Sole,  all'aura,  et  alia  brina  (1). 

Questi  non  sono  che  pochi  raffronti  accidentali  spig 
a  caso  dai  due  poemi,  e  sen£a  [a  menoma  pretensione  cha 
a  punto  dalle  ottave  del  Parabosco  il  Marino  abbia  ritratto 
le  sue  (2).    L' imitazione,  devo  ripeterlo,  se  pur  e'  è,  è  tutta 

(1)  È  comunissimo  presso  i  poeti  antichi  e  moderni  questo  coneetio  *! 
questa  forma  di  similitudine.  Cfr.  G,  Blancbiai,  Per  un  fiore.  Ventai? 
Cordella,  1894. 

(2)  Riassumo  brevemente  i  paraU«ll  che  m  possono  fare: 

Parabosco  ott.    1  Marino  e*  IU°  ott     13 

>  3  >  16 

>  6-7  >  Ifrl» 
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riposta  noi  fondo  comune  e  medesimamente  ordinato  delle  due 
redazioni:  i  confronti  delle  ottave  tra  loro  non  valgono  che 
a  riaffermarla.  Diverso  era  1*  ingegno  del  Parabosco  e  del 
Marino,  diversi  i  tempi  in  cui  essi  concepirono  un  poema. 
L' uno,  di  mente  inferiore  e  vissuto  in  un  periodo  di  vera 
rinascenza  classica,  senti  scorrere  nelle  sue  vene  di  sangue 
presso  che  agghiacciato  quel  fremito  di  vita  nuova,  onde  allora 
si  rallegrava  V  arte  italiana  :  1*  altro,  esuberante  d*  un  senti- 
mento tutto  meridionale,  effuse  in  un  poema  le  bizzarrie,  le 
affettazioni,  le  convulsioni  di  sé  e  d*un*intera  età  (1).  Il  Para- 
bosco  poetava  per  poetare  e  perchè  tutti  gli  amici  suoi,  mi- 
gliori in  gran  parte  di  lui,  seguivano  quella  via  :  il  Marino 
poetava  trascinato  da  un  delirio  di  frivolezze  e  di  meschinità, 
gonfiando  in  un  grande  pallone  di  aria  quello  che  i  precur- 
sori suoi  avevano  delicatamente  e  schiettamente  delineato.  Il 
cinquecento  bramoso  di  innovare  e  di  imitare  aveva  introdotto 
nel  suo  campo  tra  le  altre  forme  letterarie  anche  il  poemetto 
mitologico  :  il  seicento  trovò  un  grande  terreno  su  cui  erigere 
molte  delle  sue  follie  e,  pago  di  strombozzare  Y  impossibile, 
tuffò  la  poesia  in  quel  mare  di  ampollosità  e  di  stranezze,  in 
cui  gli  alti  spiriti  cavallereschi  immortalati  dal  Tasso  anne- 
gavano tra  le  cupidità  e  le  paure  delle  classi  colte  del  secolo  ; 
di  quelle  classi  colte,  che  nel  Marino  adoravano,  un  dio,  nel- 
r  Adone  il  codice  delle  loro  virtù  (2). 

Secondo  il  Mango,  la   parte   principale    del  canto  Iir  e 
tutto  il  XVir  non  danno  materia  a  fonti  ;  mentre  la  materia 


ParabiMco  ott.    2 

Marino  e.  Ili"  ott    24 

13-16 

»                      28-29 

23 

»                          74 

22 

»                      8&88 

U 

>                         110 

3(W5. 

e.  XVn       13-20 

re 

63,64 

41 

63 

(1)  Cfr.  Bernardo  Morsolin. // 5i?icen*t?,  Mihu\  Vallardi,  1880,  Ini?^. 

(2)  Cfr.  Giambattista  Mattini,  conferenza   di   Enrico  Panzacchi  —  in 
La  vita  italiana  nel  seicento.  IV*  Milano,  Treves,  1895. 
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del  XVnr  €  è  assai  poco  originale,  perchè  oltre  al  non  esser 
la  caccia  di  Adone  e  la  visione  di  Venere  due  fatti  nuovi,  il 
lamento  delle  Ninfe  e  il  dialogo  della  Dea  e  del  Cinghiali» 
sono  ricavati  de  Bione  a  Teocrito»  (17),  Non  è  nel  nostro 
assunto  trovare  le  buccie  al  dotto  studio  del  Mango  :  ci  pare 
solo  che  quei  tre  canti,  privi  d'una  fonte  sicura,  possano  arert 
e  meritare  un  raffronto  di  parentela  col  poemetto  parabo- 
schiano;  e  ciò  perchè  —  diciamolo  riepilogando  —  la  prima 
cpiicej5Ìone  d'  un  poema  adoniano,  quale  frullò  nel  capo  del 
Marino,  è  nel  più  e  nel  meno  il  poemetto  del  Parabosco  ; 
perchè  tre  canti  del  poema  maggiore  rispondono  e  al  concetta 
primo  del  Marino  e  al  poemetto;  perchè  infine  le  stesse  forma 
poetiche  si  affratellano  qua  e  là  in  qualche  rapido  accorda 


G.  BiANcmsi. 


(l)  Mango,  op.  €it.,  ptgr.  2W» 


DUE  DRAMMI  DI  ERNESTO  RENAN 


Mentre  lo  scrittore  francese,  venuto  nella  nostra  isola  di 
Ischia  si  rinfrancava  della  tediosa  e  faticante  vita  cittadina  tra  il 
mare  azzurro  e  le  siepi  aggrovigliate  di  fichi  d'India,  nuovamente 
gli  sorrisero  alla  fantasia  le  tre  figure  shakespeariane  :  Ariele 
Prospero,  Calibano.  Ne  vennero  due  drammi  di  quel  genere 
che  naturalmente  non  si  presta  afiatto  alla  rappresentazione, 
che  però  all'autore  parve  il  più  adatto  affine  d'esprimere  su 
certi  argomenti  filosofici  varie  opinioni  contrad  li  torio  bensì,  ma 
in  ognuna  delle  quali  può  trovarsi  una  piccola  parte  di  ve- 
rità. Anzi,  a  sentire  il  Renan  (1),  è  soltanto  per  la  volgarità 
del  gusto  nostro,  che  non  ci  diletteremmo  udendo  discutere 
in  teatro  quegli  argomenti  ;  se  fossimo  meno  imperfetti  trove- 
remmo la  necessità,  egli  dice,  d'avere  an<;he  il  dramma  supe- 
r'ore  diverso  da  quello  che  serve  a  dilettare  Véiranger,  le 
provinciale  le  bourgeois.  Oh  come  poteva  mancare  in  uno 
scrittore  francese  la  famosa  stoccata  al  borghese  ?  esempio  che  fu 
anche  poco  lodevolmente  imitato  da  noi  (2).  Il  Renan  non  dispera 
che  quanto  finora  non  à  avvenuto  possa  accadere  in  avvenire. 
«Cosi  si  giunge  a  concepire,  in  una  umanità  aristocratica  di 

(1)  Drames  philosophiqueSy  Paris,  Calman  Levy,  1888.  Préface. 

(2)  G.  Rizzi,  Della  poesia  cosidetta  borghese   neìVAnt.  della  crii.  ital. 
mod.  del  Morandi,  Lapi,  Città  di  Castello,  1890;  pag.  17. 
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cui  le  persone  intelligenti  formerebbero  il  pubblico  un  teatro 
filosofico  che  sarebbe  uno  dei  più  possenti  veicoli  dell'idea, 
il  più  efficace  promotore  d'un'alta  coltura....  Per  ora,  quanto 
al  teatro»  ci<^  che  equivalga  al  libro  aristocratico  non  c*è.» 
Ciò  non  toglie  però,  egli  conchiude  nella  sua  prefazione,  che 
si  possa  tentare  di  supplire  a  quella  mancanza  con  uno  o  più 
drammi  filosofici  da  raccogliersi  in  un  volume,  ottenendo  coù 
nella  esposizione  delle  idee  e  nella  rappresentazione  dei  fatti 
quel  quid  di  incomparabilmente  vivo,  mosso,  espressivo,  sug- 
gestivo che  ha,  fra  i  componimenti  letterari!,  il  genere  dram- 
matico. 

Io  diceva  più  sopra  che  al  Renan  questo  sistema  appli- 
cato airesposizione  delle  dottrine  filosofiche  parve  buono  noa 
solo  perchè  conforme  airindole  sua  di  pensatore  non  discaro, 
alle  Grazie,  ma  conforme  all'indole  della  sua  filosofia  scettica, 
poliedrica,  se  cosi  posso  dire,  che  si  compiace  d'esaminare  i 
problemi  da  tutti  i  punti  di  vista  possibili,  e  da  questo  lavorio 
resta  poi  così  affaticata  che  le  manca  la  forza,  nonché  di 
darne,  nemmeno  di  tentarne  la  soluzione.  Ora,  per  questo,  che 
cosà  può  pensarsi  di  meglio  che  un  dramma,  dove  i  vari  lati, 
per  cosi  dire,  d'una  questione  vengono  a  prenderne  vita  e  fi- 
gura in  altrettanti  personaggi  ?(1)  Non  sarà  no  il  cosidetto 
dramma  a  test;  sarà  la  rappresentazione  drammatica  d'una 
situazione,  nient'  altro.  In  questo  vi  è  certamente  qualche 
cosa  che  ricorda  l' indole  del  dramma  shakespeariano,  e  non 
ci  meraviglieremo    che   abbia   sorriso    al  Renan  l'idea  di  far 


(1)  Nella  prefazione  al  Sacerdote  di  Nemi,  che  è  il  terzo  dei  drammi, 
il  Renan  dice  d*aver  preveduto  che  molti  critici  avrebbero  frainteso  i  suoi 
concetti.  I  quali  crìtici  somigliano  molto  a  quelli  altri  antichi  di  coi  ebbe 
Platone  a  provare  la  leggerezza  e  l'iniquità.  <  Essi  infatti  vollero  farlo  par- 
lare per  bocca  de*  suoi  personaggi,  onde  lo  hanno  rappresentato  utopisti 
Bella  Repubblica^  immorale  nel  Fedro^  sofista  nel  Pirotoffora^  ipocrita  e 
quasi  gesuita  neWEutifrone.  »  —  Raoul  Allier,  La  phUosophie  di  E.  Renan 
Fa  '-,  Alcan,  1885  ;  a  pp.  65,  108,  123,  142  attribuisce  pure  ragionevol- 
mente al  pensatore  alcune  parole  da  lui  messe  in  liocca  ai  suoi  perso- 
naggi. 
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agire  ulteriormente  que*  tre  personaggi  della  Tempesta:  Vuomo 
il  superuomo,  il  soUuomo,  intorno  ai  quali  non  è  il  caso  ora 
di  ripetere  quanto  da  noi  altrove  fu  detto  (1).  Certo  lo  scrit- 
tore francese  potè  ritenere  tanto  più  fiacile  il  farlo  perchè 
Fazione  della  Tempesta  è,  come  abbiamo  veduta),  completa- 
mente  fantastica  e  i  suoi  personaggi  agiscono  in  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo  che  appaiono  allo  spettatore,  non  meno 
che  al  lettore,  assai  vaghe  e  indeterminate.  Usando  di  questa 
stessa  libertà  il  Renan  ci  mostra  Prospero  tornato  Duca  senza 
cessare  d*essere  mago,  e  con  lui  Taereo  suo  ministro,  il  de- 
forme suo  schiavo  da  cui  il  nuovo  dramma  s'intitola;  cosi 
anche  il  vecchio  consigliere  Gonzalo  e  Trinculo  il  buffone;  i 
quali  due  ultimi  personaggi  però,  e  specialmente  Trinculo, 
hanno  una  parte  ben  secondaria.  Intorno  a  loro  sono  la  corte 
e  il  popolo  di  Milano:  gentiluomini,  artisti,  dotti  e  borghesi; 
e,  per  rappresentare  il  gentil  sesso:  una  cortigiana  Imperia 
e  «  une  jeune  fille  d*un  caractère  gai  »  Zitella,  Da  un  altro 
lato  tre  personaggi  ecclesiastici  a  foggiare  i  quali  non  man- 
cavano i  modelli  nei*  drammi  storici  del  bardo  di  Stratford:  un 
priore  de'  certosini,  monaco  filosofo  che  somiglia  singolarmente 
all'autore;  un  inquisitore  domenicano,  monaco  sterminatore 
d'eretici  ;  un  legato  del  papa  il  quale  preannunzia  i  Gesuiti, 
ossia  non  disdegna  le  transazioni  su  ogni  sorta  d'argomenti, 
ma  è  incrollabile,  come  la  torre  di  Dante,  quando  si  tratta 
d'eseguire  la  volontà  del  Pontefice.  Quanto  alla  cronologia  è 
vero  che  il  Renan,  sull'esempio  di  Shakespeare,  dice  di  non 
occuparsene  affatto,  ma  poiché  nell'^'aM  de  Jouvencè^  che  fa 
seguito  a  Calihariy  l'azione  è  posteriore  al  trasferimento  della 
Sede  papale  in  Avignone,  converrà  collocare  Caliban  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV,   e  le  esperienze  scientifiche  di  Prospero 

.  (1)  Saggio  sulla  Tempesta  di  G ,  Shakespeare  in  Atti  della  R.  Accademia 
di  Archeologia,  Lettere  ed  Arti  di  Napoli.  Voi.  XYII,  Parte  li*.  V.  pure  lo 
scritto  del  BoDgbi  e  gli  altri  ivi  citati.  —  Di  recente  U.  Fleres.  La  Fi- 
sianomia  delie  Arti  (N,  Ant.  15  Marzo  1895)  ha  data  unMngegnosa  ioter- 
pretazlone  delle  figure  d'Ariele  e  di  Prospero  considerandole  come  la  ispi- 
razione e  la  riflessione  neirarte. 


—  76  — 

fra  il  rogo  di  fra  Dolcino  e  quello  di  Cecco  d'Ascoli.  Con  ciò 
il  Renan  anziché  imitare  Shakespeare,  com'ei  dice,  lo  ha  cou- 
traddetto,  perchè  V  azione  della  Tempesta,  per  più  ragioni 
di  cui  s'occupa  anche  il  Bonghi,  non  può  collocarsi  prima  del 
secolo  XV^  e  i  due  drammi  filosofici  di  cui  stiamo  discorrendo 
avrebbero  a  farvi  seguito;  ma  lo  scrittore  stesso  ha  preve- 
nuto nella  prefazione  le  nostre  accuse  dicendone  che  Caliban, 
pur  essendo  un  dramma  filosofico,  non  è  meno  un  dramma  fan- 
tastico, e  reclamando  per  sé  ogni  libertà  di  anacronismi.  D'al- 
tra parte  quello  che  noi  dobbiamo  vedere  è  questo:  che  son 
divenuti,  nel  nuovo  dramma,  i  tre  personaggi  della  Tem- 
pesta ? 

Il  monarca  scienziato  sta  nella  certosa  di  Pavia  non  a 
consultare  astrologhi  come  Gian  Galeazzo  Visconti,  ma  a  fare 
esperimenti  lui  stesso;  e,  quasi  disgustato  da  quella  mala  prova 
che  aveva  fatto  con  Calibano  applicandosi  alla  educazione  e 
alla  redenzione  delle  classi  diseredate,  si  dà  tutto  alle  scienze 
fisiche  e  naturali;  la  pedagogia  la  tenti  chi  vuole.  Invano 
Gonzalo  consiglia  il  monarca  a  governare  più  e  a  studiar  meno; 
Prospero,  che  puro  nella  Tempesta  aveva  avuta  una  cosi  ter- 
ribile lezione,  trova  ancora  che  soltanto  per  Io  studio  la  vita 
vale  la  pena  d'essere  vissuta. 

Naturam  expellas  furca,  tamen  usque  recurret. 
Onde  nella  corte  e  nel  popolo  è  un'inquietudine,  un  disgusto, 
un  malumore  contro  il  sovrano  ;  e  l' irritazione  è  accresciuta 
dal  timore  che  le  arti  di  Prospero  non  siano  suggerite  dal 
demonio  ;  e  quando  quest'irrequietezza,  questo  disgusto  lunga- 
mente maturati  producono  il  loro  frutto,  una  rivoluzione,  vi  è 
subito  l'uomo  adatto  a  capitanarla,  le  Mirabeau  de  la  popu- 
lace  in  cui  è  più  d'una  stilla  del  bilioso  sangue  di  Marat: 
Calibano.  Dunque  lo  schiavo  che  s'abbrutiva  col  vino,  s'è 
sollevato  un  poco  da  quella  prima  abbiezione?  Sì;  almeno  è 
da  supporsi,  benché  lo  scrittore  non  si  curi  afi'atto  di  dirci 
come  ciò  sia  avvenuto.  Non  si  creda  che  perciò  egli  serbi  al- 
cuna gratitudine  per  Prospero,  che  è  stato ,  il  suo  padrino 
intellettuale    e    morale,    e  che  lo  ha  condotto  dalla  deserta  e 
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selvaggia  isola  nella  brillante  corte  di  Milano..  Non  viveva 
fors*egIi  felice  anche  in  quello  stato  di  semibrutalità,  che  con 
sì  vivi  colori  della  tavolozza  di  Stratford  dipinge  Ariele  nella 
prima  scena  del  Caliban?  Che  riconoscenza  dev'egli  a  Pro- 
spero? Nessuna;  anzi  siccome  non  ha  potuto  giungere  fino  a 
lui,  lascia  che  quello  scipito  d'Ariele  porti  con  si  rassegnato 
garbo  la  sua  livrea;  egli  aborre  il  Duca,  invidia  i  beni  di  cui 
egli  e  i  potenti  della  terra  fruiscono;  odia  sopratutto  gl'in- 
cantati libri  con  cui  il  mago  domina  la  natura  tutta  compreso 
il  deforme  suo  figlio  ;  e  quel  tal  chiodo  del  dramma  di  Shake- 
speare, Calibano  ha  ancora  un  gran  desiderio  di  conficcarlo 
nella  testa  del  Duca. 

E  Prospero  non  s'accorge  che  sta  per  iscoppiare  una  ri- 
volta, e  che  la  rivolta  può  diventare  una  rivoluzione  ?  Gonzalo 
Io  avverte  «  Monseigneur,  si  vous  vouliez  bien  coucher  ce 
soir  dans  votre  palais  de  Milan,  vos  livres  ne  seraient  que 
peu  de  temps  solitaires,  et  peut-ètre  la  choso  publique  y 
trouverait  elle  son  profit.  La  ville  presente  tons  les  sympto- 
mes  d'un  corps  malade.  Elle  a  la  fièvre.  Le  chefs  de  quartier 
appellent  le  peuple  aux  armes  ;  on  entend  les  propos  les  plus 
séditieux».  Che  risponde  il  Duca?  «Dans  mon  cabinet,  Gon- 
zalo, j' ai  plus  de  puissance  que  dans  mon  palais  de  Milan>. 

Niuna  meraviglia  quindi,  che  una  scena  dello  stesso  ter- 
z'atto  ci  mostri  Calibano  nel  palazzo  ducale  di  Milano  già 
vincitore  ;  steso  anzi  nel  letto  stesso  del  Duca.  Le  meditazioni 
del  demagogo  divenuto  signore  meritano  d'essere  riprodotte  ; 
benché  prima  e  dopo  del  famoso  Rabagas  del  Sardou  la  let- 
teratura drammatica  non  manchi  di  scene  consimili,  il  Renan 
vi  ha  messo  di  suo  una  certa  finezza  d'ironia  aristocratica, 
che  a  stento  mi  sarà  dato  far  gustare  nella   versione. 

«  No,  non  avrei  creduto  mai  che  fosse  cosi  dolce  cosa  il 
regnare;  non  avrei  creduto  mai  che  il  pensiero  maturasse  cosi 
rapidamente,  regnando.  Nel  viaggio  dalla  piazza  del  comune  a 
questo  palazzo  io  mi  son  cangiato  più  che  non  abbia  fatto  in 
tutto  il  resto  della  mia  vita.  Son  passate  sole  dieci  ore  dacché 
il  popolo  m'  ha  portato  qui    sulle  sue  braccia,    ed  io   non   mi 
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riconosco  già  più.  Io  nra  ingiusto  con  Prospero;  la  schiavitù 
m*aveva  esacerbato.  Ma  ora  che  dormo  nel  suo  letto,  lo  giu- 
dico come  può  giudicarsi  un  confratello.  Egli  aveva  del  buono, 
e  in  molte  cose  9ono  disposto  ad  imitarlo. 

Che  di  più  odioso,  per  esempio,  di  queste  inopportune 
impazienze  del  popolo,  di  quella  sfilata  di  petizioni  impossibili 
con  cui  m*opprìmono!  Che  avidità  di  godere!  Che  pretensioni 
sovversive!  Ma  quello  che  mi  chiedono  è  di  trarre  da  un 
moggio  di  grano  di  che  nutrire  grassamente  diecimila  uomini, 
o  di  trovare  in  una  secchia  cinquecento  litri  di  vino!  Rivol- 
getevi a  qualche  altro,  camerati!  Per  conto  mio,  il  mio  par- 
tito è  preso  ;  io  non  mi  lascerò  sopraffare  da  gente  che  crede, 
mettendosi  al  di  là  di  me,  di  trarmi  seco  nell'abisso.  Un  go- 
verno deve  resistere.  Io  resisterò.  Dopo  tutto,  fra  le  classi 
benestanti  e  me  e*  ò  qualche  cosa  di  comune.  Io  sono  bene- 
stante al  pari  di  loro;  bisogna  far  che  ciò  duri  La  proprietà 
è  la  zavorra  in  una  società;  io  sento  qualche  simpatia  per  i 
proprietarii. 

Poi,  oltre  alFutilità,  c*ò  il  decoro.  Il  decoro  ò  neces:sarìo. 
Io  ho  avuti  de*  torti;  voglio  ripararli.  Alla  festa  di  jeri  sera 
io  ero  geloso,  perchè  non  ne  faceva  parte.  Ebbene  le  feste,  le 
belle  arti,  i  palazzi,  le  corti  sono  gli  ornamenti  della  vita.  Io 
proteggerò  gli  artisti.  I  letterati  danno  la  gloria;  io  non  li 
trascurerò.  Chi  faceva  da  centro  a  quel  ritrovo  della  Corte 
jeri  sera  ?  Imperia.  Farò  la  corte  ad  Imperia  ;  lo  scopo  supre- 
mo della  mia  vita  sarà  Imperia.  E  se  giungessi  a  piacerle  ? 
Oh  no...  É  troppo....  Chi  sa  però...  torse...{sospira) 

Ah  se  io  potessi  essere  amato,  io  sarei  buono  e  felice  ! 
Un  nuovo  mondo  mi  si  offre.  Esiste  il  bene;  esso  non  mi  è 
è  negato.  Io  lo  intravedo  ora  per  la  prima  volta.  Prospero 
parlava  sempre  di  fare  la  felicità  dell*umanità.  Non  è  lui  che 
è  destinato  a  farla.  Se,  per  caso,  fossi  io...  {s'addormenta).  » 

A  questo  monologo  non  occorre  commento,  esso  si  com- 
menta da  sé  ;  non  avvenne  mai  altrimenti  d'alcun  democratico 
che  sia  divenuto,  in  seguito  ad  una  rivoluzione,  uomo  di  governo; 
è  semplicemente  Tapplicazione  di  quel  trito  proverbio  «  un  jaco- 
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bin  ministre  n^est  pas  toujours  un  ministre  jacohin.>  Calibano 
effettivamente  ha  progredito  ;  ha  acquistato  per  fas  o  per  ne- 
fas  qualche  cosa;  questa  qualche  cosa  egli  tende  a  conser- 
varla; in  ciò  è  diventato  conservatore. 

Ma  il  Duca  lascerà  a  Calibano  il  pacifico  possesso  del- 
l'usurpata  autorità?  No,  egli  manda  Ariele  a  punire  il  col- 
pevole, e  non  dubita  di  riuscirvi,  per  forza  di  magia,  come 
altra  volta  nella  Tempesta.  Gonzalo  però  oppone  in  proposito 
alcuni  dubbi:  infatti  il  vecchio  consigliere  avea  visto  che  a 
certi  mezzi  non  si  ricorre  con  successo  per  due  volte  di  se- 
guito, che  alcuni  spedienti  che  sono  utili  in  determinati  casi, 
in  certe  circostanze,  falliscono  allo  scopo  quando  que'  casi, 
quelle  circostanze  abbiano  subito  una  certa  evoluzione.  Magia, 
arti  occulte  —  egli  soggiunge  —  potente  mezzo  di  vittoria 
contro  chi  ci  crede,  ma  se  il  nemico  le  accolga  colla  risata 
dello  scettico,  es8e  non  avranno  effetto  alcuno,  come  tante  palle 
morte.  Calibano  il  selvaggio  della  Jempesta  ci  credeva,  ma 
Calibano  l'usurpatore  del  dramma  del  Renan  non  ci  crede  e  la 
vittoria  d'Ariele,  conclude  Gonzalo,  è  ben  problematica.  Non 
manca  d'Aumotir,  e  ricorda,  in  qualche  parte,  il  Faust  di 
Góthe,  la  scena  che  rappresenta  il  ritorno  d'Ariele  dalla  sua 
non  vittoriosa  spedizione.  Almeno  il  silfo  ha  la  felicità  di  co- 
noscere rerum  causas  e  può  ragionare  intorno  alla  sua  di- 
sfatta. «  La  rivoluzione  —  dice  Ariele  —  è  il  realismo.  Tutto 
ciò  che  è  apparenza  per  gli  occhi,  che  è  ideale  e  non  sostan- 
ziale, non  esiste  per  il  popolo.  Esso  non  ammette  che  il  reale  (1). 
Quando  ha  detto  :  ciò  non  esiste,  tutto  è  finito.  Io  tremo  pel 
giorno  in  cui  questa  terribile  maniera  di  ragionare  toccherà 
Dio.  Gli  s'intimerà  di  mostrarsi  e  se  TEterno  ne  farà  una 
questione  di  dignità,  e  se  ne  starà  fieramente  dietro  le  sue 
nuvole,  te  lo  cancelleranno  dal  catalogo  delle  esistenze.  Quanto 
a'  dintti  del  re    e    de'  duchi   non  so  che    cosà  diventeranno 


(1)  Cfr.  qoello  che  i]  Renan  ha  affermato  nel  suo  scritto:  La  reforme 
inieliectuflle  et  morale  de  la  France  (cit.  in  Allier  op.  cit.  p.  141)  e  v.  tutto 
il  capitolo  deirAUier  che  ha  per  titolo:  La  politique,  pp.  112-149. 


—  so- 
li popolo  è  positivista.  Per  essere  accessibile  ai  nostri  teirori 
bisogna  crederci.  Che  fare  quando  il  popolo  è  positivista?» 
Malgrado  questo  vero  e  proprio  attestato  di  forza  e  potenza 
che  Ariele  rilascia  air  usurpatore,  e  malgrado  le  assicurazioni 
de'  legati  della  borghesia  Milanese  rispetto  alle  grandi  e  sin- 
golari virtù  di  cui  Tex-gnomo  fa  prova  nell'esercizio  del  potere. 
Prospero  non  vuol  crederci;  per  lui  Calibano  è  sempre  il  sel- 
vaggio dell'isola  deserta  nato  da  un  demone  e  da  una  strega; 
piuttosto  egli  stima  che  gl'interlocutori  suoi  siano  vittime  d'una 
singolare  illusione,  quando  sì  fatti  ragionamenti  sono  interrotti 
da  una  visita  impreveduta.  Il  padre  Agostino  da  Ferrara  «  un 
de  ces  moines  blancs  et  noires  qui  brùlent  les  pàtarins  »  viene 
a  reclamare  il  mago  in  nome  della  Santa  Inquisizione.  Per 
Prospero  non  v'è  altro  scampo  che  aflSdarsi  a  Calibano,  il 
quale  tra  le  molte  sue  doti  ha  anche  questa  d'essere  anti- 
clericale, tc  Dans  lexil  —  conclude  Prospero  dopo  un  momento 
d'esitazione  —  je  trouverai  partout  le  moine.  Ma  foi,  vive 
Caliban  !  y> 

Nell'ultimo  atto  assistiamo  alla  incoronazione  di  Calihano 
nella  Certosa  di  Pavia;  il  neo-duca  continua  però  a  proteg- 
gere Prospero  dalle  persecuzioni  di  Roma,  e  al  legato  ponti- 
ficio che  vorrebbe  averlo  nelle  mani  risponde  così  :  €  Bisogna 
ch'egli  pacificamente  lavori  co'  suoi  filosofi  e  i  suoi  artisti, 
sotto  il  mio  patronato.  I  suoi  lavori  saranno  la  gloria  del  mio 
regno.  La  prima  parte  sarà  la  mia.  Ora  son  io  che  sfrutto  lai; 
questa  è  la  legge  del  mondo.  »  E  per  rannodare  intorno  a  se 
coloro  che  conoscono  la  tradizione  del  governo,  chiama  a  sé 
Gonzalo  e  lo  fa  Consigliere  di  Stato.  Gonzalo  aveva  ben  ri- 
conosciuto che  la  soluzione  accettata  alla  fine  da  Prospero, 
di  rimanere  libero  scienziato  sotto  la  protezione  dell'usurpa- 
tore, avea  lordato  un  poco  il  suo  manto  ducale  ;  ma  il  Renan 
non  ci  dice  che  questa  considerazione  lo  spinga  poi  a  rifiu- 
tare sdegnosamente  lufficio  che  l'usurpatore  gli  offre.  Ariele, 
solo  «s'obstine  à  rester  dans  son  bleu  céltste»,  non  vuol  s:i- 
penie  di  transazioni,  ignora  che  cosa  è  il  senso  pratico,  rap- 
.prc'ijonta  l'ideale  assoluto  che  non  è  suscettivo  di  diminuzione. 


—  Si- 
la luce  eterna,  che  nemmeno  un  momento  può  essere  oscu- 
rata. Prius  mori  quam  foedari,  questa  è  la  divisa  del  silfo. 
<L'exfcreme  délicatesse  des  àmes  tendres,  unies  par  un  sen- 
tiraent  personnel  de  fidélité...  n'a  plus  guère  de  place  dans  un 
tei  état  du  monde.  Ces  àmes-la  n'ont  plus  qu*à  raourir  ».  Que- 
st'ultima osservazione  è  il  priore  de'  certosini  che  la  fa,  men- 
tre Ariele  saluta  Prospero  un'ultima  volta  e  sparisce  ;  il  priore 
continua  la  sua  meditazione  sul  rivolgimento  politico  a  cui  ha 
assistito  e  trova  che,  al  tirare  de'  conti,  il  risultato  non  è  dei 
peggiori.  Certamente  non  egli  desiderava  si  fatto  risultato,  ma 
se  è  avvenuto,  non  dev'essere  stato  senza  un  perchè.  «  F  ai 
aimè  la  justice  —  conclude  —  et  fai  hai  Viniquité,  disait 
un  grand  pape.  On  peut  toujours  aimer  la  justice,  mais  haìr 
Tiniquitè!...  e  est  plus  facile  à  dire  qu'à  faire.  Ou  est  l'iniquité? 
Les  meilleurs  esprits  s'exténuent  à  la  trouver,  et,  en  defini- 
tive, sont  fort  embarassés». 

Ora  queste  parole  hanno  una  grande  importanza  non 
solo  perchè  illuminano  quello  che  è  stato  chiamato  lo  scetti- 
cismo 0  il  dilettantismo  di  E.  Renan,  ma  perchè  ci  spiegano 
l'inferiorità  del  suo  dramma  a  confronto  della  Tempesta,  I 
suoi  personaggi  ragionano  troppo,  e  quando  passano  dal  pen- 
siero all'azione,  si  riflette  in  questa  l'indecisione  di  quello.  Dice 
bene  iJ  Bonghi  parlando  della  festa  a  Corte  di  questo  Cali" 
ban;  dai  discorsi  di  tutta  quella  brava  gente  questo  par 
chiaro:  che  non  v'è  al  mondo  cosa  stimabile  che  non  meriti 
anche  un  po'  di  sprezzo,  e  per  converso  non  ce  n'è  una  sprez- 
zabile che  non  sia,  in  qualche  parte,  degna  di  stima.  Uomini 
siffatti  scotono  da  sé  la  responsabilità,  che  i  personaggi  di 
Shakespeare  sentono  così  profondamente.  Il  bardo  di  Stratford 
ha  proclamata  nella  Tempesta  la  virtù  signora  della  vita  ;  e 
ha  giustamente  condannato  chi  contravviene  alle  sue  leggi 
come  indegno  di  vivere.  Ma  E.  Renan  rifugge  da  questo  im- 
perativo categorico;  a  parole  dichiara  di  sottomettercisi,  ma 
vuole  che  noi  ci  accordiamo  con  lui  a  riconoscere  la  debo- 
lezza degli  argomenti  che  lo  appoggiano.  Ora  è  evidente  che 
quando  l'uomo  ha  riconosciuta  tale  debolezza  non  si  comprende 
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dove  potrà  trovare  la  ragione  di  soddisfare  il  suo  obbligo 
morale,  se  vengano  in  lotta  il  piacere  e  i(  dovere.  De- 
riva da  ciò  che  il  dramma  di  E.  Renan  posto  razionalmente 
e  solennemente  nel  primo  atto  con  felicissima  trasformazione 
della  brutalità  del  selvaggio  nella  brutalità  di  quella  de- 
mocrazia che  aveva  ferito  Teognìde,  va  degradando  d^atto 
in  atto  e  di  scena  in  scena  appena  Calibano  è  diventato 
vincitore.  I  personaggi,  che  hanno  nella  Tempesta  quella 
grandezza  per  cui  il  Manzoni  chiamava  Shakespeare  grande 
e  quasi  unico  poeta  e  il  Carducci  lo  designava  «l'Eschilo 
redivivo»,  son  diventati  inferiori  anche  a  quelli  d'Euripide. 
Prospero  ò  sottratto  alla  grande  aria  dell*  isola  e  ridotto 
al  suo  laboratorio  ;  quando  usa  i  suoi  incantesimi  essi  han^ 
no  un  puro  valore  teorico,  come  Y  allegoria  della  battaglia 
degli  dei  nella  scena  della  Corte,  e  quando  egli  vuol  ottenere 
TefiFetto  utile  della  Tempesta,  è  costretto  a  riconoscere  con 
Ariele  che  quelle  ormai  sono  armi  spuntate.  L'educazione  di 
Miranda,  la  redenzione  e  poi  l'assoggettamento  di  Calibano,  la 
lotta  contro  i  propri  avversarii:  cortigiani  e  principi,  o  pal- 
tonieri e  buffoni,  la  vittoria  riportata  sovra  tutti,  ecco  l'azione 
di  Prospero  nel  dramma  di  Shakespeare.  «Tornerò  a  Milano 
e  un  pensiero  su  tre  Io  darò  alla  morte  »  cosi  egli  avea  detto 
nella  Tempesta.  Io  credo  che  E.  Renan  avrebbe  meglio  &tto 
a  non  rievocare  Prospero  dalla  tomba  che  Shakespeare  gli 
aveva  preparato;  a  non  ridarcelo  ragionante  e  sillogizzante 
con  un  lembo  del  ducale  suo  manto  bruttato,  per  confessione 
dello  stesso  Gonzalo.  Meglio  avrebbe  fatto  a  non  ridurre 
Gonzalo  stesso  a  contaminare  l'illibata  sua  canizie,  accettando 
uflSzi,  come  un  Talleyrand  qualunque,  dall'usurpatore. 

Con  ciò  non  è  detto  che  il  dramma  di  E.  Renan  sia  senza 
pregi.  Vi  è  rappresentata  con  potenza  la  sensazione,  che  fa 
all'aristocrazia  dotta  il  ridestarsi  di  questa  possente  belva  dalle 
cento  teste  che  si  chiama  il  popolo,  e  insieme  il  timore  che 
essa  debba  abbattere  col  solo  diritto  brutale  della  forza,  colla 
sola  materiale  preponderanza  del  numero  ogni  faticosa  con- 
quista di  pensiero,  di  arte,  di  civiltà.  In  questo  senso  il  Ca- 
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libari  è  un  dramma  che  rappresenta  non  solo   il   pensiero  dì 
E.  Renan,   ma  d*una  non  spregevole  schiera  di  cittadini  e  di 
scrittori  i  quali  hanno  assistito  al  ricostituirsi  delle  nazionalità 
e  de*  liberi  stati  prima,  al  dilagare  della  democrazia  e  del  so- 
cialismct  poi.  Non  credo  che  sia  giusto  dire,  come  fa  il  Bonghi, 
che  il  Renan  8*ò  proposto  di  dimostrare  una  tesi  e  non  vi  è 
riuscito,  perchè  egli  stesso  ci  ha  avvertito  che  i  suoi  drammi 
filosofici  non  hanno  di  fatto  alcuna  tesi   da  dimostrare.   Essi 
però  ci  danno  sempre  il  modo  di  conoscere  quale  è  il  mondo, 
diciamolo  col  Desanctis,  intellettuale  e  morale  dell'autore  ;  (1) 
e  questo  ha  pure  la  sua  importanza.  Anzi  sarà  meglio  chiaro 
dall'esposizione  che  faremo  àélVEau  de  Jouvence,  il  dramma 
che  fa  seguito  al  Caliban  e  del  quale  né  il  Bonghi^  né  il  Ce- 
sareo, ne^  loro  scritti  su  Calibano    e   sul  Renan,  hanno  par* 
lato.    Vedremo   che  il  Renan  continua  per  la  sua  via,  che   è 
ben  divergente   da  quella   di  Shakespeare;   si  che    ogni  suo 
passo  innanzi  lo  allontana  sempre  più  dai  concetti  dell'autore 
della  Tempesta  e  dai  personaggi  che  nella  Tempesta  hanno 
quella  parte  importante  che  sappiamo. 


Arnaldo  di  Villanova,  dice  ogni  dizionario  biografico, 
nacque  a  Villanova  di  Catalogna  o  di  Linguadoca  nel  1238  e 
morì  naufrago  mentre  traversava  il  mare  per  tornare  da  Na- 
poli ad  Avignone  nel  1314.  (2)  Fu  medico  e  fisico  e  sperimene 

(1)  Vedi  Bonghi,  V ultima  parola  d^un  gran  morto  nella  Coltura  dei 
2  luglio  1894  e  il  volume  di  Sir  Monstuart  E.  Grani  Du/f  (London  1893) 
Iti  citato.  —  Mentre  correggo  queste  prove  di  stampa  il  telegrafo  reca 
ranonncio  luttuoso  della  morte  di  Ruggero  Bonghi.  In  queste  pagina 
modeste,  ov*è  trattato  un  argomento  che  fu  tra  i  moltissimi  su  cui  il  va- 
loroso scrittore  napoletano  ha  profuso  la  copia  della  sua  scienza  e  Tacume 
della  saa  critica,  non  manchi  una  sincera  parola  d^ammirazione  e  di  com- 
pianto. 

(2)  Dicono  le  biografie  d'Arnaldo  che  fu  sepolto  a  Genova.  Ma  dove  f 
Finora  le  mie  ricerche  per  rispondere  a  questa  domanda  riuscirono  infrat- 


tatore,  e  benché  dato  anche  all^astrologia  e  a  fantasie  strane, 
come  quella  di  predire  la  fine  del  DQondo,  fu  protetto  da  prin- 
cipi e  da  pontefici;  sicché  la  famosa  facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi potè  ben  condannare  molte  delle  sue  proposizioni^  ma  la 
persecuzione  di  quelli  che  Rabelais  chiamerà  «  sorbt^nillans. 
sorbonagres,  sorbonigènes,  sorbonicoles  >  non  lo  potè  condurre 
sul  rogo.  Dicesi  che  per  primo  fosse  Arnaldo  ad  estrarre 
Talcool  e  l'essenza  di  trementina»  e  quegli  acidi  che  si  chia- 
marono poi  solforico,  muriatico,  nitrico.  Ecco  il  filosofo  che 
noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  Arnaldo  di  Villanova,  ma  che, 
secondo  dice  il  Renan  neìVEau  de  Jouvence,  è  nient'altri  che 
Prospero  :  antica  nostra  conoscenza. 

Al  principio  del  nuovo  dramma  egli  è  chiuso  colle  sue 
storte  e  co'  suoi  lambicchi  nella  certosa  di  Parma;  una  de- 
putazione di  nobili  milanesi  viene  indarno  a  sollecitarlo  perchè 
si  metta  alla  loro  testa  e  ricuperi  il  potere.  Egli  rende  loro 
debite  grazie,  e  poi  dichiara  che  il  suo  titolo  è  intangi- 
bile e  non  corre  contro  di  esso  prescrizione  di  tempo,  che 
la  tempesta  probabilmente  passerà,  e  allora,  se  il  popolo  voirà 

ricordarsi  degli  antichi  sovrani ;    per    il  momento    egli  non 

ha  che  un  solo  desiderio  :  restare  scienziato.  Ma  Gonzalo  gli 
fa  comprendere  che  la  cosa  non  è  senza  pericolo,  perchè  il 
popolo  Milanese  è  grandemente  irritato  di  queste  mene  del 
partito  legittimista,  e  SDpratutto  dell'  essere  ricorso  il  par- 
tito stesso  air  autorità  del  Pontefice  in  Avignone.  Prospero 
teme  di  non  essere  più  i>icuro  e  parte,  canuto  goliardo  della 
chimica  e  della  cosmetica.  <  Se  sentirai  parlare  di  Arnaldo  Ja 
Villanova,  così  egli  si  congeda  da  Gonzalo,  sappi  che  si  tratta 
di  me.» 

tuose.  Potià  notarsi  che  la  Biblioteca  Genovese  Civico  Beriana  possiede 
una  fra  le  più  antiche  stampe  del  Regimen  Sanitatis  Salemitanum  cit.m 
eocposiiione  viar/ìstri  Arnaldi  De  VìlUnova  Cathellano  omnium  tnedìrorujH 
viveniium  gemma  (sic).  (Argentorati.  Sina  typogr.  1491).  —  Sulle  altr* 
opere  di  A.  v.  le  biografie  e  sui  suoi  rapporti  coi  papi  la  conferenza  «a 
F.  Tocco.  Il  Savonarola  e  la  Ptofezia  nella  \ila  Italiana  nel  RinasciìmnV}. 
Milano.  Treves  1893,  pp.  354-5. 


—  So- 
li papa  dC Avignone  che  non  è  senza  rimorsi,  né  senza 
desiderio  di  prolungare'  questa  vita  terrena,  in  attesa  del- 
Fetema,  vorrebbe  pure  sperimentarla  questa  famosa  eau  de 
Jouvence  che,  come  correva  la  voce,  Arnaldo  da  Villanova 
aveva  scoperto.  Certo  corrugava  la  fronte  pensando  e  quello 
che  pur  diceasi  dell'astrologo,  cioè  che  potesse  risuscitare  i 
morti  ;  v'era  qualche  morto  che  Sua  Santità  non  avrebbe  mai 
voluto  rivedere  sorgente  dal  fondo  del  sepolcro  a  rinfacciargli  le 
sue  rapine  e  le  simonie.  Brunissenda,  Tamica  del  papa,  che 
è  giovane  e  bella  e  gaia,  tenta  distrarre  Sua  Santità,  ma 
non  vi  riesce  ;  quel  dannato  Fiorentino  ha  scritte  così  terribili 
cose  nel  suo  Inferùol 

L'atto  terzo    ci  presenta    il  ponte    d'Avignone    pieno   di 
gente,  di  suoni,  di  feste;  il  sole  è  tramontato  e  il  coro  canta: 

Sor  le  pont 

d*Avìgnon 

C'est  là  qu*  on  danse, 

Sur  le  poni 

D'Ayignon 

Que  Ton  danse  en  rond. 

La  folla  chiassosa  ha  una  preoccupazione  però:  la  ve- 
nuta di  quell'Arnaldo  e  la  misteriosa  sua  scienza;  que'  bravi 
Avignonesi  sentono  odore  di  Satanasso,  e  hanno  un  vago  de- 
siderio di  preparare  un  bel  rogo  in  faccia  al  fiume.  Sovra- 
tutto  queiridea  che  il  mago  faccia  risuscitare  i  morti  li  scon- 
volge profondamente;  che  farebbero  allora'!  vivi  a  cui  nulla 
ha  giovato  più  che  certi  funerali?  —  Sopraggiunge  Prospe- 
ro coi  discepoli  a  cui  va  spiegando  la  sua  dottrina,  una 
dottrina  che  non  è  fatta  per  il  popolo  —  egli  dice  —  che 
il  popolo  ha  ed  avrà  sempre  bisogno  di  illusioni  per  un 
verso,  e  di  divertimenti  per  l'altro.  Non  si  capisce  bene  se 
il  vero  e  il  falso  abbiano  un  valore  per  lui,  quando  lo  si  ab- 
bia tolto  a'  suoi  crogiuoli  e  a'  suoi  lambicchi.  Non  manca 
qualche  punta  satirica  per  Oocscalte  lo   studente  tedesco,   e 


non  mancano  sovratutto  lungaggini  in  questa  esposizione  che 
Prospero,  stavo  per  scrivere  il  Renan,  fa  delle  sue  dottrine. 
La  notte  intanto  è  calata»  e  per  magica  virtù  una  ^gantesca 
visione  appare  ;  è  la  danza  macabra  della  ghigliottina  che 
d*  ombra  immane  impronta  il  bel  cielo  d*  Avignone.  Il  coro 
riprende  a  cantare,  ma  le  parole  sono  mutate: 

Dansons  la  carmagnole 
Vive  le  soa 
Vive  le  son, 

Dansons  la  carmagnole 
Vive  le  son 
Du  canoa. 

Nel  laboratorio  Prospero   continua  la  conversazione  coi 
discepoli  a  cui  affida  Tinsegnamento  perchè  alla  lor  volta,  co- 
me  i   lampadòfori   Greci,   lo  trasmettano   a*  loro  successori. 
C!osl  egli  morrà,  ma  la  scienza  gli  sopravviverà.  «Quiconque 
voudra  refaire  mes  expériences  arriverà  au  méme  résuitat  que 
moi.    L'ordre  d'investigation  que  j'  ai  ouvert  peut  étre  élnrgi 
indéfiniment.  >  II  metodo  suo  del  provare  e  riprovare  è  es- 
senzialmente positivo  ;  nessuno  può  esserne  ingannato.  <  Ainsi 
—  gli  chiede  Ilario  —  la  legende  populaire,  en  vous  prètant 
des  miracles,  ne  fait  en  somme  que  materialiser  vos  inspira- 
tions,  donner  une  forme  grossière  à  vos  idées ?»  € Sans con- 
tredit.    Par  la  science  Thomme  ne  prolongera  pas  considera* 
blement  le  nombre  de  ses  années,   mais   en  quarante   ans   il 
vivrà  cent  fois  plus  qu*  autrefois  en  quatre-vingts.  Il  moum 
dignement  au   moment  qu'  il  aura  fixé.  »    Ecco  in  che  con- 
siste questa  famosa  eau  de  Jouvencel    Continua   poi  il  filo- 
sofo dimostrando  che  dalla  scienza  viene  il  progresso   e   non 
quella  da  questo,  e,  rispetto  alla  divisione  del  lavoro  fra  le  classi 
sociali,  narra  la  leggenda  di  quell'angelo  che  era  sceso  a  la- 
vorare  il  campicello    del  santo   perchè  questi  non  avesse  ad 
interrompere  la  sua  preghiera;    onde  que*  democratici  ugua- 
glitarj,  che  non  ammettono  la  subordinazione  delHndividuo  ai- 
l'opera  generale,  sono  i  maggiori  nemici  della  scienza. 


—  87  — 

Intanto  vengono  a  visitare  Arnaldo  tre  nuov  i  personaggi 
TrossulOy  Leolino  e  Siffredo,  Il  primo  ha  da  proporre  al 
lilosofo  un  suo  disegno  perchè  Tuoino  di  genio  conservi  eter- 
namente la  proprietà  delle  sue  idee.  Oh  se  Cristo  avesse 
messo  il  suo  Vangelo  sotto  l'egida  di  una  legge  simile  sulla 
proprietà  letteraria  e  filosofica,  che  bazza  per  gli  eredi!  Pro* 
spero  che  non  senza  ragione  è  l'autore  della  Vita  di  Gesù  e 
quel  famoso  orientalista  che  tutti  sanno  (questi  è  veramente 
il  Renan,  ma  il  lettore  ha  compresa  Tidentificazione)  risponde  a 
Trossulo  con  un  bellissimo  paragone  biblico  :  4:  Ti  ricordi  di  quei 
buoi  che,  spinti  da  una  divina  volontà,  spontaneamente  ricondus- 
sero Tarca  dal  paese  de'  Filistei  ?  Secondo  le  nostre  idee  avreb- 
bero dovuto  avere  in  compenso  la  loro  brava  pensione  alimentare, 
almeno  una  bella  prateria  ove  passare  il  resto  de'  loro  giorni  a 
godersi  il  divino  silenzio  verde.  Ma  che!  Col  legno  miste- 
rioso del  carro,  che  aveva  condotto  l' arca  santa,  si  costruì 
im  rogo  e  i  buoi  vi  furono  offerti  in  sacrificio.  Pare  che  Fau- 
tore di  quel  bel  racconto  biblico  trovi  che  quegli  animali  do- 
veano  chiamarsi  di  ciò  ben  onorati  0  contenti.  Aveano  com- 
piuta una  missione  provvidenziale  di  primo  ordine  ;  dovevano 
morire  colla  loro  missione.  Ecco  la  ricompensa  di  tutti  i  be- 
nefattori dell'umanità;  sono  bruciati  col  legno  da  loro  sco- 
perto, mentre  della  scopèrta  loro  altri  profitta.  É  fatale  ;  anzi 
cosi  è  voluto  da  6eova>  (1).  Trossulo,  che  probabilmente  non 
avea  letta  mai  la  Bibbia,  non  ha  che  una  risposta  :  «  Uno  sciocco 
di  questa  fatta  l'hanno  messo  al  mondo  perchè  gli  altri  Io 
sfruttino  finch'ei  vìve.  » 

Ben  diverso  è  Leolino,  il  bardo  brettone  che  gira  il  mondo 
colla  sua  lira  irlandese  sulla  spalla  ;  egli  è  innamorato  di  tutto 
ciò  che  è  bello,  nobile,  grande,  né  fa  meraviglia  che  lo  scrit- 
tore gli  abbia  affidato    d'esprimere   la  pm  nobile  aSezione,    il 


(1)  Questo  è  UDO  de'  concetti  svolti  nel  dramma  II  sacerdote  di  Nemi 
e  analizzato  da  G.  Mazzoni  nel  breve  studio  scritto  quando  fu  pubblicato  quel 
dramma,  e  testò  ristampato.  V.  //  teatro  della  Rivoluzione  con  altri  scritti 
di  leti.  Fr,  Bologna,  Zanichelli,  1894,  pp.  19U207. 
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culto  più  profondo  per  creatura  mortale  ch'egli  abbia  sentito 
mai  (1  ). 

SifFredo,  il  Tedesco,  ambasciatore  di  S.  M.  l'Imperatore  e 
re  di  Arles,  viene  con  gran  pompa  d'equipaggio,  è  uomo  posi- 
tivo, .e  per  tutto  ciò  che  è  idealismo  e  sentimentalismo  ha  quel 
brutto  riso  di  scherno  che  talvolta  torce  il  volto  e  la  bocca 
a'  sicarii  d'Erode  nella  Strage  degl'innocenti  degli  antichi 
pittori.  Siffredo  domanda  a  Prospero  qualche  cosa  di  molto 
immediato  e  pratico  ;  costringa  colle  sue  magie  certo  vassallo 
a  far  testamento  in  favor  dell'Imperatore.  Veramente  quel  tal 
vassallo  è  morto,  ma  Arnaldo  da  Villanova  non  risuscita  forse 
i  morti  ?  Prospero  non  si  sdegna,  non  prorompe  adirato  al- 
Toffensiva  profferta  ;  pacatamente  gli  risp(»nde  che  la  sua  scienza 
non  serve  in  quei  casi,  ma  prima  che  gli  ospiti  partano  vuol 
far  loro  assaggiare  V  eau  de  Jouvence.  Impetuoso  e  villano 
Siffredo  colla  spada  in  pugno  s'impadronisce  della  fiala  e  ne 
tracanna  così  che  a  Leolino  ne  resta  appena  un  quarto.  Ma 
mentre  questi  cade  in  dolce  sopore  e  fa  un  sogno  bellissimo 
di  gentilezza  e  d'affetto,  Siffredo  piomba  a  terra  briaco,  e  il 
suo  sogno  convulso  e  terribile  reca  imagini  e  fantasie  della 
ferocia  teutonica  quale  ebbero  i  francesi  a  soffrire,  e  stigma- 
tizzarono e  satireggiarono  dopo  la  guerra  del  1870-71.  11 
briaco  crepa,  e  Tatto  si  chiude  colle  seguenti  significative  bat- 
tute : 

Prospero  —  «Nos  fins  et  dangereux  produits  doivent 
étre  pris  du  bout  des  lèvres.  Est-ce  notre  fante  si,  en  les  in- 
gurgitant  avec  le  goulot,  certaines  gens  crèvent  tandis  que 
nous  vivons  ? 

HiLARius  —  Quelle  lourde  race! 

Prospero  —  Prenez  garde;  ces  inductións  sont  temè- 
raires.  GoTEtcALC  est  son  compatriote,  et  e' est  le  meìlleur  de 
nous.  » 


(1)  V.  Io  studio  del  Pompili  cit  più  innanzi  —  Leggi  pure  Renan, 
Henriette  Renan,  Souvenir  pour  ceux  qui  Tont  connue.  Paria  1862.  Tire  à 
100  exemplaires,  broch.  in  8'. 
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Nell'atto  quinto  siamo  trasportati  nuovamente  nel  palazzo 
papale  di  Avignone.  Sua  Santità  ha  trovato  che  l'acquavite 
non  dà  no  né  vita  a'  morti,  né  giovinezza  a'  vecchi,  però  deve 
confessare  che  gli  ha  fatto  provare  gioje  da  lungo  tempo  ne- 
gate, mentre  la  peccatrice  giovinezza  di  Brunissenda  e  del  suo 
amante,  che  é  poi  Gualtiero  figlio  del  papa  stesso,  passano 
dinanzi  allo  spettatore  come  una  visione  di  quell'età  fugace 
che  può  far  a  meno  deìTeau  de  Jonvence. 

Concludendo,  il  papa  vorrebbe  farlo  cardinale  quel  bravo 
Arnaldo  di  Villanova,  ma  l' inquisizione  lo  .  reclama  per  sé  ; 
la  Sorbona  lo  ha  formalmente  condannato  perché  egli  cangia 
la  natura  delle  cose.  Non  basta;  recano  al  papa  tre  epistole 
€  son  tutte  de'  nemici  del  filosofo:  una  vera  legione.  L'Im- 
peratore e  re  di  Arles  vuole  la  sua  testa  come  avvelenatore 
del  suo  ambasciatore  Siff'redo.  Fortunatamente  Brunissenda 
invita  il  papa  a  rispondere  esser  dovuto  Arnaldo  alla  santa 
inquisizione  come  eretico  ;  i  delitti  contro  la  fede  assor- 
bire tutti  gli  altri.  La  bella  protegge  il  filosofo  :  «  Je  suis  bien 
—  essa  conclude  —  avec  l'inquisition;  il  n'  aura  nul  sèvices 
a  craindre.  >  Le  altre  dui^  epistole  vengono  da  Milano  ;  i  no- 
bili accusano  Prospero  come  un  mestatore  che  ha  perduto 
ogni  diritto  alla  corona;  egli  non  ha  voluto  unire  la  sua  causa 
alla  loro  e  briga  presso  il  papa  per  ottenere  una  bolla  che  lo 
ristabilisca  nel  ducato;  Sua  Santità  ben  provvederebbe  get- 
tandolo in  carcere  come  uno  di  quegli  eretici  pericolosi  che 
mettono  nel  popolo  l'origine  della  sovranità.  La  lettera  della 
città  libera  di  Milano  contiene  un  simile  consiglio  insieme  alle 
solite  proteste  contro  i  maneggi  del  rei  en  exil  e  alla  de- 
nunzia di  molte  e  molto  gravi  eresie.  Ultima  viene  rimessa 
al  papa  la  lettera  dell'antica  sua  amante,  la  madre  di  Gualtiero 
la  Baronessa  di  Saint  Cerbonel,  la  quaffi  protesta  contro 
l'inventore  dell'  eau  de  Jouvence  a  nome  di  quel  sesso  che 
ha  sempre  ritenuto  suo  privilegio  somministrare  la  vera  acqua 
delfeterna  giovinezza. 
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Il  papa  fa  chiamare  Arnaldo  e  vorrebbe  sapere  da  lui 
come  e  perchè  tanti  di  questi  nuovi  scribi  e  farisei,  non  escluso 
uno  che  porta  gonnella,  domandino  la  sua  testa.  Prospero  ri- 
sponde che  di  tale  opposizione  e*  non  si  meraviglia  affatto; 
egli  è  un  novatore  e  studia  la  natura;  i  suoi  nemici  fanno 
tutt*altro,  essi  sono  ancora  alle  prese  colle  astrazioni  e  la- 
vorano sul  vuoto.  Egli  confida  ch«),  dopo  di  lui,  l'opera  sua 
sarà  continuata.  La  natura,  meglio  scrutata,  avrà  svelati  al- 
lora più  potenti  mezzi  per  rendere  più  piena  e  intensa  la  vita. 
Gol  tempo  verrà  alla  scienza  anche  la  scuola,  e  Anche  la 
Chiesa  ?  »  domanda  il  papa.  «  No,  quella  no  ;  essa  parte  da 
principj  opposti  troppo  a  quelli  della  scienza.  «La  révélation 
suppose  entre  Dieu  et  Thomme  des  rapporta  surnaturels,  où 
Dieu  agirait  comme  quelq*  un  de  determinò.  Or  une  telle  hj- 
pothèse  est  entièrement  gratuite  ;  il  n*  j  a  pas  un  seul  fait 
prouvé  qui  y  mòne.  C'est  une  fiction,  et  non  pas  une  hypo- 
thèse».  E  continua  dichiarando  che  egli  si  riannoda  alla 
scuola  de*  Greci,  negando  assolutamente  che  il  Cristianesimo 
abbia  fatta  progredire  la  scienza,  facendo  qualche  eccezione 
perciò  che  riguarda  la  Chiesa,  e  preannunziando  i  papi  uma- 
nisti e  il  secolo  di  Leon  X.  Brunìssenda,  che  ascolta  ii  filo- 
sofo con  maggior  attenzione  e  ammirazione  di  tutti,  esprime 
la  speranza  che  il  progresso  scientifico  innalzerà  anche  la  donna. 
Risponde  Arnaldo  che  «  c'est  peut-étre  dans  le  coeur  de  qael- 
ques  femmes  que  Tunitò  de  la  renaissance  sera  le  mieui 
réalisée.  » 

La  seconda  parte  di  quesfultimo  atto  ci  mostra  Prospero 
alle  prese  col  Cardinale  Filippo  de  Cabessole  grande  in- 
quisiiore  nella  sede  deillnquisizione  medesima.  Egli  non  vuole 
ritrattare  alcuna  delle  sue  proposizioni,  benché  sappia  che  il 
Cardinale  sarebbe  soddisfatto  anche  d'una  parziale  ritrattazio- 
ne. Operajo  della  grande  opera^  Prospero  sa  che,  lui  sparito, 
altri  prenderà  il  suo  posto;  sa,  che  le  scoperte  stesse  della 
scienza  e  le  pratiche  sue  applicazioni  saranno  anche  male  usate 
e  abusate;  ma  non  dispera  nel  trionfo  definitivo.  Quanto  a 
lui,  è  pronto  a  morire  e  prevede  che  delle  sue  scoperte  forse 


—  Ol- 
la più  utile  è  quella  :  procurare  Tanestesia.  Il  Cardinale  stima 
che  quella  d'Arnaldo  sia  una  troppo  grande  anima  per  la* 
sciarla  morire  così,  e  vorrebbe  pur  fare  un  altro  tentativo 
per  riconciliare  il  filosofo  colla  vita.  Egli  conosce  forse  le 
opinioni  della  Baronessa  di  Saint  Cerbonnet,  e  fa  venire  quella 
ch'egli  chiama  €notre  eau  de  Jouvence  à  nous>  'ossia  due 
vaghe  fanciulle  Eufemia  e  Celestina  che  si  ofi'roao  a  Pro- 
spero candidamente  felici  che  Tamor  loro  abbia  a  compensare 
la  scienza.  Ma  Prospero  ha  da  si  lungo  tempo  rinunciato  al- 
l'amore! bensì  la  voce  soave  di  Celestina  gli  ricorda  il  suo 
Ariele,  svanito  perchè  era  migliore  di  lui.  Infatti»  evocato 
dal  morente  filosofo  viene  Ariele,  e  Prospero  gli  consiglia  di 
assumere  carne  umana  e  unirsi  a  Celestina:  consiglio  che 
Tex-silfo  s'afiretta  a  seguire,  e  ne  pare  ben  soddisfatto.  So- 
vraggiunge intanto  anche  Calibano,  che  è  accorso  a  liberare 
Prospero  da'  suoi  nemici,  Calibano  che  vorrebbe  salvarlo  per- 
chè eie  lendemain  de  la  victoire  on  est  encore  injuste;  le 
surlendemain  on  est  génereux.  » 

Ora  che  è  presso  a  morire.  Prospero  vede  la  verità  :  con- 
cilia in  una  ragione  superiore  la  delicatezza  d'Ariele  e  la  vio- 
lenza di  Calibano  (1)  le  quali  hanno  ambedue  la  loro  ragione 
di  essere.  Egli  precorre  Hegel  e  Schopenhauer,  dice  che  quanto 
vive  ha  ragione  di  vivere,  quanto  vive  permane,  e  si  tra- 
sforma insieme; 

In  fior  si  volge  il  germe, 
In  fratto  il  fiore;  dalla  cava  pianta 

Esce  ronzando  il  verme 
Che  Aprii  di  vellutate  iridi  ammanta. 

«  n  y  a  un  but  a  tout  cela,  et,  bien  que  nous  n'ajons 
pas  la  prèuve  d'une  conscience  claire  présidant  au  gouverne- 


(I)  V.  E.  Panzacchì,  Ernesto  Renan  drammaturgo,  in  N,  Ant,  1  gen- 
naio 1887,  articolo  ove  deìVAcqtta  di  giotin^zza  ò  data  una  troppo  breve 
esposizione,  ma  sul  Renan,  suUarte  sua  e  i  suoi  pensieri  son  dette  bene 
molte  cose  originali. 
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ment  de  Tunivers,  des  mdices  certaines  montrent  Texistence 
d'une  conscience  obscure,  d'  une  tendance  profonde  poursui- 
vant  un  but  place  à  Tinfìni.  )^ 

Prima  di  morire,  Prospero  ha  una  grazia  da  chiedere  a 
Calibano:  una  sinecura  per  quel  bravo  Ariele  che  deve  sposare 
Celestina  e,  ora  che  ha  preso  carne,  non  può  cibarsi  di  solo 
«  bleu  celeste^.  Se  Calibano  gli  desse  a  custodire  per  esempio 
la  rocca  di  Sirmione  ?  Calibano  aderisce  di  buon  grado,  e 
Prospero  muore  ringraziando  Dio  che  gli  ha  data  la  vita  e 
cosi  il  mezzo  di  cooperare  all'opera  sua.  —  Pare  che  il  dramma 
sia  cosi  veramente  finito,  ma  il  Cardinale  Filippo  si  preoccupa 
di  quel  cadavere  di  filosofo  che  gl'ingombra  la  sala  inquisito- 
naie.  Egli  capisce  che  a  quel  cadavere  un  rogo  si  dovrebbe,  e 
non  l'umida  fossa  ;  ma  come  provvedere  se  l'Inquisizione  non 
era  solita  a  bruciare  che  i  vivi  ?  Il  Cardinale  decide  che  il 
corpo  sarà  gettato  nel  Rodano  «  Si  1'  on  retrouve  le  corps, 
nous  dirons  au  peuple  que,  dans  un  acces  de  furie,  il  s'est 
noyé....    Sinon  nous  dirons  que  le  diable  l'a  pris». 

L'ultima  scena  ci  mostra  appunto  le  onde  del  fiume  che 
inghiottiscono  la  salma  del  filosofo,  mentre  lontano  sul  ponte 
si  ripete  ancora  il  gajo  ritornello  popolare. 

Dopo  questa  lunga,  ma  forse  non  inutile  esposizione  della 
Eau  de  Jouvence  diremo  col  Cesareo  (1)  che  anche  in  que- 
sto dramma  assistiamo  alla  lotta  fra  Prospero  e  Calibano? 
No,  Gabbano  agisce  ben  poco  in  questo  nuovo  dramma  e,  in 
quel  poco,  apparisce  anzi  come  protettore  di  Prospero  contro 
il  nuovo  avversario,  il  quale  è  il  vulgo,  con  o  senza  tonaca 
di  monaco,  il  vulgo  che  lo  sente  puzzare  d'eretico  e  lo  vuole 

(1)  Cesareo.  Ernesto  Renan  in  K  Ant.  1  novembre  1892:  e  Nel  Ca- 
libano e  néiVAcqua  di  Giovenza  il  contrasto  è  fra  il  Duca  Prospero  e 
Calibano  ».  —  V.  pure  Guido  Pompili  L*eau  de  Jouvence  dì  E.  Renan, 
Perugia,  Boncoinpagni  1881.  È  uno  studio  che  contieoe  qualche  buon» 
osservazione  p.  e.  riguardo  ai  due  episodii  di  Siffredo  e  di  Leolino.  fiìQ- 
stamente  nella  sorella  evocata  dal  bardo  in  sogno  ravvisa  il  Pompili  U 
sorella  del  Renan,  morta  presso  Biblos,  a  cui  sì  piamente  dedicò  lo  scrit- 
tore francese  la  famosa   Vita  di  Gesii. 
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bruciare.  Siamo  dunque  ben  lontani  dalla  Tempestai  L'usur- 
patore apparisce  soltanto  alla  fine  della  Eau  de  Jouvence,  non 
necessario  spettatore  della  morte  di  Prospero  e  singolare  lar- 
gitore di  grazie  al  suo  antico  avversario  Ariele  il  quale  ha 
preso  moglie.  .Veramente  la  benedizione  dell'amore  che  dà  oc- 
casione ad  una  scena  cosi  toccante  nel  Sacerdote  di  Neml 
diventa  abbastanza  comica  in  quel  luogo  dei  dramma  che  stia- 
mo esaminando.  Pare  che  lo  scrittore  abbia  sentito  che  il 
dramma  restava  freddo,  mancando  dei  rivolgimenti  politici  del 
Caliban  e  ridotto  al  solo  contrasto  tra  il  filosofo  e  i  suoi 
avversari  ;  ed  ha  tentato  di  vivificarlo  con  altri  elementi  in 
buona  parte  satirici,  qualcuno  sentimentale  ma  fuor  di  luogo 
come  quell'amore  di  Ariele  e  Celestina  di  cui  si  parlava  più 
sopra.  Certo  la  pittura  satirica  della  Curia  Avignonese  non 
manca  di  finezza  e  i  personaggi  stessi  che  vi  agiscono  hanno 
un  rilievo  e  una  vita  che  manca  a  tutti  quelli  del  Caliban, 
Certo  Brunissenda  è  più  viva  di  Imperia;  la  individualità 
di  Siffredo  e  di  Leoliìio  ci  resta  impressa  meglio  che  quella 
d'uno  qualunque  de'  borghesi  o  de'  nobili  milanesi  del  prece- 
dente dramma;  certo  la  Baronessa  de  SJ  Cerhonnet  è'  scol- 
pita fuori  meglio  di  Zitella,  benché,  per  essere  una  dama  del 
secolo  XIV*',  essa  somigli  troppo  a  qualche  patrizia  legittimista 
che  l'autore  ha  conosciuta.  —  Del  resto  questo  non  è  la  parte 
essenziale  del  dramma:  dapprincipio  lo  scrittore  voleva  svol- 
gere in  questo  suo  nuovo  lavoro  la  situazione  politica  del 
Caliban  e  farci  assistere  alla  ristaurazione  di  Prospero  nel 
Ducato,  ma  poi  s'è  astenuto  dal  farlo  ;  eravamo  all'  indomani 
di  quel  famoso  giorno  in  cui  Mac-Mahon  avea  dovuto  cedere 
al  cornuto  dilemma  di  Gambetta,  e  il  Renan  ha  temuto  che  i 
suoi  compatrioti  l'avessero  a  fraintendere.  Egli  ha  dunque  ab- 
bandonato quasi  Calibano,  e  ha  voluto  farci  assistere  invece 
al  contrasto  fra  Prospero  e  i  suoi  avversari  non  più  politici, 
ma  religiosi  e  morali,  se  così  posso  chiamarli. 

E  qui  sta  precisamente  l'importanza  del  dramma.  Il  Pro- 
spero di  Shakespeare,  già  cosi  trasformato  nel  Caliban,  ha 
compiuta  la  sua  evoluzione,  e  mentre  l'autore  ci  dice  che  egli 
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ha  assunto  il  nome  di  Arnaldo  da  Villanova,  noi  riconosciamo 
sotto  il  cappuccio  di  Arnaldo  le  fattezze  di  lui  stesso,  di  Er- 
nesto Renan.  Cosi  il  dramma  è  diventato  un  documento  aa* 
tobiografico  abbastanza  importante  e  mi  basterà  comprovare  la 
asserzione  confrontando  qualche  confessione  di  Prospero  coi  pen- 
sieri espressi  dal  Renan  stesso  in  altre  delle  opere  sue.  Quan- 
do il  Gualtiero  del  dramma  commenta  le  parole  del  filosofo 
leggendo  quel  passo  del  Saint  Graal  <  où  il  est  dit  que  Per- 
ceval  8*étant  voué  à  la  recherche  du  divin,  se  voua  par  là 
méme  à  la  chasteté  si  bien  qu*  à  partir  de  ce  moment  les 
femmes  ne  Taimèrent  plus,  n*attendant  rien  de  lui  »,  ci  tor- 
nano alla  memoria  quelle  malinconiche  parole  dei  Souve- 
nirs  d'enfance  in  cui  il  filosofo,  non  più  Prospero,  ma  Renan, 
deplora  il  proprio  aristocratico  isolamento  «  Ce  qui  fera  tou- 
jours  défaut  à  mon  églìse,  c*est  Tenfant  du  choeur....  Ma  messe 
n*aura  pas  de  seryant.  »  —  E  questo  malinconico  desiderio 
deirassenso  di  quel  popolo  stesso  ch*egli  disdegna,  lo  trovia- 
mo in  Prospero,  il  quale,  comprende  che  al  popolo  fan  d*uopo 
illusioni,  mentre  la  sua  scienza  vale  per  gli  eletti  soltanto,  ed 
è  espresso  in  quelle  altre  fiere  parole  de*  Souvenirs  :  «  Noli 
me  tangere  est  tout  ce  qu*  il  faut  demander  à  la  démocratie.> 
Perchè  il  Prospero  ieWEau  de  Jouvence  non  concepisce  la 
scienza  che  come  chimica  (1),  non  rispetta  altro  metodo  che 
il  metodo  induttivo?  Perché  della  dottrina  di  E.  Renan  è 
questo  uno  dei  canoni  fondamentali;  trattare  i  fenomeni  sto- 
rici a  sociali  al  modo  stesso  dei  fisici  e  naturali  è  consueto 


(1)  Colle  asserzioni  di  Prospero  si  confrontino  qneste  parole  de*  Dm- 
logues  philosophiques  citate  da  E.  M.  De  Vogué  in  un  importante  articolo 
che  s'intitola  Apvés  M.  Renan  e  che  fu  inserito  nella  TUvue  d.  d.  Monda 
del  15  Novembre  1892  cQu'on  se  figure  la  revolution  sociale  qui  s'ac- 
complira  quand  la  chimie  aura  trouvé  le  mojen,  en  iuiitant  le  travail  da 
la  feuille  des  plantes,  et  en  captant  Tacide  carboniquo  de  Tair,  de  pro- 
duire  des  aliments  supórieurs  à  ceux  fournissent  les  végètaux  et  tea  bétai 
des  champs».  —  V.  pure  la  conclusione  del  citato  volume  dell' AlUer 
pp.  178-181. 
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in  lui  corno  già  lo  era  Buckle  (1)  e  viene  espresso  con  gran 
lucidezza  e  singolare  eloquenza  nella  famosa  Lettre  à  M. 
Berthelot.  Quando  Prospero  afferma  la  saldezza  della  sua  fede 
nella  scienza  e  nelFindefinito  progresso  che  ne  deve  derivare 
airumanitày  noi  crediamo  di  leggere  qualcuna  di  quelle  ar- 
denti pagine  deìVAvenir  de  la  science  che  giovane  di  ven- 
titre anni  Ernesto  Renan  sferrava  dal  fondo  del  solitario  suo 
studio  in  faccia  alKEuropa. 

E  sono  queste  parti  de*  drammi,  queste  in  cui  meglio  il 
pensatore  ha  rivelato  sé  stesso  che  c'impongono  Tammirazione, 
benché  dubitiamo  che  la  salute  deiramanità  abbia,  com*ei  vuole, 
a  venire  dalla  sola  scienza  e  in  questo  dubbio  ci  confermino 
alcune  pagine  di  Shakespeare  non  solo,  ma  ben  anco  di  lui, 
alcune  pagine  precisamente  di  questo  Caliban  e  di  questa 
Eau  de  Jouvence. 

Guido  Biqoni 


(I)  Siami  qui  permesso  citare  le  mie  lettere  al  prof.  0.  De  Leva  dal 
titolo  Della  bontà  nella  storia  e  della  ragione  degli  studi  storici.  Padova, 
Randi,  1892,  p.  5,  pp.  17  e  segg. 
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Delle  avventure  di  Taneredi  e  Clorinda 
io  relazione  colle  loro  fonli  ^'^ 


Facciamoci  a  studiare  quel  personaggio  della  Gerusalemme,  nel  quale, 
per  consenso  di  tutti  i  crìtici,  più  si  dipinse  il  poeta  e  più  airoccbio  De- 
stro si  rispecchia  Tindole  sua,  affisiamoci  nella  nobilissima  figura  di  Tan- 
credi, studiamo  le  vicende  dolorose  del  suo  infelice  amore  per  Clorinda  e 
la  lagrimevole  fine.  Il  nocciolo  di  esse  è  certamente  tolto  dal  racconto  di 
Cefalo  riferitoci  nel  libro  settimo  delle  Metamorfosi,  il  quale  già  aveva 
inspirato  la  dolente  narrazione  dell*  ignoto  cavaliere  sposo  ed  uccisore  in- 
volontario di  Clizia  (2),  e  che,  come  in  questo  episodio  s*  era  modificato 
largamente  dietro  la  tradizione  cavalleresca,  così  in  quello  della  Gerusa- 
lemme ancor  più  largamente  assecondando  la  realtà  storica  degli  amori 
coi  quali,  durante  la  crociata,  le  belle  saracine  avevano  tentato  di  svo- 
gliarne i  cristiani  (3). 

Nel  poema  ovidiano.  Cefalo  ci  narra  come,  riconciliatosi  coir  amata 
sua  sposa  Procri,  si  vivesse  felicemente  con  lei  : 

Multa  cura  duos  et  amor  socialis  babebat, 
Nec  Jovie  illa  meo  thalamos  praeferret  amori, 
Nec  me  quae  caperet,  non  si  Venus  ipsa  veniret, 
Ulla  erat,  aequales  urebant  pectora  flamroae 

(Metam.  VII  800) 

(1)  Brano  d'  un  lavoro  inedito  intitolato  «  Saggi  sul  Tasso,  e  sulle 
sue  opere  >. 

(2)  Torquato  Tasso.  Il  Rinaldo  C.  VII. 

(j)  Di  questi  amori  irreligioai  lo  'nfurinato  riprendeva  il  Tasso,  di- 
cendo elisegli  <  imbratta  l'istoria  pia  con  sozzure  di  vizi  carnali.  .  •  •  •  ® 
coir  attribuire  a  pie  persone  peccati  immondi  fino  a  innamorarsi  di  sa- 
racine  »  Ma  il  Tasso  nella  lettera  ad  Orazio  Capponi  ne  adduceva 

la  migliore  giustificazione  <  .  .  .  .  e  le  donno  saracine  difesero  le  città  con 
virile  ardimento,  e  oltre  a  ciò  con  tutte  le  insidie  femminili,  procurarono 
di  allettare  i  cristiani  nel  loro  amore  e  di  convertirli  a  la  lor  ieà^  .  .  • 
negli  ultimi  anni  della  guerra,  nei  cristiani  era  intiepidito  lo  zelo  delki 
religione,  e  commisero  molti  peccati  con  le  donne  saracine > 
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Alcun  non  era  ancor  che  a  lei  piacesse 
Fucrchò  sol  io  che  fisso  avea  nel  core. 
Io  d*  altra  parte,  benché  allor  potesse 
Goder  di  mille  donne  il  dolce  amore, 
Lei  sola  amavo,  e  in  questo  lieto  stato 
Ne  vissi  un  tempo,  a  mio  parer,  beato. 

(Rinaldo  VII,  275)  (1) 

Ma  Cefalo  e  il  cavaliere  si  dilettano  ambedue  moltissimo  di  percor- 
rere soletti  in  caccia  i  boschi  e  le  campagne,  e  quando  il  sole  li  ferisce 
co*  più  alti  raggi,  sudati  e  stanchi  si  ritirano  a  schermirsi  dal  caldo  afoso 
in  boschetti  lieti  d*  ombre  e  di  fresca  verzura.  Qui  sorgono  le  prime  dif- 
ferenze. Air  eroe  greco  riparatosi  a  godere  1*  aura  spirante  dalle  gelide 
valli,  ecco  che  salta  in  mente  la  malavventurosa  idea  d*  invocarla  ad  alta 
voce  e  di  ringraziarla  del  refrigerio  voluttuoso  che  gli  arreca,  nò  s' ac- 
contenta di  una  breve  lode,  ma  s*  affanna,  poveretto,  in  un  vaniloquio  di 
preghiere.  Il  cavaliere  del  Tasso  invece,  trova  inutile  e  rettorico  questo 
rendimento  di  grazie,  ma,  come  anch'  egli  deve  porgere  alla  moglie  pre- 
testo di  gelosia,  ecco  che  cade  in  una  colpa  ben  maggiore,  e,  mentre 
giace  in  fin  di  vita,  narra  candidamente  a  Rinaldo: 

Solea  meco  ritrarsi  in  così  vago 
Bosco,  Crmilla  una  ninfa  anco  talora. 
Ella  è  di  belle  membra  e  di  bel  viso 
Viso  crudel  si  sua  beltà  mi  ha  ucciso. 

(Rin.  VII,  30) 

Procrì  e  Clizia  informate  della  condotta  dei  loro  manti  (credula  res 
amor  est),  son  prese  da  gelosia  ;  Tuna  per  Taura,  Taltra  per  la  ninfa  gentile  e 
veramente  la  poveretta  Clizia  non  con  tutti  i  torti  ;  allora  ambe  escogi- 
tano lo  stesso  stratagemma,  ambe  spiano  il  fresco  ricovero  de*  due  cac- 
ciatori e  si  nascondono  U  presso  dietro  un  frondoso  cespuglio.  Alle  lodi 
del  venticello  refrigerante  la  moglie  di  Cefalo  si  adira,  e  le  foglie  mosse 
colpiscono  d*  un  lieve  fruscio  V  udito  dello  sposo,  Clizia  pure,  inavvertita- 
mente piega  i  rami  dintorno,  e  subito  i  due  attenti   cacciatori   fanno   si- 


(1)  Cfr iuvat,  0,  meminisse  beati  ^ 

Temporis,  Aeacidae,  quo  prìmos  rite  per  annos 
Coniuge  eram  felix  ,  ielix  erat  illa  marito. 

(Metam.  VII  797-799). 
7 
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bilare  due  acuti  strali  nell*  inviluppo  di  fronde  ;  le  donne  cadono  gemendo 
colpite  a  morte.  Corrono  ai  lamenti  Cefalo  e  il  cavaliere,  riconoscono  le 
moribonde,  e  disperatamente  si  disfanno  in  amarissimo  pianto  suU*  invo- 
lontario delitto  coi  quale  hanno  infranto  e  la  vita  alle  loro  amate  e  la 
propria  felicità;  esse,  riavuta  per  brevi  istanti  la  voce,  chiedono  come  ul- 
tima grazia  ai  mariti  che  non  si  congiungano  colle  fantasticate  adultere, 
e  questi  allora  si  accorgono  del  loro  traviamento  fatale.  Ma  qui  si  dispie- 
ga nel  dramma  del  Tasso  una  maggiore  pietà,  una  maggiore  tenerezza. 
Ovidio  accenna  appena  a  che  Procri  si  sia  accorta  del  suo  inganno  :  alle 
proteste  disperate  di  Cefalo,  ella  sembra  morire  con  minore  angoscia  (\\ 
il  Tasso  invece,  mosso  da  quell*  istinto  che  lo  spingeva  a  dare  sempre  un 
fise  lieto  0  meno  triste  a  tutte  le  creazioni  della  sua  fantasia,  ci  assicura 
che  Clizia  comprese  l'illibata  fedeltà  e  l'immenso  amore  di  chi  Tavea 
inconsapevolmente  uccisa,  e  lietamente  mori. 

Parve  che  Taer  fosco  asserenassti 
Del  volto  suo  Clizia,  tai  cose  udendo, 
E  che  gioia  e  letizia  alta  mostrasse 
L'alma  dalla  prigion  terrestre  uscendp. 
Quanto  fallace  error  pria  T  ingombrasse 
Nel  mio  vero  parlare  or  conoscendo. 

(EUn.  VII  41)  (2) 

Cosi  si  compie  la  narrazione  ovidiana,  ma  non  cosi  la  poteva  termi- 
nare il  nostro  poeta,  poichò  era  tradizione  accettata  e  divenuta  norma  ne' 
romanzi  cavallereschi,  che  alla  morte  di  uno  de*  due  amanti  l'altro  do- 
vesse conservare  eterna  fedeltà  accanto  alla  sua  tomba:  per  non  dir 
d'altro  basti  ricordare  Fiordiligi  che  nel  sepolcro  alabastrino  di  Bran- 
dimarte 

fò  fare  una  cella 

£  vi  si  chiuse,  e  fé  sua  vita  in  quella. 

e  la  giovinetta  che  si  fa.  trasportar  dietro  il  feretro  di  Zerbino,  o,  me^io 
ancora  pel  caso  presente,  il  ferocissimo  Rodomonte,  che,  dopo  averla  eb- 


(1)  Sed  vultu  meliore  mori  secura  videtur. 

(Metam.  VII  862). 

(2)  Nò  questo  senfio  di  maggiore  pietà  sembra  tolto  dairAngaillara, 
il  quale,  pure  ampliando  com'  è  solito  a  fare  V  azione  d'  Ovidio,  qui  dice 
soltanto  : 

Bench*  io  t^ilmente  al  ver  la  lingua  sciolsi 
Che  il  non  vero  sospetto  al  suo  cor  tolsi. 

(Metam.  VII  st  331). 
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bro  uccisa,  le  fa  erìgere  la  tomba  superba.  A  questa  egli  appende  le  ar- 
mature di  tutti  i  cavalieri  che  abbatte  sul  ponte  strettissimo  varcante  la 
riviera  e  che  vi  precipita  dentro  a  cercare  <  insino  al  fondo  se  v*  era 
ascosa  alcuna  Ninfa  bella.  » 

Vediamo  cosi  come  la  posinone  del  re  d*Algeri  si  avvicini  ben  mòlt» 
a  quella  del  sospiroso  cavaliere  del  Tasso,  e  come,  per  certo,  l'episodio 
arìostesco  non  sia  stato  senza  influsso  sulla  concezione  di  quello  del  poeta 
aorreotino.  Ma  da  una  parte  l'orgoglioso  Rodomonte  cerca  di  lavare  nel 
sangue  altrui  V  onta  sua  e  il  suo  dolore  dell*  uccisa  donzella,  dair  altra 
invece  il  manto  di  Clizia  crede  di  non  poter  espiare  il  suo  fallo  nemmeno 
lagrimando  per  tutta  la  vita,  e  colla  forza  d*  arme  e  d*  incantesimo  s' av- 
vince altri  guerrieri  solo  ad  aumentare  il  confortevole  compianto.  E  ▼*ò 
di  più.  Quando  Bradamante  sprona  in  co*  del  ponte  Rabicano  contro  al 
Saracino  superbo,  questi,  dimentico  già  d'Isabella,  la  indirizza  proposte 
d* amore:  Se  cadi  vinta,  le  dice. 

Al  tuo  bel  viso,  a*  begli  occhi,  alle  chiome 
Che  spiran  tutti  amore  e  leggiadria 
Voglio  donar  la  mia  vittoria,  e  basti 
Che  ti  disponga  amarmi  ove  m'  odiastL 

(Ori.  Pur.  XXXV,  46) 

Quando  poi  ò  abbattuto  dalla  lancia  incantata,  stupito  e  quasi  folle  della 
miserabile  disfatta  non  sa  far  risposta  al  leggiadro  motto  (della  guerriera  ; 
adegnato  a  piedi  si  parte  e  va  a  far  penitenza  dell*  umiliato  orgoglio  in 
una  grotta  oscura.  Il  cavaliere  ignoto  al  contrario,  se  non  s'uccide  dopo 
la  morte  di<  Clizia,  lo  fa  solo  per  darsi  così  una  punizione  maggiore,  e  se 
pur  dura  in  perpetua  sfida  con  chi  passa  neir  iirrido  bosco  della  sua  pena, 
ne  chiede  perdono  a  Rinaldo  quando  è  da  lui  abbattuto: 

E  se  pur  ti  parrà  l' usanza  ria 
Il  mio  crudel  destin  n'incolperai, 
Che  la  prima  cagion  stata  ò  del  tutto 
E  m' ha  fatto  amator  dell*  altrui  lutto. 

(Rin.  VII.  25)  (i) 

Similissime  son  le  condizioni  de'  due  eroi;  ma  in  eguaglianza  d'am- 
biente quanta  disparità  di  sentire  !  quanto  si  diversi  dea  dallo  scultorio  Ro- 


(1)  Quanto  alla  tomba  <li  vetro  nella  quale  Clizia  incorrotta  giace, 
potrebbe  il  poeta  averne  tolto  la  primi  idei  dai  sarcofaghi  vitrei  conte- 
nenti i  corpi  incorrotti  dei  mirtiri.  (Noca  gentilmente  suggeritami  dal 
eh.  prof.  Francesco  Novati). 
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domonte  il  sospiroso  ed  appassionato  sposo  di  Clizia!  frutto  il  primo  di 
una  fantasìa  calma  e  serena,  il  secondo  tenerissimo  sospiro  d*  un  mm» 
femmineo  :  classico  tutto  il  primo,  elaborata  creazione  il  secondo  del  poati^ 
pili  romantico  d*  Italia  l 

E  passiamo  ora  al  Cefalo  della  Gerusalemme  Liberata,  alla  figuri 
pure  appassionata  e  sospirosa  dì  Tancredi  vaneggiante  sempre  in  amoroio 
delirio  per  quella  Clorinda  che  ferissima  guerriera  e  rispondente  al  tipo 
di  Cammilìa  di  Marfisa  ecc.  si  lascia  commovere  alla  lagrimetta  del  cri- 
stiano Olindo  dapprima^  e,  dopo  morte,  ci  si  mostra  carezzevoU  di  tutta 
la  mollezza  femminile  riuscendo  tanto  cara  ali*  animo  del  poeta  da  £irgli 
troncare  persino  V  affettuoso  episodio  d'  Erminia  già  incamminato  a  lie- 
tissimo fine. 

Tancredi  è  il  poeta  stesso  ;  €  il  vero  eroe  del  poema,  dice  il  De  San. 
ctis  (!)  è  Tancredi,  che  è  il  Tasso  istesso  miniato,  personaggio  lirico  e 
subbiettivo  >.  L*  amore  suo  tenerissimo  per  la  vergine  maomettana  è  ispi- 
rato a*  sensi  più  nobili  e  delicati  della  cavalleria:  per  lui,  Cortnda  none 
una  donna  tremenda  agli  uomini  come  alle  belve,  non  è  una  fanciulla  di 
perduta  fede  e  ostile  al  santo  vessillo;  ò  un  ideale  elevatissimo:  egli  U 
Tede  lontana  lontana,  superiore  infinitamente  a  sé,  e  la  contempla  sme- 
morato della  sua  fama  e  del  suo  Dio,  il  sentimento  che  lo  possiede  lo  h 
identico  ad  Olindo,  solo  al  potente  duce  manca  la  fortunata  occasione  che 
di  reo  fa  amato  e  sposo  il  giovinetto  di  Gert/sa/^mme.  Pare  al  Galileo  ch^ 
«  r  amore  di  Tancredi  verso  Clorinda  ovvero  tra  esso  ed  Erminia  sia  ste- 
rilissi ma  cosuccia  in  proporzione  tra  V  amore  di  Ruggiero  e  di  Brada- 
mante  »,  (2)  e  certo  a  lui  che  ammirava  in  un  poema  una  galleria  regia 
ornata  di  statue^  pitture,  vasi,  cristalli  ed  altro,  non  poteva  andare  a  gè* 
ilio,  dirò  di  pili  non  potea  neanche  .  es^er  comprensibile  una  narrazione 
tanto  finamente  psicologica.  Era  naturale  che,  non  trovando  una  descri- 
zione delle  bellezze  di  Clorinda  no'  versi  descriventici  il  suo  primo  appa- 
rire al  cristiano  sul  fonte  cinto  di  verdi  seggi,  annotasse  rabbiosamente: 
Hi  è  sempre  parso  e  paro  die  questo  poeta  sia  nelle  sue  invenzioni  oltre 
tutti  i  termini  gretto,  povero  e  misierabile  »  (3),  ed  era  affatto  affatto 
coerente  a  so  stosso  quando,  le^rgendo  la  tremante  e  disperata  dichiara- 
zioue  di  Tancredi  all'  aniata  nt-l  Canto  111,  prorompeva  «  Tancredi,  so  che 
tu  m'  hai  dato  il  mio  resto  con  questi  tuoi  fatti  amorosi,  fagiolaccio,  sci- 
munito, di  grazia  va  a  giocar  alle  comaruccie Oh  Rodomonte  cbVri 


(1    Storia  d«'lla  letteratura  ital.  Voi.  II  pag.  216. 

(2  Liciterà  a  Francesco  Rinurt-ini  nel  tomo  XII  pag.  338  delle  sue 
Op<^re.  Milano  isll. 

p)  0<SHrva/,ioui  al  Tasso,  nel  tomo  XIIl  pag.  178  delle  sue  Opere. 
Milano   1811. 
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por  qneir  uomo  rozzo  e  bestiale  cbe  ni  ea  non  pari*  «gli  mille   volte   aé- 
f[tio  in  simil  proposto.  (Ori.  Pur.  C.  XXXV  46)  t  »  (1) 

E  qui  il  Galileo  dal  mo  punto  di  vieta  bs  ragUne,  na  non  oeeervm 
però  la  diflerensa  d' isplracioae  che  corre  tra  i  due  guerrieri,  ehe  cioò 
Tancredi  ò  innamorato  fioo  al  dellrio,  e  ftedo«ì«Bte  non  ò  altro  che  lài 
Iwon  apprezzatore  di  bettesae  feaumnilì,  di  più  non  tiea  calcolo  delia  di- 
scordanza delle  indoli  dell*  Ariosto  e  del  Taaae,  come  cioò  non  fosse  cer^ò 
nel  positivo  ferrarese  quel  carattepe  di  timidezza  fatta  audace  dalla  pas- 
«ione  (2),  che  qui  ci  si  s«sla  con  "vena  cosi  potente,  e  che  «ra  proprio 
M  Tasso  il  quale  vedea  loiiitanlssima  ed  ammantava  di  tanta  divinità  la 
Henna  almeno  fiochò  non  TavasMe  potuta  ottenere.  E  proseguiamo.  Nel 
€.  VI  della  GemsaUmme  Liberata,  air  orgogliosa  -disfida  d*  Argante.  T^n- 
eredi  entra  liete  e  baldanièso  nella  lizza,  ma  ecco  che  ad  tin  tratto  etti 
<!one  dì  fronte  gli  si  discopre  epettstrioe  V  alta  guen-iera  :  «ila  sua  ariste 
«i  ferma  egli  di  botto  e  gvlido  come  marmo  in  apparenza,  4)oneate  in 
«nore  d' un  tut%tirio  d* affetti,  Immoto  la  mira.  «  Dio  mi  dia  pazienza  eon 
qvest*  uomo!  sbuffa  a  questo  ponto  il  Oalilee^  Ah  Taneredi  vigliacco!  que- 
sti sono  gli  atti  eroici  che  ^u  iù  a  esser  preposto  agjli  akri  per  dorers 
andar  a  reprimere  1* audacia  d'Argante:  essergli  a  fronte,  ed  in  cambio 
d'andarlo  aflrontare,  fermarsi  a  far  'all'amore!  ....  Argante  chiama  a 
battaglia,  Tancredi  ascolta  e  fa,  formicon  di  sorbo,  finalmente  bisogna  che 
un  altro  per  compassione  si  faccia  innanzi  e  combatta  per  lui.  Ah  Dio! 
aig.  Tasso,  e  questi  sono  i  vostri  eroi  t  »  (3).  E  prosegue  citando  Man- 
drioardo  che  lascia  Doralice,  e  Ruggiero  e  Rodomonte  che  <  prepon^^ono 
ai  fatti  loro  amorosi  il  debito  di  cavaliere  onorato  »,  e  non  s'accorge  nuu 
che  la  giustificazione  di  Tancredi  sta  nel  fatto  stesso  del  «uo  amore  vero, 
profondo,  e  di  tal  natura  da  fargli  dimenticare  persino  ogni  senso  d'onoro 
cavalleresco.  Eppuiie  già  se  n'era  ben  acoorto,  e  non  ci  volea  molto  dav- 
vero,  il   Qnastavioi  (4),  quando  riferiva  a  amisurato   amore   e  Tessem 

(1)  Osservazioni  al  Tasso  etc  pag.  208-9. 

(2)  Fermossi,  e  lui  di  pauroso  audace 
Fece  in  quel  punto  disperato  amore. 

(Gerus.  Lib.  Ili  27). 

(3)  Osservazioni  al  Tarao  eftc.  pag.  260.  Parrà  forse  inutile  ch'io  in- 
sista tanto-  su  questi  apprezzamenti  del  Gatilet^  ma  come  un  critico  mo- 
derno valorosissimo  li  ha  detti  in  gran  parte  giusti  e  prodotto  d'oculata 
osservazione,  non  mi  è  parso  inopportuno  mostrar»  come  in  essi  sfa  trat- 
tato e  compreso  il  personaggio  piii  tasseseo  della  0<»rusal«mme.  Aggiungo 
poi  che  nelU  grande  maggioransa  lutti  sono  cosi,  talvolta  peggiori.  Non 
tocco  della  loro  autenticità  dubbia  ancora  sebbene  sia  attestata  dalla  let- 
tera del  Cigoli  al  Galilei  riportata  dal  Favaro  (Galileo  Galilei  e  lo  studio 
di  Padova.  Firenze  1887,  voi.  II  pag.  290)  e  dall' alti-a  di  Paolo  Gualdo 
al  Galilei  edita  già  nelle  sue  opere.  (Firenze  184^56,  voi.  Vili  pag.  326). 

(4)  Discorsi  et  annotationi  di  G.  Guastavini  sopra  la  Gierusalemme 
Liberata  di  T.  T.  Pavia  1592. 
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Tancredi  fermato  nella  lizza,  ed  il  rimpiangere  nel  carcere  d*Armida  pri* 
ma  r  impossibilità  di  rintracciare  la  creduta  Clorinda,  poi  l'esser  costretto 
a  mancar  di  parola  ad  Argante,  ed  ancora  lo  stupore  ed  il  proetraffleoto 
di  tutte  le  forze  del  guerriero  incapace  di  tagliare  1*  altero  cipresso  mo- 
dulante la  voce  della  sua  adorata  uccisa  da  lui. 

Il  timidissimo  e  generosissimo  amante  difatti  (tanto  generoso  da  of< 
frire  nell*  ultimo  duello  al  già  vinto  Argante  per  due  volte  la  salveaa)  è 
•condotto  dal  suo  acerbo  destino  ad  immergere  T  acuta  punta  nel  seDO 
della  donna  diletta.  Cadendo  sul  sanguinoso  terreno,  ella  eoa  afflitta  loee 

10  eh  ama  amico  e  gli  perdona  e  lo  prega  flebilmente  di  risparmiare  Tani- 
ma  di  lei  donandole  il  battesimo  ;  Tancredi  commosso  dalla  pietà  fino  alle 
lagrime,  quasi  presago  della  sventura  sua  corre  ad  attingere  coli*  elmo 
r  acqua  nel  ruscello  vicino  e  torna  mesto  al  grande  e  pio  ufficio  :  le  de- 
nuda la  fronte  e  la  riconosce  di  botto.  Irrigidisce  ;  uno  spaventoso  dolore 
gli  toglie  voce  e  moto,  con  uno  sforzo  sublime  di  sagrificio  lo  preme  in 
cuore  e  mormora  le  sante  parole,  mentre  la  morente  tinta  in  volto  dei 
pallore  di  viola  leva  verso  lui  la  destra  in  segno  di  pace;  poi  la  dispe- 
rata angoscia  lo  atterra,  e  brutto  di  sangue  semivivo: 

Già  simile  all'estinto  il  vivo  langue 

Al  colore,  al  silenzio,  agli  atti,  al  sangue. 

(Gerus.  Lib.  XII,  70). 

Perchè  mai  il  nostro  poeta  avrà  voluto  perseguitare  di  tanta  sdagora 
quello  de*  suoi  eroi  cui  rendevano  simpaticissimo  e  le  nobili  doti  dell'a- 
nimo e  r  amore  infelice  ? 

E  prima  di  tutto,  perchè  fa  morire  Clorinda  invece  di  unirla  battez- 
zata a  Tancredi  (mentre  in  fln  de*  conti  era  figlia  d*  un  fedele  di  Cristo), 
così  come  già  l'Ariosto  aveva  fatto  pel  maomettano  Ruggiero  ?  Sarebbe 
stato  anche  un  esempio  commovente  del  poter  d*amore  ed  un  buono  acqui- 
sto per  la  religione  cristiana. 

A  me  pare  che  a  ciò  si  opponesse  una  ragione  veramente  invincibile. 

11  Tasso  ci  aveva  presentato  già  in  Clorinda  una  vergine  guerriera  noa 
dotata  di  sentimenti  teneri  e  femminei  come  la  Bradamante  ariostesca.  un 
bensì  fero  *e  e  superba  quasi  come  la  furibonda  Marfisa  come  rasprissima 
Camroilla  ;  le  fa  succhiare  da  bimba  il  latte  di  una  tigre  che  avea  neflr 
occhi  ire  e  minacele  (l),  le  fa  spargere  di  tronche  membra  il  miserevole 
campo  cristiano  (2),  le  fa  persino  trafiggere  d*  un  colpo  di  freccia  b 
gamba  del  pio  Goffredo  (3).  Come  mai  avrebbe  potuto  mutare  un  carat- 
tere che  avea  plasmato  così  fieramente  bellicoso,  fuso  tutto    in    acciaio  si 

(1)  Gerusalemme  Liberata  C.  XII  st  29. 

(2)  ■   >  >        C    IX  st.  6s. 

(3)  »  »         C.  XI  st,  54. 
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che  avrebbe  bea  potuto  rompersi  ma  non  piegarsi  mai?  Il  povero  Tan- 
credi avrebbe  dovuto  sempre  sparger  all'aria  vani  sospiri  della  sua  follia 
e  Clorinda  avrebbe  continuato  a  menare  strage  de*  cristiani,  la  fede  dei 
quali,  anche  dopo  il  racconto  d^Arsete,  essa  continuava  ad  odiare  come 
pel  passato.  Ma  il  poeta  voleva  ad  ogni  costo  condurre  a  buon  fìne  an- 
che un  nodo  tanto  intralciato,  ed  allora  si  trovò  costretto  a  sacrificare  la 
guerriera. 

La  spada  ucciditrice  empie  di  caldo  sangue  la  veste  <  d*  or  vago  tra- 
punta »  che  le  strìngeva  il  seno  tenera  e  lieve,  ella  cadendo,  di  nemica 
fatta  ancella  di  Dio  leva  soave  la  voce  languida;  battezzata,  di  gioia  tra- 
amutossi  e  rise 

E  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace 

Dir  parea:  s*apre  il  cielo,  io  vado  in  pace. 

(Oerus.  Lib.  XII  68).  (1) 

Il  miracolo  che  solo  la  morte  poteva  produrre  ò  cosi  avvenuto,  sotto 
la  sanguigna  armatura  della  cruda  armigera  ò  apparsa  la  molle  veste  fem- 
minilmente adorna;  caduto  il  manto  di  fierezza  e  di  sdegno,  la  tenera 
donzella  invoca  e  concede  il  perdono.  Ma,  e  se  Clorinda  non  fosse  caduta 
sotto  il  ferro  di  Tancredi?  come  avrebbe  potuto  ricordarsi  noli* altra  vita 
di  lui  che  tanto  V  amava  al  quale  non  V  avrebbe  stretta  la  gratitudine  del- 
Tetema  salute?  Bisognava  adunque  eh* ella  perisse  e  perisse  sotto  la  spada 
dell*  amante  perchè  1*  amore  di  questo  potesse  essere  soddisfatto  almeno 
per  quanto  era  possibile.  Vediamo  difatti  che,  mentre  l'eremita  tenta  in- 
vano di  confortare  il  crociato  nella  sua  cupa  disperazione,  mentre  questi 
8i  lacera  le  bende  deciso  a  morire,  ecco  gli  appare  in  sonno  la  benigna 
amica,  cinta  di  veste  stellata^  e  gli  asauga  pietosa  gli  occhi,  e  lo  ringra- 
zia della  beatitudine  che  per  sua  opera  si  gode  e  nella  quale  lo  attende 
in  cielo. 

Che  più?  Come  già  Tafièttuosa  immagine  dì  Laura,  così  anch*essa 
rivela  all'amante  che  è  felicemente  riamato, 

Vivi,  e  sappi  eh*  io  t*  amo  e  non  tei  celo 
Quanto  più  creatura  amar  oonviensi. 

(Gerus.  Lib.  XII  93). 

La  d«)lce  apparizione  racconsola  Tancredi,  lo  rende  sopportabile  a  so 
stesso^  si  che  d'allora  in  poi,  figura  mesta  e  vagante  vive  nel  poema  al- 
l'uccisione  del  cii  casso  ed  alla  difesa  del  buon   Raimondo. 


(1)  É  degna  d'osservazione  la  gradazione  di    tenerezza   sempre  cre- 
scente da  Procrì  a  Clizia,  da  Clizia  a  Clorinda. 
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Povera  Ermìuial  Quale  impedimento  da  queste  paroìedella  rivale  ne  verri 
al  suo  umile  affetto  !  Come  mai  potrà  il  poeta  racquietarla  felice  nel  ccmpi' 
mento  delle  sue  brame,  senza  renderci  meno  simpatico  Teroe  prediletto?  E 
quando  ella,  infei-miera  tenerissima,  si  poserà  in  grembo  il  capo  del  suo  pi&^ 
gato  signore,  e  vagherà  colla  mente  nella  speranza  di  no  beato  bgame, 
di  quale  soddisfazione  lenirà  il  poeta  il  iuo  povero  cuore  ?  E  il  Tasso  npa 
ci  seppe  dare  una  tanta  soluzione  :  non  gU  resa  e  V  animo  di  conchiudere 
dolorosamente  alcuno  degli  episodi,  e  li  tenne  ambo  soppesi  :  solo  quando 
incupito  e  dall^età  avanzata  e  da*  pregiudizi  accresciuti  si  dia  a  rìnaoTare 
il  poema,  allora  solo  il  nodo   sentito    prima    maolvìbik    fu    Ugliato:  mi. 

,  guarita  incomprensibilmentò  Nìcea,  la  conclusione  non  fu  per  questo  uam 

I*  degna  di  pianto. 


l 


AOBOTIIO  DoB£IXT 


LE  RAPPRESENTAZIONI  DELL'ARTE 


Le  produzioni  dell*  arte  sono  ]'  espressione  dell*  umano 
sentimento,  poiché  non  c'è  opera  artistica,  sia  pure  di  poco 
valore,  alla  cui  esecuzione  non  sia  concorso,  insieme  coli*  in- 
telletto, il  cuore,  ovvero  quella  dote  spirituale  di  noi  stessi, 
per  impulso  della  quale  ci  sentiamo  attratti  verso  le  alte  e 
nobili  cose. 

Chi  serba  il  culto  dell'arte,  segue  Io  sviluppo  progres- 
sivo degl'  ingegni  ed  ammira  con  vero  interesse  le  opere  loro, 
e  la  classe  cólta  dell'umanità  si  sente  sollevare  a  grandi  altezze 
dinanzi  alle  rappresentazioni  del  bello  ;  in  tal  modo,  nobilitan- 
dosi il  pensiero,  ingentilendosi  il  sentimento,  la  civiltà  si  fu 
strada  di  mezzo  alle  nazioni. 

È  un  bisogno  imperioso  per  noi  questo  culto,  quando  non 
vogliamo  ritornare  allo  stato  infelice  dei  tempi  nei  quali  spa- 
droneggiavano il  mondo,  con  1*  ignoranza,  la  crudeltà  e  la 
superstizione. 

Chi  neir  ore  angosciose  dell*  esistenza,  meditando  sulla 
triste  realtà  della  vita,  non  ha  sentito  il  bisogno  d*un  potente 
sollievo? 

Quando  abbiamo  voluto  farci  materialisti,  senza  convin- 
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zione,  tentando  di  soffocare  gli  affetti  dell*  animo,  e  cerrando 
il  sospirato  sollievo  entro  i  limiti  di  questa 

aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

esulò  da  noi  ogni  nobile  aspirazione  e  quindi  ogni  intima  com- 
piacenza. 

Solo  allora  che  abbiamo  lasciato  libero  lo  spirito  a  cer- 
care r  ideale  bellezza  ne*  campi  dell*  infinito,  ci  siamo  sentiti 
più  lieti,  come  dopo  aver  adempiuto  un  dovere. 

Questa  bellezza  però,  non  cadendo  sotto  i  nostri  sensi, 
non  essendo  raffigurata  a'  nostri  occhi,  perchè  fa  parte  di  un 
mondo  invisibile,  cui  Y  animo  tuttavia  presente  e  vagheggia, 
non  potrebbe  mai  essere  sufficiente  a  soddisfarci.  Fu  T  arte 
che  suggerì  al  genio  di  ritrarre  il  bello  ideale  con  mezzi  ma- 
teriali, e  la  nobiltà  e  1*  efficacia  delle  sue  creazioni  non  fu- 
rono mai  disconosciute  fra  i  popoli  civili. 

Non  credasi  ora  che  sotto  la  parola  bellezza  ideale,  si 
voglia  comprendere  solo  il  significato  di  misticismo. 

L'  arte  vera  abbraccia  il  mondo  ideale  e  il  mondo  reale, 
la  religione  e  la  ragione,  lo  spirito  e  la  materia;  e  come  e 
quando  vuole,  alterna  Tun  all'altro,  o  contempera  insieme  sif- 
fatti principi,  rivestendoli  della  forma  sensibile  e  adornandoli 
col  fascino  dell*  armonia. 

L*  arte  ha  ufficio  di  creazione  e  di  rinnovamento. 

Fra  gli  innumerevoli  argomenti  che  si  offrono  all'  ispira- 
zione dell'  artista,  ognuno  di  noi  sa  che  alcuni  vantano  per 
intrinseca  importanza  il  primato  sugli  altri,  e  che  a  trattare 
almeno  soddisfacentemente  gli  uni,  sono  necessarie  doti  ben 
più  squisite  che  non  si  richiedano  a  trattare  1  secondi. 
Tuttavia,  oggi,  è  giocoforza  prescindere  da  tale  principio, 
quando  si  ponga  mente  che  la  stessa  natura,  sola  grande 
inspiratrice,  nelle  sue  molteplici  e  altere  bellezze,  si  rivela  ma- 
ravigliosa  tanto  là  dove  schiude  allo  sguardo  gì*  imponenti 
panorami  de'  suoi  orizzonti,  come  là  dove  lascia  contemplare 
ed  analizzare,  dirò  rosi,  i  suoi  dettagli. 
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È  anzi  neir  armonica  disposizione  e  fusione  del  sublime 
e  del  terrestre,  del  grande  e  «del  piccolo,  è  in  questa  sapiente 
combinazione  di  vita  e  di  immobilità,  di  luce  e  di  ombra,  che 
si  cela  r  arcana  pel  quale  i  nostri  sensi  rimangono  affascinati 
davanti  all'imitazione  della  natura. 

L'arte  frattanto  ha  libero  campo  di  spaziare  a  suo  pia- 
cimento; essa  che  segue  fedelmente  la  natura^  non  deve  per 
niun  motivo  escludere  il  piccolo,  per  abbracciare  il  grande,  o 
viceversa,  il  reale  pel  fantastico,  V  orrido  per  V  ameno  ;  che 
da  tutto  ciò  il  genio  può  trarre  felici  argomenti  per  le  sue 
creazioni.  Di  conseguenza,  il  regno  dell*  inspirazione  riesce 
illimitato,  donde  la  varietà  dei  soggetti,  varietà  neces- 
saria, e  che,  come  dice  il  Gozzi,  è  «  quella   che    piace,   e  se 

>  altro  bene  non  facessero  i  trovati    nuovi,    sempre    daranno 

>  campo  e  agio,  che  torni  a  germogliare  la  voglia  del  vecchi.  » 

Un*  importante  avvertenza  è  a  farsi  :  che  il  soggetto  del- 
l' opera,  a  qualunque  genere  appartenga,  dev*  essere  sempre 
conveniente  alle  esigenze  dell*  arte  e  corrispondente  al  fine 
della  stessa.  Ma  per  chi  bene  intende  il  significato  della  pa- 
rola Arte,  tale  avvertenza  è  superflua. 

La  natura,  ho  detto  sopra,  è  dunque  la  grande  inspira- 
trice.  In  essa  e*  è  la  manifestazione  della  bellezza,  definita  da 
Platone  come  raggio  della  Essenza  divina  che  si  rivela  nel 
mondo  visibile. 

Affermano  i  poeti  che  il  belio  si  trova  nell'azzurra  tinta 
de*  cieli,  nel  verde  tappeto  della  terra,  nelKampiezza  tranquilla 
dei  mari;  come  pure  nell'orridezza  di  plumbeo  orizzonte,  nella 
deserta  estensione  di  una  landa,  o  nel  furore  di  una  tempesta, 
nonché  nell'uomo  stesso,  sovrana  delle  creature. 

Non  meno  attraente  per  l'artista,  oltre  che  il  complesso 
di  tali  scene  naturali  (che  richiedono,  per  essere  ritratte  al 
vero,  non  comune  robustezza  d' ingegno  e  perizia  artistica)  è 
ogni  singolo  oggetto  onde  è  composta  la  vasta  scena  che  of- 
fre la  natura.  Così,  ad  esempio,  un  albero,  un  fiore,  un  ani- 
male, possono  bastare  all'uopo,  quando  siano  (applichiamo  il 
caso  della  pittura)   accuratamente  studiati    nelle    proporzioni. 
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nella  forma  e  nell*  effetto.  Affinchè  V  artista  riesca  a  compiere 
opere  di  qualche  valore,  oltre  ali*  ifigenito  senso  deir  arte,  gli 
occorrono,  come  dice  il  Foscolo,  (1)  altri  due  requisiti,  cioè: 
La  retta  interpretazione  del  vero^  e  la  esatta  applicazione 
agli  oggetti  imitabili,  delle  proprie  facoltà  di  sentire, 
d' imaginare  e  di  ragionare. 

Interpretare  rettamente  il  vero,  o  la  natura,  è  per  1*  ar- 
tista ufficio  di  creazione  e  di  ritinovameato  dell*  arte.  Priaci^ 
pio  fondamentale,  essenzialissimo  è  cotesto,  trascurato  il  quale, 
r  esito  dell*  opera  è  di  certo  infelice. 

Ad  interpretare  il  vero  con  giustezza  ooeorre  lungo,  at- 
tento ed  indefesso  studio.  Non  si  creda  mai  di  essere  a  buon 
punto  del  cammino  e  di  poter  sostare.  Lunga  è  V  arte.  Quanti, 
illusi  dal  proprio  (orgoglio,  o  dalle  lodi  altrui,  stima^aflo  di 
essere  ormai  artisti  provetti  o  si  sono  Invece  ridotti  a  falsare 
il  vero,  cadendo  nel  manierismo  !  A  scongiurare  il  pericolo 
converrà  fare,  come  se  si  trattasse  di  virtù  morale,  itutrire 
amore  e  timore  dell*  arte. 

Il  primo  incoraggia  a  progredire;  il  secondo  ci  fa  esf»- 
mìnare  sovente  la  coscienza  per  vedere  se  abbiamo  fatto  bene. 
Studiare  sempre,  interrogare  la  natura  con  la  calma  del  filo- 
sofo e  coir  entusiasmo  dell*  artista  ;  maturare  bene  i  ooooetti 
prima  di  porsi  ali*  opera,  ecco  il  metodo  più  sicuro  da  seguire, 
E,  data  tregua  alla  prima  foga  dell*  ideare  e  del  comporre, 
si  potrà  quindi  giudicare  da  sé  stessi  il  lavoro  col  raffronto 
e  l'autorità  dei  più  insigni  maestri. 

La  rettezza  d*  interpretazione  del  vero  non  istà,  dunque^ 
tanto  in  corrispondenza  al  grado,  più  o  meno  elevato,  del 
nostro  ingegno,  quanto  al  grado  bensì  della  nostra  facoltà 
intuitiva. 

L*  applicazione  poi,  >  agli  oggetti  imitabili,  delle  nostre 
facoltà  di  sentire,  di  imaginare  e  dì  ragionare,  è  Y  altra  parte, 
in  cui  appunto  si  tratta  della  maggiore  o  minor  forza  del 
nostro  ingegno. 

(1)  Foscolo,  D'  Omero  e  del  vero  modo  di  tradurlo. 
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Non  meno  importante  del  primo  (retta  interpretazione)  è 
questo  secondo  requisito.  Sono  anzi  codesti  due  principìi,  che 
non  possono  sussistere  disgiunti  Y  uno  dall'  altro,  poiché  si  può 
cadere  in  errore  tanto  colla  falsa  interpretazione  della  natura, 
quanto  colla  falsa  applicazione  delle  nostre  facoltà  agli  oggetti 
imitabili. 

Sentire,  imaginare,  ragionare  sono  facoltà  proprie  del- 
l' uomo  ;  le  due  prime,  sotto  V  impero  della  terza  e  della  libera 
volontà,  possono  però  essere  assoggettate  ad  una  coerci- 
zione. 

L' artista,  che  sente  e  imagina  più  fortemente  degli  altri, 
quando  studia  la  natura  per  ri  trarla,  deve  (e  qui  sta  il  segreto 
dell'  arte)  dare  alle  sue  facoltà  morali  quel  grado  di  forza  onde 
neir  applicarle  al  vero,  cioè  nello  studio  che  ne  fa,  esse  cor- 
rispondano perfettamente  al  segreto  della  natura  stessa,  la 
cui  imitazione  è  il  fine  dell'  arte.  Questo  pacifico  connubio 
dell'anima  con  la  natura  è  il  solo  fecondatore  del  genio.  Chi 
veramente  ama  il  buono  ed  il  bello,  può  raggiungere  tale 
perfezione,  e  non  altrimenti,  «  perciocché,  scrisse  il  Leopardi, 
»  ad  essere  gagliardamente  mosso  dal  bello  e  dal  grande  im- 
»  maginato,  fa  mestieri  credere  che  vi  abbia  nella  vita  umana 
»  alcun  che  di  grande  e  di  bello  vero,  e  che  il  poetico  del 
>  mondo  non  sia  tutto  favola.  » 

Quando  il  nostro  sentimento  e  la  nostra  imaginazione 
non  alterano  minimamente  la  verità,  non  oltrepassano  i  limiti 
della  realtà;  con  altre  parole,  allorché  Tanimo  ed  il  pensiero 
agiscono  rettamente,  mentre  V  occhio  vedo  pure  con  preci- 
sione e  chiarezza  ciò  che  gli  si  presenta,  che  cosa  manca  al- 
l' artista  per  ottenere  il  fine  ?  La  sola  tecnica,  frutto  degli 
studi  fatti  e  dell'esperienza.  Ma,  concependo  un  lavoro  d'arte, 
se  non  vogliamo  oltrepassare  i  limiti  del  vero,  dobbiamo  mi- 
rare principalmente  alla  semplicità,  ch'è  qualità  propria  del 
reale.    Graeca  simplicitas  est  nihil  velare, 

E  r  arte  greca  fu  quella  che  insegnò  a  tutto  il  mondo. 

«Astenetevi,  scrive  Ugo  Foscolo,  dall' imitare  con  orna- 
»  menti  di  frasi  que'  passi,  dove  la  bellezza  sta  tutta  nell'oggetto, 
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»  6  le  parole  sono  comuni.  Se  avete  nel  vostro  quadro  necessità 

>  del  medesimo  oggetto,  osservatelo  da  voi  stesso  e  presenta- 
»  tene  alla  fantasia  gli  aspetti  diversi,  perchè,  per  esempio, 
»  quand*  anche   poteste  impetrare  il  disegno  divino  e  i  colori  di 

>  Virgilio,  guastereste  a  ogni  modo  questa  pittura  di  Dante 

>  guardando 
>  A  guisa  di  leoQ  quando  si  posa  >. 


Roberto  Gavagnin 


COMMIATO 

DI 
DALLA  PRESIDENZA  DELL' ATENEO  VENETO 


Sono  ormai  quasi  dieci  anni  che  il  collega  ed  amico  no- 
stro avv.  Giuriati  prese  il  suo  commiato  rendendoci  particola- 
reggiato ed  arguto  conto  dell'opera  propria  e  deiraadamento 
delle  cose. 

Egli  lasciava  TAteneo  in  condizioni  migliori  di  quelle  nelle 
quali  lo  aveva  trovato,  e  se  agli  sforzi  della  nobile  operosità 
sua  e  di  quella  che  egli  giustamente  chiamava  la  preziosa 
instancabilità  del  suo  collega  Kiriaki  e  degli  altri  membri  della 
Presidenza  e  del  Consiglio,  avesse  in  qualche  adeguato  modo 
corrisposto  un  qualsiasi  intelligente  e  benevolo  movimento  del 
pubblico,  egli  ce  l'avrebbe  lasciato  in  condizioni  anche  di 
molto  migliori. 

Ed  eccoci  cosi  noi,  uomini  di  studii  che  pur  si  amano  proprio 
obbiettivamente  per  sé,  obbligati,  quasi  speculatori  e  industriali, 
a  parlare  del  pubblico  come  condizione  indispensabile  dei  buoni 
ed  efficaci  successi.  Ma  le  cose  vanno  dette  come  sono. 

Riconosciuta  o  disconosciuta,  cercata  o  disdegnata,  la  par- 
tecipazione del  grande  contenente  coirinteresse,  colla  benevo- 
lenza o  magari  anche  colla  semplice  curiosità  ai  lavori  dei  singoli 
contenuti,  per  quanto  in  apparenza  appartati  e  meno  popolari, 
rimane  condizione  essenziale  di  vita  anche  accademica. 
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Vita  accademica!  È  detta  la  gran  parola. 

Al  benemerito  presidente  Giuriati  questa  corrente  d'amo- 
rosi sensi  fra  accademici  e  mondani  pareva  cosa  oramai 
per  la  natura  dei  tempi  impossibile.  A  ciò  egli  attribuirà  la 
mancanza  di  pubblico  interesse  e  la  inanità  degli  sforzi  da  ki 
e  dai  colleghi  nobilmente  compiuti. 

Che  a  Venezia  questa  circolazione  della  vita  del  pen- 
siero e  della  ricerca  non  corra,  che  ci  si  trovi  una  effettiva 
discontinuità  tra  la  vita  accademica,  diremo  così,  e  la  mon- 
dana, è  un  fatto  ;  ma  che  ciò  sia  una  forza  maggiore  ed  una 
vera  legge  dej^e  cose  noi  successori  a  lui  nella  presidenza 
negammo  e,  malgrado  i  successi  impari  tanto  agli  straor- 
dinari  sforzi  fatti  ed  agli  straordinari  mezzi  ottenuti  e  quasi 
estorti,  persistiamo  a  negare. 

E  intendiamo  con  ciò  rendere  giustizia  agli  studiosi  nostri 
i  quali,  senza  più  volere  i  formalismi  e  le  inezie  arcaiche,  sen- 
tono ora  quant'  altri  gli  appelli  e  gì'  impulsi  alla  associazioiie 
che  riguardano  come  condizione  di  lavoro  proficuo. 

In  tale  concetto  deve  confermarci  anzi,  inchiodarci  l'esempio 
degli  altri  paesi. 

Non  meno  dell'abbattuto  misoneismo  accademico  d^ve  va- 
lere a  sostegno  della  suprema  necessità  di  accrescere  f->na 
alle  associazioni  degli  studiosi,  V  ignobilmente  cresciuto  mi- 
son(^ismo  professionale. 

Le  parti  sembrano  infatti  invertite.  Audaci,  fors*  anche 
troppo  audaci  e  perfino  precoci  affermazioni  ed  iniziative  par- 
tono ora  dalle  più  celebri  accademie  mondiali,  mentre  pertinain 
resistenze  extra  ed  anti-accademiche  vengono  ora  opposte 
dair  individualismo  singolo  e  da  quello  degli  interessi  e  rki 
rancori  settari. 

L' iniziativa  della  ricerca  e  la  difesa  collettiva  dalle  re^^ì- 
stenze  passive  ed  attive  del  misoneismo  non  che  dalle  nega- 
zioni e  dalle  corbellature  deletarie  dello  scetticismo,  argauo 
ora  della  poltroneria  ed  ora  delle  invide  passioni  e  degli  {>■ 
stili  interessi,  sono  divenute  missioni  sostanzialmente  accade- 


^ 
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miche,  come  quelle  che  s'appartengono  tutte  alla  forza  degli 
studiosi  collegati  e  sono  impossibili  del  tutto  agli  studiosi 
solati . 

Tutti  sanno  infatti  quanto  sia  arduo  creare  li  per  li  le 
collettività  scientifiche  in  prò  di  una  persona  o  di  un'  opera 
singola.  Anche  riuscite  per  una  speciale  iniziativa  paiono  sm- 
dacati^  cioè  elementi  di  dubbio,  di  scredito,  non  di  aiuto  ele- 
vato e  fecondo.  Bisogna  che  le  associazioni  scientifi(*/ne 
preesistano,  verifichino,  si  convincano,  si  persuadano,  si 
appassionino  e  diventino  mezzi  d'  autorità  e  di  popolarità  al- 
l' idea  0  al  metodo  che  per  V  interesse  generale  deve  fare  il 
proprio  cammino  sul  corpo  di  tutti  gli  interessi  particolari  ohe 
vorrebbero  attraversarlo. 


Questi  i  convincimenti  e  gli  intendimenti  nostri  dieci 
anni  fa.  Dico  nostri  perchè  i  colleghi  miei  3Ì  trovavano  tutti  in 
quest'  ordine  d'idee,  alle  quali  io,  poiché  allora  avevo  tempo, 
salute,  indipendenza  ed  una  ancora  abbastanza  larga  agiatezza 
(tutte  cose  che  da  ultimo  vennero  fatalmente  assai  meno) 
m'  accinsi  a  dare  pratica  applicazione  dopo  avere  accettato  di 
presiedere  questo  nobilissimo  Ateneo,  cui  nessun  Veneziano 
non  indegnamente  ignaro  od  immemore  può  levare  senza 
riconoscenza  morale  e  civile  il  suo  sguardo. 

E  poiché  prima  condizione  per  togliere  ogni  discontinuità 
fra  r  ambiente  accademico  ed  il  cittadino  ci  pareva  la  crea- 
zione di  mezzi  di  comunicazione  e  di  inviti  simpatici,  a  queste 
due  cose  pensai  per  prime. 

Quale  invito  più  moderno,  più  geniale,  quale  agevolatore 
agli  studi  e  alle  relazioni  delle  conferenze  e  del  gabinetto  di 
]ettu)'a  e  di  consultazione  ? 

Quanto  alle  prime  aiutato  dai  colleghi  della  Presidenza 
e  dal  Consiglio  Accademico  nei  quali  non  potevano  desiderarsi 
maggiori  e  migliori  né  la  competenza  né  1*  attività,  diressi  nu- 
merosi appelli  agli  ottimi  d*  ogni  regione  d' Italia. 
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Un  fresco  alito  di  vita  nuova  rianimò  per  qualche  anno 
queste  storiche  sale,  ai  cui  ristauri  statici  aveano  provveduto 
i  benemeriti  predecessori  nostri  con  uno  slancio  di  disinte- 
resse accademico  cui  fu  ingrato  quello  che  è  sempre  il  più 
ingrato  degli  enti,  Io  Stato,  al  quale  la  spesa  dei  ristauri  spet- 
tava per  affidamenti  dati  e  per  doverosa  tradizione. 

Poiché  per  quei  provvedimenti  e  quelle  spese  che  non 
ci  toccavano,  i  predecessori  nostri  avevano  anche  troppo  ge- 
nerosamente esaurito  il  peculio  (e  d' altra  parte  se  i  lavori 
urgevano  per  ragioni  statiche  e  il  Ministero  indefinitamente 
indugiava,  come  potevano  a  meno  ?)  noi  successori  per  qaello 
cui  effettivamente  TAteneo  doveva  provvedere  a  proprie  spese, 
cioè  comodità,  mobili,  arredi,  decorazioni  necessarie  alla  dignità 
del  luogo,  riscaldamento,  illuminazione,  dovemmo  ingegnarci  a 
trovare  i  danari  nelle  tasche  private  e  nelle  casse  pubbliche. 

Oltre  alle  comodità  e  alle  decorazioni  del  luogci  si  pensò 
a  metterci  in  corrente  con  numerosissimi  ed  ottimi  materiali 
di  ricerche  e  di  studii  affinchè  il  Gabinetto  di  lettura  assumesse 
forza  e  dignità  di  biblioteca  di  consultazione. 

Si  acquistarono  quindi  costose  opere  fondamentali  di  eru- 
dizione ed  enciclopedie  vecchie  e  nuove  affinchè  riuscissero 
agevoli  i  confronti  fra  gli  stati  della  scienza  di  periodi  di- 
versi,  dizionari  speciali,  oltreché  fonti  bibliografiche,  svariatis- 
simi  stromenti  infine  di  studio  e  di  lavoro. 

Per  molti  anni  le  conferenze  furono  lustro  e  cespite. 

Lustro  perchè  ci  parlarono  uomini  d' ogni  più  diverso 
partito  e  d'ogni  maggior  valore  come  il  Gabelli,  il  Ferri,  il 
Bonatelli,  il  Fogazzaro,  il  Bombicci,  il  De  Gubernatis,  il  Lom- 
broso, il  Panzacchi,  il  Giacosa,  il  Castelnuovo,  il  De  Renzis 
il  Ceneri,  il  Canestrini,  il  Caprin,  il  Bertolini,  il  Tebaldi,  il 
De  Amicis,  il  Graf,  il  Fusinato,  il  Donati,  il  Molmenti,  il 
Bonghi  il  Gen.  Corte,  ecc.,  gente  di  gran  valore  che  venne  a 
sostenere  tesi  di  seria  importanza  e  suscitò  spesso  polemiche 
efficaci  e  degne,  come,  per  citarne  una  che  non  mancò  certa- 
mente di  eco  scientifica,  quella  che  si  prolungò  per  due  sedute 


—  115  — 

fra  lo  scrivente  ed  Enrico  Ferri  intorno  al  sistema  positivista 
applicato  alla  filosofia  e  alla  giurisprudenza  penale.  Altre 
tenzoni  s' avrebbero  avuto  s*  altri  ne  avesse  raccolto  il  guanto 
gettato. 

Le  conferenze  oltre  che  lustro  come  risulta  da  quanto 
venne  rammentato  finora  furono  anche  cespite  :  fruttarono 
mfatti  complessivamente  dal  1887  al  1893  lire  13146  (1). 

Onore  e  indirettamente  anche  cespite  per  1*  Ateneo  fu  la 
trasformazione  degli  atti  delV Ateneo  in  rivista  scientifica  e 
letteraria  diretta  dai  nostri  preziosi  colleghi  De  Klriaki  e 
Oambari. 

Vi  si  pubblicarono  importanti  sunti  di  conferenze,  coscien- 
ziose bibliografie  scientìfiche  e  letterarie,  lavori  originali  im- 
portanti e  vi  collaborarono  valenti  scrittori  come,  per  dir  sol- 
tanto di  pochi,  il  Romano,  il  Bernardi,  il  Ceneri,  il  Bombice!» 
il  Ciurlati,  il  Tocco,  il  Brentari,  il  VoUemborg,  il  Luzzatì,  il 
Fontana,  il  Boito,  il  Cassani.  il  Pietrogrande,  il  Pitrè,  il  Teza, 
il  Buccellati,  il  Lemma,  il  Morsolin,  il  Ricci. 

Cespite,  sebbene  nei  bilanci  consuntivi  figurino  invece  come 
uscita,  furono  anche  gli  atti  divenuti  rivista  poiché  ci  procu- 
rarono numerosi  e  importantissimi  cambi  con  atti  e  riviste  (2) 
che  occorrevano  al  gabinetto  di  lettura,  rappresentando  valori 
considerevolmente  maggiori  della  cifra  che  correlativamente 
figura  nei  consuntivi. 

Le  conferenze  oltre  che  provvedere  a  sé  stesse,  saldare 
le  maggiori  uscite  relative  alla  stampa  della  rivista  mensile  e 
migliorare  le  condizioni  del  personale   con    gratificazioni  rese 


(1)  1887  L.  2320  —  1888  L.  2024  —  1889  L.  2189  —  1890  L.  2174 
—  1891  L.  1742  —  1892  L.  1716  —  1893  L.  1222. 

(2)  Le  riviste  e  i  giornali  o  a  pagamento  o  in  cambio  si  distinguevano 
in  206  italiane,  26  francese,  16  inglese,  12  tedesche, 'fe  11  di  altre  lingue. 
Di  queste  26  erano  di  scienze  giuridiche,  25  mediche,  37  storiche  e  fìlo- 
sofiche,  31  matematiche  e  fìsiche  ecc.  ecc. 
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eqi^e  e  necessarie  dalla  scarsezza  degli  stipendi,  lasciaroao  ui» 
certo  margine  per  la  beneficenza. 

E  a  proposito  della  beneficenza  m' importa  qui  di  affer- 
mare come  un  concetto  molto  logico  sebbene  purtroppo  nuova 
{dico  purtroppo  perchè  va  sempre  detto  così  quando  ciò  che 
è  logico,  non  è  come  dovrebb' esigere  antichissimo)*  sia  stato 
fatto  valere  dalla  Presidenza  e  dal  Consìglio  Accademico  per 
Ja  distribuzione  delle  somme  in  più  ricavate  dalle  conferete. 

Il  concetto  fu  questo  che  la  beneficenza  dei  Corpi  Accade- 
mici   debba    restare    sempre  e  di  proposito  divisa    dalla    or- 
dinaria. Il  profanum  vulgus  si  mantenne  e  mantiene   sempre 
spietatamente  estraneo  ed  avverso    alle  miserie    letterarie  ed 
artisti  die,  non  le  cura,  spesso  ne  rid^,  —  Il  famoso  :  povera 
e   nuda    vai   filosofia,   in  Italia  almeno,  non  è  un  motto  ele- 
giaco, ma  umoristico,  non  è  accompagnato  da  un  sospiro,  ma 
da  un    sorriso    e  spesso  anche    da    una    risata   indolente.    E 
dunque  molto  logico  e  necessario  che  un  Ateneo  le  poche  volle 
che  non  ò  anch'  esso  povero   e   nuda  come  la  citata  filosofa, 
provveda  ad    essa  e  proprio    escluiìivamente    ad  essa   ad  una 
specie  di  sventure  che  straziano  V  anima  ai  disgraziati  quanto 
sprezzati    cultori  della  scienza  e  delT  arte.  Basti  dire  che  qui 
a    Venezia,    a  cagion    d'esempio,  fini    all'Ospedale    il  povero 
Carlo  Roti  Y  autore  dei  <  Due  sergenti  »  che  rappresentano  a 
dirittura    milioni    d'entrate;  che    finì  all'Ospedale,   lasciando 
senza  pane  la  famiglia,  il  Vedova  attore  singolarmente  versa* 
tile  e  un  po'  autore  ;    che   finì  nella  miseria    più  squallida  t^J 
afi'aiuata  il  Papadopoli,  un  Vestri  redivivo  ;  e  che  è  ricoverato 
attualmente  all'asilo  un  artista  lodato  dal  Lazzari,  dal  Selva- 
tico e   dal  Correnti,  il  Bettini.  —  C'è  ancora  oggi  molto  da 
dubitare  che  possano  pubblicarsi  ì  versi  del  povera  Canociache 
pure  hanno  valore  d'  arte  e  di  storia, 

# 
Ho  spese  queste  parole  che  vi  hanno  certamente  contri» 
stato  per  spiegare  un  concetto  che  pni-  ci  volle  a  far  preva- 
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lere  anche  in  questo  ambiente  —  tanto  poo  accademiche* 
sono  le  stesse  accademie  oggi.  ^-  Dovrebbero  se  non  fosse  altro 
per  questo  smorzare  i  loro  sdegni  e  attenuare  i  loro  scatti 
liberaleschi  ed  anti-corporativi  coloro  ai  quali  pare  tanto 
necessario  che  si  associno  strettamente  e  magari  offensiva- 
mente i  muratori  e  i  calzolai  e  poi  tanto  assurdo  ed  illiberale 
che  si  uniscano  tra  loro  difensivamente  gli  studiosi. 

Nel  primo  quadriennio  s' è  lavorato  e  s' ha  fatto  del  bene  — 
le  cose  andarono  per  il  meglio  moralmente  e  lasciarono  bene 
sperare  anche  accademicamente. 

UÀteneo  oltre  che  essersi  fatto  valere  nelle  letture  acca-» 
demiche,  nelle  conferenze,  nella  creazione  del  gabinetto  di  let- 
tore e  della  biblioteca  di  consultazione  e  nella  bellezza  e  como- 
dità delle  sale  e  degli  arredi,  potò  in  occasione  del  Congresso- 
internazionale  letterario  offrire  la  piti  brillante  ospitalità  a 
numerosi  dotti  stranieri.  Dopo  di  essersi  nelle  importantissime 
discussioni  mostrato  non  indino  degli  omaggi  di  tante  illustri 
persone,  esso  potò  anche  signorilmente  divertirle  e  convitarle. 

Scaduto  il  quadriennio,  per  quanto  io  insistessi  nel  voler 
mantenuta  a  mio  riguardo  la  cessazione  statutaria  della  mia 
Presidenza,  non  sì  cedette  cbe  dopo  aver  trovato  il  modo  di 
eluderla. 

Un  collega  eminente,  il  prof.  sen.  Angelo  Minich  si  lasciò 
nominare,  ma  pochi  mesi  dopo  rassegnò  le  proprie  dimissioni^ 
girando  cosi  1'  ostacolo  della  prescritta  contumacia  e  rendendo 
legale  la  mia  rielezione. 

Ho  accettato  con  devozione  riconoscente  e  lo  potevo 
perchè  allora  io  aritmeticamente  avevo  quattro,  ma  fisicamente 
ben  venti  anni  di  meno. 

Questo  k)  trovo  necessario  in  certo  modo  ripetere  anche 
per  dare  una  spiegazione  al  tutto  impersonale  del  consenso 
non  solo  ma  dell'opera  insistente  che  io  prestai  durante  Fultimo 
periodo  di  questo  secondo  quadriennio  al  progetto  di  riforma 
dello  Statuto,   cbe  i  nostri  successori,   spero,  non  lasceranno 


I 
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cadere  come  fosse  cosa  non  reclamata  da  alcuna  seria  neces* 
sita.  —  Tale  necessità  invece  esiste.  La  questione  delle  coQtu- 
macie  è  grave,  il  nessun  temperamento  è  pericoloso. 

La  elezione  fittizia  intermedia  è  una  elasìone  dì  tutt'altiN) 
che  imitabile  esempio. 

Bisogna  studiare  le  cose  per  mndo  che  agli  espedienti  non 
si  debba  scendere  mai. 

Oltre  a  quella  delle  contumacie  ce  ne  sono  altre  delle  que- 
stioni —  primissima  quella  del  numero  legale,  del  quorum,  come 
lo  direbbero  gli  Inglesi  necessario  all'Assemblea  per  poter  deli- 
berare intorno  alle  riforme  reclamate  da  circosbanze  e  da  biso- 
gni talora  urgentissimi. 

Gli  ultimi,  e  non  davvero  onniveggenti  riformatori  Mi> 
Statuto,  vollero,  come  quel  legislatore  greco,  l'immutabilità  deUi 
legge  ottenendo  dai  cittadini  la  promessa  che  questa  non  sa^ 
rebbe  modificata  se  non  ad  una  condizione,  quella  del  suo 
ritorno,  la  quale  egli,  sparendo,  preparava  impossibile. 

L*enorme  numero  imposto  per  la  votazione  della  ri  Torma 
costituisce  per  T  appunto  una  equipollenza  alla  grecità  di  tal^ 
furberia. 

In  altri  punti  ancora  lo  Statuto   non  risponde  e  basti  ri*» 
cordare  che  il  Gabinetto  di  lettura,  la  biblioteca  di  consulta- 
zione e  il  cambiamento  ab  imis  di  sistema  per    la  pubbhcitl 
degU  atti  del  nostro  Ateneo  sono  fatti  posteriori   allo  Statuto 
e  quindi  non  compresi  che  analogicamente. 

Nel  secondo  quadriennio  si  ebbe  a  lottare  cogli  stassi 
danni  emergenti  del  primo^  ma  colla  difficoltà  aggiuntavi  di  pa- 
recchi lucri  cessanti. 

Due  gruppi  di  conferenze  ci  sursero  contro  e-l  ebbero  per 
sé  il  vantaggio  :  P  del  carattere  non  accademico,  e  del  pre- 
sentarsi quindi  al  pubblico  con  più  facile  sorrìso  ;  IP  il  lo^ 
cale  geniale  e  caro  alla  moda  ;  IIP  per  le  conferenze  cattoliche 
il  carattere  e  quindi  il  favore  di  partito,  vantaggio  che  noa 
mancò  neppure    del  tutto  ai    conferenzieri  liberali    dell'altro 
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grappo  favorito   da    tutto  il  corpo   insegnante  e  dalla   fama, 
certo  assai  meritata  del  suo  facondo  presidente. 

Fatto  sta  che  il  vantaggio  delle  conferenze  scemò  al 
ponto  che  in  questo  ultimo  anno  non  si  credette  opportuno 
di  tenerle  e  restò  quindi  scoperto  il  disavanzo  della  stampa, 
mentre  dal  conseguente  cessare  anche  delle  beneficenze  la  popo- 
larità dell'Ateneo  certamente  non  guadagnò. 

Del  Gabinetto  di  Lettura,  della  biblioteca  di  consultazione, 
dei  suoi  fini  di  cultura  e  di  moralità  fu  detto  fin  dal  1887  in 
un  discorso  inaugurale  che  fruttò  alla  Presidenza  dell'  Ateneo 
dicbiarazioni  di  sconfinato  encomio  dagli  uomini  più  illustri 
deir  Italia  e  da  molti  stranieri. 

Io  ho  già  avuto  in  proposito  V  onore  dì  leggere  pubblica- 
mente in  una  delle  nostre  adunanze  una  indimenticabile  lettera 
di  Aristide  Gabelli  per  citare  il  più  sereno  e  il  meno  corrivo 
alle  lodi  dei  nostri  pensatori  italiani. 

Dirò,  ad  onore  di  quelle  che  furono  le  maggioranze  del 
Consiglio  Comunale  e  Provinciale,  che  tutto  ciò  fu  da  loro  ap- 
prezzato al  più  alto  grado,  tanto  che  io  non  ebbi  che  ad  aprir 
bocca  in  quelli  onorevoli  consessi  per  vedermi  accordato  quanto 
chiedevo. 

Fu  il  pubblico  che  non  corrispose  per  niente. 

Riassumerò  in  poche  cifre  e  in  nota  la  nostra  marcia  di 
regresso. 

I  vuoti  però  si  colmarono.  L'  Ateneo  fu  variamente  aiu- 
tato da  sussidii  provinciali,  comunali^  governativi,  da  prestiti, 
da  doni  (1). 

Fatto  sta  che  nel  periodo  delle    due  presidenze,   che  so- 

(1)  Dal  1887  al  1894  si  introiUrono  L.  52182.76  e  si  spesero  L.  63968. 
I  due  Ministeri  deirAgricoltura  e  della  Istruzione  pubblica  concorsero  con 
L.  6500,  la  Provìncia  con  L.  10400,  il  Comune  con  L.  19000,  la  Gassa  di 
Risparmio  con  L.  2700  Le  differenze,  .non  occorre  il  dirlo,  furono  sup- 
plite dairAteneo.  Gli  introiti  in  media  furono  di  L.  6522  alPanno,  ma  da 
QD  massimo  nei  primi   anni   di  L.  8000  si  discese  nel   1894  a  L.  4862  e 
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stanzialmente    non    furono   discontinue,  si  raccappezzarono  di 
belle  somme. 

In  tutto  non  meno  di  it.  L.  29600,  per  cui  noi  vi  lascia- 
mo, 0  Signori,  con  un  Ateneo  molto  migliorato  di  materiale, 
di  servizio  ordinario  e  di  servizio  scientifico,  e  con  un  bilancio 
tale  che  la  nuova  Presidenza  può  alla  fine  dell'anno  corrente 
continuare  o  cambiare  indirizzo  a  propria  scelta,  essendosi  fatta 
la  presente  uno  scrupoloso  dovere  di  non  limitare  con  nessua 
impegno,  o  vincolo  la    libertà  d*  azione  dei  successori. 

Conchiudendo  noterò  per  la  verità  vera,  foss'  anco  immo- 
desta, che  le  parecchie  decine  di  migliaia  di  lire  incassate 
straordmariamente  sono  attività  per  intero  dovute  ali*  influenza 
e  al  lavoro  del  Corpo  presidenziale,  mentre  le  passività  che 
le  assorbirono  provengono  tutte  dalla  incosciente  iudifiereoza 
locale. 

Discorsi  pubblici,  articoli,  buoni  esempi  dei  corpi  ammi- 
nistrativi, buoni  esempi  dei  paesi  vicini  (Padova  per  esempio 
col  quadruplo,  Verona  col  settuplo  dei  concorsi  privati  ai  propri 
tanto  inferiori  gabinetti)  non  valsero. 

Pei  successori  noi  abbiamo  una  promessa  e  un  con- 
siglio. 

Se  vorranno  protrarre  le  audaci  esperienze  nostre  e  se- 
guitare le  spese,  la  Presidenza  scaduta  si  adoprerà  come  quando 
era  a  posto  e  in  azione,  affinchè  i  sussidi!  vengano  continuati. 
Ecco  la  incondizionata  promessa. 

Il  consiglio  invece  è  condizionato  nel  modo  seguente  :  se  i 
sussidii  saranno  votati  almeno  per  un  triennio  tale  continua- 
la diminuzione  notevole  ó  dovuta  alle  azioni  annuali  che  andarono  pro- 
gressivamente scemando. 

Interessante  può  sembrare  la  statistica  delle  presenze  annuali  al  Gabi- 
netto, Ecco  i  dati  : 

1838  presenze   12000  1892  presenze  19525 

1869         >         14848  1893         >        16766 

1890  »        19950  1894         »        11994 

1891  >        22125    Genn.-Ott.  1895        »         10601 
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zìone  è  desiderabile  ;  se  no  conviene  che  TÀteneo,  o  veda  altri 
modi  di  provvedere  o  si  chiuda  ai  lettori  estranei  e  rientri 
nei  limiti  del  proprio  bilancio. 

Se  il  paese  lo  sentirà  in  seguito  il  bisogno  di  una  biblio- 
teca serale  e  di  un  gabinetto  si  potrà  ripensarci  —  non  sen- 
tendolo il  corpo  accademico  resterà  chiuso,  e  basterà  a  so 
stessa  quella  istituzione  che  né  allo  Zannini,  né  ai  tre  Ga- 
belli, né  al  Carrer,  né  al  Tommaseo,  né  ai  due  Manin,  né  al 
Paleocapa  parve  certamente  inutile. 

Ebbe  un  nobilissimo  passato  e  si  ha  diritto  di  confidare 
del  suo  avvenire,  poiché  é  viva  e  vitale.  Le  rappresentanze 
locali  le  furono  e  sono  favorevoli  e  le  si  mostrarono  in  ogni 
occasione  estimatrici  ed  aiutatrici. 

Il  valore  e  1*  autorità  dei  soci  sono  indiscutìbili. 

Dunque  avanti  con  intenti  scientifici  ma  anche  pratici. 

Questi  raccomandiamo  ai  successori  nostri.  Quanto  al  so- 
stituirci bene  é  impossibile  che  non  sia,  contenendo  il  corpo  acca- 
demico quanto  di  più  elevato  e  di  più  degno  onori  la  città 
nostra. 

Abbiamo  insistito  sugli  intenti  anche  pratici  essendo  la 
Pre^àilenza  dell*  Ateneo  un  vero  posto  di  battaglia,  social- 
mente e  scientificamente  parlando.  Bisogna  farsi  udire  e  farsi 
valere  e  difendersi  in  tutti  i  modi  da  queir  oblio  sciroccale  cb*ò 
il  solo  elemento  deleterio,  il  quale  importi  davvero  combattere 
e  vincere. 


NOTIZIA   LETTERARIA 


Ha  ««linci  KovatevsUy  — »  /  dispacci  degli  Amhasciatori 

corte  di  Francia  durunte  la  Uimlu;ione  (1), 


Gli  ftfanieri  contSjiuano  a  frugara  aeglì  ari?hivl  d'Italia,  al 
stona  lunga  ùì  glorb  e  di  sventure  valse  a  conferire  un  btere 
E  giacfìhè  4  destlup,  cbe  dagli  altri  noi  Bappiamo  quali 
casa  nastra,  dobbiamo  essere  ^rati  al  dg,  Kovabvsk^  (che 
dioao  deir  Istituto  Germinico  di  Roma)  dì  avere  enumato  i  dii 
ambasciatori  veneti  alla  corte  di  Francia  durante  la  Rivolazior 
tedesco,  Leopoldo  Rankef  spotta  il  merito  di  aver  rivelalo  il 
reia^toni^  6  di  aver  richiamato  su  di  «ase  V  attendono  doi 
daodo  <?osl  occasione  alla  colossale  opera  dell'  Alberi  ;  ad  un 
nìero,  appartenente  pure  alla  gran  patria  tedesca,  al  Kovalevi 
forse  il  inerito  non  piccolo  di  aver  destato  ueir  oo,  Blanc  il  fe< 
aiero  di  ordinare  la  stampa  di  tutti  i  dispacci  degli  ambasciai 

Dopo  undici  secoli  dì  storia  gloriosa,  nel  1797,  Venera 
fine  umiliante,  sensa  lotta,  di  quella  repubblica,  che  del  suo  i 
empito  il  mondo,  è  piena  d' infìuita  trìste^Jta  ;  fa  male  vedere  ^ 
dogi  inusCrif  bamboleggiando,  non  far  tdlva  in  quei  momenti  t 
gonìa  che  spedire  querele  e  suppliche  a  Parigi  e  a  Vienna  \ 
per  es.  la  storia  del  Roma  ni  n  non  si  pu6  non  prò  va  re  gli  i 
mentì  dell *au torà,  di  compassione  e    dì    sdegno*  La  raccolta  d 


(1)  Torioa,  Bocca,  1895. 
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che  i  tre  ultimi  ambasciatori  a  Parigi  spedivaQO  al  Senato,  viene  a  solle- 
Tare  un  poco  il  postro  spirito  :  certo  in  quegli  uomini,  1  quali  lontani  dalle 
voluttuose  mollezze,  che  infrollivano  in  patria  i  loro  concittadini,  e  peregri- 
nanti continuamente  per  TEuropa,  conducevano  la  gran  vita  della  politica 
e  degli  affari,  in  quegli  uomini  dovevano  meno  che  negli  altri  venire  a  man- 
caro  quella  sapienza   pratica   e   quell'acume   politico,   che   erano  stati  il 
maggior  titolo  di  gloria  degli  uomini   di    Stato   della   Serenissima.  Senza 
dubbio  siamo  lungi  dai  fasti  aurei  della  diplomazia  veneziana,  quale  ce  la 
presentò  per  es.  il  Baschet  nel  suo  bellissimo  libro  (1);  ma  non  per  questo 
non  può  riconoscersi  nei  dispacci  di  Antonio  Capello  e  di  Almorò  Pisani, 
che  sono  compresi  in  questo  primo  volume  della  raccolta,  la  traccia  delle 
gloriose  tradizioni  di  una  diplomazia,  che  aveva  servito  di  modello  air  Eu- 
ropa. Con  uno  stile  facile  e  piano,    ma   talora  con   un'  evidenza  pittorica 
(v.  per  es.  la  descrizione  della  fuga  del  Re  e  del  suo  ritorno  a  Parigi  ;  — 
dispaccio  28  giugno  1791  pag.  286)  e  spesso  con  un  acume  finissimo,  noi 
troviamo  notomizzato  tutto  il  movimento    preparatorio  della  rivoluzione  e 
dipinta  quella  irrequietezza  del  popolo,  che  celava  in  fondo  dei  gravi  per- 
turbamenti sociali  ;  vediamo  passarci  dinanzi  tutte  le  principali  figure  della 
Rivoluzione  (fino  al  29  agosto  1792),  tutti    gli   episodi    piti   salienti,  tutti 
gì" intrighi  della  politica  europea^   tutta  l'opera  It^gislativa   rivoluzionarla 
fino  alla  caduta  della  monarchia  ;  e  su  tutto  vediamo  campeggiare  la  grande 
volubilità  dei  Francesi,  che  passano  da  tumulti  di  sangue  a  manifestazioni 
di  pazza  gioia,  e    «  trattando  le  cose  piccole  con  dignità  e  le  grandi  con 
leggerezza,  sono  grandi  nelle  cose  piccole  e  piccoli  nelle  grandi  »  (disp.  30 
nov.  1789  pag.  93).  Di  tali    osservazioni    acute    e    talora    anche   taglienti 
questi  dispacci  riboccano,  e  agli  apprez/^menti  molto  giudiziosi  s'intrec- 
ciano qualche  volta,  come  nota  lo  stesso  Kovalevsky,   delle    profezie,  che 
il  tempo  s'  è  incaricato  di  confermare.   Il  Capello   per  es.    nel    dispaccio 
del  19  gennaio  1788  (pag.  Il)  scriveva  al  Senato:  €  Se  i  principi,  che  il 
terzo  Stato  vuole  adottati,  hanno  luogo,  non  può   negarsi  che  la  Francia 
si  accosti  ad  una  repubblica  democratica  >.    Dello  stesso    Capello    impor- 
tantissimi sono  i  primi  dispacci,  in  cui  parla  in  tono  sarcastico   dell'  As- 
semblea Nazionale.  In  noi,  che  cominciamo  a  constatare  la  decadenza  del 
nistema  parlamentare^  destano  un  interesse  vivissimo  le  pagine,  in  cui  si  scorge 
la  prima  fase  dì  queir  evoluzione  durata  tre  anni,  per  cui  il  diritto  di  «ino 
dei  Parlamenti  si  sostituiva  al  diritto   divino  dei    Re,  di    quell'evoluzione 
per  cui  sembra,  nota   argutamente  lo    Spencer,  che    1*  ofio   d'  unzione  sia 
insensibilmente  scivolato  da  una  sola  testa  su  quelle  d'  un   gran  numero 
consacrando  esse  e  i  loro  decreti.    Il  tempo   attribuisce    venerazione   alle 
cose:  quell'Assemblea  Nazionale,  che  noi  abbiamo  imparato  ad  ammirare. 


(1;  La  diplomatie  Venetienne,  Paris,  Plon.  1862. 
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ci  Tiene  mostrata  dal  Capello  come  un*  assemblea,  in  cui  non  regna  che 
disordine  e  tumulto  e  in  cui  è  più  metafisica  che  ragioae  e  più  amor 
proprio  che  amor  pubblico  (Disp.  31  agosto  1789,  pag.  58).  Madame  de 
Staèl  disse  della  Rivoluzione  Francese  :  «  Edsa  ha  fatto  troppo  bene  per 
dirne  male,  ha  fatto  troppo  male  per  dirne  bene  >.  Dello  stesso  pensiero 
erano  probabilmente  i  diplomatici  della  repubblica;  essi  non  hanno  certo 
simpatia  per  il  movimento  rivoluzionario  e  non  sentono  ammirazione  per 
nessuno  degli  uomini,  che  ne  erano  parte  principale^  ma  il  loro  spirito 
aristocratico  non  fa  sempre  velo  al  loro  senno  politico  e  se  talora  mo- 
strano di  non  comprendere  tutta  1*  importanza  della  Rivoluzione  e  delia 
Filosofìa,  che  le  aveva  preparato  il  terreno,  ed  escono  in  giudizi,  che  oggi 
saprebbero  troppo  del  retrivo,  come  quando  affermano,  che  €  è  male  che 
il  popolo  sia  spogliato  dei  suoi  diritti,  ma  è  male  egualmente  che  li  co- 
nosca troppo  >  (dispaccio  di  Antonio  Capello  del  2  febbraio  1788  pag.  12 , 
bisogna  d*  altro  canto  convenire  che  la  loro  critica  non  è  sempre  ingiusta. 
Se  i  dispacci  risentono  talora  un  pò*  troppo  delP  impressione  del  momento, 
da  quegli  scritti  pensati,  che  erano  le  relazioni,  si  può  giudicare  meglio 
lo  spirito  illuminato  anche  nella  crìtica  dei  due  ambasciatori  veneti  :  nella 
relazione  del  Capello,  nota  il  Kovalevsky,  il  modo  di  giudicare  la  dichia- 
razione dei  diritti  non  cede  punto  in  sagacia  e  in  brio  alle  dure  critiche 
del  Burke.  Senonchò  i  dispacci  hanno  sulle  relazioni,  con  tutti  i  difetti, 
anche  tutti  i  vantaggi  che  le  opere  spontanee  hanno  sulle  riflesse. 

Quei  miti  patrizi  dovevano  sopratutto  sentirsi  urtati  dallo  spettacolo 
(Ielle  inutili  crudeltà  :  e  in  conclusione,  esclama  il  Capello  (dispaccio  9 
novembre  1789),  i  Francesi  sono  sempre  gli  antichi  Galli  feroci;  Ludo- 
vico XIV,  che  cercò  di  toglierli  dalla  barbarie,  non  ha  potuto  dare  ad 
essi  che  una  vernice  esteriore,  che  col  tempo  si  ò  consumata  >.  È  questa 
una  verità  espressa  in  termini  non  differenti  dal  Carljle,  il  quale 
affermava,  che  la  civilizzazione  non  ò  che  un  involucro,  sotto  il  quale  la 
natura  selveggia  dell'  uomo  può  ardere  sempre  d*  un  fuoco  infernale.  Le 
grandi  spese,  che  dovevano  sostenere  per  secondare  i  capricci  del  popolo 
e  per  il  servizio  d' informazioni,  reso  allora  più  difficile  e  pericoloso,  e  la 
ìjcarsa  sicurezza  personale  fanno  più  volte  implorare  al  Capello  dal  Senato, 
ù  con  espressioni  piene  di  compassionevole  umiltà,  la  grazia  di  esser  libe- 
rato da  qu<^l  letto  di  spine.  Se  uno  ripensa  quali  giorni  tempestosi  fossero 
quelli,  si  dà  facilmente  spiegazione  di  quel  desiderio  smanioso  di  ess^^re 
sollevato  dal  grave  peso;  ma  la  mente  corre  involontariamente  al  con- 
rronto  e  nel  paragone  fra  il  Capello  e  quel  Giovanni  Correr,  che  fu  no- 
hile  di  Francia  al  tempo  delle  guerre  civili  degli  Ugonotti,  pi'ecedenti  alla 
notte  di  S.  Bartolomeo,  e  che  scriveva  dignitosamente  e  fieramente  al 
Sanato  di  avere  abituato  T  orecchio  a  ogni  sognale  di  combattimento  e  che 
io  mezzo  alP  agitazione  dello  spirito  e  del  corpo  ed  alle  gravosissimo  spese 
egli  non  sentiva  nò  fatica  né  angoscia  e  trovava  onorevole  e  bello  Timpo- 
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yerìi-sì  nel  s?rvÌ7.io  della  repubblica!  (1)  nel  paragone  risulta  tristemente 
la  decadenza  delle  virtù  civili.  Alla  Serenissima,  che  poco  prima  di  morire 
apprestava^  una  monumentale  opera  lejifislativa,  si  sarebbe  potuto  applicare» 
almeno  nella  prima  parte,  quanto  il  Capello  diceva  della  F  rancia,  €  la 
quale  ha  più  bisogno  di  costumi  che  di  leggi  ed  essa  fa  delle  leggi  che 
depravano  sempre  più  ì  costumi  >  (disp.  17  ag.  1789  pag   53). 

Il  volume  dei  dispacci  pubblicati  dal  Kovalevsky,  oltre  che  per  la  storia 
della  Rivoluzione  Francese,  offre  anche  un  vivo  interesse  per  gli  studiosi  del 
Diritto  internazionale,  i  quali  fra  mezzo  a  quel  vertiginoso  movimento  legisla- 
tivo, che  sconvolgeva  tutto  il  mondo  sociale  e  politico  d'allora,  vedono  sor- 
gere alcune  idee,  che  poi  entreranno  nel  patrimonio  intellettuale  comune. 
La  Dichiarazione  dei  diritti  deW  uomo,  che  fu  la  quintessenza  della  Filo- 
sofia del  tempo,  doveva  avere  necessariamente  il  suo  contraccolpo  nelle 
relazioni  internazionali,  e,  se  non  fu  proclamata  anche  una  Dichiarazione 
dei  diritti  delle  nazioni  (2),  e  se  in  pratica  la  Francia  non  ubbidì  ai  con- 
cetti che  l'avrebbe  potuta  ispirare,  ciò  non  toglie  che  il  pensiero  della 
Rivoluzione,  air  infuori  delle  esagerazioni  del  momento,  non  abbia  avuto 
un*  importanza  capitale  nel  diritto  internazionale  e  nella  diplomazia.  Que- 
st'  ultima  sopra  tutto,  cambiando  di  padrone  dovè  necessariamente  cam- 
biare di  scopo  e,  cessando  di  esercitare  unicamente  lo  spionaggio  per  car- 
pire i  segreti  delle  corti  e  per  opporre  intrighi  ad  intrighi,  diventò,  o  al- 
meno si  ebbe  il  concetto  che  dovesse  diventare,    uno   strumento  per  faci- 


(1)  Baschet:  La  diplomatie  Venetienne,  pag.  528. 

(2j  Quando  ali*  Assemblea  nazionale  si  discusse  la  questione  del  di- 
ritto di  guerra,  Yolney  propose  una  dichiarazione  (riportata  in  Laurent: 
Droit  cidi  international  t.  1,  n.  426,  pag.  629),  nella  quale  era  fissato  il 
principio  generale,  che  nella  grande  società  del  genere  umano  i  popoh  e 
gli  Stati,  considerati  come  individui,  godono  gli  stessi  diritti  naturali  e 
sono  sottoposti  alle  stesse  regole  di  giustizia  che  gì*  individui  delle  società 
parziali.  Se  nonché  in  pratica  V  Assemblea  Nazionale  violò  il  principio  più 
volte  dichiarato  dell*  abolizione  d*  ogni  guerra  che  non  fosse  difensiva,  e 
la  Convenzione  in  nome  degli  ideali  di  fratellanza  e  di  umanità  affermò 
esplicitamente  quel  Diritto  d'intervento,  che  egualmente  bene  doveva  ser- 
vire poi  agl'intenti  delle  Reazioni,  in  un  manifesto  del  19  novembre  1792: 
«  Le  Convention  nationale  déclare,  au  nom  de  la  natio n  fran^aise,  qu'elle 
accorderà  fraterni  té  et  secours  à  tous  les  peuples  qui  voudront  reconner 
leur  liberto,  il  charge  le  Pouvoir  exécutif  de  douver  aux  généraux  les 
ordres  nócessaires  four  porter  secours  à  ces  peuples  et  défendre  les  ci- 
tojrens  qui  auraient  été  vexés  on  qui  pourraieut  i*  étre  pour  la  cause  de 
la  li  berte.  —  Le  present  décret  sera  traduit  et  imprimé  dans  toutes  leg 
langaes  >. 
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lìtaro  [e  reUzJooi  fra  i  popoli.  Sarebbe  ìnteressaDtissimo  studiare  quil^  * 
quanta  Ìqsìù  quest*  azione,  che  8*  intuisce  abbiano  esercitato  i  principi  òélì 
Eivolu£ÌuP6  nello  svolgimento  del  Diritto  internazionale  ;  a  qaest'  open 
geniale,  p{3r  la  quale  occorrerebbero  spalle  poderose,  reca  senza  dnho^i 
dei  lumi  l*  opera  concreta  degli  uomini,  che  di  quel  gran  dramma  amiii) 
furono  gii  attori  principali.  Da  questo  lato  appunto  soao  pure  ioteressdSù 
i  dispacci  degli  ambasciatori,  Veneti,  ora  in  luce,  giacchò  in  essi  tro?&D(ios 
rispecchiato  tutto  il  lavoro  legislativo  delle  varie  Assemblee  e  tutto  il  mori- 
mento  degli  affari  riguardanti  la  politica  e  il  Diritto  intemazionale,  sì  pos- 
sono trovfire  alcuni  accenni  per  noi  preziosi.  Ne  noto  solo  alcuni,  che  kim 
eloquenti  oltre  ogni  dire. 

Nel  dispaccio  27  luglio  1789  (pag.  43)  il  Capello  avvisa  il  Senato,  ch« 
<  TAsBeml^lea  Nazionale  ha  domandato  a  Sua  Maestà  di  ordinare  a  tutti 
ì  suoi  min  latri  nelle  Corti  Forestiere  di  non  lasciare  alcun  asilo  al  col[)^ 
Yole  ».  Era  questo  un  ordine  più  ispirato  agi*  interessi,  veri  o  pretesi  dalli 
Francia,  che  non  a  pure  considerazioni  di  diritto  ;  in  ogni  modo  esso  en 
desinata  ad  entrare  nelle  consuetudini  internazionali,  e  la  Repubblici  u. 
Vsiie;£]a  prima  d*ogni  altro  Stato  aveva  da  compiacersene,  essa  che  sulU 
flne  del  i^ec.  XVI  con  un  atto  d*  energia  verso  la  legazione  Francese  areri 
posto  line  a  quel  diritto  di  quartiere^  che  era  un*  offesa  perenne  alla  sai 
sovranità. 

1  Di^paeci  sono  pieni  di  episodi  riguardanti  la  scarsa  sicurezza  per- 
sonale^  che  godevano  gli  ambasciatori  stranieri,  e  in  ogni  caso  la  njio- 
can/a  di  nipetlo  alla  loro  qualità:  eloquentissimo  fra  tutti  è  queil<} 
de  ir  an-eato  del  Pisani  alle  porte  di  Parigi,  mentre,  avuti  i  passaporti  àsi 
ministro  degli  esteri  Lebrun,  si  poneva  in  viaggio  per  V  Inghilterra  (disp. 
£5  agosto  1792,  pag.  504).  A  tal  riguardo  è  interessante  il  dispaccio  \^ 
novembre  1789  (pag.  85)  del  Capello,  il  quale,  dopo  aver  dimostrato  con 
quale  mùierazione  e  prudenza  avesse  agito  tutto  il  corpo  diplomatico  ac- 
creditato a  Versailles  in  quelle  circostanze  veramente  nuove  nella  storU 
politica  diplomatica,  riporta  un  decreto  dell*  Assemblea  Nazionale,  che 
abolisce  implicitamente  tutti  i  diritti  di  estraterritorialità  degli  s^eo^ 
diplomati ei.  A  proposito  di  un  sequestro  di  carte  sulla  persona  di  uà 
ambasciatore  la  stessa  Assemblea  nazionale  decise,  che  il  principio  dell'ia* 
violabili tA  della  corrispondenza  diplomatica  non  si  applicherebbe  alle  let- 
tere, che  si  sospettassero  scritte  da  Nemici  a  Nemici  della  libertà  S<if^<^ 
naie  (ibid.  pag.  45).  E  se  questo  ò  soltanto  un  principio  pericoloso,  in 
prilli rrt  il  popolo  si  mostrava  bene  spesso  ignaro  di  ogni  regola  di  diritto 
delle  genti  ;  la  stessa  Mairie  arrivò  persino  a  mandare  al  Capello  uà  bi- 
glietto d'intimazione  per  montare  la  guardia,  caso  fors3  unico  nella  stor.i 
àélti  nazioni,  noti  il  residente  veneto,  che  ne  rise  coi  suoi  colleghi  (di^p 
31  ug93io  1789  pag.  59-00). 
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Un  punto  importantissimo  nella  politica  internazionale,  in  cui  si  nota 
una  sana  e  giusta  reazione  alla  secchia  politica  dinastica,  riguainia  il  di- 
ritto di  fiire'la  guerra  e  concludere  i  trattati.  Il  popolo  era  stanco  di 
essere  lo  strumento  dei  capricci  del  sovrano  e  cominciava  a  distinguere  i 
suoi  interessi  da  quelli  della  dinastia  :  nei  dispacci  del  Capello  e  del  Pisani 
si  trovano  lungamente  riportate  le  discussioni  fatte  dall'Assemblea  su 
quest'  argomento,  nelle  quali  si  può  facilmente  notare  V  evoluzione  pro- 
gressiva dello  stesso  concetto.  Dapprima  1*  Assemblea  nazionale  su  proposta 
del  Mirabeau  stabili  in  un  suo  decreto  <  che  il  diritto  della  pace  e  della 
guerra  appartiene  alla  Nazione,  ma  che  la  guerra  non  potrà  essere  decisa 
che  per  un  decreto  del  Corpo  legislativo,  che  deve  essere  reso  sulla  pro- 
posizione del  Re  e  sanzionato  da  lui  ; e  che    apparterrà   al  Re  di  fare 

e  segnare  con  le  Potenze  fore^stiere  tutte  le  convenzioni,  che  crederà  ne- 
cessarie al  bene  dello  Stato,  ma  che  i  trattati  di  pace,  di  alleanza  e  di 
commercio  non  saranno  eseguiti  che  dopo  di  essere  retificati  dal  Corpo 
legislativo  »  (disp.  24  maggio  1790  pag.  126-127).  Gelosa  anche  delle  forme, 
non  molto  tempo  dopo  V  Assemblea  decretò  <  che  il  Re  d'  ora  innanzi  non 
potrebbe  fare  trattati  con  le  Potenze  forestiere  in  nome  proprio,  ma  do- 
vrebbe farli  in  nome  della  Nazione  »  (Disp.  30  genn.  1791,  pag.  395). 
Quanto  alla  natura  dei  trattati  il  Mirabeau  avrebbe  voluto  in  un  suo  pro- 
getto, che  ù  escludessero  affatto  le  leghe  offensive:  «la  giustizia  e  la 
pace  essendo  le  basi  della  costituzione  francese,  la  Nazione  non  può  in 
verun  caso  riconoscere  nei  trattati  che  le  stipulazioni  pienamente  difen- 
sive e  commerciali  »  (Disp.  30  ag.  1790,  pag.  154).  Sempre  per  ispirazione 
del  conte  di  Mirabeau  V  Assemblea  Nazionale  istituì  un  comité  di  6  depu- 
tati per  esaminare  i  trattati  della  Francia  cogli  Stati  stranieri  e  vedere 
quali  dovessero  essere  mantenuti  e  quali  riformati  alla  stregua  del  con- 
Cfctto  suesposto  (Disp.  31  maggio  1790,  pag.  128,  e  disp.  2  ag.  1790 
pag.  145)  (1). 


(1)  I  Governi  successivi  di  Francia  organizzarono  suir  esempio  dato 
dair  Assemblea  Nazionale  un  Comitato  consultivo  del  contenzioso  diplo- 
matico, che  dair  attuale  repubblica  fu  riorganizzato  con  un  decreto  del 
17  luglio  1882.  Questo  Comitato  conserva  attualmente  quel  prevalente 
carattere  parlamentare  che  ebbe  in  origine,  giacché  ò  composto  dei  rap- 
presentanti del  Senato,  della  Camera  dei  deputati,  del  Consiglio  di  Stato 
6  della  Corte  di  Cassazione  e  di  un  professore  della  Facoltà  di  diritto  di 
Parigi.  In  Italia  invece  il  Contenzioso  diplomatico,  ricostituito  dal  Man- 
cini con  regio  decreto  17  febbraio  1883,  ha  un  carattere  diremmo  quasi 
tecnico  ed  estrapariamentare,  essendo  composto  di  membri  appartenenti 
all'  alta  magistratura,  al  corpo  diplomatico  e  consolare,  al  Consiglio  di 
Stato,  alla  Corte  dei  conti  e  al  ministero  degli  affari  esteri   oltre   dei  più 
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Lo  spirito  largamene  deiiiocratLCf>  ed  umanitarm  degli 
Eirclusione  et  mEnìfasta  in  ogui  Iol^  0|J6rai  d  b&  ti  sentimi 
ii^cho  la  retto rlea*  come  notÀQQ  aore^t^  ì  dipl^matiei  V6a#j 
sul  penai  ero,  è  stiffìciente  per  In  storia  delle  idee  ummie  tron 
razioni  e  iJi  un  pria  ci  pio,  cìm  aarà  ispiratore  di  progresai 
ieinblea  Nazionale  collo  steaso  decreto,  con  ctii  ammiae  i  ni 
tutti  gì*  impieghi  civili  e  militari,  preacriase  ch^  ogni  ture 
Yenlar  cittadino  francese  lo  atftsao  giorno  cììb  art'I^a  io  Frai 
ai  sòttomàtU  at  carichi  pubblici  ff  paghi  un  marco  d'urgeoU 
di  queste  due  cose^  éh^  al  Capello  <  sombratio  più  ìtivendoni 
che  verità  »  (Diap.  28  dicembre  ITS9,  pag,  99),  ò  ora  éntrjim 
dvili  11^4  patrimonio  delle  verità  indiscusse;  la  seconda,  es^ 
conduisa  a  più  eque  misura  le  leggi  incivlTmenta  r^istnttiv 
ralÌ3^.za7Jone. 

Il  secondo  volume  dalla  presente  raccolta*  che  ci  an^i 
presto  k  luce,  dcj^terà  altrettanto  so  non  maggiore  intere; 
Gli  studiosi  dì  coie  atoriobe  godranno  nel  vedere  le  impr> 
oiaervatori  acuti  e  sert^ni^  quali  erano  ì  residenti  veneti,  des 
girne  del  Terrore  e  il  primo  apparire  sulla  acena  politica  di 
chi  nelle  manifesta^ioui  dello  spirito"  umano  vuole  scendevi 
fondo  della  nuda  espressione  legislativa  vedrà  aeuxa  dubbio 
quali  oìrcoatanze  e  quali  sentimenti  abbiana  determinalo  dell 
^he  fanno  epoca  nella  storia  del  diritto,  @  oaier^'erà  forse 
il  retroscena  di  alctme  manlfestai!Ìoni^  che  parrebb^^ro  la  pi 
<lisint  eressa  te.  Ai  Veneziani  V  augurio  dì  trovare  meno 
finis  rHpuòUcae. 
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reputati  giureconsulti  e  professori  di  Diritto  de!  Regno. 
tiglio,  conttìjnperando  per  il   modo  ond*è  composto,  le  ragio 
a  quelle  della  politicap  ma  rimanendo  coatan tementi^  estmnea 
partiti^  ha  saputo  acquistarsi  anche  air  estero  una  gingia  fati 
denza.  (r.  Weiss.  Traité  éléraentaire    da  droit    interuatiLinal 
1800.  lutroduction,  pag.  XXIX). 
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D.  Mantovani  e  P,  MolmenU  ~~  Le  isole  della  Laguna  veneta  — i 
Venezia,  fratelli  Visentioi,  1895. 

Dino  Mantovani  e  Pompeo  Molmenti,  due  letterati  di  vaglia  e  caltori 
appassionati  della  storia  veneziana,  hanno  testé  pubblicato  un  aureo  libretto 
intitolato:  Le  isole  della  Laguna  veneta,  che  merita  di  essere  letto  non 
soltanto  dagli  stranieri,  ma  anche  dai  Veneziani.  <  Infatti,  ben  notano  gli 

>  Autori  stessi,  si  può  dire  che  gli  abitanti  della  Regina  dell*  Adria  cono- 

>  scano  poco  la  loro  meravigliosa  città,   giacché  si  contentano  quasi  tutti 

>  di  conoscerla  nelle  sue  bellezze  più  appariscenti,  nelle  sue  parti  più  ce- 

>  lebri  e  universali,  che  da  secoli  suscitano  l'entusiasmo  di  tutto  il  mondo 

>  civile,  mentre  le  parti  sue  più  recondite,    e    talvolta   non   meno  belle  e 

>  degne,  son  meglio  note   agli   stranieri  che  vi   piovono  ogni  anno  a  mi- 

>  gliaia  e  ne  cercano  anche  gli  angoli  riposti  (1).  » 

Scritto  in  uno  stile  semplice  e  famigliare  e  tuttavia  elegante,  pitto- 
resco e  poetico,  il  nuovo  volume  dei  due  egregi  miei  concittadini  ò  così 
bello  e  grazioso  che  si  legge  tutto  d*  un  fiato  e,  lode  vera  di  un  libro,  si 
deplora  che  termini  presto  ;  perchè,  sebbene  V  erudizione  e  le  osservazioni 
acute  e  geniali  vi  abbondino,  pure  non  vi  è  mai  nò  anche  1*  ombra  della 
pedanteria,  alia  quale,  pur  troppo,  pot:hisBÌmi  scrittori  sanno  sottrarsi.  In 
verità  éì  può  affermare  che  le  varie  isolette  della  Laguna  veneta,  un  dì 
fiorenti  per  commerci  e  per  industrie  e  sede  di  studi  e  di  dotte  società, 
ed  og  gi  in  generale  silenziose  ed  abbandonate,  rivivano  quasi  V  antica  vita 
nelle  pagine  artistiche  dei  due  dotti  amici  che  le  visitarono  con  tanto  af- 
fetto e  seppero  descriverle  con  tanta  sobrietà  e  insieme  con  tanta  vivezza 
di  colori. 


(1)  pag.  5. 
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Un  libro  su  Venezia  viene  sempre  a  propoiiito,  psrchà  T  eterna  sìréiuk 
anche  oggi  esercita  sugli  animi  un  fascino  inetTdbile,  come  quelU  che  alU 
memoria  di  splendidi  fasti  civili  e  guerreschi  accoppia  V  incanto  deir  art« 
e  della  natura  che  insieme  cospirarono  amichevolmente  per  lasciare  tra.  I0 
lagune  delP  Adriatico  V  impronta  più  caratteristica  del  loro  g.^nio  e  dell& 
loro  potenza. 

11  nostro  secolo  è  un  secolo  bottegaio,  che,  ìn  apparenza,  non  pen*» 
che  al  denaro;  in  realtà  per  altro  esso  custodisce^  mt'^^Lio  che  non  Gic«s- 
sero  le  età  passate,  gli  antichi  tesori  artistici  e,  contempJandolij  sj  riposa 
almeno  per  brevi  istanti  dalla  sua  febbrile  attività  e  si  eleva  a  regioni 
più  serene. 

L*  abbiamo  rotta,  si  può  dire,  del  tutto  colla  tradizione,  ma  il  ricordo 
delle  generazioni  che  ci  precedettero  sta  costantemente  fi^so  nd  nostra 
animo  e,  come  con  lena  affannosa  aneliamo  tuttodì  alla  scoperta  di  nuan 
veri  scientifici,  cosi  con  un  desiderio  inquieto  vogliamo  vìvere  ooì  noatrì 
padri  e  costringerli  a  rivelarci  i  loro  costumi,  il  loro  modo  di  peoBart  a 
di  vestire  e  penetrare  nell'  intimo  dei  loro  cuori  che  pur  da  tanti  e  tanti 
anni  hanno  cessato  di  battere,  di  amare  e  di  rommuo^ersi. 

I  due  insigni  autori,  come  ho  già  accennato,  raggiunsero  appunto  tali; 
intento,  perchè,  mentre  riescono  a  dilettare,  sanno  pure  rappresentare  con 
colori  smaglianti  la  condizione  delle  isole  della  laguna  veueta  ndle  eti 
trascorse.  Colla  loro  scorta  pertanto  possiamo  fkcìlmenta  rìporiarei  indietro 
col  pensiero  di  parecchi  secoli  e  seguire  parti tamen te  le  varie  vicende  di 
quegli  umili  lembi  di  terra  che  pure  hanno  contribuito  più  di  quanto  non 
si  creda  allo  sviluppo  della  civiltà  italica  nell*  età  di  mezzo. 

Nello  stesso  tempo  il  Molmenti  e  il  Mantovani  con  pochi,  ma  esatti 
cenni  ci  porgono  un'idea  precisa  delle  trasformazioni  subite  specialmente 
in  questi  ultimi  cento  anni  e  dello  stato  attuale  di  Malamocco^  ili  Cbìa^- 
gia,  di  Torcello,  di  S.  Clemente  e  di  tutte  le  altro  isole,  al  cu  uè  dell* 
quali,  come  S.  Elena,  furono  inutilmente  trasformate  dalle  dure  eai^enz^ 
deir  industria.  Nulla  infatti  dimenticano  i  due  ciliari  scrittori^  né  le  tra^ 
dizioni  locali,  né  gli  avvenimenti  politici,  nò  le  feste  che  un  dì  sì  cei^i>ri* 
vano  con  magnifica  pompa,  nò  le  industrie  ed  i  commerci  che  un  tempo 
furono  causa  di  grande  prosperità,  nò  gli  uomini  insigni  che  vl^gro  in 
questa  0  in  queir  isola  e  nhe  V  illustrarono  coir  ingegno  e  colle  oper«- 

Insomma  questo  libro,  come  ho  già  dichiarato,  ajabbene  nulla  cout*?nga 
di  nuovo,  perchè  novità  non  concedeva  l'argomento,  è  VE»raaiente  uà  gìo^ 
iello  e  sarà  letto  con  piacere  da  chiunque  ha  ìnsito  neìV  animo  il  culto 
del  passato  ed  il  senso  del  bello. 


V.  Marcubsì 
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CSaspare  liOtlo  —  Nuova  carta  topografica  della  Provincia  di  Padova 
in  4  Carte  —  Padova,  Prosperìni,  1894-95. 
detto        Atlante  scolastico  della  Provincia  di  Padova  —  Padova,  Pro- 
spenni,  1896. 

Sullo  scorcio  del  1894  il  sig.  Lotto  Gaspare  ha  dato  alla  luce  una 
Carta  Topografica  della  Provincia  di  Padova  nella  scala  da  1  a  100,000^ 
delineata  da  lui  con  tale  diligenza,  esattezza  e  copia  d'indicazioni  da  me- 
ritare il  plauso  di  quanti  apprezzano  tal  genere  di  lavori,  a  compiere  i 
quali  gravi  e  molteplici  difficoltà  conviene  superare. 

L*  egregio  prof.  Cicogna  infatti,  invitato  dalla  Società  d*  Incoraggia- 
mento per  l'Agricoltura  e  Industria  della  Prov.  ^di  Padova  a  esporre  il 
proprio  giudizio  su  questa  Carta,  ebbe  a  dichiarare  nella  sua  elaborata 
Relazione  —  dopo  aver  verificato  la  posizione  rispettiva  dei  principali 
centri  della  Provincia  e  dopo  aver  controllati  i  confini  di  alcune  circo- 
scrizioni politiche,  r  andamento  delle  principali  strade,  dei  fiumi  e  canali 
—  d*  aver  sempre  riscontrato  una  fedele  riproduzione  della  pianta  nato* 
rale  del  terreno,  compatibile  con  la  scala  di  riproduzione  adottata. 

E  il  prof.  Biasiutti,  intelligente  cultore  degli  studi  cartografici,  in 
una  Relazione  presentata  al  R.  Provveditorato  scolastico  della  Prov.  di 
Padova   sul   merito  del  lavoro  del  Lotto,  ebbe  a  riferire,  fra  V  altro,  che 

« i  due  differenti  coleri  adoperati,  oltre  al  nero,  cioò  il  bistre 

per  i  monti  e  le  strade  comunali  e  V  azzurro  per  i  corsi  d' acqua,  aumen- 
tano la  perspicuità  di  questa  carta,  in  cui  è  da  lodare  la  cura  posta 
dairA.  nella  scelta  di  quanto  ò  topograficamente  e  geograficamente  pili 
importante,  pur  non  trascurando  i  particolari  piii  interessanti  >. 

€  È  commendevole  inoltre  V  aver  prolungato  le  vie  nazionali  e  pro- 
vinciali fuori  dei  confini  della  Provincia  fino  alle  città  capoluoghi  delle 
Provincie  limitrofe,  dei  quali  capoluoghi,  come  del  nostro,  è  disegnata, 
per  quanto  possibile,  in  iscala  la  pianta....  ;  la  scala  poi  ò  illustrata  da 
dati  statistici  portati  alla  fine  del  1894  ;  cosi  T  elenco  delle  strade  nazio- 
nali e  provinciali  con  la  rispettiva  lunghezza  chilometrica,  e  le  estese  delle 
strade  comunali  e  consorziali  in  manutenzione  nell*  anno  1894  per  ciascuno 
dei  103  comuni  della  provincia  padovana.  » 

Ora  il  sig.  Lotto  ha  voluto  compiere  un  altro  lavoro,  grandemente 
utile  per  le  nostre  scuole  primarie  e  secondarie,  cioò  un  Atlante  scola* 
stico  della  Provincia  di  Padova  diviso  in  10  nitide  tavole,  delle  quali  la 
prima  ci  offre  la  Topografia  generale  della  Provincia,  la  seconda  la  Pianta 
della  città  di  Padova^  e  le  rimanenti  i  varìi  Distretti  della  Provincia  in 
altrettante  carte  separate  e  distinte. 

Non  sono  nò  nochi,  nò  piccoli  i  pregi,  che  si  riscontrano  anche  in 
questo  Atlante;  nò  furono  minori  le  difficoltà  tecniche  incontrate  dairA. 
per  render  V  opera  sua  utile  e  necessaria  non  solo  agli  alunni  delle  scuole» 
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Itw^alilà  Jt?Ua  Provincia. 

Perciò  egli  ha  omoa^sio  il  tracciato  delle  itrada  uon  ùomut 
tincialì,  p«n:bè  queito  avrebl>e  iaganerata  coufusiooe;  ha  uaAJ 
colori,  auKichè  tre,  —  la  tinta  ocrea  pel  di«€gno  d«Ì  monti  a 
cocaunalì  e  il  nero  per  la  rappreseti tàdone  grafka  delle  rtfij 
della  strada  provinciali^  à&ì  coirai  «rac^ua  ùd  altro  — >  per  n 
diipen<iio^a  la  componi idoo e  d»Ll^  Atlaùie  ;  il  qt^e»  pur  cs^àetid 
la  niasaiEDa  precÌBÌ'>Qef  rhiarez^a  e  co{à^  di  dettogli,  è  stato  dji 
iti  commercio  per  uu  roltisaìoio  pre^^. 

Tutte  ta  tavok^  meno  1«  du9  prìmt,  agno  disegnato  haDj 
l  a  lQ0,00r\  appunto  |>erchè  allo  studioso  sia  faj^rìk  riscoatra; 
minare  h  varie  distante,  che  separano  quieta  da  quella  località 
sono  busati  augii  ulti  mi  rilievi  eatajitali,  o  farono  desunti  dal 
zioni  fai  té  fra  Prorìni^ia  e  Comuoi;  e  le  car3  dei  eiagoU  Di 
tracciate  socondo  a  dati  più  recenti  #  le  piìfc  reeen^  vanaxioi 
per  cause  dì  {qualsivoglia  genere^  ìu  queeta  o  quella  \mrie  dt 
padovano, 

Non  ì  sfuggirà  ad  aie  uno,  anche  dal  poco  che  ho  detto,  la 
u  ti  il  là  pratica  del  lavoro  del  Lotto,  il  quale  fit  guidato  da  gin 
nella  coinpORi/aona  di  tutto  rAilante* 

La  di%^iaioiie  delle  oarte  per  Distretti  non  può  non  riuscii 
chi  voglia  conoscerà  d*  oj^uuno  di  essi  a  colpo  d'occhio  la  pia 
studiarlo  nelle  sue  partioolaiifà  ;  k  rappresentai  io  uè  di  tutla 
in  una  ioU  carta  di  forra  atti  eguale  alle  altre  delf  AtUnt«  —  li 
quindi  mi  noce,  senza  che  per  queito  n'abbia  a  aoff^'icif  U  nitidi 
rez/^a  —  è  pur  indispensabile  per  chiunque  voglia  furmar^si  un' 
dt?lla  confo rroa/Jo ne  della  Provincia,  avendone  presenta  Ti 
metrla. 

Certo  sai-ebbe  desiderabile  che  lavori  sioitli  se  ne  iaceasel 
le  Provincie  d'Italia;  la  geografia  del  itofttro  Paese  s' imparare 
pi^i'chó  più  proficuo  e  dilettevole  ne  riuacirebb*i  lo  studio;  ì 
lode  il  mi^.  Lotto,  che,  guidato  dal  solo  desideiio  dì  giovar* 
di  far  cosa  u*ile  ai  auoì  courittadinl,  ha  pollo  mano  per 
coudotto  a  termine  un  lavoro  meritevole  sotto  ogni  aspelto  di 
coraggiameoto  ed  encomio* 

Ettore  Cai 

li,  Cflitiarelll  —  Le  fon  li  pt*r  h  Si&ria  àe(Ì*  ìmpfTaeor^ 
(h^t ratto  dal  peHodico  «Studi  e  doc urne ntì  di  Storia 
Anno  XVM8y5. 

Le  fouti  l£>itei-arìe  per  la  ttoria  del  periodo  degli  Anto  ni  ni 
«  di  poco  vitlnre  ;  piii  scarse  ancora   quelle  che  ai  dferiaconi 
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poiché  di  ki  amaea  persino  ìm  .  biogr»d«  nelP  Hìstoria  Augusta  ;  noce  s- 
«ario  qHiadi,  per  eonoscere  la  vita  e  i  tempi  di  q<it»»to  grande  imperatore, 
ricercare  da  tutti  i  moDaioenti  antìebi,  sie&a  eset  letterarn,  utzmisDiatici 
ed  epigrafici,  queDe  notizie,  che  ad  esso  »i  riforiscono. 

E  questo  studio  ha  condotto  con  accuratezza  e  diligenza  lodevole  H 
Prot  Oantarelii,  il  quale  tende  eoa  eaeo  a  ricercare  quaK  e  quanti  sieno 
i  docunwoti  pie  inportanti  e  qoale  e  quanta  ne  sia  1*  importanza,  senza 
addentrarsi  tuttavia  io  uno  stadio  minuto  e  particolare  di  tutte  ìe  fonti  e 
delle  varie  questioni,  che  ad  esse  si  riannodano. 

Egli  divide  le  fonti  in  cinque  sezioni: 

Fonti  letterarie^  suddivise  alla  lor  volta  in  fonti  perdute  e  fonti 
superstiti  (Mario  Massimo,.  Aurelio  Vero,  Plinio  Juuiore,  Eutropio,  Euse- 
bio, Ualala  ed  altri  molti); 

Fonti  giuridiche,  (accenni  nelle  Pandette  a  editti  e  rescritti  di 
Trajano). 

Fonti  numùmatiche,  (le  monete  di  Trajano  sono  come  i  fasti  del 
suo  regno,  poiché  non  solo  ci  presentano  le  titolature  imperiali,  i  conso> 
Iati,  ecc.  ma  seguono  coi  loro  tipi  le  vicende  degli  avvenimenti  civili  e 
politici  del  suo  regno). 

Fonti  epigrafie?^,  (diplomi  militari,  tavole  alimentarie). 

Fonti  figurate,  (colonne,  bassorilievi,  archi  in  onore  di  Trajano). 

Il  lavoro  del  prof.  CantarelH,  ottimo  perché  condotto  con  esattezza 
ed  opportunità  di  citazioni,  sarà  certo  di  grande  aiuto  a  chi  vorrà  seri- 
vere  una  completa  storia  della  vita  e  dei  tempi  di  Trajano. 

B.  Callbgari 

^.  Bragagnolo  —  Storia  Orientale  e  Greca  —  II  edizione  pagg.  373 
detto        —  Storia  Romana  (754  a.  C.-^476  d.  C.)  II  edizione  pagg* 
455,  Torino,  1896. 

Altra  volta  ebbi  ad  accuparmi  della  prima  parte  di  questo  Manuale 
di  storia  antica  del  prof.  Bragagaolo  e  mi  sono  espresso  con  paroLd  di 
elogio  per  TA.,  che  aveva  saputo  compilare  un  ottimo  testo  per  le  no- 
stra scuole. 

Ora  egli  ci  presenta  la  seconda  edizione  di  tutta  la  sua  opera,  m% 
ritoccata  in  ogni  parte,  secondo  le  più  recenti  e  accurate  indagini  della 
critica  storica,  e  largamente  ampliata,  poiché  —  seguendo  il  metodo  te* 
Duto  nel  suo  Manuale  di  Storia  Medievale  —  ha  premesso  ad  ogni  Capi- 
tolo un  breve  Sommario  della  materia  in  esso  esposta,  ed  ha  interpolati 
nel  testo  aneddoti  e  letture  storiche,  desunte  dalle  migliori  opere  moderne» 
le  quali  completano  ed  illustrano  questo  o  quel  punto  della  sua  narrazione. 
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A  differenza  di  ciò  che  fu  fatto  pei  volumi  della  Storia  media  e  mo> 
derna,  il  Bragagaolo  .ha  ommesso  in  questi  due  la  Bibliografia  per  ogni 
periodo  di  storia,  poiché  quella  difficilmente  avrebbe  potuto  Rervire  a  gio- 
vani del  Ginnasio  ed  Istituto  Tecnico,  non  per  anco  del  tutto  sicuri  delle 
lingue  classiche  e  straniere. 

<  Nella  esposizione  dei  fatti,  egli  osserva,  troppo  di  sovente  V  aned- 
doto  e  la  leggenda  tengono  il  posto  di  ciò  che  dovrebb'  essere  considerato 
come  cosa  principale,  vale  a  dire  V  esposizione  del  vero  e  la  ricerca  delle 
cause  prossime  e  remote,  efficienti  od  occasionali,  che  han  generato  le 
trasformazioni  principali  nella  vita  dei  popoli;»  perciò  nella  sua  narra- 
zione ha  saputo  dare  la  parte  dovuta  non  soltanto  ai  maggiori  persona^rgi 
e  ai  più  notevoli  avvenimenti,  ma  anche  alle  condizioni  della  civilt-à  nei 
varii  tempi,  informando  il  suo  racconto  ai  risultati  più  accertati  delle  mo- 
derne ricerche  ;  quei  risultati  che  meritano  d*  essere  accolli  in  un  libro  di 
storia  generale,  anche  se  questo  sia  rivolto  unicamente  ai  giovani  di  scuola. 

11  lavoro  dei  Bragagoolo  per  tal  modo  ò  veramente  ben  coniotto  e 
merita  d'  esser  pi-eso  in  benevola  considerazione  da  quanti  si  dedicano  eoa 
amore  ali*  istru7Ìone  e  desiderano  ricavare  buoni  e  durevoli  frutti  dal  loro 
insegnamento. 

E.  Calleoari 


Angelina  Brocca  —  Fior  di  ciclami  —  Milano,  A.  Brocca,  1^)93. 

Fior  di  ciclami  ò  una  raccolta  di  novelle,  più  o  meno  verosimili  e 
originali,  che  V  autrice  dedica  a  Sua  Altezza  Reale  Umberto  Maria  Vittorio 
Amedeo  di  ^voia,  conte  di  Salemi. 

Son  nove  fra  fiabe  e  racconti,  scritti  pianamente  e  con  garbo,  colla 
loro  brava  morale  in  fine  ad  ammaestramento  dei  piccoli  lettori  cui  il  libro 
è  destinato. 

Il  bozzetto  di  Donnina,  il  contadiuello  gnizioso  come  una  fanciulla:  è 
carino  assai  :  buono  è  il  Prodigio  della  Fata  Bontà,  e  interessante  pei  suoi 
molteplici  episodi  la  Storia  di  Bril,  il  bianco  e  piccolo  cagnolino  —  EU 
resto  ? 

Vorrei  sapere  quanti  anni  conta  la  famosa  storia  della  ricerca  della 
felicità,  storia  che  anche  la  Brocca  ripete  nel  Fiore  della  Felicita.  E  le  la- 
gnanze e  gli  ammonimenti  del  fiore  che  nato  e  cresciuto  in  uno  spleoJìio 
giardino  dopo  aver  brillato  nella  sala  da  ballo  finisce  fra  il  fango,  quia'ui 
volte  non  furono  ripetuti  e  sfruttati  nei  nostri  com;)onimenti  di  scuola, 
quando  V  insegnante  ci  dava  il  famoso  tema  :  Parla  un  fiore  ? 

E  il  Libro  d'oro  sul  quale  sono  incise  le  azioni  buone  dei  bambini^ 
chi  non  lo  ha  sentito  nominare  quand'  era  piccino  dai  parenti  e  d.il 
maestri  ? 
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Oltra  a  ciò  Don  mi  pare  personagg  io  verosimile  e  tale  da  esser  com- 
preso e  ammirato  da  £smcìuilì,  Fatma^  la  bimba  portento,  T artista  eroica 
quale  ce  la  descrìve  Aagelioa  Brocca  (p.  15). 

Nò  Bianchina  (p.  37)  ò  una  fanciulla  verosìmile  colle  sue  intense  de- 
solazioni scritte  nei  grandi  occhi  e  colle  sue  parole  piene  di  fredda  e  ter- 
rìbile convinzione. 

Non  intendo  già  con  questa  osservazione  di  negare  air  autrice  ogni 
attitudine  a  tal  genere  di  lavoro,  perchò  so  benissimo  che  immensa  ò  la 
difficoltà  di  scrìvere  per  fanciulli  e  di  trovar  qualche  soggetto  che,  pur 
togliendosi  dagli  ordinarìi,  sia  adatto  alle  tenerì  menti.  Il  difetto  della 
Brocca  sta  nei  concetti  o  troppo  vecchi  o  troppo  str  ani  :  chò  quanto  allo 
stile  e  alla  forma  ella  menta  ogni  encomio,  sapendo  con  arte  squisita  unire 
alla  eleganza  della  frase  la  semplicità  e  la  proprietà. 

Continui  dunque  su  questa  via:  gliene  saranno  grati  i  genitori  e  i 
maestri  che  fra  V  abbondanza  di  testi  scolastici  e  fra  1*  afQueaza  di  opu- 
scoli composti  secondo  i  programmi  governativi,  lamentano  la  quasi  asso- 
luta mancanza  di  libri  dilettevoli,  per  i  loro  piccoli  lettori. 

E.  Greggio 

CJioBeppe  Blndonl  —  La  Topografia  del  romanzo   1  promessi  sposi 
—  Milano,  E.  Rechiedei,  1895. 

Paziente  e  diligentissimo  ò  il  lavoro  del  professor  Giuseppe  Sindoni, 
e  di  qualsivoglia  valore  sieno  le  conclusioni  a  cui  egli  giunge,  gli  devono 
esser  grati  gli  studiosi'  del  Manzoni  pel  culto  reverente  eh'  egli  professa  al 
grande  romanziere,  e  per  aver  rimesso  in  campo  una  questione  da  molti 
trattata  e  con  differenti  opinioni. 

Il  Bmdoni,  partendo  dal  principio  che  nessun  dubbio  vi  ò  sulla  esi- 
stenza reale  e  storica  dei  luoghi  che  furono  teatro  alla  storia  verace  dei 
Promessi  Sposi  si  propone  di  stabilirne  la  topografia,  e  per  ciò  si  serve 
delle  opinioni  altrui,  parte  accettandole,  parte  confutandole,  dei  registri 
parrocchiali,  delle  ricerche  attinte  a  biblioteche  e  ai  archivi,  e  dei  viaggi 
ripetuti  e  non  brevi  da  lui  fatti  nei  paesi  del  territorio  di  Lecco  e  con- 
termini. 

Cosi  egli  viene  a  concludere  che  il  pae  setto  dei  Promessi  Sposi  è 
Olate  (e  qui  ci  descrive  con  minuti  particolarì  la  casetta  di  Lucia,  la 
Cara,  e  la  Chiesa)  viene  a  stabilire  dove  e  quale  sia  il  tabernacolo  del- 
r  appostamento,  pone  il  Castello  dell*  Innominato  nella  Valla  Sajna,  il  pa- 
lazzotto di  Don  Rodrigo  a  Laorca,  e  vuol  dimostrare  che  Chiuso  è  il  paese 
del  sarto  e  dalla  conversione. 


—  136  — 

É  Cèrto  ùhé  il  lavoro,  ricco  dì  datì^  con  oax^é  topografie! 
cedute  si  legge  con  placare,  nm  eaao  no  a  è  esaymnte  e  lasoi 
molti  dubbi  e  permette  moUe  couteataxtoait  pèrcbè   fandutt)  su  Ì| 

n  sigtjor  Bindoni  stesào  nell'Epilogo  (p.  S^  riporU  «jnei 
d«l  conte  StÉfduo  Starapa,  tQgU«Jndola  daUa  sua  pubbltcaxìoa^r  ^ 
Jtf/inj^f>«i*   /a  Sita  famiglia,  i  suoi  amici, 

«  lo  ho  aetitlto  più  tolte  ÌL  Mao^ODÌ  ad  a^eitnam  che  la  dea* 
tutti  i  luoghi  del  suo  romanzo  marcati   da    uti    asttjrt^^c^o^    itìvM 
nome,  erano  aoa  solo  imma^iuarìe  ma  t&iìe  in  modo  e  coiViai^ 
iiérQuiÉr,   di  «riare   il   fìttore   àaX   poterli    ru^ouoscera    com^ 
ùìisteoth 

E  il  HI  adoni  aggiunge  :  laterpreto  ciò  a^l  aanao  che  sii  dati 
niagìiiaria  non  giù.  resi^tatiza  dm  luagtù,  ma  »olameate  ra«p«t 
quaXn  è  descritto  o  almeno  fi^tto  compre  oderà. 

E  allora  come  lia  fatto  egli  dalle  doscrijdoni  iippunto  a  Irftl 
topogriifìa  ? 

II  Buidouì  poi  con  troppa  facilità  giudica  errate  certe  test 
di  iiomÌDÌ  che  ebbero  relu/ione  di  amicizia  cai  Mo^t^oai  :  coil 
ragione  BUppono  egli  fakt»  le  parole  che  il  Cantti  cita  natte  sui 
scende  come  pronunciate  dal  Man7.oaì  ;  temo  di  fare  una  seooa4 
del  tarte  di  Vercurago?  E  perchè  non  ha  cercalo  di  chiarif^ 
mente  erronea  la  stampa  del  biglietto  riportato  ntjlb  LetUm  ài 
zOBÌf  neir  Epistolario  raccolto  da  Giovanni  Sforza  e  nelle  iucci 
m'iC^tt?^  DtiUe  ^ualì  %\  leggono  queste  parole  del  Manzoni  al  G 
r  uequa  pot^stai  quidUbet  audendi^  ho  trasportato  il  castello  di 
nato  nella  VaUasaina? 

Anche  il  Corriere  d^th  Seta  27  -2H  e  30-31  Luglio,  it  oecup 
del  Bindoni  in  due  artìcoli*  11  Concorso  Hoeph  e  tu  topografia 
messi  Spon,  Nel  primo  V  autore  dello  scritto,  (A^/jimiì*)  elogÉa 
per  la  dottrina,  la  :!ura  e  il  retto  senno  critica  con  ctii  qudì  lai 
pensato  e  acritto,  ma  espone  il  dubbio  che,  come  il  Manzoni  t 
romanzo  la.  storia  e  la  poe^ia^  cosi  abbia  fatto  altrettanto  deaa 
località  e  mescolato  la  descrizione  di  luoghi  ver:  con  quella  di 
lui  imaginati. 

Nel  secondo  articolo  poi,  lo  atesso  Alpinus  pubblicò  ttai 
signor  Gennaro  Buona^oo  nella  quale  questi  alTerma  cho  il  ^ 
dichiarò  una  volta  di  non  aver  mai  avuto  Ìri  mente  di  ritcaltarq| 
quel  luogo  del  territorio  di  Lecco,  tolta  la  de^.nn^ione  geutìrale 
pitoloi  la  cappelletta  dove  i  brari  aspettano  Don  Abbondio  e  [ 
t^rra  dove  ai  dice  sepolto  V  AKìtec caga rbu gli. 

Questa  dichiarazione  del  signor  Buonanno  combinandoai  p^ri 
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con  quella  dello  Stampa,  non  andrebbe  però  d*  accordo  colle  parole  del 
Manzoni  sul  sarto  e  sul  castello  dell*  lanominato. 

Se  non  che  a  me  sembra  giustissimo  quel  che  osserva  TÀlpinus  del 
Corriere  che  così  potrebbe  darsi  benissimo  che  i  luoghi  del  romanzo  sono 
in  parte  paesi  reali  in  parte  paesi  fantastici,  e  che  appunto  per  Y  aequa 
potestas  quidlibet  audendi  fautore  abbia  fatto  muovere  paesi  e  rocche , 
alterandone,  per  comodo  del  racconto,  le  rispettive  distanze. 

E  tale  questione  doveva  il  Bindoni  studiare  profondamente  e  risolvere 
prima  di  accingersi  al  suo  faticoso  lavoro,  e  non  porre  per  base  sicura 
una  ipotesi  tentennante  per  dichiarazioni  contrarie. 

Se  ò  vero  che  il  Manzoni  ha  descritto  il  reale,  allora  è  certo  che  il 
Hbro  del  Bindoni  scioglie  molti  dubbii  per  sempre  :  e  noi  auguriamo  questo 
all'egregio  autore,  non  senza  consigliarlo  d'abbandonare  quella  minuzia 
troppa  pedantesca  che  conduce  talvolta  a  erronee  interpretazioni. 

Ancora  ampio  campo  gli  sta  innanzi  da  indagare,  e  se  egli  vorrà, 
come  son  certa,  continuare  nella  ricerca  col  suo  ottimo  metodo  positivo,  e 
col  suo  acuto  senno  critico  e  colla  sua  paziente  laboriosità,  a  lui  spetterà 
il  merito  di  aver  sciolta  la  questione  acquistandosi  nuovo  diritto  alla  rico  - 
noacenza  degli  studiosi. 

E.  Grbooio 


IdVl^ÌA  Codemo  —  Pennellate  marinare  —  Venezia,   fratelli  Viseo- 
tini,  1895. 

Un  altro  libro  della  Codemo  e  nuovi  elogi.  Le  Pennellale  marinare 
sono  sette  bozzetti,  sette  perchè  V  autrice  confessa  che  ne  aveva  pronte 
sei,  ma  ne  aggiunse  un  altro  avendo  un  culto  superstizioso  al  numero 
sette.  Superstizione  davvero  molto  gradita  al  lettore  che  per  essa  si  gusta 
anche  le  belle  pagine  del  Po  in  Laguna.  Il  libretto  ò  piccoli  no  e  grazioso: 
e  venne  alle  stampe  per  intercessione  degli  egregi  fratelli  Visentin!  che 
chiesero  alla  scrittrice  qualche  cosa  per  la  congiuntura  della  Esposizione 
internazionale  artistica,  La  Codemo  ama  Venezia  con  entusiasmo  e  ne  ò 
ardente  ammiratrice  e  tale  si  mostra  in  questi  bozzetti  dal  soggetto  ma- 
rinaresco —  vere  pennellate,  quadri  vivi  e  smaglianti  di  Venezia  conside- 
rata nel  suo  poetico  aspetto  di  regina  e  sposa  del  mare. 

In  «  Sicilia  ».  «  Cristoforo  Colombo  >,  «  Mahrussa  >,  le  navi  di  questo 
nooie  che  ogni  buon  veneziano  ha  in  questi  ultimi  anni  ammirato,  danno 
occasione  a  bellissime  descrizioni,  ad  argute  osservazioni,  ad  affettuosi 
sfoghi  d*  amore  tutt*  affatto  veneziano  —  quei  nomi  che  ricordano  paesi 
e  fotti,  guerre  passate,  glorie  del  presente,  dolorose  sconfitte,  ed  essa  scrive 
quel  che  le  detta  il  cuore. 

In  «Trafdlgar»  la  Codemo  narra  1*  impressione  che  le  fece   la  flotta 
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inglaae  ao  corata  doq  è  molto  al  Pelo  rosso,  nel  golfo  di  1 
beilo  quand'  è  bello,  e  per  atj^ociazìODe  di  ideo  v«aaU  all& 
Trafulg^r  ne  deaerile  con  vivi  colon  la  «orte. 

Il  hozTMiù  »  Effetti  di  tenapor&le»  potrebbe  f&m  il  iOgfl 
l'ozio  Od  e  quale  hd  btsl  quadro  —  anzi  è  mnò  stesso  un  quadro^ 
eplendida,  di  una  verità  e  di  una  chiarezza  ammirabile. 

In  €  Cantiere  »  il  Taro  della  Litìzta,  spinge  V  autrice  a  j 
«squeri»  e  a  sfogare  il  suo  odio  per  il  progetto  preseatAto 
fa  di  una  strada  che  dalla  Riva  degli  Schiavooi  andasse  fino 

Nel  <  Po  in  laguna  »  V  Eridaiio,  na^a  trasporto,  La  traspd 
colla  fantasia  sul  Po,  a  ai  calici  delle  sue  sponde  ella  sospendi 

Qual  peli  egri  n,  che  appende  un  foto  e  parte. 


L' intonazione  del  libro  varia  :  ora  è  patetica  e 
ardente  e  entusiastica*  Di  tratto  in  tratto  la  scrittrice  scap 
suoi  ecatti  di  bunn  umore^  colle  sue  frasi  veneziane^  colle 
implacabili  contro  chi  vuol  toccare  la  sua  Venezia  —  Quj 
perde  in  particolari  pot!0  corìspondenti  alla  g^ravità  dèi  aoggett 
descrizione  solenne  della  battaglia  di  Trafatgar  dedica  una  pi 
Toladina  ed  accessori  del  Nelson,  e  dichiara  che  il  celebre 
suo  vestito  d^  allora,  ci  parrebbe  adesso  Menegbiu  0  Qiandut 

Si  potrebbe  anche  osservare  che  certi  periodi  non  ccirron  I 
ma  di  ciò  s^  à  scusata  già  l\autricd  dichiaranilo  nella  Pre&i/ioi 
pennellate  non  furono  corrette  quanto  sarebbe  stato  suo  de^ì 
giunge  :  Non  avendo  il  tempo  dì  ben  rivederle^  e  meglio  i 
sono,  cosi  riusciranno  spontanee. 

Ben  detto,  egregia  signora  — -  e  sia  sicura  che  nessuna 
ai  suoi  bozzetti  il  pregio  della  sp  od  land  là* 

E.  Qb 

li  uff  la  Co  demo  —  Poesie  ixirie  —  Treviso.  L.  Coppelli, 

La  signora  Luigia  Codemo,  la  valente  scrittrice  che  tufi! 
ha  raccolto  in  un  volume  di  i^i  pagine.  Le  poesie  comp<w 
occasioni,  e  ciò  ha  fatto  nel  sospetto  che  altri,  in  una  circo 
o  lontana,  ma  sicura,  lo  compia.  Questo  ella  afferma  nella  F 

Molteplici  sono  ì  soggetti  delle  136  poesie  ;  ve  ne  sono  d£ 
di  artistiche,  di  Ìntime,  di  personali  ;  altre  sono  tolte  dai  roi 
trictì,  altre  sono  verdi  dt  circostanza,  sonetti»  canzoni,  odi,  ito 
romanze,  perfìno  un  acrostico,  si  suiseguono  senza  un  ordino^ 
ci  sono  composizioni  del  1851  e  del  18^. 
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Fra  i  più  belli  della  raccolta  sono  certo  i  versi  patriottici  :  cosi  pieni 
di  entusiasmo  lirico  sono  Venezia  Liberata,  Venezia  Maremma.  I  Funerali 
di  Manin,  Marinara  ed  altro. 

Qentilissimo  ò  il  verso  della  Codemo  quando  canta  il  suo  Siie  (p.  108). 

0  caro  Sii,  che  nel  tuo  corso  umile 
Tacitamente  alla  marina  vai 
E  di  te  vsol  la  mia  terra  gentile 
Beata  fai. 

L'Addio  a  mia  sorella  sposa  (p.  25)  ò  un  piccolo  capolavoro  —  il 
ricordo  dei  giorni  dell* infanzia  e  dell'adolescenza  parsati  insieme,  le  de- 
scrizioni dei  lunfrbi  viaggi  insieme  compiati,  1*  emozione  provata  al  rive- 
dere U  patrio  lito,  e  il  dolce  e  tranquillo  lare,  i  consigli  alia,  giovane 
sposa  sulla  nuova  vita  e  sui  nuovi  doveri,  1*  addio  melanconico,  la  compa- 
rizione finale,  tutto  è  condotto  con  tanta  finezza  ed  eleganza  di  espres- 
sione e  di  ver60,  che  basterebbe  questo  solo  componimento  per  concedere 
alla  esimia  scrittrice  la  lode  poetica. 

E  questa  lode  ancor  più  le  concederà   il  lettore,  quando  avrà  ammi- 
rato le  due  poesie  sui  quadri  di  Rosa  Bortolan,  la  Beata   Vergine   Addo 
lorata  (p.  44)  e  Mater  amabilis  (p.  47),  Tuna   in  ottave,  1*  altra  in  quar- 
tine,   e  il  graziosissimo  Ritratto  di  Giannina   Milli  (p.  55)  e  la  Dama  Ve- 
neziana dipinta  da   Kaulbach   (p.  116}  a   cui   T  ardente  marinaro   grida: 

Vorrei  portarti  via, 

Lontan  portarti  a  guisa  di  coraale 

Fra  cielo  ed  onda,  ed  onda  e  ciel  deserto, 

Una  mano  al  timon,  una  al  pugnale 

E  gli  occhi  aperti. 

Le  poesie  che  a  me  sembrano  meno  riuscite  sono  quelle  di  circostanza: 
r autrice  stessa,  quasi  prevedendo  l'accusa,  dice  nella  Prefazione:  Dovevo 
dir  di  no  a  chi  me  le  domandava  ?  E  con  ciò  volle  dire  :  Guardatevene, 
le  ho  scritte  non  per  interna  ispirazione,  non  sono  spontanee. 

B  a  proposito  di  spontaneità,  la  Codemo  afferma  di  aver  aggiunto  i 
versi  tolti  dai  romanzi  perchè  sono  spontanee  e  vitali  le  creazioni  proffe- 
rite per  bocca  altrui  e  che  erompono  dall*  animo  e  si  dicono  senza  paura. 

Eppure,  mi  vorrà  perdonare  V  egregia  signora  se  io  umilmente  le  di- 
chiarerò che  tutti  quegli  sfoghi  d*  innamorati,  e  quelle  convulsioni  di  cuori 
passionati  sono  troppo  esagerati  e  sentimentali  per  essere  manifestazioni 
del  suo  dolce,  gentilissimo  animo? 

Nella  raccolta  T  autrice  ha  poi  anche  voluto  inserìre  quattro  poesie 
in  dialetto  veneziano,  del  suo  caro   dialetto   eh*  ella   predilige  :    di  queste 
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iK^llìna  e  assai  quella  per  albo  (p.  147)  :  La  poetessa  si  scusa  di  noa  laper 
altro  scriver  versi,  che: 

Quando  se  aglomera 
pa^ifi^i  i  ani 
portando  malani, 
adio  sior  morbin 

ma  mostra  invece  di  saperne  fare  di  graziosi  davvero. 

Ma  qui  faccio  punto  :  mi  sì  permetta  però  di  osservare  che  la  Code- 
ino  in  questa  raccolta  di  poesie  ha  mostrato  una  volta  ancora  la  sua  ani- 
ma d*  artista,  il  suo  entusiasmo  par  V  arte,  .  suo  supplizio,  suo  confòrto, 
sua  vita. 

Né  si  dolga  che  vanii  souo  gli  stili  delle  sue  composizioni  ;  ma  pensi 
che  in  un  periodo  di  quasi  quarant*  anni  non  ò  difetto,  ma  progresso  ma- 
tare  la  forma  e  sentire  il  tampo. 

Si  vanti  invece  di  non  aver  mai  cambiato  V  anima,  il  carattere  e  di 
aver  sempre  e  in  prosa  e  in  verso  ubbidito  ed  onorato  il  supremo  ed  im- 
mutabile principio  della  rettitudine  e  della  morale. 


E.  Obsgoio 


RICORDI  E  MEMORIE 


LUIGI    PASTEUR 


Nacque  a  Dóle  nel  dipartimento  del  Giura  il  ?7  Dicembre  18*22  e  morì 
a  Garches  presso  St.  Cloud,  il  28  Agosto  ultimo  scorso. 

Il  suo  genio  fecondo,  la  sua  instancabile  operosità,  ben  gli  meritarono 
il  nome  di  e  Grande  scienziato  francese.  » 

La  chimica  molecolare  e  la  microbiologìa,  in  special  modo,  gli  devono 
le  più  grandi,  le  più  utili,  le  più  umanitarie  conquiste  della  scienza  dei 
giorni  nostri,  e  quel  che  più  monta,  la  scienza  gli  dove  la  nuova  via  eh*  egli 
schiuse,  ferace  dei  più  lusinghieri  risultati. 

Nel  1848  poco  dopo  eh*  egli  fu  addottorato,  ebbe  la  cattedra  di  fisica 
nel  museo  di  Digione:  nel  1849  ebbe  quella  di  chimica  all'università  di 
Strasburgo  ;  nel  1854  si  recò  a  Lilla  per  organizzarvi  la  neo  facoltà  delle 
scienze,  delia  quale  divenne  decano  •»  Nel  1857  andò  a  Parigi  ove  as- 
sunse la  direzione  scientifica  delle  Scuole  Normali  :  nel  1863  ebbe  la  no- 
mina di  professore  di  geologia,  fisica  e  chimica,  nella  Scuola  di  Belle  Arti, 
e  nel  1867  passò  professore  di  chimica  alla  Sorbona  e  fu  accolto  fra  i 
membri  dell*  Istituto  di  Francia.  Vent*  anni  più  tardi  (1887)  successe  ali*  il- 
lustre Vulpian  quale  segretario  perpetuo  deli*  Accademia  delle  scienze,  alta 
carica  che  gli  parve  però  una  sinecura,  e  che  rinunciò  nel  1889  per 
attendere  esclusivamente  alli  suoi  studi  prediletti  —  Tale  in  breve  lo  stalo 
di  servizio  ufficiale  di  lui. 

Benché  nelP  ordine  degli  studi  che  gli  acquistarono  tanta  e  meritata 
fama,  fòsse  preceduto  da  altri  scienziati,  compresi  alcuni  italiani,  quali  il 
Pacinì  e  il  Cornalia  fra  i  più  noti,  ben  dice  il  Laronsse  nel  suo  grande 
dizionario,  a  Pasteur  è  dovuto  il  merito  di  aver  fissato  definitivamente  le 
basi  della  dottrina  panspermista,  d*  avere  trasformato  felicemente  la  scienza 
e  la  pratica  della  medicina  e  della  chirurgia,  creato  infine  colla  scoperta 
deli*  attenuazione  dei  virus^  una  scienza  e  un  arte  nuova.  Le  più  belle  ap- 
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pHcazioni  di  queste  idee  feconde,  si  trovano  nelle  ricerche   sulla  malattia 
del  carbonchio,  del  colera  dei  polli,  della  septicemia  e  dell'idrofobia. 

La  dottrina  microbica  applicata  ali*  eziologia  delle  malattie  trasmissi- 
bili, fu  dapprima  vivamente  attaccata,  disse  Paatear  nel  1884  in  una  co- 
municazione -air  Accademia  di  medicina.  Spiriti  refrattarii,  continnarono  a 
sostenere  che  la  malattia,  ò  in  noi,  e  per  noi;  ma  in  qnest^  epoca  gli  spi- 
riti  chiaroveggenti  avevano  presentito  che  il  giorno  in  cui  la  generazione 
spontanea  degli  esseri  microscopici  potevasi  tacciare  d*  ipotesi  chimerica, 
e  che  la  vita  di  questi  esseri  era  apparsa  come  la  causa  principale  delU 
decomposiùone  organica  e  delle  fermenta  zioni,  la  teoria  della  spontaneità 
in  medicina,  fu  vinta.  Un'altro  progresso  di  un  grande  avvenire  fu  con- 
statato al  Congresso  di  Londra,  quello  dell*  attenuazione  possibile  dei  tims^ 
della  variabilità  della  loro  virulenza,  e  della  conservazione  di  questi  per 
mezzo  delle  colture  appropriate,  dell*  applicazione  di  queste  scoperte  alla 
medicina  degli  animali.  Ai  microbi  vaccini  del  colera  dei  polli  e  del  car- 
bonchio, se  ne  poterono  aggiungere  degli  altri. 

A  centinaia  di  migliaia  si  contano  gli  animali  preservati  dalle  malattie 
cantagiose  mortali  ;  e  come  Pasteur  lo  presagiva  a  queir  epoca,  alla  pro- 
filassi delle  malattie  degli  animali.  La  conquista  piii  meravigliosa  di  tutte 
è  quella  di  curare  Tuomo  della  immunità  di  quella  tremenda  malattia  che 
è  la  idrofobia.  Checché  ne  pensino  o  dicano  alcuni,  1*  esperienza  ha  sanzio- 
nato  trionfalmente  questo  grande  successo  degli  studi  di  Pasteur.  Sarebbe 
piuttosto  a  studiar  meglio  la  causa  dei  pochi  insuccessi,  che  discuttere 
l'importanza  e  il  merito  reale. 

Quando  nel  1885  Pasteur  annunciò  la  grande  scoperta  della  vacci- 
nazione che  guarisce  la  rabbia,  per  fornire  tutto  il  mondo  civile  che  do- 
mandava il  siero-antiràbbico,  surse  1*  idea  della  formazione  di  un  grande 
Istituto,  V  iHituto  Pasteur^  ove  si  preparasse  con  tutte  le  cure  prescritte 
dal  grande  scopritore,  lo  specifico  atto  a  combattere  una  delle  più  tre- 
mende malattie. 

Nel  1888  cioè  neir  anno  della  inaugurazione  dell*  «  Istituto  Pasteur» 
mediante  pubbliche  sottoscrizioni  furono  raccolti  oltre  2,500,000  di  lire 
per  la  sua  erezione.  Questo  Istituto  fondato  a  Vaugirard  occupava  in  ori- 
gine 11000  mq.  e  va  sempre  più  estendendosi. 

Le  numerose  memorie  e  note  e  comunicazioni  degli  studi  di  Pasteur 
e  di  quella  pleiade  numerosa  dei  suoi  valenti  collaboratori  fra  i  quali  si 
contano  i  nomi  già  illustri  di  Roux,  Chamberland,  Grancher,  Strauss  e 
Nocard,  si  trovano  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
in  quelle  dell*  Accademia  di  medicina,  nelle  Memorie  delle  Società  di  me- 
dicina e  veterinaria,  nei  Resoconti  dei  Congressi  di  Londra,  Ginevra  e  Co- 
penaghen, riportati  poi,  discussi  e  illustrati  nei  bullettini  e  resoconti  di 
tutte  le  società  scientifiche  dei  giorni  nostri. 


Il' 
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Pasteur  pubblicò  inoltre  le  seguenti  opere  delie  quali  in  breve  se  ne 
fecero  traduzioni  diverse  e  molteplici  edizioni, 

Etudes  sur  le  vin,  ses  maladies^  causes  qui  les  prowquent, 
'  Etudes  sur  le  mnaigre^  ses  maladie,  moyen  de  les  prevenir  —  Lettre 
sur  la  sericolture  —  Etudes  sur  la    maladie  des  versta  soie  —  Etudes 
sur  le  biére^  ses  maladies  etc,  —  Nouvelles  etudes  sur  la  maladie  de  vers 
à  soie,  la  Pehrine,  et  la  Flacherie  ecc.  ecc. 

Nel  1892  ricorrendo  il  suo  settantesimo  anno,  il  €  Grande  scienziato 
francese  >  ebbe  la  sua  apoteosi  a  Parigi  e  in  tutto  il  mondo  civile  con 
festeggiamenti; ed  ora  il  Pantheon  di  Parigi  accoglie  la  sua  salma. 


L.  G. 


EFFEHIIDI  DEL  SOLE  E  DELLA  LI 


PER  L'ANNO  1896 


ARTICOLI  GENERALI  DEL  CALENDARIO 


Computo  Eoolesiastlco 


Numero  d'oro 
Épatta  . 
Ciclo  solare  . 
Indizione  romana 
Lettere  domenicali 


Feste  MobiU 


Settuagesiraa  . 

Le  Ceneri 

Pasqua  . 

Ascensione 

Pentecoste 

Ss.  Trinità     . 

Corpus  Domini 

P  domeiica  d'Avvento 


16 

XV 

1 

9 

ED 


Febbraio  2 

Febbraio  19 

Aprile  5 

Maggio  14 

Maggio  24 

Màggio  31 

Giugno  4 
Novembre  29 


Quattro  Tempora 

Di  primavera  .  .  Febbraio    26  -  28  -  29 

D' estate      .  .  .  Maggio       27  -  29  -  30 

D'autunno.  .  .  Settembre  16  -  18  -  19 

D'inverno  .  .  .  Dicembre    16  -  18  -  19 

Avvertenza  —  Le  ore  del  levare,  del  tramontare,  del 
passaggio  al  meridiano  del  Sole,  come  quelle  della  Luna,  delle 
fasi  lunari  e  dei  fenomeni  astronomici,  sono  espresse  in  tempo 
medio  dell'Europa  centrale,  il  qual  tempo  avanza  su  quello 
di  Venezia  di  10™  37»:  sono  poi  contate  per  24  di  seguito 
da  zero  (mezzanotte)  a  ventitré  (11  pomeridiane). 


SegoalazioDe  del  HezzogiorDo  per  Venezia 


L'  Osservatorio  del  R.  Istituto  tecnico  e  di  Marina  mer- 
cantile €  Paolo  Sarpi  »  ha  cominciato  col  1.°  novembre  1893 
a  trasmettere  all'  Osservatorio  Meteorologico  del  Seminario 
patriarcale  il  mezzodì  medio  dell'  Europa  Centrale  in  luogo 
del  mezzodì  medio  di  Roma,  che  trasmetteva  fino  dal  maggio 
1880.  Ciò  in  seguito  all'adozione  da  parte  della  città  del  tempo 
solare  medio  del  meridiano  centrale  del  2.*^  fuso  sferico,  situato 
15  gradi  all'  Est  di  Greenwich. 

Il  mezzodì  medio  dell'  Europa  Centrale  avanza  sul  mez- 
zodì medio  di  Venezia  di  10™  37'  e  su  quello  di  Roma  di 
jO»  4s.  esso  viene  segnalato  alla  città  per  mezzo  di  un  colpo 
di  cannone. 

Un  orologio  bene  regolato  sul  tempo  medio  dell'Europa 
Centrale  dovrà  segnare  i  seguenti  tempi  nei  seguenti  luoghi 
air  istante  in  cui  si  udrà  il  colpo  di  cannone. 


Piazza  S.  Marco  12^  0  2» 

Ponte  dell^Arsenale  12    0  3 

Giardini  Pubblici  12    0  3 

Ponte  Lungo  sulle  Zattere  12    0  4 

Chiesa  del  Redentore        12    0  3 


Stazione  marittima  12^  0^  8* 

Ponte  di  Rialto  12    0    3 

Campo  Ss.  Gio.  e  Paolo  12    0    4 

Campo  S.  Geremia  12    0    6 

Lido  12    0    9 


Posizione  geografioa  dell'Osservatorio 
Latitudine  geografica  45°  26'  W^  5  Nord 
Longitudine  da  Greenwich  0^  49°^  22%  12  Est 

Zlenienti  della  direzione  dell'ago  magnetico  per  Venezia 
(1896,  o) 

Declinazione  :  N  9°  58'  W 
Variazione  annua  —  T  verso  Est 
Inclinazione  :  6V  T 
Variazione  annua  —  2' 

Stabilimento  del  porto  di  Venezia  10^  30"^ 

10 


FENOMENI  ASTBONOM: 

NEL  1896 


Neiranno  1896  avranno  luogo  due  edissi  di  I 
di  Luna:  saramio  da  noi  vlìitbiU  la  prima  eclisse  t 
seconda  eclisse  solare. 

L  —  Udisse  annulare  di  SolOp  13  febbr^o^ 
iiiTÌE:bile  a  Veneda 

Questa  eclisse  è  visibile  nelle  regioni  clrcumpol 
tiche,  air  estremità   australe    dell'  America  del  Sud 
inente  nel  Sud- Ovest  delF  Africa. 

IL  —  EoI!see  parziale  di  Ltma,  28  febbraio 
visibile  a  Venezia 

Primo  contatto  con  Tombra  o  princ,  dell  eclisse  19^  16i 
Mezzo  deir  eclisse        .         .         .        ,  20  46 

Ultimo  contatto  con  l'ombra  o  fine  delFecIisse     22  lo 
La  grandezza  dell'  eclisse  è  0,S7  del  diametro 
Questa  eclisse  è  visibile  nella  metà  occidentale  ^ 
Oceano,  in  Australia,  A'sìa,  Europa,  Africa,  nel  Bra! 
tale  e  nella  metà  orientale*  dell*  Oceano  Atlantico, 

IIL  —  EcUsee  totale  di  Sole,  9  agosto, 
visibile  come  parziale  a  Venesìa 

La  mattina  dal  9  agosto  avremo  un  eclisse  f 
cui  il  principio  e  la  massima   fase  saranno   a  Veni 
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bili,  perchè  il  Sole  ò  sotto  V  orizzonte  ;  il  Sole  sorge  in  quella 
mattina  alle  5^  5„  e  la  fine  dell*  eclisse  avrà  luogo  a  5^  20"^ 
AI  momento  in  cui  sorge  il  Sole,  esso  appare  eclissato  per 
0,25  del  suo  diametro. 

Questa  eclisse  è  visibile  nelle  regioni  boreali  e  centrali 
deirAsia,  nella  maggior  parte  dell*  Europa  orientale»  nel  Nord- 
Ovest  dell* America  settentrionale  e  nelle  regioni  circumpolari 
artiche.  La  massima  durata  della  totalità  è  di  2^  51". 

IV.  —  Eclisse  parziale  di  Lima»  23  agosto, 
inylsibile  a  Venezia 

Quest*  eclisse  è  visibile  nell*  Ovest  del!*Europa  e  dell* Africa, 
neir  Oceano  Atlantico,  in  America,  nella  maggior  parte  del 
Grande  Oceano  e  neirAustralia  orientale.  La  grandezza  del- 
r  eclisse  è  0,73  del  diametro  lunare. 

Il  principio  dell'  eclisse  avviene  a  6^  24°*,  mentre  la  Luna 
tramonta  in  quel  giorno  dal  nostro  orizzonte  alle  5*"  21™. 


NOTIZIE  SCIENTIFICHE 


Un  Nuovo  OBservatorio  sul  Mente  Bianco  —  Ecccelsiorl 
Pare  che  gli  uomini  stanchi  degli  intrighi  di  questo  basso 
mondo  cerchino  le  regioni  superiori  e  non  badando  a  difficoltà, 
pur  di  respirare  in  un  ambiente  più  puro  e  sereno,  vogliano 
dedicare  la  loro  vita  alla  contemplazione  dell'  Universo,  gri- 
dando :  Excelsior  ! 

La  mania  dell*  alpinismo  è  tale  che  per  fino  in  città  ma- 
rittin-e  si  sono  istituite  sezioni  del  Club  Alpino.  Non  si  può 
giustificare  altrimenti  che  uomini,  i  quali  vivono  a  livello  del 
mare,  possano  agognare  le  cime  più  alte  se  non  coli'  amore 
dei  contrapposti.  Noi  però  non  intendiamo  scrivere  di  questo 
sport  ma  dì  quello  di  nuovo  genere  cioè  di  quello  scientifico. 


Un  illustre  fisico  francese,  il  sig.  Janssen,  scriveva  circa 
due  anni  fa  ad  un  non  meno  illustre  meteorologo  italiano  morto 
nel  dicembre  '94.  «  Desidero  che  si  sappia  che  Y  Osservatorio 
del  Monte  Bianco  è  aperto  agli  scienziati  di  tutti  i  paesi,  e 
che  sarò  sempre  felice  che  vi  si  facciano  dei  lavori  utih  e 
vantaggiosi  alla  scienza.  »  Potessero  gli  uomini  di  scienza  es- 
sere imitati  dagli  uomini  politici,  le  nazioni  sarebbero  meno 
infelici  ! 
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L'idea  di  costruire  un  osservatorio  sulla  calotta  nevosa 
del  Monte  Bianco  a  4810  m.»  punto  culminante  delle  Alpi  (1), 
balenò  al  Janssen  in  seguito  alle  sue  considerazioni  che  gli 
osservatori  attuali  situati  alle  falde  delle  montagne  studiano 
i  fenomeni  meteorologici  influenzati  da  molte  cause  perturba- 
trici, che  certo  non  devono  trovarsi  sulle  sommità.  Egli  co- 
municò questa  idea  all'Accademia  di  Francia  e  pochi  uomini 
di  buona  volontà,  fra  cui  Leone  Say,  il  principe  Roland  Bo- 
naparte,  il  barone  de  Rotbschild,  ricchi  di  sapere  e  di  denaro 
vollero  si  realizzasse.  Le  difficoltà  da  vincere  erano  grandis- 
sime e  le  persone  stesse  famigliari  ai  ghiacciai  dubitavano 
della  riuscita.  L'opinione  pubblica  in  Francia  era  sfavorevole. 

Il  Janssen  però  non  si  scoraggiò,  fece  esperienze  nel  suo 
Osservatorio  di  Meudon  per  constatare  la  resistenza  della  neve 
e  potè  vedere  che  una  colonna  di  piombo  dell'  altezza  di 
m.  4,20  e  del  peso  di  kg.  360  sulla  neve  indurita  lascia  una 
impronta  di  7  a  8  m.  m.  In  quanto  alla  stabilità  e^li  concluse  : 
che  la  calotta  nevosa  non  poteva  subire  che  movimenti  len- 
tissimi, quindi  se  1'  edificio  fosse  costruito  in  modo  da  formare 
un  tutto  rigido  e  di  più  fosse  munito  di  argani  capaci  di  far 
prendere  ad  esso  la  sua  posizione  primitiva,  quando  venisse  a 
spostarsi,  poteva  essere  duraturo  e  sicuro. 

Il  fijbbricato,  costruito  in  tanti  pezzi  a  Meudon  e  tra- 
sportato colla  ferrovia  fino  a  Chamonix,  ha  la  forma  di  una 
piramide  quadrangolare  troncata,  la  cui  base  inferiore  è  un 
rettangolo  di  10  m.  di  lunghezza  su  5  di  larghezza  e  V  altezza 
è  di  8  m.  circa.  Consta  di  due  piani  e  un    terrazzo,  il  piano 

(1)  Le  stazioni  meteorologiche  più  alte  fìao  ad  oggi  erano  queUe  del 
Pike*s  Peak  negli  Stali  Uniti  a  4340  m.  quella  dell* Antisana  nella  Gujana 
a  4059,  quella  del  Pie  da  Midi  in  Francia  n  2870,  quella  di  QuitO  neirC- 
qaatore  a  2913,  in  Italia  quella  sullo  Stelvio  a  2548,  quella  sul  Colle  Val- 
dobbia  a  2548. 
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inferiore  è  per  tre  quarti  sepolto  sotto  la  neve  pe 
solidità  ed  anche  perchè  le  camere  da  lettOi  situj 
abbiano  una  temperatura  più  mite.  Il  piano  suj 
tarrazEO  servono  per  le  osservazioni. 

Tutto  r  edidcìo  ha  pareti  doppie,  le  finestre  h 
invetriate  che  si  chiudono  ermeticamente,  per  prd 
osservatori  dal  freddo,  giacché  questo   raggiunge 
gradi  sotto  zero  ed    in    pieno   estate    oscilla    fra 
quattordici  gradi  sotto  zero. 

La  parte  irtferiore  dell'Osservatorio  è  pure  a  d 
ed  ha  uu  sistema  di  trabocchetti,  che  permetton( 
nella  neve  su  cui  è  appoggiata  e  fare  le  manovre  é 

L'Osservatorio  è  fornito  di  mublgliai  di  api 
riscaldamento  e  di  ventilazione,  11  legno  di  costrti 
mobiglio  sono  resi  incombustibili  mediante  una  ] 
speciale.  Il  peso  dei  materiah  da  traspartarsì  era 
Beliate  e  siccome  ogni  uomo  porta  in  quella  penden; 
20  kg,  così  il  materiale  ha  servito  per  800  carie 
portatori.  La  diligenz^a  da  parta  di  costoro  e  di^ 
dirigevano  il  lavoro,  è  stata  tale  che  non  si  ebbi 
tare  alcun  accidente. 


#  ♦ 


I 


L'Osservatorio  era  edificato  ]'8  settembre '9J 
glatori  fecero  la  loro  ascensione  tirati  su  per  mezzi 
celli  ;  partiti  da  Chainonix  il  venerdì  8  settembre 
alla  sommità  il  lunedì  11  a  2'^  \/^  pora*  11  Janssen 
e  non  stentiamo  a  credere  anche  noi,  che  il  moi 
per  poter  godere  pienamente  della  bellezze  di  que 
regioni  è  quello  di  farsi  portare  là  in  alto  ©  di  giù 
stanchi.  Allora  si  provano  emozioni  molto  vive  e 
zione  di  leggerezza  deliziosa  in  tutto  1*  essere  n( 
anche  nel  pensiero,  in  modo  da  poter  abbordare 
libertà  ed  amore  le  questioni  le  più  difficili  e  le 
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un  ordine  morale  superiore.  L'  eminente  fisico  ci  descrive  un 
tramonto  veduto  da  queir  altezza  ;  nessuna  cosa,  egli  dice, 
potrebbe  dare  a  noi  1*  impressione  di  simile  scena,  rimasi  come 
petrificato,  l'emozione  era  troppo  forte. 

Anche  V  anno  passato  il  Janssen  fece  una  ascensione  per 
studiare  il  sito  dove  dovrà  collocarsi  il  grande  cannocchiale 
astronomico  che  funzionerà  in  quest'  anno  e  per  regolare  me- 
glio il  meteorografo,  strumento  atto  a  segnare  da  solo  gli 
elementi  meteorologici. 


* 


Una  questione  scientifica  importante,  che  si  dibatte,  è  quella 
di  accertare  se  neir  atmosfera  del  Sole  ci  sia  ossigeno. 

Ora  non  è  a  credere  che  poco  interessi  a  noi  abitatori  della 
Terra  la  constatazione  di  questo  elemento  che  ci  è  vitale,  si 
tratta  nientemeno  che  dell'  avvenire  del  nostro  pianeta.  È  certo 
che  la  temperatura  del  Sole  col  tempo  deve  abbassarsi  :  ora 
se  gli  inviluppi  gasosi,  che  attorniano  il  Sole,  oltreché  con- 
tenere idrogeno,  contengono  anche  ossigeno,  abbassandosi  la 
temperatura,  questi  due  gas  si  combineranno  per  formare  va- 
pore acqueo,  che  comparirà  nell'  atmosfera  solare.  Il  P.  Sec- 
chi diceva  di  aver  constata  la  presenza  del  vapore  acqueo  in 
alcune  macchie  solari.  Lo  strato  di  vapore  acqueo  impedirà 
enormemente  che  il  calore  irradiato  dal  Sole  giunga  a  noi.  Ed 
allora  ci  accorgeremo  ben  presto  del  terribile  fenomeno,  che 
produrrà  un  freddo  ghiacciale  su  tutta  la  Terra. 

Ci  afirettiarao  subito  a  dire,  per  tranquillità  dei  lettori, 
che  ciò  non  succederà  né  oggi  né  domani  e  che  noi  e  i  nostr 
figli   continueranno  ancora  a  godere  dei  tiepidi  inverni. 

Se  l'uomo  potesse  trasportarsi  fuori  dell'atmosfera,  aven- 
do a  sua  disposizione  uno  spettroscopio,  strumento  che  ci  fa 
conoscere  i  gas  contenuti  negli  astri,  deciderebbe  subito  la 
questione.  Ma  quando  noi  esaminiamo  sulla  superficie  terrestre 
un  raggio  solare,  questo  ha   già   attraversato    V  atmosfera  e 
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porta  r  impronta  delle  azioni  che  ha  provato  lungo? 
gitto.  Ora  dalle  osservazioni  importali Lissime  de!  Jai 
potuta  constatare  che  a  misura  che  ci  eleviamo  < 
raggi  spettrali  dell*  ossigeno  impallidiseono  non  solo 
anche  diminuendo  di  numero  e  ciò  proporiìonatame 
tezza  deir osservatore.  In  maniera  che  a  filo  dì  log- 
conchiudere  che  avvicinandosi  ai  limiti  dell'  atmosS 
raggi  dello  spettri  corrispondenti  all' ossigeno,  spar 
per  conaegiienza  V  atmosfera  solare  non  contiene  qm 

L'  operazione  necessaria  per  sfcabihre  la  man^^an; 
sigeno  nelTatmosfera  solare  è  molto  delicata  perch 
un  cielo  purissimo,  e  un  apparecchio  di  grati  volume 
con  cura,  messo  al  riparo  dal  vento  ©  da  ogni  lu 
Queste  condizioni  sono  soddiit fatte  sul  Monte  Biano 

La  mancanza  dell*  ossigeno  nelP  atmosfera  so 
vela  anche  una  nuova  armonìa  sulla  costituzione  tlell 
giacché  potendo  questo  gas  colla  s'.ia  presenzia  comp 
in  un  dato  momento,  la  funzione  dell'  ìrradianienta 
stato  da  essa  escluso. 

La  scienxa  a  misura  che  avanza  scopre  senza 
ed  armonie  nuove  nella  costituzione  dell'  Universo* 

n  CannocoHale  M  1900  —  Fra  quattro  anni 
solennizzerà  un*  altra  volta  la  produzione  umana  coi 
stra  Internazionale.  La.  greai  ailraciioìi  deir  *89  ei 
Eiffel,  quella  del  '900  sarà  un  cannocchiale  che  i 
grandezza  tutti  quelli  che  Ano  ad  ora  si  sona  costrii 
cannocchiale,  che  durante  la  Mostra  servirà  al  pubb 
possa  conoscere  più  da  vicino  le  meravìglie  celesti  \ 
idea  chiara  del  posto  che  occupa  neir  Universo  t 
piccolezza  in  confronto  alla  vastità  e  alla  grandezza 
in  seguito  verrà  usato  dagli  a^itronomi  per  gli  sta 
mente  sulla  Luna  e  su  Marte»  due  corpi  celesti 
molto  studiati  ma  che  ancora  nascondono  dettagli  ci 
portare  luce  sulla  loro  origine,  sulla  loro  strutiura, 
abitabilità. 
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Fino  adesso  il  cannocchiale  più  potente  è  quello  de.ll'Os- 
Bervatorio  di  Lick  in  California  sul  Monte  Hamilton  a  1480 
metri  ;  il  suo  obbiettivo  ha  un  diametro  di  91  cm.  e  mezzo, 
il  tubo  è  lungo  17  metri.  Esso  è  stato  regalato  dal  sig.  James 
Lick,  ricco  negoziante,  il  quale  ha  dato  nel  1874  la  somma 
di  3  milioni  e  mezzo  per  la  costruzione  di  questo  potente  can- 
nocchiale superiore  in  potere  ottico  a  tutti  quelli  che  erano 
stati  fino  allora  costruiti  e  per  la  costruzione  di  un  Osserva- 
torio degno  del  grande  refrattore. 

Questo  refrattore  sarà  presto  superato  da  un  altro  che 
il  sig.  Alvan  Clark,  costruttore  americano,  sta  compiendo. 
L'  obbiettivo  di  esso  sarà  di  102  cm.  di  diametro  ed  il  can- 
nocchiale che  costerà  1.100.000  lire  si  collocherà  sopra  una 
mediocre  elevazione  delle  Ande  Peruviane. 

Racconta  il  sig  Barnard,  astronomo  del  Monte  Hamilton, 
che  essendosi  recato  a  visitare  V  officina  di  Clark,  una  delle 
due  lenti  dell'  obbiettivo  beli'  e  finita  stava  sopra  un  banco 
protetta  semplicemente  da  una  tela  da  imballaggio  e  vicino 
ad  una  finestra  che  si  trovava  allo  stesso  livello  della  strada 
esterna.  Ed  avendo  egli  osservato  al  Clark  che  un  fanciullo, 
passando  per  la  strada,  avrebbe  potuto  gettare  un  sasso  dentro 
la  finestra  e  spezzare  il  prezioso  obbiettivo,  il  Clark  con  calma 
rispose  che  il  vetro  era  assicurato  per  310.800  lire  e  che  il 
danno  maggiore  sarebbe  stato  quello  che  V  allestimento  del 
refrattore  verrebbe  ritardato  di  tre  o  quattro  anni. 

Terminato  questo  cannocchiale  il  Clark  intraprenderà  la 
costruzione  di  un  altro  che  avrà  un  obbiettivo  di  152  cm. 
destinato  all'  Osservatorio  Nazionale  di  Washington,  e  per  il 
quale  è  stato  domandato  al  Congresso  degli  Stati  Uniti  dell'  '89 
una  sovvenzione  di  1.295.000  lire. 


"  154  — 


Però  prima  che  sia  pronto  questo  can nocchi 
il  refrattore  de!  1900  che  si  potrà  ammirare  alla 
Parigi,  Quando  il  sig,  Deloncle  ebbe  l'idea  di  que^ 
ehiale  tutti  i  giornali  politici  ne  parlarono  e,  coi 
quasi  sempre,  stamparono  errori  matlornali.  Si  sci 
vedrà  la  Luna  alla  distanza  di  un  metro.  Ora  sai 
la  Luna  dista  dalla  Terra  in  melia  circa  380.000 
portarla  alla  distanza  di  un  metro  vorrebbe  dire  ra 
ingrandimento  di  380  milioni  di  volte.  Supposta 
focale  deir  oculare  dì  un  millimetro  (ciò  che  cor; 
una  amplificazione  già  enorme  di  300  volte  per  l'I 
cale)  la  lunghezza  del  telescopio  dovrebbe  essere 
il  diametro  dello  specchio  dì  30  km*  il  suo  spessori 
ed  il  suo  peso  sarebbe  espresso  da  9.000,000,000.0 
nellate*  Numeri  semplicemente  impossìbili  ! 

L'  obbiettivo  del  refrattoro  che  si  vedrà  alla 
Parigi  avrà  un  diametro  di  125  cm-  e  il  tubo  'Ani 
di  60  m.  Il  sig.  Bflantois  ne  è  il  costruttore  ed  ■ 
delle  immense  difficoltà  che  ha  incontralo  prima  n 
e  poi  nel  lavorare  i  due  vetri  dell'  obbiettivo,  basti 
la  lente  di  crmim  è  riuscita  dopo  19  iusucceisi. 

Oltre  a  questo  refrattore  vi  sarà   alla   Mostr; 
telescopio  che  avrà  uno  specchio    piano    di  2  m.  < 
sopra  35  cm,  di  spessore,  specchio  costruito  nella 
Jeumont. 


m  # 


I 


Con  questi  strumenti  si  porterà  la  Luna 
allora  si  potranno  distinguere  certamente  in  essa 
una  larghezza  minore  di  100  m.  Fino  adora  l'esp 
fatto  vedere  che  coi  migaorì  telescopi,  che  si  bar 
difficile  rilevare  nella  Luna  una  striscia  di  200  m.  di 
o  pure  un  oggetto  rotondeggiante  di  500  m.  dì 
p,  es.  il  corso  di  un  fiume  come  il  Po  sarebbe  facil 
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guersi  su  quasi  tatta  la  sua  lunghezza,  e  una  città  come  Mi- 
lano od  anche  soltanto  come  Pavia  sarebbe  già  un  oggetto 
ben  visibile  a  noi  ;  coi  nuovi  telescopi  si  vedranno  oggetti  di 
metà  dimensioni  di  quelle  accennate. 

Questi  strumenti  saranno  anche  muniti  di  obbiettivi  foto- 
grafici in  modo  che  si  potranno  avere  delle  grandissime  foto- 
grafie della  Luna,  colle  quali  si  potrà  risolvere  la  questione 
sollevata  dall'  astronomo  Pickering  della  esistenza  sulla  Luna 
di  fiumi  e  di  acqua. 

Il  prof.  Pickering  dell'  Osservatorio  del  Collegio  Harvard 
negli  Stati  Uniti  ha  potuto  scoprire  nella  Luna  oltre  alle  sca- 
nalature fino  ad  ora  conosciute,  altre  trentacinqne  più  strette, 
che  egli  non  esita  a  ritenere,  in  causa  della  loro  rassomiglianza 
coi  corsi  d'  acqua  terrestri,  letti  di  fiumi.  Queste  scanalature 
sono  sempre  più  larghe  ad  un'  estremità  che  all'  altra,  e  la 
parte  della  più  grande  larghezza  termina  costantemente  in 
forma  d' estuario.  DiS'erirebbero  però  in  questo  dai  nostri  fiumi 
che  la  sorgente  si  trova  più  bassa  della  fo^e.  L'  acqua  pas- 
serebbe adunque  da  un  lago  in  un  fiume  che  si  perderebbe 
a  poco  a  poco  nel  suolo,  e  ijaghi  non  sarebbero  alimentati 
dai  corsi  d'  acqua.  Ma  ciò,  scrive  il  Pickering,  no:i  ha  nulla 
di  sorprendente.  La  pressione  dell'atmosfera  lunare  deve  sem- 
pre essere  stata  leggerissima,  e  l'evaporazione  della  parte 
della  superficie  lunare  esposta  ai  raggi  del  Sole  si  è  piuttosto 
prodotta  molto  rapidamente.  Si  trovano  sulla  costa  occiden- 
tale dell'  America  del  Sud  parecchi  fiumi,  che  ingrossano  un 
poco,  poi  scompaiono  dopoché  sono  entrati  nel  deserto  ;  avviene 
quello  stesso  che  vediamo  nella  Luna. 

Queste  formazioni,  in  generale,  non  hanno  che  qualche 
miglio  di  lunghezza  e  qualche  centinaio  di  piedi  di  larghezza 
nelle  loro  parti  più  aperte.  Esse  sono  difficilissime  a^l  essere 
osservate  massime  quando  non  presentano  una  grande  pro- 
fondità. 

II  prof.  Pickering  dice  che  non  vi  ha  alcuna  ragione  di 
supporre  che  queste  formazioni  contengano  al  presente  del- 
r  acqua,  ma  tuttavia  egli  dimostra  essere    probabile  che  sulla 
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superficie  del  nostro  satellite  ci  sia  dell'  umidità.  Colle  osser- 
vazioni dirette,  al  giorno  d'  oggi,  non  si  può  conoscere  se  vi 
sia  acqua  o  non  ve  ne  sia  stante  la  piccolezza  di  questi  letti 
di  fiumi. 

Il  celebre  astronomo  ha  inoltre  osservato  che  alcune 
macchie  che  si  vedono  nella  Luna  e  specialmente  quelle  che 
si  trovano  nei  crateri  del  centro  dell'  emisfero  visibile,  sono 
più  oscure,  precisamente  dopo  la  Luna  Piena,  quando  le  om- 
bre sono  impossibili  in  questa  regione,  ed  esse  diventano,  al 
contrario,  invisibili  quando  le  ombre  sono  molto  marcate.  Il 
Pickering  crede  non  poter  spiegare  altrimenti  queste  appa- 
renze che  coir  ammettere  dell'  acqua  nel  fondo  di  queste  ca- 
vità, 0  pure  un  terreno  in  parte  gelato  ed  in  parte  sgelato, 
giacché  non  si  conosce  una  roccia  che  vada  gradualmente 
oscurandosi  colla  luce  solare  e  che  divenga  più  chiara  quando 
questa  luce  diminuisce.  Potrebbe  anche  darsi  che  esistesse  una 
vegetazione  qualunque  ed  allora  molti  fatti  fino  adesso  non 
spiegati  facilmente  si  spiegherebbero,  ma  sono  necassarie  an- 
cora numerose  osservazioni  prima  dì  poter  stabilire  la  sua 
esistenza.  La  fotografia  ci  aiuterà  moltissimo  nella  risoluzione 
di  queste  questioni. 


*  * 


Ora  si  potrebbe  domandare  se  V  arte  ottica  andrà  sempre 
più  perfezionandosi  in  modo  da  ottenere  lenti  di  qualunque 
grandezza.  Gli  ottici  rispondono  che  essi  credono  di  poter 
giungere  a  costruire  lenti  di  215  cm.  di  grandezza,  ma  il  sig. 
Barnard  versa  una  doccia  fredda  sulle  illusioni  di  quelli  che  pre- 
tenderebbero scrutare  molto  addentro  V  Universo  e  dimostra 
che  l'atmosfera  opporrà  un  velo  tanto  più  impenetrabile  quanto 
più  potente  sarà  V  ingrandimento.  Egli  osserva  che  quanto 
più  grande  è  il  potere  ottico  del  cannocchiale  tanto  più  pic- 
colo diventa  il  numero  di  ore  durante  il  quale  1'  astronomo 
può  utilizzarlo.  Il  grande  nemico  degli  strumenti  è  Y  atmosfera 


i^" 
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coi  suoi  movimenti.  Una  bella  notte  d' inverno^  quando  le 
stelle  sono  luminose  e  scintillano  fortemente,  è  tutto  quello 
di  peggio  che  si  può  immaginare  per  V  osservazione,  perchè 
allora  le  imagini  non  rimangono  un  istante  in  riposo.  Nelfaria 
ci  sono  continue  correnti  e  non  solamente  in  senso  orizzontale 
ma  anche  verticalmente  air  insù  ed  air  ingiù  ed  anche  obli- 
quamente generate  dai  continui  mutamenti  e  squilibri  di  tem- 
peratura che  ovunque  si  verificano. 

In  certe  notti  mentre  un  obbiettivo  di  12  cm.  di  diametro 
dà  buone  imagini,  uno  invece  di  30  cm.  non  dà  che  imagini 
mediocri,  e  uno  di  91  cm.  non  serve  a  nulla.  Vi  sono  dei  det- 
tagli p.  es.  nei  pianeti  che  con  un  cannocchiale  da  30  cm. 
si  vedono  distintamente,  mentre  invece  con  uno  da  91  riescono 
estremamente  vaghi.  È  certo  che  se  la  notte  è  favorevole  si 
vede  di  più  con  quello  da  91  che  con  quello  da  30  ma  queste 
notti  sono  rare  e  il  Barnard  giunge  a  questa  conclusione  che, 
supponendo  che  non  vi  esista  alcun  limite  alla  ingegnosità 
delle  costruzioni,  noi  arriveremo  a  costruire  dei  telescopi  che 
non  potranno  mai  essere  adoperati  perchè  in  un  anno  non  vi 
sarà  un'  ora  in  cui  V  imagine  dell'  oggetto  comparirà  tran- 
quilla ma  sarà  continuamente  tormentata  dalla  potenza  effet- 
tiva dello  strumento  stesso.  Ecco  sicuramente  una  tr  ste  con- 
clusione ! 

Ma  il  Flammarion  scrive  ;  Noi  non  dobbiamo  disperare. 
Prima  di  servirsi  del  vetro  nessuno  sospettava  dello  sue  pro- 
prietà, prima  della  fotografia  e  della  spettroscopia  nessuno 
potè  divinare  questi  nuovi  metodi  d' ingrandire  le  nostre  co- 
noscenze. Il  genio  umano  continuerà  ad  inventare.  Abbiamo 
fede  neir  avvenire  I 


Un  progetto  di  spedizioiie  al  polo  Nord  In  pallone  —  Il 
signor  Andrée,  ardito  navigatore  dell'  aria,  considerato  c!ie 
vi  è  poca  speranza  di  raggiungere  direttamente  il  polo,  mal- 
grado i  numerosi  tentativi  che  si  sono  fatti  da  due  secoli,  ha 
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proposto,  e  la  sua  proposta  è    alata    accetta tt\    di 
polo  col  mezzo  di  un  pallone  areostatìco. 

Egli  partirà  insieme  ail  altri  due  suoi  amici  e 
nel  luglio  1896  dalla  punta  NW.  dallo  Spìtzberg.  chd^ 
polo  circa  dieci  gradì,  cioè  presso  a  poco  1100  chi 
di  uccello.  Questa  distanza  sarebbe  percorsa,  se  il  va 
forte  fì  favorevole»  in  5  o  6  ore,  ma  siccome  Tea 
intende  di  viaggiare  tenendosi  nelle  basse  regioni  ato» 
cioè  ad  un'  elevaEione  di  cir^  250  metri,  per  pot 
studiare  le  regioni  circumpolari,  cosi  farà  il  viaggi 
giorni 

È  naturale,  come  ora  dissi,  che  lo  scopo  princip 
spedizione  è  V  esplorazioncj  geografica  della  regione  p 
tica  nella  più  grande  misura  possibile,  ma  si  studia 
la  meteorologia,  la  fisica  e  si  prenderanno  fotograSi 

Il  pallone,  che  avrà  dai  22  ai  23  metri  di  dia 
coati uìsce  a  Parigi,  la  sua  capacità  è  di  6000  ra 
forza  ascensionale  è  capace  dì  portare  un  peso  di  300i 
il  suo  costo  è  di  55,000  lire,  e  le  spese  della  sped 
montano  a  120,000  lire.  Esso  sarà  provvisto  di  ara 
zioni,  di  provvigioni  per  tre  raesl^  di  mezzi  di  trasj 
spese  di  questa  spedizione  sono  coperte  da  una  pubh 
toscrizione,  a  capo  della  quale  si  trova  il  Re  di  >ìVé 
tato  per  40,000  lire. 

Il  pallone  sarà  gonfiato  a  gas  idrogeno^  e  il  goi 
si  farà  in  40  ore  circa  col  processo  che  si  adotta  d 
cìali  francesi,  i  quali  ottengono  dai  150  ai  200  m, 
per  ora»  Esso  offrirà  una  impermeabilitii  suftìciente  pfi 
trenta  giorni  in  aria,  essendo  costruito  a  doppio  m% 
seta.  Si  ritiene  che  non  perderà  durante  questo  temp 
chi  log.  solamente  della  sua  fjrza  ascensionale.  Una  \ 
fiato  sarà  protetto  contro  il  vento  da  una  capanna,  m 
resterà  fino  a  che  si  presenti  un  vento  favorevole 
direzione  e  per  la  velocità. 


*  * 
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Il  pallone  sarà  in  parte  dirigibile,  ed  ecco  in  qual  modo, 
Esso  sarà  provvisto  di  una  vela  a  disposizione  dell*  areo- 
nauta  ed  avrà  una  o  più  funi  che  striscieranno  sul  suolo,  o 
meglio  sulla  superficie  del  ghiaccio  quindi  Io  strisciamento 
sarà  facile  e  regolare,  e  i  movimenti  del  pallone  non  subiran- 
no scosse.  Queste  funi  hanno  per  scopo  di  ritenere  legger- 
mente il  pallone  nella  sua  corsa,  affinchè  esso  non  si  muova 
colla  assoluta  velocità  del  vento.  Allora  il  pallone  non  se- 
guendo il  vento,  resta  indietro,  ed  orientando  a  volontà  la 
vela,  questa  Io  farà  deviara  dalla  direzione  del  vento.  Il  sig. 
Andrèe  nelle  sue  esperienze,  è  riuscito  a  deviare  il  pallone  di 
27  gradi  ;  alcune  volte  la  deviazione  può  anche  raggiungere 
i  40  gradi.  Si  viene  in  questo  modo  a  far  funzionare  il  pallone 
da  nave,  la  quale  in  questo  caso  trova  il  suo  punto  d'appoggio, 
per  mezzo  delle  funi,  sul  mare  o  sul  suolò. 

La  partenza,  come  ho  detto,  si  farà  nel  luglio  '96,  quando 
Tarla  sarà  sufficientemente  chiara  e  soffieranno  i  venti  del 
sud,  i  quali  permetteranno  al  pallone  di  dirigersi  il  più  presto 
possibile!  nelle  regioni  inesplorate  e  nella  direzione  del  polo. 

Le  condizioni  della  traversata  sono  delle  migliori,  perchè 
si  è  sicuri  che  nelle  regioni  polari  non  si  producono  mai  sca- 
riche elettriche  dannose,  perchè  le  cadute  d'acqua  atmosferica 
sono  insignificanti  e  le  tempeste  sono  rare.  In  quanto  al  freddo 
da  sopportare  ormai  abbiamo  dati  positivi  intorno  alla  tempe- 
ratura delle  regioni  polari.  Si  può  ritenere  che  durante  il  mese 
di  luglio,  mese  nel  quale  il  sole  non  tramonta  mai  in  quelle 
regioni,  la  temperatura  media  è  di  4  gradi  e  non  si  arriva 
mai  a  zero,  come  pure  le  variazioni  giornaliere  sono  comprese 
fra  uno  e  undici  gradi. 

La  spedizione  sarà  provvista  degli  strumenti  necessarii 
per  determinare  il  tempo  e  la  posizione  del  pallone,  nonché 
r  altezza  e  la  velocità  di  esso  —  di  una  collezione  completa 
di  strumenti  meteorologici  per  la  temperatura,  la  pressione, 
r  umidità  —  di  apparecchi  completi  di  fotografia. 
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L'astronomo  Faye,  il  quale  non  mette  in  ^lubbio  la  riu- 
scita dell'impresa,  cioè  di  raggiungere  il  polo,  trova  pero 
delle  difficoltà  per  il  ritorno.  Neil'  ignoranza  in  nui  noi  siamo 
riguardo  ai  venti  che  spirano  intorno  al  polo,  non  ci  sarebbe 
egli  scrive,  ohe  un  solo  partito  da  prendere  ;  raggiungere  una  dì 
quelle  qualunque  coste,  che  si  trovano  tutto  intorno  al  polo, 
eccetto  r  arcipelago  dello  Spitzberg  e  dello  stretto  di  Behring, 
e  scendervi  colle  provvigioni  che  V  Andrée  si  porterebbe  per 
4  mesi.  Quando  poi  si  offrisse  1'  opportunità»  elevare  il  pallone 
neir  atmosfera,  che  si  sarà  prima  esplorata  mediante  V  inm 
di  palloncini  perduti  per  trovarvi  te  correnti  favoreroli,  ed 
allora  forse  si  avrà  la  fortuna  di  prender  terra  in  breve  tempo 
in  contrade  più  o  meno  frequentate  da  colonie  o  da  caccia- 
tòri.  Altrimenti  bisognerebbe  trasformare  la  navicella  in  sliita 
e  rischiare,  p.  es.,  il  lungo  viaggio  che  il  NordenskiÓld  ha 
fatto  suir  Islandsies  nel  Groenland. 


*  * 


Il  sig.  Andrée  termina  la  sua  proposta  con  queste  parole: 
Non  può  essere  contestato  che  una  corsa  in  pallone  ci  prìcu- 
rerà,  in  due  o  tre  giorni,  una  conoscenza  della  geografia  delle 
regioni  artiche  molto  più  grande  di  quella  che  noi  non  otter- 
remmo durante  dei  secoli. 

Numerosi  problemi  interessanti,  che  oggi  invano  si  stu- 
diano su  questa  parte  misteriosa  del  globo,  avranno  la  loro 
soluzione.  Intanto  sarà  subito  confermata  o  no  Y  opinione  degli 
scienziati  che  intorno  al  polo  nord  non  esista  una  calotta  di 
ghiaccio  ma  piuttosto  un  mare  libero.  La  quale  opinione  si 
basa  su  due  fatti  importanti.  Primo,  che  gli  esploratori  i  quali 
tentano  di  raggiungere  il  polo  mediante  slitte,  si  trovarono 
dopo  settimane  di  sforzi,  più  al  sud  del  punto  di  parteozai 
indizio  quasi  sicuro  che  il  polo  non  è  coperto  da  una  calotta 
di  ghiaccio,  la  quale   sarebbe   necessariamente   immobile.  Se- 
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condoy  che  si  sono  vedute  vicino  al  polo  torme  di  palmipedi, 
i  quali  si  inoltravano  e  sparivano  verso  il  nord.  Ora  questi 
uccelli,  scrive  il  sig.  Blanchard,  non  potrebbero  vivere  lunga- 
mente sul  ghiaccio;  essi  viaggiano  adunque  verso  un  luogo 
in  cui  trovare  un  mare  libero  che  permetta  loro  di  riposare 
e  di  nutrirsi. 

Conchiudiamo  facendo  voti  che  questi,  esploratori  gene- 
rosi, i  quali  possono  rendere  tanti  servigi  alla  scienza,  vin- 
cendo tutte  le  difficoltà  che  la  natura  loro  oppone,  abbiano  a 
riuscire  nella  loro  arrischiata  impresa. 


11 
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5817.  Ijncrello*  —  Codice  lucreziano  diligentemente  emendato.  —  S.  e, 

t.  e  d. 
5818;  I^ucrcslo  Caro.  —  De  reram  natura,  libri  VI.  —  Padova,  Co- 

mians,  1721. 
5819.  lingnanl  €>•  —  Stadi  sopra  la  Stona  Unirersale.  —  Trieste^  Weiss, 

1888. 
5.S20.        detto        Degli  scienziati   del  litorale  Anstro-Iilirico  alla  riunione 

di  Padova.  Discorso.  —  Trieste,  s.  t.,  1843,  in  4. 

5821.  detto        Serate  di  Minerva.  —  Trieste,  Weisa,  1842. 

5822.  detto        In  morte  di  S.  M.  Francesco  I,  Orazione  panegirica.  — 

Trieste,  s.t.,  1835. 

5823.  Idillio  RaimondOff  —  V.  De  Lavineta  Bernardo. 

6824.  LianardonI  Agostino.  —  Manualetto  popolare  di  Selvicoltura. 

—  Rovereto,  Grigoletti,  1887. 

5825.  I^nody  Edmoodo.  —  Occhiate  storiche  a  Venezia.  —  Venezia} 

GHmaldo,  1854. 

5826.  liOsllano  à  Saa.  —  De  Navigatione.  —  Parigi,  Reginaldi,  1549. 

5827.  I^Ufisaoa  Filippo.  —  Sul  modo  dì  mangiar  bene.  —  Roma,  s.  t., 

1881. 

5828.  detto        Sulla  velenosità  degli  efitratti  cadaverici,  ricerche  medico- 

legali. —  Bergamo,  Cattaneo,  1877. 
5S29.        detto        Sulla  fibrina  del  sangue.  —  Roma,  Detken,  1880. 

5830.  dotto        Sulla  glicogenesi  epatica.  —  Milano,  Richiedei,  1881. 

5831.  detto        Sur  la  glycogenéae  hepatique.  —  Turin,  Loescher,  1882. 

5832.  detto        La  questione    delle  carni    infette   davanti    alla  legge    ed 

alla  scienza.  —  Padova,  Druker,  1884. 

5833.  detto        Fisiologia  del  dolore.  —  Milano,  Chiusi,  1869. 

5834.  detto        Fisiologia  grafica  nei  numeri.  —  Venezia,  Fontana,  1884- 

5835.  detto        Sulla  trasmissione  del  virus  idrofobico.  —  Padova,  Pro- 

sperini,  1884. 

5836.  detto        Sulla  secrezione  quantitativa  e  qualitativa  della  bile  nello 

stato  di  inanizione  ed  in  seguito  a  taglio  di  due  nervi  vaghi. 

—  Padova,  Prosperini,  1883. 

5837.  detto        Una  allucinazione  pellagrologica  del  prof.  Lombroso.  — 

(Estr.  Gazzetta  Medica,  1883). 

5838.  detto        Sull'udizione  colorata.  —  Padova,  Prosperini,  1888. 

5839.  detto        L*  emiplegia  facciale   ed  il  nervo  settimo.    —   Venezia, 

Ferrari  &  C,  1890. 

5840.  detto        Sulla  pressione   endo-cranica.    Conferenza.    —  Venezia* 

Ferrari  &  C,  1890. 

5841.  detto        Fisico-patologia  del  cervelletto.  —  S.  e.  e  t.,  1886. 

12 
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ODie, 


5S43.  I^civffana  FU  lutto*  —   Le  dreonToltuìotii   eofebfs 
ai  costumi  tlt^^lì  ani  mali*  - —  Veneìia,  Antouellì, 

5B43.         detto        FÌ9Ìolo(^ÌJi  aperimoDUle  del  cervelletto^  -^J 
cUtni,  1884.  V 

5S41  Luiierl  Eleiiierlo.  —  Fniti  dell'I.  U.  Aocademla  * 
Lettere  in  Ht>?tTGÈo*  —  Kovereto,  s.  t.,  !S53. 

5845.  Eintll  Fnineeiiei»*  *-  NoveUo  e  lìriobe.  —  Firenze, 

1882. 

5846.  EitixxAiia  Matteo.  —  Per   hoxeo  Bevilacqua  Ne 

nesiia,  NnratoTicbf  18f)6, 
5S47.  I^ossntl  i^lacoinnt  —  Delta   monetìi   idealo   ne' 

colta  moneta  renio.  —  Venezia»  Antont^lli,   ÌH84t 
564S.         dt-^tto        Dello  alt  eraìs  ioni  e  delle  trasformai  ioni  del 

—  Voti  ez  hi,  Antonelli,  1Ó85. 
5849,         detto        Evoliiiione   economica   e    legge    del  talo 

Fonfainii,  1S88. 
5S50,  fjftflixail  !•  —  Della  frequenisa  delta  tìiil  a  Trieste.' 

dreola,  1B55. 
5851,        detto        Trieste  e  il  «no  elmia.  —  Trieste,  Weì» 
5S52.  Eiussati  li  II  liti  —  Sulle  tnM&  ferroviarie  nelle  1 

Cu  mime  di  Venezia.  —  Venezia,  AutonelH,  1| 
5353.  lilla  Ili  to  ■!«  —  Vedi  Glasi. 
5854.  Ijiisewaio  ?i>  D.  --  Vedi  Àlmanra. 
5655.  detto  a  fior  tara.  —  I  aalmi  tradotti.  —  Rovjj^o, 
5856.  Liii&xnto  leeone.  —  Yot^lismo  del  dìatotlù  mod 

di  Vene^-ift  e  dì  Padova.  —  Vcnaiia,  Fontana," 


M 


5557.  M •  A,  —  Ver»!  per  note  Muja-Marina,  —  Veneata,  i 

5558.  Haéagiiil  I.  —  Coneor»!    agrari    re^ionatL  -^   Pr 

1881, 

5S5'»,        detto        La  fillossera  in  Italia.  —  Bonm«  Ccminifl 
DBOO.         detto        II  solfuro  di  carbonio  contro  la  fillossera*! 

Agricoltura,  1881). 
5861.  Maeaular*  —  Storia  d' Inghilterra.  —  Firenwj,  Lei 
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5862.  Maccari  AgiNillno*  —  Seoreti  astrologici  oelesti  e  terrestri.  — 

Yenetia,  Sosio,  1681. 
58G3.  Mao  Cauley  Claiii*  —  The  Seuimole   Indian   of  Florida.   — 

Washington,  s.  t,  1887. 

5864.  Machiavelli  IWleoiò.  —  Opere  complete.   —  Napoli,  Ferd.  Bi- 

deri,  1878. 

5865.  Mackay  Cliarlefi.  —  Life  aad  liberty  in  America.  —  London, 

Smith,  1859. 

5866.  Macola  Ferraccio.  —  Sul  progetto  di  Federazione  politica  re- 

gionale. —  Venezia,  Gazzetta,  1889. 

5867.  detto        Nella  città  dei  Sultani.  —  Roma,  Ferino»  1884. 

5868.  Macqaer  Pietro  «inseppe,    —  Dizionario   di   Chimica.   — 

Venezia,  Baseggio,  1784. 

5869.  Maeri  PIftilosophl*  —  De  virtutibas  herbarum.  —  Venezia,  De 

Vitali,  1508. 

5870.  Macry-Correale  Domenico.  —  Crisantea.  —  Siena,  S.  Ber- 

nardino, 1890. 

5871.  Macry-Correale  P«  —  La  canzone  del  Petrarca  «Spirto  gentil». 

Saggio  di  un  nuovo   commento.    —   Siena,   S.  Bernardino. 

5872.  detto        Aurelio  Saffi.  —  Empoli,  TraTcrsari,  1890. 

5873.  detto       La  Filosofia  e  P  ideale  umano.   —  Empoli,  Travorsari, 

1890. 

5874.  detto        Ideale  e  realtà.  —  Siena,  S.  Bernardino,  1890. 

5875.  Macrollii.  —  De  Somno  Scipionis.  —  Brixie,  Britanicum,  1501. 

5876.  Maddalena  £•  —  Fonti  Goldoniane.  —  Venezia,  Tip.  Successore 

Fontana,  1893. 

5877.  Madero  Marco  Antonio*  —  Apologia  prò  sanguinis  oircuitione 

noTiter  sutflaminata  ab  HDmobono  Pascne.  —  Venezia,  Pa- 
Tino,  1698. 

5878.  Maeii  Cofiianfino*  —  Il  nuovo  sistema  d'indice  per  materie  ad 

uso  della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Parma.  —  Roma^  For- 
zani,  1883. 

5879.  Maeiiirl    Pietro*   —   L*  Italia  economica  nel  1869.  —  Firenze, 

CiveUi,  1870. 

5880.  detto        Proposta  di  programma  per  la  Mesta  sessione  del  Con 

gresso  internazionale  di  statistica.  —  Firenze  tip.  Militare,  s.  d. 

5881 .  detto        II  passaggio  delle  Alpi  Elvetiche  considerato  sotto  l'aspetto 

degli  interessi  commerciali.  —  (Vedi  Ferrovia  delle  Alpi  El- 
vetiche). 

5882.  detto        Vedi  RestelU. 

5883.  Hafltoi  Andrea.  —  La  felicità  coniugale.  Idillio  di  Oessner.  (Imi- 

tato). —  Milano,  Pogliani,  1825. 
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ri88é.  Va  fife  I  Andrea  —  Walleni^teLn  (Y&di  Schiller). 

5835,        detto        Canti  Orientili i.  (Vedi  Mooro  Tommaso)- 

538G.  detto  L^  Odo  a  Pirra  di  Orofeo.  Traduzione  con  commento  il 
GioT.  Prato.  —  Estr.  dalla  Ri  vi  ita  Naova, 

Q887.  MnlTel  Giacomo.  ^  Lastrame  del  IO  aprile  1883  nello  Spedile 
di  Brescia  co  nitide  rata  gì  uri  di  e  amen  te.  ^  BrOBeia,  Querini&nA, 
1884. 

5B88,  Bla  paloni  liorcnKO-  —  Commento  sul  primi  einque  cauti  del- 
l'In  ferreo  dì  Dante,    —  Milano,  Imperiale.   1819, 

5889.  MnganSEinl  Italo*    —    Relazione    di    missione   al  Ministero  àé 

L*  P.  sulle  opero  idrauliche  dei  Paesi  Bassi.  —  Roma,  B^n* 
Cini,  1877. 

5890,  detto         Relaziono  al  Ministero    dei  L.  P,  sui  lavori   esegui;]  xitì 

Belgio  pt*l  mìglioraraento  del  regime  del  fiume  Mesa,  — »  Koma, 
*  Genio  Civile  >5   1877, 
5391-  Mngaroltu  Àniniiio.  —  Sul  principio  delta  compodifione  Ma 
fonse,  — *  Vicenza,  s.  t.»  1826, 

5892.  detto        Dii^corso  sulTorigìue  della  gragiiuola  ed  alcuno  riflesaìont 

eulli  paragrandìni.  —  Vicenza,  s.  t,,  18'Ì5, 

5893.  Maga  zi  ne  (Le)  rran^ni.*ie  ìllniulré.  —  Paris,  E,  Flammarìon. 

édìt.,  fi.  d. 

5894.  Macello  Alenvandro.  —  Della  fitomatlte  infantile.  ^Fadora, 

s,  t.  1852. 

5895.  Magsoil  Pletra«  —  Vedi  Yirejr  G.  G. 
589 ft,         detto        —  Vedi  Cherallier. 

5SBT.  Massetti  llaiteo>  —  La  genesi  e  TeToludoue  della  benefieec^a. 

—  Ravenna,  Cooperativa,   1890, 
5898.  Maggi  Giovanni  Aalonio.    —  Della  rita    e    degli   tcrilti  ili 

Fdico  llcllottì,  "  3Iilano,  Bernardonì,  1360. 
5899*  Bia¥;s<  IjeoiioIdOi  —  I  microbi  ?antaggìosii  alPuomo.  —  Milino, 

Dumolard,  1888, 

5900.  detto        Proti  etologia  (con  65  incisioni),  —  Milano,  Iloepli,  1S82, 

5901.  Ifaflfffl  Pietro,    —    Alcune  idee  tendenti  al  miglioramento   della 

medicina.  —  Brescia,  Speranaa^  1850. 

5902.  detto        Proposta  d^a  ss  oc  iasione  ad  un  giornale  di  medicin*  poli- 

tica. —  Brescia,  Speranza,   1850. 

5903.  Moggìora-Verganot  —  11  cav.  dott,  Vincenzo  Lazzari.  —  Aiti, 

Raspi,  1SG4. 

5904.  Maggior Jno  AieMiinn<lro«  —  Monografìa    agraria   del  Circon- 

dario dì  ftufeft.  —  Roma,  Sonato,  1883, 

5905.  Marginili  liiilgl.  —  Monografia  di  Muro  Leccese.  —  L«cce.  =■ 

t.,  1871, 


_ 
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5906.  Marginili  Einigi*  —  Monografia  namìsmatioa  della    provincia  di 

Lecce.  —  Lecce,  s.  t,  1871. 

5907.  Macini  Mo.  Aotonio.  —  Italia.  —  Bologna,  Gatto,  1620. 

5908.  Maglno  Antonio*  —  Nova  coelestium  orbium  thoorìoa.  —  Ve- 

nezia, B.  t ,  1689. 

5909.  detto        Ephemeàdes  coelestium  motnnm.  —  Venezia,  b.  t.,  1609. 

5910.  detto       Ephemerides  ab  anno  1611-1630.   —   Venezia,   Zenaro, 

1616. 

5911.  Masifilralo  veneto  della  Seta.  —  Alcuni  documenti.  — 

Venezia,  Cecchini,  1880. 

5912.  Magllanl  Agostino»  —  La  situazione  finanziaria  del  Regno  nel 

1858.  —  Roma.  s.  t,  1890. 
59!  8.        detto       XVII*  Relazione  suir Amministrazione  deirAsse  Ecclesia- 
stico per  Tesercizio  1  luglio  1885  -  30  giugno  1886.  —  Roma, 
Camera,  1887. 

5914.  Magnano  Roberto.  —  Interessi  italiani  nell^  America  Centralo. 

Roma,  Mantellate,  1889. 

5915.  Maglione  Cìlovannl.  —  Compendio  popolare  di  Economia  po- 

litica. —  Milano,  Messaggi,  1886. 

5916.  Maglinlo  Mlcola.  —  Lettera  al  prof.  Gius.  Guerzoni.  —  Roma, 

Carle,  1874. 
59^7.  Magnanlnl  Vlneenso.  —  Il  Correggese  prima  del  suo  vecchio 
castello.  Dissertazioni  storiche.  —  Correggio  d'Emilia,  Palazzi, 
1883. 

5918.  Magni  Basilio.  —  Alla  S.  M.   di  Vittorio  Emanuele  II.   —    Fi- 

renze, Barbèra,  1871. 

5919.  Magni  Claudio.  —  Marco  Minghetti,  uomo  di  Stato.  —  Torino- 

Roma,  L.  Roux. 

5920.  Magno  Carlo*  —  Per  V  Epistolario  di  Vincenzo  Monti.  —    Ve- 

nezia, Cordella,  1891. 

5921.  Magnonl  Chrysoetoml.  —  Democritys  rivìyens  sino  De  Atomis 

—  Pavia,  Magrio,  1646. 

5922.  Magrini  Aurelio.   —   Bulla  ricerca   della  patei^nità.    ^   Estr. 

Atti  Ateneo. 

5923.  detto        Suirab dizione  della  pena  di  morte.  —  E^tr.  Atti  Ateneo. 

5924.  Magrini  Antonio.  —  Nota  della  venuta  del  sig.  Mario  Sforza 

in  Venetia.  —  Venezia,  Cecchini,  1874. 

5925.  detto        Notizie  del  cav.  Giampietro  de  Proti.  —    Padova,  s.  t., 

1847. 

5926.  detto        Notizie  biografiche  di  Beatrice  co.Bonacossi  de  Salvi.  -^ 

Padova,  Seminario,  1843. 

5927.  detto        L^influenza  della  religione  negli  asili  di  Carità  per  in- 

fanzia. (Orazione).  —  Padova,  Sicca,  1839. 
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5ÌS0. 

»m. 

M33. 
^934. 

mu. 

5S36* 

&»&$. 

5940. 

594L 

5942. 

5NS. 
&944. 

5945. 

5946. 

5947. 

5918. 

5949. 


MafTlnl  Attillalo.  —  Xodziv  4i  fm  Obrami^ 

do^A,  SkcA,   IBII. 
Mto        4>r&fioii«  per  U  rimperton  id  «aii»  M 

i^hjpo  ih  Tìeiiixa.  —  PaéirrA,  6t««a,  I939l_ 
détio         Orfi^i^ìie  per  k  m|kerttm  Mim 

Viceom  <-  Fmd^fM^  18441.  ^  Viecan, 
detto         OrKxioDe   detta   sellft  Cfaleii  di  81 

1S12*  ^  nc^m»,  Lotigo,  ìBi% 
detto        Orniti  tiorieo-éritid  «nUa  vj|»  e  tvOe 

ixinio  Fa#olo.  —  Tenezì^  »   t,  I&SL 
é&^        Il  Teatro  Otimpico  nBa^taiMle  tUvOnto 

FadoTv,  SemiDBrti^,  1B47, 
d«iio        Dell*Areiilt«tliira  in  Tleema.  HkennoL  —  j 

1889  e  1S45. 
detto        titìtìisìoiio   della   Co»grt^udii«  di  Omt 

i.  L,  t84t,  In  8. 
detto        B^miotBcen^e  vicentuie  della  Caia  di  Saja 

Staider,  1860. 
Hagrinl  Litilsi.  —  Il  Palagio  del  Mtueo  Ckìoo 

Vicenza,  Parom,  i%hX 
detto        Indagint  circa  le  asioai  ebìinieho  ddle 

rarié  eec.  —  Padova^  i.  tt  1S35. 
detto        Telegrafo  elettro-niegoettco  pratiisabilfi  a 

—  Venezia,  a.  t.,  1838. 

det^o        Nuoto  metodo  per  determinare  la  legge 

e  rlpuUioni  toagn etiche.  —  Padova,  Beminarìe 
detto         Descrizione  di  im  duoto  taglìa*foglie  pei 

—  Pddof^rt,  H.  t,  IS3G,  in  8* 
detto        8 uir  intarmi ttensa  della  itioo  dei  fari,  — 

1838. 
detto        La  geometria  della  riga.  —  Teuexìa»  Cm<i 
Hae^riol  lUeirot  —  ^iilla  rappreaeiitaKJonc  è  oomf 

forze  in  meccanica.  Memori n.  —  YenosÌRt  t«  l.|| 
detto        Soluzione  grafìoa  del  problema  fondanaent] 

»tica.  —  Yenézia,  i,  t,  1847» 
detto        Teorìa  matematica  nella  costruzione  delle  i 

dir,  —  Veneti  a,  s.  t,  1843, 
detto        Quadratura  dell*  Iperbola  e  retiilicazioue 

ecc.  —  Venezia,  e,  t.,  1940. 
detto        DciruTvìjimento  dei  porauì  in  relazione  al] 

cialo.  —  Belluno,  n.  t,  1839. 
dotto        Bulla  vita  e  ìiulle  opero   dì  Luigi  Looatellj 

Oa^xetta,  IB5S. 
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5950,  Magrini  Pietro.  —  Bd  calori  che  acquistano  Io  cognizioni  nol- 
Tattuato  commercio  delle  iclenze  matematiche  e  naturali  ootie 
arti  e  colÌB  industria,  —  Venezia,  b.  t ,  1859. 

595  K  Httf^rinl  St^llilllo.  —  Elcmonti  di  Aritmetica.  —  Venezia,  Cec- 
chini,  18T4. 

5952.  Ha  Ielle  Un  Da  ni  eie.  —  Litroduotio  ad  historium  litcranam.  — 
CantabrigU,  s.  t.,  1T2L 

5953^  Maliinrill  Antonio.  —  Dizionano  itorlca  di  arcbìtettura.  Due 
voL  —  Mantova,  Negre tti,  ISSO. 

5954.  Halnarili  .tfitoiila«  —  Vedi  Qumej  (de). 

5955.  Halnnrilì  Siorolconc.  ~~  1122  marzo  1S4B  od  U  22  mnrzo  1875 

in  Yenexìo,  —  Padova,  Seminario,  1875. 
S95dÉ        detto         Alla  3.  R.  Maestà  dì  Vittorio  Emanuele  IL  —  Venezia, 

3.  t..  18Gn. 
5957.  Halncrl  B.  C  —  Ingauoia.  Note  liguri.  —  Romn,  CivcLli,  180t. 
5058         detto        Lo  scuole  militari  di  canto,  "  Miianoj  Pj^noni,  %.  d. 
595 £^<        detto        II  Ha  delle  Sette  Montagne  d^  Oro.    —   Roma,    Camera, 

1887. 

5960,  Mnlnl  Einlglf  —  Iscmroni  nella  Chiesa  di  S.  Geremia,  —  Vene- 

ìia,  Perini,  186-  * 

5961,  Malliri  Antonio.  —  Della  bocca  ^\à   conveniente  air  ingrandii 

mento  del  Porto  di  Genova.  —  Napoli,  Do  Angeliu  o  figlio, 

187G. 
55ÌG2,  llatzeroy  Rene,  ^  La  Belle.  ^  Parta,  OUendorfl,   18S9. 
59G3,  IflaJftcebI  Cfian  Ale«f«anitro*  ^  Delle  con'llzioni   neco.^sario 

alla  produzione  della  corrente  Tottaiea, —  Milano.  n«  t,  1846. 
5904.        detto        Nuove  eaperien:ie  suiroHgìnR  della  corrente  oletÈrlca  nella 

pila.  —  Milano,  GuglielmiuL,  1B4B. 

5965.  detto       Deirimportania  del  lavoro  intellettuale  e  meccanico.   — 

Milano,  B.  t.,  1846. 

5966,  detto        Annali  di  Fi  alca.  Chimica  e  ae  lenze  aocoasorie.   — >    Mi* 

lano,  fi,  t,  1846, 

596T.  Majorana  Calntalilano  (xMinistro).  —  ì\  Museo  italiano  diarie 
induetrinle.  —  Roma,  Botta,  1874. 

59GS.  Malacarne  Carlo  Glitftoppe.  —  Catalogo  delle  opere  stam- 
pato e  dei  ricordi  accademici  di  Vincenzo  Malacarne.  — 
Brescia,  s.  t.,  1811. 

5969.  Malacarni^  C^a etano.  —  Delta  malattia  opidemica  nella  K. 
Csaa  di  fon-.a  e  lavoro  di  Padova.  —  Padova,  a.  t,  1810. 

59T0.  Malacarvic  Wìneenxo.  —  Instìtutio  chirurgica  prò  candid  )i  ti s 
Patavii.  —  S.  e»  t,  e  d, 

5971 .        detto        De  febre  carbunculoaa  et  carbone  bovillo.  —  S.  e,  t,  e  d* 
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*Sfi^'  filiilufiola  Cario*  —  Monografie  stomhe  »ulIo 

—  Bologna,  Z^niiiheni,   198S. 
507S.  Malamniil  Vittorio.  —  iBabelta  Teotochi  Allirizi 

il  suo  tempo.  —  Torino,  LooatelU»  1HS5- 
5914,        iletto        Per  Goldoni  —  Veneiio,  **  La  Venem  , 
5975,         detto        La  aatini  de!  costume  a  Venezia    nel 

Torino,  Roux  e  Favule,  IHM 
&^76,         detto         Ua^amÌGÌKÌa  di  Antonio  Canova.    (Lettere) 

CiiRtello,  Lapi,   189D. 
5^77.  Unlniiiiiiia  dovaniiK  —  Il  Porto  di  Lido.  — 

zf^lta,  ISSO. 
5978.        detto        La  U^nna  elio  scompare.  —  Fire&te,    Sa 

1884. 
5979*         detto         Opinioni    ciroft  due  nuore    line©  forroTlariii. 

Orìmftldo,  ìsm 
5090.        detto        Sul  ^ùzm  d*  encavo    poi  bacino    di  carena 

ddle  YerginL  —  Yenezia,  cTompo»,  1870. 
598  L         detto        Sulla  pìi\  utile  ferrovia  ìtalo-ely etica.  —  Vjj 

187L 
59B2*         detto        Sulle  bonifiolie  delle  paludi  di  Port<^gniarg 

Soc,  Tipografi,  1890, 

5983.  detto        CtinMÌdertt£ÌonÌ  fitorìco^idraulìcke  Bulla 

—  Venejciar,  Onmaldo,  ISTO. 

5984.  detto        Bulle  dighe  a  traforo  dei  porti  antieM.  — ] 

aotta  d'Italia,  1S76. 
59^5.         detto        II  porto  di  Licata*  —  Firenxe^  Gazsetts 
5980^        detto        Bulk  laguna  e  porti  Youeti.  —  Firenze, 

1876. 

5987.  detto        Balla  parte   eh©    ebbe  Leonardo  da  Yìnd  ] 

della  scjtìuza  ìdruulic^a  iu  Italia.  —  Napoli,  a, 

5988.  detto        II  porto  di  Nitida,  ^—  Nàpoli,  Acc.  Beale^ 

5989.  detto         Progetti  sul  porto  di  Lido.  —  Venezia»  Ga 

5990.  detto        Ultimi  studi  iuirapplicabilitiV  dei  trafoi^ 

porti,  —  Venezia,  Antonelll,  ISSI* 

5991.  detto        OU  etcavi  di  Julia  Conoordia  e  del  sud 

fereuza).  — *  Venezia,  Fontana,  1S85, 
5992*         detto        II  Porto  di  Lido  e  lo  diverte  opinioni  ea 

zione,  —  Yenégia,  Gaz^ttfa^  ISSO. 
5993*         detto        La  ferrovia  poutebbana.  —  Yeuezìa,  Oùz 
5994.  Mfilafipitia    Mailonninai    —    Per  Doztm  delle 

Untberto  e  Margherita  —  Fautaaia  —  Venezia,  Gtm 


Direttori  :  L.  Gamba^ri  —  A.  S.  De  Kiriakl 


Fausto  Rova,  gerente  responsabile. 
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ó99«H.  Malaspina  Jiadonnina.  —  Airillttstre  poetessa  Erminia  Fuà- 
Fusinato  neiranniversario  della  morte  del  cognato  Clemente, 
Fantasia.  —  Venezia,  Tempo^  1870. 

5996.  detto        Venezia  e  Daniele  Manin.  —  Venezia,  s.  t.,  1875. 

5997.  detto        La  mostra  intemazionale  di  belle  arti  in  Roma.  —  Firenze, 

tip.  Rassegna  Nazionale ,  1883. 

5998.  Malate  sia  Covo  Francevco*  —   Della  creazione  di  un  ente 

economico  per  restaurare  le  finanze  dltalia  senza  economie 
e  senza  nuove  imposte.  —  Roma^  Failli,  1894. 

5999.  Maldlnl  Oian  Cialeasso*  —  Le  nuore  conyenzioni  marittime 

per  il  servigio  postale  e  commerciale.  —  Venezia,  Gazzetta^ 
1877. 

6000.  detto        Le  nuove    costruzioni   navali  per  la  marina  italiana.  <— > 

Roma,  Barbèra,  1880. 

6001.  dotto        Navi  corazzate  e  la  Marina  italiana.  —  Torino.  Zoppis, 

1863. 

6002.  detto        Discorsi  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  Par- 

mamento   del  naviglio   corazzato.    —   Firenze,    Eredi  Botta, 
1868. 

6003.  Maldlnl,  Berloilnl  e  Collottfi*  —Intorno  alle  questioni  fer- 

roviarie  nei  riguardi  della  città  e  provincia  di  Venezia.    — 
Venezia,  Antonelli,  1873. 

6004.  Malensa  €••  B.  —  Sul  buon  testamento    e   sulla  moralità   delle 

liti.  —  Venezia,  Antonelli,  1854. 

6005.  detto        Cenni    critici   sulla  Giurisprudenza  del  duello  dì  Paulo 

Fambri.  —  Venezia,  Cecchini,  1871. 

6006.  detto        Estratto  del  dibattimento  della  causa  Heath-Du  Boy.  — > 

Venezia,  «Gazzetta,,,  1872. 

6007.  detto        Qualche  considerazione  suiruomo.  —  Estr.  Atti  Ateneo. 

6008.  detto        Osservazioni  intomo  al  libro  Arte  forense  di  D.  Qiuriati. 

—  Estr.  Atti  Ateneo. 

6009.  Melepeyre.  —  Memorìal  encyclopediques  et  progressif  des  sciences 

etc.  —  Paris,  Union,  1832. 

6010.  Maintftl  Bartolomeo.  —  Saggio  di  toponomastica  trentina  ecc. 

—  Rovereto,  Roveretana,  1888. 

6011.  detto        Di   alcuni  recenti    studi  sul r  agricoltura   giapponese.  — 

Firenze,  Cellini,  1889. 

6012.  detto        Etnografia.  —  Milano,  Hoepli,  1883. 

6013.  detto        I  castelli  trentini   distrutti   dai  Franchi.  —  Roma,  For- 

zani,  1883. 

6014.  Malgranl  Anionlo*  —  Il  perno  delle  cognizioni.    —    Venezia 

Commercio,  1863.  # 
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so  15.  Nòli  al  Ite  11  II  «Mi  In  n»  —  L'Amériqtie   ìncoìiiiiKL 

6€16,  Mailer^  Garràck.  —    8i|^u    ktj^Ufigt>   ainoai^   J9<9 

ladiiuid  eiimpcired  wr    that   nmong  oihtxr   |iimp 

toutù0-  —  Rop.  itnitli  itiéL  XQÌ.  2. 
60n.        detto        On  tUe  iiktujjjpiphy  of  ibe  North 

—  Ucp.  Smith,  Ittit  v»L  4. 
iìOig,  HA  Ilei  Jkt^  <—  Noiice  sur  lVt|niralÌoiì  du  gaz  d^di^Ulf^ 

Malrhj^   1845. 
6ai0^  ilAlminnail  Aniottlo.  <—  Goapi^e  Cìdjuiì   ed  t 

Pa4<*Vft,  Prosportni.  ÌHMì. 
6020.  Malot  neeior*  ^  ìtofittuìne.  -^  Ptim^  C1iMqienU«rp| 
0O21.  detto  Tlcct»  ft'tìmjaia.  —  pAris*  CFmq^eoliefp  IBS'\ 
Ort'Jtf,  dyrto  Ktj  ftnMg-ljlt!U  —  Park,  Clmrpi**idin\  t^^Tj 
6023.  Iitil|ia|ea  niiru  —  Ddla  fontui  interim  dèlie  piirulti.  • 

>*.  t,,  184:!. 
60tl  Malle'^Briiii.  —    Qcogr^fìu  miÌTcì^alu  ciim[)^ridi»iti^| 

*^  >lihmo,  L,  SonzogiiOi   ÌS2di 
a025.  naliea'.ml  C-lu«*  Ilaria.  —  SuUo  po^Hitiìlìlù  dì  l'm 

7Ìa  i^iijt  8o€Ìeti\  di  piitn»)mto  per  i  liUitiati  ile;!  1 

porto.  —  Estr.  Atti  Atoneo* 
G02<^.         dotto        Intorno  4il  dìnlto  coiuoMii.^    ^  V**n<*Jtfft,  »«] 
mtl.         detto         Sulle  Tanì  ì)  della  couTecitsoi»  di  uxkiHc 

Crtsuftxìone  i«  Itftlìo  —  2)  delln  più  urf  ^iDti  niod 

dui  vt^'t?jite  ordiiHun l'Ilio  gì  udì 2,  italinii^  —  Y^i 

«028.         d&tto         ÈuIIe  caso  d'Iridu^triii.  —  S.  e,  t,  «  d. 

6029,  dotto         Per  il  tranferiaionto  dolllstìtata  M)Utiii« 

rutovicb,  IS58. 

6030.  detto        Intorno  u\  ponam^ù  dei  beni  doirAtfienti 

lloeco^  Cf>riaultiUTOi*e*  —  Venozji^  AiieOnL,  1S9 
(103 J.         dotto        Andrea    liarjig«ro    «Ila  Corto    di  Sp^igim, 

Ghkmon,  18ÌI- 
ùm±         detto         Del  ili  Corte  Bnprcfiin  dì  Giush 

miivi&tro  VigliauL  —  V^iwiesiìft,  *•  * . 
60S3.         di^tto         intorno    rìu11iiufiy.a    dulin  nmiattia    delt« 

monto  dei  fitti  o  dei  livelli.  ~  Vtjne^ria,  Eao 
6034*         d^tto         Comparsa  coiK^ìiisìoimla    \n  t'au^A  Battiig<ì| 

contro  rjfi  GihelìiTd.  --  Vennzìfv,  KiaHìnùii,  **j 
6035.  doitcì  Klot^ro  di  li.  B  Torre.  —  Yetiuiìa,  Atitt^ud 
60^6,         dotto         llappoitó    iolta    dt^sertaxiouo    di   0    II.  Tr^ 

aìf'itboìtmttito  ihifutinitfomt^f^to  «oc.   —   l'iatr, 
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6037.  Malmessi  Gius.  Maria.  —  Relaziane  della  Giunta  Miinioipale 

di  Venezia  sulla  proposta  concernente  la  riforma  delle  Opere 
Pie  di  Venezia.  —  Venezia,  Longo,  1879. 

6038.  detto        Inaugurazione   del  fondo    Btraordinario   di  Boccorso   per 

gli  operai  disoccupati  di  Venezia.  —  Venezia,  Fontana,  1882. 

6039.  detto        Sopra  la  mendicità  sbandita.  —  Lettera  al  oomm.  Jacopo 

Bernardi.  —  Venezia,  Gaspari,  1862. 

6040.  Malmessi  €>•  M.  ed  Altri.  —  Relazione  sullo  statuto  ed  ordi- 

namento del  Monte  di  Pietà  e  di  Risparmio  di  Venezia.   — . 
Venezia,  Antonelli,  1877. 

6041.  detto        Progetto  di  trasporto  della  porta  maggiore  del  demolito 

tempio  dei  Servi.  —  Venezia,  Commercio,  1866. 

6042.  Malvessl*  Zaiotf J  e  Tommnfioiii.  — >  Rapporti  sulle  memorie 

presentate  per  la  soluzione  del  quesito  intorno  ai  testamenti. 
—  Estr.  Atti  Ateneo. 

6043.  Maivica  Ferdinando.  ^  Elogio  del  co.  Leopoldo   Gìcognara. 

—  Palermo,  s.  t.,  1824. 

6044.  Mambriano  Roseo  da  Fabiano*  —  Vedi  Herrera. 

6045.  Mamiani  Terenslo*  —  Elogio  Funebre  a  Carlo  Alberto,  d  etto 

il  di  14  ottobre  1849.  —  Lugano,  tip.  Svizzera  italiana,  1849. 

6046.  detto        e  Mancini  P.  S.  —  Fondamenti  della   filosofia    del 

diritto  e  singolarmente  del  diritto  di  punire.  —  Livorno,  Vi- 
go, 1875. 

6047.  Mamy  Henry.  —  Science  et  guerry.  —  Paris,  B.  Tignol,  1888. 

6048.  Manaiifiei  Paolone*  —  Concorsi  agrari  a  premio  nel  circondario 

di  Terni.  —  Firenze,  Barbera,  1865. 

6049.  Mancini  Abele.  —  Mezzi  per  promuovere  gli  studi  in  Italia.  — 

Melfi,  s.  t.,  1869. 

6050.  Mancini  Francesco.  —  Contro  la  peronospera.  —  Esperienze 

e  risultati.  —  Figi  ine- Valdamo,  Sarti-Magi,  1888, 

6051.  detto        Sull'azione  doiracido  solforoso.  —  Girgenti,  Montes,  1863. 

6052.  Mancini  liuigi.  —  Alla  libertà  e  Le  Alpi.  Odi.  —  Fano,  Lana, 

1872. 

A  S.  Tomaso  d'Aquino.  Inno.  —  Fano,   Lana,  1874. 
Alessandro  Manzoni.  Ode.  —  Fano,  Lana^  1873. 
Parigi.  Elegia.  —  Fano,  Lana,  1871. 
Rime  per  la  liberazione  di  Roma.  —  Fano,  Lana,  1871. 
11  viaggio  del  Re  d'Italia.  Ode.  —  Fano,  Lana,  1873. 
Ad  Amedeo  di  Savoia.  Odo.  —  Fano,  Lana,  1873. 

6059.  Mancini  Marco.  —  Il  Circondario  di  Sora.  —  Roma,   Forzani, 

1882. 

6060.  Mancini  Pasquale  Stanislao,  -*  Progetto  del  Codice   Pe- 

nale del  Regno  d'Italia.  —  Roma,  Reale,  1877. 


6053. 

detto 

6054. 

detto 

6055. 

detto 

6056. 

detto 

6057. 

detto 

6058. 

detto 
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aOGL  Mancini   Pamitigile   SfanliilnOp   ^    tìac 

|>re3**t]inh   «1  brillìi  il  4  ri  Regno.  Africa 
reflua  di  UijrJmo.  ^  Ratini^  Senato,  }&$$. 
CtMVJ.        ilMto        Rcbsttowe  d«\  Mmiatro  dì  Q.  0.  it  C. 
motivi   fi  ci  progc'tta    del   C'udict   di  Cumn 

C0tì5,        dt'ttt)        ProgeUa  d©l  Ci/dieo  di  Commccrcio  det  1 

Firenze»  Reale,  18TT. 
(^Oti4.         dHtu         Uiìserrazioiu  e  partorì  della  mtigi»tmturj| 

IrriHmrc  per  tu  rìformu  del  Codice  di  Comi 

Realo.  Ì878, 
60B^.  Unnilt'r  Cecebelll  .iima»  —  Xel  di  tredici 

d«l  dòti,  Oiftoiiil<*  Numìa».  —  VtìncKtti,   IHj 
fMiOff.        d^frta        i*0T  notZQ  Sforni* Le?!»  vcrai,  —  Vene 
(ìO*>T,        ili^Ua        iJ  clii>lera  a  Napoli,  vefaì*  ^  Veo<izìa,  ' 
OUtJS.        digita        ViarsL  per  iiò«*e  Matidfr-CecutiettL  — *  | 

vieli,  tM*iL 
60C9.        dt>tta        PiorL  —  Venexia,  Emiliana^  1S80. 
C0T41.         detta        Daniele  Manin,  nonetto.  —  Tenozìa, 
607 1.        detta        La  cornetti  dei  188t  I9  ì  rramonli    dol  I 

Vencm  1683,  id.  t. 
tì072.         dotta         Ldj^genda,  versione,  —  b.  d.  nj^  tìii, 
*i073.        di'tta        YerBi  per  rinaiigarazionti  di  ujia  colon 

Alciaandrti  ManssoriL  ^  VÌceii7Ji,  Kumor, 
a074.        dotti         Versi  per  HO«f-e  Insom-ColliertjtldOp 

iriaU,  1S8S. 
001 S.       detta        Versi  pt*r  iio»»e  Znii{abbra*Fofc<»lIìmL 

tovieìi,  1B8S. 
ao7G.  Manariissato   filai  valore.  —    [Ifmìtrnxicmel 

tonti  minerali  di  Ceneda.  -*  Venezia.  Mori 
(J077-  detto  Galateo  per  gli  ttminaUti*  —  B^ii"gai?tt>^ 
$07 S,         detto        Ci>n»ìd©r azioni  ftopra   le  oamuiMeaxioiii  i 

retati  ri  alle  Terme  Fadomne  de]  dott.  Ze0 

npìsìa*  H.  t,  1832. 
6070   11  anelli  itie»«anarii<  —  Sulla  sti^biti^  «ìatenij 

di  Valdiclilmitt    —  Firensii?,  s*  t.,  J-  fi 
mm,  Hanclll  jtle»«aii«lrf».  —  Mìo  pa^satriu^,, 

Bee<^tiìf  1885. 
GQSL  Manetll  .tnlonto.     -   Rapporto   della   iiti 

degli  latitati  PÌL  —  Venezia^  Longo,  l*J6fl 
6082*  Manfrè  Paulina  Ilv  —  Ctiao  di  toralogia  unlo 

Napoli,  S.  Koiftì  1845, 
6083.        detto       Stori  fi  della  medicina.  —  KapoU,  s. 
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6084.  Manfredi  Anjipelo.  —  La  questione  del  Reno  risoluta  col  pro- 

getto d'avviso  di  un  nuovo  fiume  apenninioo.  — >  Milano, 
Ci  velli,  1864. 

6085.  Manfredi  Enataclilo*  —  Ephemerides  (1726-1737). -—Bologna, 

6086.  Manfredlo  tSaUrlele*  —  De  oonstructione  aequationum  difife- 

rentialium  primi  gradus.  —  Bononiae,  Costantini,  1707.        ' 

6087.  Manfredim  €m,  B.  — -  Estirpazione    di  due   Parotidi.   Storia.  — 

Modena,  s.  t.,  1824. 

6088.  Manfredlai  Ctiuii»  —  Commemorazione  del  prof.  oomm.  Filippo 

Salomoni.  —  Padova,  Bandi,  1890. 

6089.  ManflrtiK  Pleiro*  —  I  Veneti   salvatori   di    Roma.   —    Torino, 

Booca,  1864. 

6090.  detto        II  sistema  municipale  inglese   e   la  legge  comunale  ita- 

liana. Studio  comparativo.  —  Padova,  Sacchetto,  1882. 

6091.  detto        II   comune    e    V  individuo    in  Italia.    —    Roma,  Bocca 

1879.  \ 

6092.  detto        Chi   deve   ertser  ministro   per  la  marineria.    —   Roma, 

Loescher,  1881. 

6093.  detto        L^ordinamento  delle  società  in  Italia  secondo   il  Codice 

di  Commercio.  —  Padova,  Sacchetto,  1875. 

6094.  detto         Gli  Ebrei  sotto  la  dominazione   romana.  —  Roma,    Se- 

nato, 1888. 

6095.  Manffìriii  Prowwedi  JLgostino.  —  Cenni   storici   sulla  tradu- 

zione in  versi  esametri  latini  della  Divina  Commedia,  ese- 
guita da  Don  Gaetano  dalla  Piazza  —  Yenezia,  Visentin!, 
1882. 

6096.  Mansanotil  Antonio.    —    Sul    terreno    alluviale   antico   della 

provincia  di  Verona.  —  Verona,  s.  t.,  1865. 

6097.  IHanifiarottt  Vittorio*  -»  Guida    commerciale   dall'anno  1887 

in  poi.  —  Venezia,  Fontana,  1887. 

6098.  Mango  FrancencO.  —  Vedi  Caravelli  Vittorio. 

6099.  Manin  Daniele.  —    Ricerche    sopra   i  testamenti  —  Venezia 

Andreola,  s.  d. 

6100.  detto        Commemorazione.  —  Venezia,  s.  t.,  1868. 

6101.  detto        Della  veneta  sfiurispruden^a.  —  Venezia,  Gattei,  1848. 

6102.  detto        Documenti    e   scritti    autentici.    —    Venezia,   Antonelli 

1877. 

6103.  detto        Questioni  sui  mezzi  per  distinguere  le  morti  vere   dalle 

apparenti  e  le  discipline  atte  ad  impedire  ohe  si  seppelliscano 
i  vivi. 

6104.  detto        Vedi  Federigo  Federico. 

6105.  Manin  Ijeonardo.  -^  Sopra   un  antico   codice  di  marina.   — 

Estr.  Atti  Ateneo. 


ms: 


irri 
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0.  Mantovani  Ciaetnno,  —  Notizie  archeologiche  bergamensi.  — 

(Atti  Ateneo  di  Bergamo). 
.K  H^nucci  l*aallié  —  Adagia  quacumque  ad  haac  diem  exierunt 

—  .Yenetiis,  De  FarrÌB,  1591. 

>2.  Mannffin Giure»  (Lea)  de  la  Soctété  de  Yenise-Marano   à  V  Expo- 

sition  de  ParÌH  1878.  —  Yeniae,  Antooelli,  1878 
ìH.  Manulio  itldo.  -    Belatione  delle  qualità  di  Jacomo  di  Crettone 

—  Vedi  Autori  Vari. 

ii.  Uanuslo  Alilo.  —  Lettres  et  documenta  1493-1515.  —  YeuectiB, 
AiitOQeili,  1867. 

35.  Itanmato  Renalo.  — •  Controricorso    del   Comune   di   Tolmezzo 

contro  il  comune  di  Amaro.  —  Venezia,  Coletti,  1879. 

36.  detto        Controricorso  di  Antonio  Santellani  e  Consorti  contro  il 

Comune  di  Villasantina.  —  Venezia,  Ferrari,  1884. 

37.  detto         Conimemc^azione  delFab.  prof.  Rinaldo  Fulin. -*  Yene^ 

zia,  Visentirii,  1><85. 

88.  detto,  Cinwialiiiii*  Oecioui»  —  Conclusionale  contro  PI- 
stituto  Turazza.  —  Venezia,  Coletti,  1879. 

!S9.  debito  e  l*nrcnait.  —  Controricorso  per  Tarv.  Sebastiano 
Tecchto  contro  la  B.  Amministrazione  delle  Poste.  —  Vene- 
zia, Adriatico,  1888. 

140.  Hans!  litiiKl.  —  L'igiene  rurale    degli  antichi    romani   in  rela* 

zione  al  bonificamento  delfAgro  Komano.  —  Roma,  Botta, 
1885. 

141.  SlaiiBlnl  %  ineenaso»  —  Prima  relazione  della  Commissione   pel 

prolungamento  della  linea  di  navigazione  della  Peninsular 
and  Orientai  Company.  —  Venezia,  Tempo,  1871. 

•242.        detto        Dei  provvedimenti  Ingunari.  —  Venezia,  Tempo,  1873. 

^43.  d^-tto  Sulle  acque  potabili  di  Venezia.  —  Venezia,  Naratovich^ 
1867. 

1244;.  detto  Seconda  relazione  della  Commissione  pel  prolungamento 
della  linea  di  navigazione  della  Peninsular  and  Orientai  Com- 
pany   —  Venezia,  Tempo,  1871. 

6245.  detto         Bacino  di    carenaggio,    (Arsenale  di  Venezia).  —  Vene- 

zia, tip.  del  Tempo^  1870. 

6246.  detto'       Sulla  costruzione  dei  pozzi    di  asciugamento    del  bacino 

di  carenaggio  da  costruirsi  nelP  isola  delie  Vergini.  —  Ve- 
nezia, Tempo,  1870. 

6247.  detto         Progetto  di  un  punto  franco  sUbilo.  -   Venezia,  Tempo^ 

1877. 
62^A         dt^tto         La  staziono  m  «rittima.  —  S.  e,  t.  e  d. 
62^.         dari»         e  ljJì>«4*lfi  Iniaci»»»»»    —    AI  Municipio  di   Venezifi|, 

la  So  iota  dei  pozzi  artesiani. — Venezia,  Tempo^  1871. 


nppi 


€100.  MAnln  fjf*tinAril«ì.  —  ^'u.>^>    >.liIÌ    muHh   tei 
AmHji!iei,drn'i  veneti.    —    K\t    Ali»  Ali^f^iN». 

^  1 1*7  iJot  to  Srt<|j  J  >  ^  hO  pr li  ti  \  cu  t**^  1 .  ; u  re  4 ìiii  Ho  I k*li »*  fH\ 

fttlilirif-'U*-  'ti  Vt!iie»iii,  — •  Ktftr  Ani  At<JM€ci. 

61ù!§  dtìttn         li-mint»  ♦[©!  V,  tu  In  tue  diilU  r^liistàiij  d 

?on©iiÌJiini    ^  Kftlr,  Atti   AtcniMi. 

<Sintì  tìi^tto         D(*ì!'ii  tiehilA  (la  atlrìUinriii  $s!^«3|idfi  \tf 

0tlSK         dHm         Diflle  t't4A£Ì«:krii  dt^^y  anili^ctiUiiri   ^  lUi 
61  It  dettu         l)vi»k  liutài  Unì  iìh^\ì  UUìmiìun  nntwrmVì  m\ 

hiptu*'  ÌJi  vnni  i(?u*|ji    —  lvj*tr,  Ani    ' 

BtH^ea  ciò.  —  Miìurm,  Pìrtìttn.   IH2(h 
6113    Mifciiiil  IHrtrn.  —  Aliumatc^  priLtìm»  \\rt  la 

6111  ìÌì*Uq         MntiiiaUj  pi  »t  irti  pw  In  e  urti  dtilK 

Nftpoh,   IL  'ri|ii'fenrtfìA,   J835, 
0H5.   IliitiiiinI  4^lo%0aiti«  --   KtH-L'oliti  <2ì  pvn#iorì.  ^ 

Hiik',    IH>iri. 
SM<}.  Uatinv  Aiilt>isl€i»  —  La  prima  E)tij;ÌEia  di  •Idm 

iklle  r^*'it'iì5!«j  dì  TiirtJiii.  —  Toiiiui,  T' 
6117,         eletto         Pii^ti'o  Sljftcìfc  e  d  ^^i^ni^riiltì  C»>    s 

—  Tofjnt3,  FaravÌH,   iHtiH, 
0HH  tli-tlo         Kli'iit^ti  prmviMirìu    cronotcì^Jco    d^i  giui 

(ÌC45-ÌSS3).         toriuo,  FamrÌA,  18ts^. 
6lti4.   iittiatio  %n|ii»liiiiuii  ^Iw,  ttftiia.  —  Vìi4i  di 

tì^O   iltin|if|$a#'Aii  l^aolw,  —  L'nrtt^   ili   nau    niniiiiftti 

ipoincf.i  jfopoLttre  per  Vanno  ISB  L  —  MiUttOf 
fil21.        dello        Fisì*do^m  lUtr  Udìa.  —  HìUm,  Tr*r«^ 
€122.         detiu         FMimoriiit*  »  mlmiiìà.    -  Aiiluay,  Durnól 
€123.         detto         II  Jioiìoto  Urtufo,  —  Milniio,  Tta^an    |ì*i 
H124  ilettu        (iti  umuri   iJtfgli  DOmiuit    —    MiluaLi,    Mi 

1886. 
€l2!i  detto         Sjg^gio    di    nna    tìi^ìrijf^i»^   dol    bollo    -^ 

18Mt 
612G  drtto         T»>BtH   —  liljro  per  ì  poVHinstfri*  ~~  MiÌ«Hi 

€1SI7  ti  Vito         Ltì  »jstftKÌ  t*m.w.e^ —  MibjKi,  M^ntvguMi 

6128  tiatto         Alm»iiiacc<>  igieitico,    rluM'  umiio  ]8'J7  in 

B«%ulii 
BlSti    Ifnntleil  e  fc  iilcìoul*  ~    iLi^azh &i<s  oiuui    i 

ydine^  Sèiis,  ISBS. 


—  191  — 

6130.  Maniovani  Caetnno.  —  Notizie  archeologiche  bergamensi.  — 

(Atti  Ateneo  di  Bergamo). 
6131»  H^iittCiìl  Paulli*  — -  Adagia  quacumque  ad  haac  diem  exierunt 

—  ,VenetiÌ8,  De  Fanie,  1591. 

6132.  Haniiffinclareii  (Les)  de  la  Société  de  Yenise-Moraiio   à  l'Expo- 

Bition  de  Paria  1878.  —  Venise,  Antonelli,  1878 
613^.  Manullo  Aldo.  -    Relatione  delle  qualità  di  Jacomo  di  Crettone 

—  Vedi  Ani  ori  Vari. 

6184.  Manuzio  JLIclo.  —  Lettre»  et  documenta  1495-1515.  —  Yenectis, 
Antoneili,  1867. 

6135.  Il  ansalo  Renalo.  •—  Controricorso    del   Comune   di   Tolmezzo 

contro  il  comune  di  Amaro.  —  Venezia,  Coletti,  1879. 

6136.  detttì        C«)ntroricor80  di  Antonio  Saotellani  e  Consorti  contro  il 

Comune  di  ViUasanfcina,  —  Vene/àa,  Ferrari,  1884. 

6137.  detto         Commerao'-azione  deir  ab.  prof.  Rinaldo  Falin.  —  Vene- 

zia, Viìientirii»  1><85. 

6138.  detto,        CiaMlaliiiii*  Oecioiil.  —    Conclusionale  contro  TI- 

Btituto  Turazza.  —  Venezia,  Coletti,  1879. 

6139.  dotto        e  l*arcnai»*  —  Controricorso    per   V  avv.  Sebastiano 

Tecchio  coi»tro  la  R.  Amministrazione  delle  Poste.  —  Vene- 
zia, Adriatico,   1888. 

6140.  Manal  liuiiii.  —  V  igiene  rurale    degli  antichi    romani   in  rela* 

zione  al  boni  15  cam  ente  del  P A  grò  Romano.    —    Roma,  Botta, 
1885. 

6141.  liaiiKlnl  %  inecnKo.  —  Prima  relazione  della  Commissione   pel 

prolungamento    della  linea    di  navigazione    della    Peninsular 
and  Orientai  Company.  —  Venezia,  Tempo,  1871. 

6242.  detto        Dei  provvedimenti  lagunari.  —  Venezia,  Tempo,  1873. 

6243.  d»-tto        Sulle  acque  potabili  di  Venezia.  —  Venezia,  Naratovicli, 

1867. 

6244.  detto        Seconda  relazione  della  Commissione  pel  prolungamento 

della  linea  di  navigazione  della  Peninsular  and  Orientai  Com- 
pany   —  Venezia,  Tempo,  1871. 

6245.  detto         Bacino  di    carenaggio,    (Arsenale  di  Venezia).  —  Vene- 

zia, tip.  del  Te/np/}^  1870. 

6246.  detto'       Sulla  costruzione  dei  pozzi    di  asciugamento    del  bacino 

di  carenaggio  da  costruirsi  neir  isola    delle  Vergini.  —  Ve- 
nezia. Tempo,  1870. 

6247.  detto         Progetto  di  un  punto  franco  stabile.  -   Venezia,  Tempo, 

1877. 
624d»         d«tio         l^a  .stazione  nurittima.  —  S.  e.  t.  e  d. 
62^9*         detto         e  1ì.?ì*k»UÌ  <«iac4»mo»    —   Al  Municipio  di   Venezi^ 

la  So  ictà  dei  ppzzi  artesiani, — Venezia,  Tempo^  1871. 


b]iML  Manin  lii.*nnnriln*  ^-  ^uau    ^lu  \i    siit)^ 
AmitasL*i,hrori  veneti»  ^  lUt    At*ì  Atrsio*^ 

BlftT  detto        Siieg' *  Hojvm  Hk^uriint^tiff  *imbnlrt'hi»  «»fi 

fiibbri<?lM*  lU  Venezia,   —  tMr.  Ani  A^tutto. 

Tentatimi    —  Eatr,  Atti  Ateneo. 
$|ini  di^tto  D<»!Prt  k**'liib\  «ili  uMHHinrai  «f»o*vnrla  Ip  nU 

011*1,        ileKi*        IMI*'  relii3BÌDiii  *  logli  a  m^j  «Hi  istori  —  ] 
81 IJ  <lHtg         Dttgìì  tthiilj  fHttJ  da^U  iitmtjiìul  iinsItiiuiU  «j 

la^ia^"  iti  varìì  tempi    — -  K«tr.  Alti    ' 
6T1^«  Matinl  Utili»,  llitriii^  —  Appndilku  iati 

Buccn  vh.  —  .MilkiTio,  Pirottii,   1^20 
Blf'i   minili  Plrlrf*«  ^  .VJmmj^lit  (imtìcii  [hh  U  ^ui^a  tH 

—  Roriiiir  ISIÌ3,  liriìtiriiiltiri* 
6114          detto         MuniiMlt)  ptrttiro  (irr  la  emi*  iit-ji*-  «jjjtun 

NttjMilj,    ÌL  Tìpiignilìiit    1935, 
0115.  Mi4iinìni  li»lo«  il  fitti.  —   HtietoUu  dì  pittntt*rL  —  J 

iijjIl^    INh.V. 

fìlltS.  lliiiiiìt*  Jitil<»nl<»*  —  lift  prìm4  peigliia  ili 'it^rm 

Mh    ;<in»'uxtt  lii  Tamil**  —   Turino,  Ltìfs^phftr; 
6117.         dottu         Pietro  Miìhiì*  0  ti  ^«mf^inle  Ci>    S»>t4fa  ilol 

—  'l'orino,  PrtiH*ÌH,   IHiìS. 
BUS          d  4  'ti  u         HI  c'iL  LUI  p  ri.1  V  v  i  ìtmio    ero  rm  toji;  ico    dei   ^ì  «»n 

61  Hn  llnniio  ^aipoliimiii  U%u*  lliiua«  —  Vie^i  ili 

—  V*.Mie3cìu,  è,   t,    IO-M* 
6120  ll«iiii«'i£iiAtf.a  i*a<ilu»  —  L*ìLrte   di   uoti 

igiiMiicn  jiopi)Ui'k^  prr  riiTino  iSlSl    — 

6121.  *ÌHto  Fi si"l tifili  ilt-frtMiQ,    —  MiUno»  Tiyf««^ 

6122.  dttt(.ii         l^inotiiiiuiit  ti  mimico.    —  .kiJkiiiu,  Da^iieU 

6123.  d^rto         II  Sri^otu  Urt;iifo.  ^  Mikno,  Tnavvt^  U 
11124.         diitta        UU  ttiiiori   ti«g[i  uomiiu*    —    MiIìimo, 

612r»  dttto         S,ij,*gii>    di    ufjfj    fìì^loljijjirt    del    bel  tu    — 

61^6.         drtto        Trista  —  tìljro  per  1  giov-uiietti.  —  Milano«j 

$lifi  duteo         Alrii(i»iiic<!o  igitftkifo,    dall'  iuna  1wti7  hi  |)^ 

612^.  Ufllitl^a  e  I  ilSc'tviil.  —    KéUziMr»!    Mi;?cijmÌM 

pr(;4(^  pnl  CuiiBonstu  A^riirìu  Rc^ifinaln  Tvut'tfl 
Udino,  8eitx,  ìf<H% 


—  191  — 

6130.  Ma  alo  vani  Caelnno.  —  Notizie  archeologiche  bergamensi.  — 

(Atti  Ateneo  di  Bergamo). 
61  SI.  H^iiMiCiìl  Paullté  —  Adagia  quacnmqae  ad  haac  diem  exierunt 

.Venetiis,  De  FanÌB,  lòdi. 

6132.  Haniiffin Giure»  (Les)  de  la  Société  de  Yenise-MuraDO   à  T  Expo- 

Bition  de  Pafi»  1878.  —  Yenise,  Antonelli,  1878 
613^.  Maniillo  4%Ì€lo.  -    Relatione  delle  qualità  di  Jacomo  di  Cretton« 

—  Yedi  Autori  Vari. 

6184.  Uanusio  Alilo.  —  Lettres  et  documenta  1490-1515.  —  Yenectis, 
Antoneili,  1867. 

6135.  Il  ansalo  Renalo.  •—  Controricorso    del   Comune    di   Tolmezzo 

contro  il  comune  di  Amaro.  —  Yenezia,  Coletti,  1879. 

6136.  detto        Controricorso  di  Antonio  Santellani  e  Consorti  contro  il 

Comune  di  Yillasanfcina.  —  Yenezia.  Ferrari,  1884. 

6137.  detto         Comraerao'^azione  delFab.  prof.  Rinaldo  Fulin.  —  Yene^ 

zia,  Yfsentiiii,  1^85. 

6138.  detto,         CiaMtaldliii*  Oecioni*  —    Conclusionale  contro  TI- 

stituto  Turazza.  —  Yenezia,  Coletti,  1879. 

6139.  detto        e  l*arenao*  —  Controricorso    per   Tavv.  Sebastiano 

Tecchio  contro  la  B.  Amministrazione  delle  Poste.  —  Yene- 
zia, Adriatico,  1888. 

6140.  Hansl  IjUìicì.  —  LMgiene  rurale    deg<i  antichi    romani    in  rela- 

zione al  bonificamento  del  FA  grò  Romano.    —    Roma,  Botta, 
1885. 

6141.  Slanslnl   IfiicenKo»  —  Prima  relazione  della  Commissione    pel 

prolungamento    della  linea    di  navigazione    della    Peninsular 
and  Orientai  Company.  —  Yenezia,  Tempo,  1871. 

6242.  detto        Dei  provvedimenti  bigunari.  —  Yenezia,  Tempo,  1873. 

6243.  df^tto        Sulle  acque  potabili  di  Venezia.  —  Yenezia.  I^aratovìch^ 

1867. 

6244.  detto         Seconda  relazione  della  Commissione  pel  prolungamento 

della  linea  di  navigazione  della  Peninsular  and  Orientai  Com- 
pany   —  Venezia,  Tempo,  1871. 

6245.  detto         Bacino  di    carenaggio,    (Arsenale  di  Yenezia).  —  Yene- 

zia, tip,  del  Tetnpo^  1870. 

6246.  detta'       Sulla  costruzione  dei  pozzi    di  asciugamento    del  bacino 

di  carenaggio  da  costruirsi  nell'  ìsola    delle  Vergini.  —  Ve- 
nezia, Tempo,  1870. 

6247.  detto         Progetto  di  un  punto  franco  stabile.  -   Venezia,  Tempo, 

1877. 
62^*         detto         La  .st»iz.ione  marittima.  —  S.  e,  t.  e  d. 
6249,        detto        e  LiJì'«4*I»ì  l-iacomo»    —   Al  Municipio  di   Venezia^, 

la  So  iota  dei  pozzi  artesiani.  — Yenezia,  Tempo^  1871. 


tìlDH.  Unii  In  l^ofiiiartlci.  —  ì^ujm    .  u  li    »«Mt1*»  fth 

Am>m&ci..t*iii  V (3110 ti*  *  K-^t    Atti  Aii*ciiii#i. 
6107  iJetio         SK4f:ii)  {.tiprti  dkttin*  li  :;ut^  ^ìiiihvlti.'h«*eAp 

librili ht*  ili  VeHoxia,   —  tUtt.  Mtì  Àioioo. 
6lu8.         clettir         K'iunit*  'tei  V*  roluiuc  rlelle  relàxioiii 

v«ni:4£Ì/inÌ    —  Eatr  Atti  àc«r^0<». 
01 09         t^Hto         n^ll'a  iit  iiìtà  ilii  niiti^uirftì  s»<^mtdo  li»  «H 

urnne  monet**.   ^  Katr    A  tir  At*i**«iì. 

6111  ijuattu         Di^^ii  «N^ti  f4ttì  diigii  ìiiiHuIk^  immnuijf  ej 

Iftj^jiu'  ìw  vurll  lem  [Il    — i-  K^tr,  Atti  At 
61  l'i.  Manttl  i»tifvi.   liiirlii^  --  Apiii>nilitje  ali*ìl|y 

Bm^*^ii  ilo.  —  Miliuo,   PirotU,   l*r2|l. 
61  rt   Untinl  IMrirci.  —  MaiiukIo  iimtkii  |h-i   Sii     uj;!  di 

—  KoiiiJi,  I6*^il»  Bniiiitiiijijrw. 

$11  4  di«tto         MiiEtiuilu  ìli  ai  i  co  (ler  tu  eura  ^iriM^  h|ij«hii 

6115.  iliìiiiiiiil  tfpfiitQftlii.  —  Eiiccolin  dì  |it^niii«ii  ^\ 

61  MI  Hanno  Antnnin»  ^  Iji  prlmii  pu^bn  di'^lo 

little  *^oieri7w  ili  Tonini*  —  Tiiinn»,  T 
6117.         lì  tri  tifi         P<i?trn  MtiX'H  tì  ti  ict**»  orniti  Co    "^ 

—  'lodilo»  frtJuviH,   1?iti3, 
6111^          éviìQ         HUnicu  provvinono    crout»Logìcu    4tt    ^mri 

(l(H6*Itì»3j,         Torino,  iWttvìtt^  Ih- 
6111).  ila  ■ino  .111  pai  nano  i«lii.  Ila  tea  •  —  Vm   i; 

—  Vt^*^^-^!rt,  Èv,   t*   Uj-?1. 

6120   llAilli*|sai&^u   l*iiOlOi   —  L"art«   eli    mm    iimmuitì 

T^ieiiico  pojjulnr»*  |>i*r  TiiTifiu  ISSI   —  *Iii  luu^ 
61^1,        drthi        li*r»ir.Iuj^ÌB  d*JroJio.   —  Mi1<ii»<?,  TroffiJ*t 

6122.  iluUu         ri i»4iiii> rulli  ù  miauea,     -  ,\4(ìpihù^  DuinnUl| 

6123.  d«rtf*         Il  SfH'olu  Irtrtufrt.  —  Milaiìo,  Trovm,  fH4 
li  124.         diitto         Oli  «itnurì    liegli  uomiiu  ^itiiiiu,    Mi 

I»S6. 
6125  detto         Htggiu    di    li  un    hHÌi>if;iM    del    b&lio    -- 

1891. 
6126,         drtto         T'itìtii  ^  librò  pt^r  i  giovanetti,  ^  Mil«no,j 
612T  d«ttu         Le  aeìtoi»i  ujimlg    —  Mìluiio,  H^nt^'^iix^M 

6126.         detto         Almmiftccw  ÌgÌi'«>irM,    Huìr*iiiiin  ì^iM  Su 

613»,  llantiea  e  i  aSrèou*.  »    f.<  mi^^ >.r  iMum 

preii**  pc-i  Cu(*Horjir<i  A^vnrUi  ll«^ìfif)iLli*  Vtfa*Si 

Udinti,  8oitz,  :^m. 


—  191  — 

G130.  Mantovani  Gaetnno.  —  Notizie  aroheologiohe  bergamensi.  — 

(Atti  Ateneo  di  Borgamo). 
6131*  M^nucci  Panili*  —  Adagia  quacumqae  ad  haao  diem  exienint 

—  .Venetiis,  De  Farris,  1591. 

6132.  HanuOncInrPM  (Les)  de  la  Soeiété  de  Yenise -Murano   à  T  Expo* 

sition  de  Pari»  1878.  —  Veoifle,  Antonelli,  1878 
613^.  Mannlio  .llilo.  -    Relatione  delle  qualità  di  Jacomo  di  erettone 

—  Vedi  Autori  Vari. 

6134.  Manuslo  Aido.  —  Letfcrea  et  documenta  149j1515.  —  Venectis, 

Aiitoneili,  1867. 

6135.  It  ansato  He  nato.  —  Controricorso    del   Comune   di   Tolmezzo 

contro  il  comune  di  Amaro.  —  Venezia,  Coletti,  1879. 

6136.  detto        Controricorso  di  Antonio  Santellani  e  Consorti  contro  il 

Comune  di  Villasantina.  —  Venezia.  Ferrari,  1884. 

6137.  detto        Commemorazione  dell'  ah.  prof.  Rinaldo  Fulin.  -^  Vene- 

zia, Vicentini,   l>*85. 

6138.  detto,        <>:nMtaldifli»  Oeclonl.  —    Conclusionale  contro  TI- 

stituto  Turazza.  —  Venezia,  Coletti,  1879. 

6139.  detto        e  l*arona«u  —  Controricorso    per   V  avv.  Sebastiano 

Tecchio  contro  la  R.  Amministrazione  delle  Poste.  —  Vene- 
zia, Adriatico,  1888. 

6140.  MaiiBl  Eiuivi.  —  LMgiene  rurale    degli  antichi    romani   in  rela- 

zione al  bonificamento  delPAgro  Romano.    —    Roma,  Botta, 
1885. 

6141.  Slaiislnl  lliicenasti.  —  Prima  relazione  della  Commissione   pel 

prolungamento    della  linea   di  navigazione    della    Peninsular 
and  Orientai  Company.  —  Venezia,  Tempo,  1871. 

6242.  detto        Dei  provvedimenti  l>«gunari.  —  Venezia,  Tempo,  1873. 

6243.  d^tto        Sulle  acque  potabili  di  Venezia.  —  Venezia.  Naratovicli, 

1867. 

6244.  detto        Seconda  relazione  della  Commissione  pel  prolungamento 

della  linea  di  navigazione  della  Peninsular  and  Orientai  Com- 
pany   —  Venezia,  Tempo,  1871. 

6245.  detto        Bacino  di    carenaggio,    (Arsenale  di  Venezia).  —  Vene- 

zia, tip.  del  Tempo,  1870. 

6246.  detto*'       Sulla  costruzione  dei  pozzi    di  asciugamento    del  bacino 

di  carenaggio  da  costruirsi  nelP  isola    delle  Vergini.  —  Ve- 
nezia. Tempo,  1870. 

6247.  detto         Progetto  dì  un  punto  franco  stabile.  -   Venezia,  Tempo, 

1877. 
62^*        dHtto         La  st»izione  mirittima.  —  S.  e,  t.  e  d. 
6249*        detto        e  Ltjr^^*l|i  làiacitnio,.    —   Al  Municipio  di  Veneaùa|, 

la  So  iota  dei  pozzi  artesiani.  —  Venezia,  Tempo,  1871. 
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61Q&,  Manin  EiConartlo*  «-  ]Nujvi    >ru  ii    sulle   relazioni    finali  'iegii 

AmWascÌMtoii  veneti.  -—  l'st.  Atti  Ateneo. 
$.107.         detto         Sftc^gio  Bopra  alcuiH' li  ^ure  ^imbolioh»»  e$pr<'8se  in  antii  hi 

frtbbriclif»  (li  Venezia.  —  Kstr.  Arti  Ateneo. 
6H>9.         dtiitin         Ksfimo  <lel  V.  volume  delle  relazioni  degli  AmbasciaMri 

veneziani.  —  Estr.  Atti  Ateneo. 
01  Oà.         detto         Dcll'a  ticbità  da  attribuirsi  s^^condo  le  storie  alle  ven- 

ziane  monete.   —  Estr.  Atti  Ateneo. 
6110.         fU*H{i         Delle  relazioni  de^jli  ambasciatori  —  Estr.  Atli  Ateneo 
filli  dettu         Degli  studi  fatti  dagìi  idraulici  nazionali  e  foresden  sulle 

Ugune  in  varii  tempi    —  E.str.  Atti  Ateneo. 
6n2.  Slaiiiil  Bloni.  llsiria^  —  Appendice  alIMllustrazione  storica  dei 

Hoiica  ciò.  —  Milano,  Pirotta,   1820. 
6llvì    Hfinial   Pii'tro.  —  Manuale  pratico  per  la  cura  delle  astì;^sie.  — 

—  Konia,   1833,  Brancadoro. 

61 H.  detto  Manuale  pjatico  per  la  cura  delle  apparenti  morti.  — 
Napoli,  U.  Tipografia,   1835. 

GÌ  15.  Matinini  ^Hio^nfini»  —  Raccolta  di  pensieri.  —  Firenze.  Comu- 
nale,  1S8.Ò. 

6lJ^i.  Manno  Aiilonio*  —  La  prima  pagina  di  storia  deir  Accademia 
delle  c^cienze  di  'l'orino.  —  Torino,  Loescher,  s.  d. 

6117.         detto         Pietro  Micca  e  il  generale  Co.  Solare  della  Margheri'u 

—  Torino,  Paravia,   18G3. 

5118  di»t!o         Elenco  provvisorio    cronologico    dei    giornali    di   Torini) 

(1645-1883).         Torino,  Paravia,  1885. 
^1]^.  UntiMii  :%a|ioliiano  €i;io«  Baica.  —  Vita  di  Torquato  Tasy>. 

^   Venezia,  s.  t.,  1621. 
6120    Manti'iJiaxza  Paolo»  —  L'arte    di    non    ammalarsi.    Almana^YO 

igienico  popolare  per  l'anno  1884.  —  Milano,  Dumolard,  b?4 
612L         detto         Fisiidogia  dnll' Odio.  —  Milano,  Treves,  1829. 

6122.  detto         Fisononiia  e  mimica.    -—  Milano,  Durnolard,   1881. 

6123.  detto         II  Secolo  tartufo.  —  Milano,  Treves,  1889. 

H11Ì4.  dctfo  (ili  amori  degli  uomini.  —  Milano,  Mantegazza  edr.. 
1886. 

6125.  dettn         S.iirgio    di    una    fisiolgia   del    bello.  —  Milano,    Treve-, 

1891. 

6126.  drttii         Testa  —  libro  per  i  giovanetti.  —  Milano,  Trevea,  IS^T. 
61^7  df'tto         Le  estasi  umai.e.  —  Milano,  Mantogazza,   1887. 

6128  deifu         Almanacco  igienico,    dall'anno  1867  in  poi,    —  Milano 

B.igola 
612^.  llantlL-a  e  fc-aicioiii.  —    Keiaziuno    seconda    sulle  di^posizi-Tn 

prese  pel  Consorzio  Agrario  Regionale  veneto  in  Udine.     - 

Udine,  Seitz,  1889. 
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6130.  Mantovani  Gaetnno.  —  Notizie  archeologiche  bergamensi.  — 

(Atti  Ateneo  di  Bergamo). 
61SK  M^ntieei  Panili*  —  Adagia  quacumqae  ad  haao  diem  esierant 

,Venet»Ì8,  De  Farria,  159K 

6132.  HaniiOncInreM  (Lea)  de  la  Société  de  yenise-Murano   à  l'Expo- 

sition  de  Pari»  1878.  —  Venise,  Antonelli,  1878 
613^.  Mantitio  itl«lo.  -    Relatione  delie  qualità  di  Jacomo  di  Crettone 

—  Vedi  Autori  Vari. 
6184.  ManuBlo  Aido.  —  Lettres  et  documenta  149.Ì-1515.  —  Venectis, 

Aritoneili,  1867. 

6135.  It  ansato  He  nato.  —  Controricorso    del   Comune   di  Tolmezzo 

contro  il  comune  di  Amaro.  —  Venezia,  Coletti,  1879. 

6136.  detto        Controricorso  di  Antonio  Santellani  e  Consorti  contro  il 

Comune  di  VilUsanfcina.  —  Venezia.  Ferrari,  1884. 

6137.  detto        Coramerao-^azione  dell'  ab.  prof.  Rinaldo  Fulin.  -^  Vene- 

zia, Visentiiii,  1^85. 

6138.  detto,        liinMtaldifli»  Occlonl.  —    Conclusionale  contro  TI- 

stituto  Turazza.  —  Venezia,  Coletti,  1879. 

6139.  deito        e  Parena^u  —  ControHcoréo    per   T  avv.  Sebastiano 

Tecchio  contro  la  B.  Amministrazione  delle  Poste.  —  Vene- 
zia, Adriatico,  1888. 

6140.  MaiiBl  EiiUgi.  —  LMgiene  rurale    degli  antichi    romani   in  rela- 

zione al  bonificamento  dell'Agro  Romano.    —    Roma,  Botta, 
1885. 

6141.  ilanslnl   %  ftneenK».  —  Prima  relazione  della  Commissione   pel 

prolungamento    della  linea   di  navigazione    della    Peninsular 
and  Orientai  Company.  —  Venezia,  Tempo,  1871. 

6242.  detto        Dei  provvedimenti  lagunari.  —  Venezia,  Tempo,  1873. 

6243.  d*^tto        Sulle  acque  potabili  di  Venezia.  —  Venezia.  Naratovich, 

1867. 

6244.  detto        Seconda  relazione  della  Commissione  pel  prolungamento 

della  linea  di  navi^jazione  della  Peninsular  and  Orientai  Com- 
pany   —  Venezia,  Tempo,  1871. 

6245.  detto        Bacino  di    carenaggio,    (Arsenale  di  Venezia).  —  Vene- 

zia, tip.  del  Tetnpo^  1870. 

6246.  detta'       Sulla  costruzione  dei  pozzi    di  asciugamento    del  bacino 

di  carenaggio  da  costruirsi  nelF  isola    delle  Vergini.  —  Ve- 
nezia, Tempo,  1870. 

6247.  detto         Progetto  di  un  punto  franco  stabile.  -   Venezia,  Tempo, 

18TT. 
62^*        dtitto         La  stazione  m^ri^ti ma.  —  S.  e,  t.  e  d. 
^249f        detto        e  Ì4jr^^*l|i  tHiacamo»    —   Al  Municipio  di   Venezia|, 

la  So  ictò  dei  pozzi  artesiani.  —  Venezia,  Tempo,  1871. 
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UlitlSfinl  Al^«9iiiiiircf,  —  La  mdqdot^e  fn 
In  nvojujfitane  ìUlfium  tìol  1 85S.  —  Kìlwio, 
dotto        Tmgf^difi  e  poe*M,  —  Lugawo,  Ritgì^ia,, 
eletto        Tmgo.lit^  e  poente.  ^  Milatao,  Hf^dtidlij 
Hanxfitil  (il«)  Jatcftiiio.  -  Nohi  sulk  itabilk 
di  VilWtii.  —  Vouezia,   Vìscntiiii,   V87|, 
di>tio        Al  Muiiicì|iio  di  BelluHo  iì  Club  Alpìooj 
Jutn>,  cJttDniiefi,  ÌS72. 
Hans  DUI  fi;liiiii-!tt|»e.  ^  Tre  iiaTtll*^te*ì  ^  aHH 

m^rnitUìiii  FrantH^nec».  ^  A  Fran^tese©  Pofc 

Atct.zo,  CMglluni,  Igei* 
MoraiieMi  Kreivle.  —  Allneiuiwtj,  ^  Ciniilii^^ 
Horaiì^cifil  id,  ^,  ^    HimUì^ouo   d«?  coitHnca 

tM*nimL-ndo  ^r*rOMotÌmìtrtT»e  f'  "         \^\ 

riso  riiinìte,  ^  Ven«'«irt,  :  t 

Morii  fi  le    lrt*|i|1MlllÌ     tttirf,    ~     \lr,1odl 

cìriiii  »ibri  troj..  —  Virncatifl,  VhIj^tU ',    ..... 
HarnKlf».  —  ItHwkioe    della   etjmiiiì*iil*>n©   péf 
l*>^gp  comiiimlri  e  iimvinmltì.  —  Bcmi^  «. 
.  MnreafHva  Etioro  o  Olii  .%iigel«>«  ^  N«o] 

riiifi^zitjiie  rnftkrica.  ^  E^>ina,  Bortn,  1S85. 
.  Marcelljo   ^nrleo.  -   AmmnnMunntu  ^rl.uiìu 

Harcpllu  .tle»«ati4lra.  -*  Hullo  ntniQ 

mento  ihlla  bj^ttna  o  porti  Fuuoti  *»  ,^ 

prnptmtì.  Duo  R»l:ujmni.  —  Yeti' 
detto        Kitppcjcio  Huìlc  fiiiaii»o  d.  I  v 

ryune,  Bftrbern,  1867- 
detto         flchuione   milk   «ondumiM    tnourui, 
Tenezin.  ^  Vcnwitft,  hon^o,  lg5T     ' 
nareelifì  Anilrea*  —  ìlmx  mostm  di  un 

FauDo  1509.  —  Bolfip^i,  FrtVJi  e  P^ra^       .. 

detto         SopriA  rtliìune  cartt  muno^crìtit  prcIeuUtu 

goograficii  cìf  Vontiziii  18BL  ^  Vei>^KÌa,  Nari 

detto        I  timoni  di  Homaga»  e  i  Popi  (,t"I  Mi^dlo 

PniolioL  ^  Uri  giudiiritì  di  X.  M*i«<5hittveflJ  ci 

iÌR,  Vjscnrioi^  l**SS. 

detto         Do<!Uroewti  intorno  all«  prima  prigioiifi  di 

Manfrine,  condottiero  a^ledenee.  —  V«ii«k1% 
detto        Un  nuora   libro  del  cut,    A>  Legu   # 
aell*atino  1505-  —  Veii#EÌft»  Vmentfnì,  liST. 
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6171.  Marcello  Andrea*  —  Una  lettera  di   Oiovan  Paolo   Manfrone. 

—  Venezia,  Visentin!,  1888. 

6172.  detto        Documenti   intorno   ad  Angelo  e  Lorenzo  Marcello    del 

S.  M#  0.  Gerosolimitano  priori  di  Venezia  nel  XV  secolo.  — 
Venezia,  Fontana,  1891. 
6178.        detto        Di  una  illustrazione   del  Castello  di  Schio.  «•  Visentin!, 
4891. 

6174.  detto        De  pace  veneta  relatio,  edita  da  U.  Balzani,  —  Venezia, 

Visentin!,  1891. 

6175.  Marcello  Benedetto.  —Il  teatro  alla  moda^  scrittura  satirica, 

premessevi  illustrazioni  di  A.  Tessier  e  la  biografia  di  Gian- 
maria Mazzucchelli.  —  Venezia,  Merlo,  1887. 

6176.  Marclieseitl  (de)  Carlo*   —   Commemorazione   di   Muzio  de' 

Tommasini.  —  Trieste,  Lloyd,  1880. 

6177.  Marcbesi  Vincenao.  ~  Le  origini   e   le  cause   storiche   della 

rovina  della  Repubblica  Veneta.  —  Venezia,  Fontana,   1889. 

6178.  detto        Le  condizioni  commerciali  di  Venezia  di  fronte  a  Trieste 

alla  metà  del  secolo  XVIII.  —  Venezia,  Ferrari,  1885. 

6179.  detto        Lo  relazioni  tra  Tunisi  e  Venezia  dal  1792  al  1797.  — 

Venezia,  Fontana,  1883. 

6180.  detto        Di  una  proposta  fatta  da  Enrico  IV  alla  Rep.  Veneta  di 

ricuperare  risola  di  Cipro.  —  Venezia,  s.  t.,  1886. 

6181.  detto        Le   relazioni   fra   la  Rep.  Veneta   ed   il  Portogallo    dal 

1522  al  1797.  —  Venezia,  Visentini,  1887. 

6182.  detto        L'etA  eroica   della   Rep.  Veneta.  —  Venezia,   Fontana, 

1888. 

6183.  detto        Agostino  Sagredo.  —  Venezia,  Fontana,  1887. 

6184.  detto        La  Repubblica   di    Venezia.   Appunti  critici.  —    Udine, 

tip.  Cooperativa,  1894. 

6185.  Marcbesinl  Rodolfo*  —  Pensieri  suirordinainento  giudiziario  e 

sopra    altre  questioni    legislative    e   giuridiche.  —  B'^logna, 
Zanichelli,  1890. 

6186.  Marchesini  Umlierlo*    —    I  Danti  ^  del  Cento  „.  ^  Firenze, 

Laudi,  1890. 

6187.  detto        Ancora  dei  Danti  "del  Cento  „.    —   Firenze,    Soc.  Dan- 

tesca, s.  d. 

6188.  Marchetti  Alexanciri.  —  De  resìstentia  solidorum.   —   Flo- 

rentiae.  Vangelisti,  1669. 

6189.  Marctaettia  di  Dominici.  —  Anatomia.  —  Patavii,  Cadorinum, 

1654. 

6190.  Marchi  Cantellini  D*  Cesare.  — -  Antonio    Allegri   detto  il 

Correggio,   Vincenzo  Vela,   Luigi  Asioli.  —  Correggio,    Pa- 
lazzi, 1880. 
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6191,  BlarrlitorL  —  I!  circondario  di  iS«I6»  —  Rama,  For^aaì^  ISIt. 
0102.  Harelllne  r.  —  Lottoratura  fnmcese,  —  Milana,  Hoepli,  1S3j. 
0193.  Mnreollnl  Ani»  —  Relazione  del  lavori  preientAii  airAccaiwii 

ili  Bovo  Io  ut  a  ueirnniio  1857.  —  Padova,  Saminario^  185t 
GÌ94.  Marzolini  V^  M*  —  Sulio  mummio  di  Yensone.  —  Mtiano,  »  t 

1831. 
Gì 95.        detto        Sulle  complica/ìom  della  vaccma.  —  Milano,  s.  t^  1  Si 3 
(il 96.         dotto        La  oo^titu^ono  dei  morbi  che  prodomiad   in  Udiofi.    -* 

Milnno,  B.  t,   1832. 
GÌ 97.        detto        Intorno  sA  colèra  oi^itiico  di  Veoexia  n^i  1335,  ^  MiU^ 

DOj  B.  t ,  1 936. 
6198-        detto        Memorie  raodtco-cliirufgiclia.  —  Milano^  CUasicii  tS^J* 
6199.        éMa        Sopra  una  .strana  e  complicata  malattia.  <— »  Hilimo,  i^  1 1 

192^1. 
*ì:iO0.  Hiircf>nl  ^tactlfo.  —  Necrologio  dell' ab.  prot  Falin.  —  Tijntii* 

Vicentini,  1S94. 
fi20J.         detto        Oggetto  ed  ufficio  della  psicologia.  —  Milano,  BorttJJottì, 

1876, 

6202.  detto         II  teatro  considerato  come  istituitone  morale.  Traduiiont 

de  Siibiìler.  —  VeneKÌa,  e,  t,  1882, 

6203.  detto         Pro  e  contro  Za  fìlosolìa.  Conferenza»  — -  Venezia,  Ft'fl- 

tana    1 882. 

6204.  detto        Necrologio  dai  prof  Michele  Bampo.  —  Venezia,  Yìieib 

tini,   1339. 
020  !>.  Hareanl  il  n  ionio.  —  Della  resecazione  della  mad&eUa  inferióre 
affievolita  da  ostco-aareoma,  operata  dal  dott.  Rima.    —  ^l*- 
nezia,  a.  t.,  1839. 
6200    Marco  l'olo*  —  (V^edì  Polo). 

0207.  Harcolfl  Cpi.  —  La  nuova  Austria.  Impressioni.  —  Firenze*  Biu*- 

bÒra,   1885. 

0208,  detto  Donno  o  monnche.  Curiosità, — ^  Firenze»  Barbero,  1^?* 
G209    Marroni  CiiiiMeppe.  ^  Una  ceduta  de]  Senato  Romano.  Studi 

Por  nozze  Ora3sim*LeTÌ.   —  Udine,  Jacob  e  Colmegna,  If^^ 

0210,  liarcoii  Bj  aulen.  —  The    Taconìe    of   Georgi*    and   fks  H^ 

port  on  the  Geology  of  Yorraout,  —  B:>3ton,  Societj  llArch 

0211.  Harco%icli    Aiiitiro^io.    —    Sulla  Osmranide    di    OianfraDc^s^-'^ 

Oondtilti.  --  Vein^!5Ìa,  ^,  t,  1829. 
6212.  Ilare  lice  A  Cìlrotaixio-  —  DolT  arto  lIist4>rioa  di  Agostino  M^- 

cftrdi.  —  Eoraa,  Panciotti^  1636. 
02111.  .V  arene  CI  1*\  A-  —  Ar^i  ven*  philojaphamli.    —    Veootii»,  *.   i^ 

1757.  {continua) 


MANUALI  BARBÈRA 

SCIENZE  GIURIDICHE  SOCIALI  e  POLITICHE 


Sej'ie  teorica 

£•  GiantiÉreOy  Istituzioni  di  diritto  civile  italiano  Lire  2. 
Rieea  i^alerao  4^.9  Scienza  delle  finanze  Lire  2. 

\m  E.  Orlando»  Principii  di  diritto  costituzionale  Lire  2. 
0«  Grasso»  Principii  di  diritto  internazionale  Lire  2. 
P-  Cogli 0IO9  Storia  del  diritto  privato  romano  L.  4. 
P.  Cogllolo,  Filosofia  del  diritto  privato  Lire  2. 
Pantaleoiil,  (Prof.  Maffeo)  Principii  di  Economia  pura,  — 

Un  voi.  legato  in  piena  tela,  con  47  diagr.  Lire  2. 
Supino  (Prof.   David),   Diritto    Commerciale.    Seconda  edizione 

riveduta.  —  Un  voi.  legato  in  piena  tela  Lire  3. 
Filippi  (Dott.  Angiolo),    Principii  di  Medicina  Legale  per  gli 

Studenti  Legge  ed  i  Giurisperiti.  —  Un  volume   legato  in    piena 

tela  Lire  2. 

JHaJorana-Calatabiano  (Prof.  Giuseppe)  La  Statistica 
teorica  e  applicata,  —  Un  volume  legato  in  piena  tela,  con  11 
grafici  Lire  2. 

Slortora  (Prof.  Lodovico),  Principii  di  Procedura  Civile  —  Un 
volume  legato  in  piena  tela  Lire  2. 

Wantrain  Cavagnari  (Aw.  V.),  Elementi  di  Scienza  del- 
r Amminist7'uzione.  —  Un  volume  legato  in  piena  tela.  Lire  2. 

mio r tara  (Prof.  Lodovico),  Istituzioni  di  Ordinamento  Giudi- 
ziario. —  Un  voi.  legato  in  piena  tela  Lire  2. 

Brng^l  (Prof.  Biagio),  Introduzione  enciclopedica  alle  Scienze 
Giuridiche  Lire  2. — 

Orlando  (Prof.  V.  E.),  Principii  di  Diritto  Amministrativo  L.  2. 

Calisse  (prof.  Carlo),  Diritto  ecclesiastico.  L.  2. 

Lucclliui  IjUÌg»i«  Principi  di  procedura  penale  L.  2 

Serie  pratica 

Il  Codice  di  Procedura  Civile,  iihistrato  con  le  princi- 
pali decisioni  delle  Corti  del  Regno,  per  cura  di  T.  Bruno.  L.  1.50. 

Codice  Penale  pel  Regino  d'Italia,  2"^  ediz.  con  gli 
articoli  addizionali    (R.  Decreto  l  Dicembre  1889)  Lire  3. 

Codice  di  Commercio  del  Regino  d'Italia  illustrato 
colle  più  importanti  decisioni  delle  Corti  del  Regno  L.  3. 

Coillce  Civile  del  Regno  d'Italia,  illustrato  con  le 
principali  decisioni  delle  Corti  del  Regno,  per  cura  di  T.  Bruno  L.  3. 

Codice  di  Procedura  Penale  e  Legge  di  pubblica  sicu- 
rezza con  tutto  le  altre  Leggi  penali  L.  3.50. 


ir 


Codice  dello  Oliere  Pie,  eoa  gli  atti  parlamentari,  rife^ 
renj^e  della  altre  le^^gi,  cìrcolarr,  moiluli  e  commenti  pratici  L  3. 
Codice  del  Credito  Fondiario  con  commenti  L.  2.50. 
Codice  liei  trasporti  Terrò  via  ri  eco,  L.  4. 

Codice  ilelia  eiusiUyJa  aiiiuili^iMtratlva»  —  Leggi 
e  regolamenti  per  gli  affari  e  i  ricorsi  innaazi  al  Consiglio  di 
Stato  ed  alle  Giunte  provinciali  amministrative  ;  eoa  commenli 
6  massime  di  ^urisprudenza.  Seconda  ei.?..      .     .     Lire  S.50 

Codice  IWariitiiitO  —  Codice  per  la  Marina  Mercantile 
Codice  Commerciale  Mariti  imo  ^  Regolamento  par  la  Marina 
Mercantile Lire  3*50 

Codice  dei  Trasporti  —  Raccolta  delle  Leggi,  Regola- 
melili,  ecc.  circa  i  trasporti  ferroviari,  eco*  Precede  una  c<>m- 
pietà  trattazione  delia  responsabilità  delle  Società  Fet^rorimie^ 
per  Tavv,  Pietro  Cogliolo Lire  4.— 

Codice  Seolaiitico  del  Regno  d'  Italia.  —  Haccgi'^ 
completa  delle  logL^n,  dei  regolamenti,  ecc.  Con  commenti,  note, 
raifronti,  giurisprudenza  del  consiglio  superiore  ecc.,  per  gii  Av* 
vacati,  Pro  tesso  ri  Pietro  Cogliolo  e  Angelo  Majorana,     Lire  4*— 

Codice  Politico  A  III  ini  Ili  atra  Ilvo.  —  Raccolta  com- 
pleta di  tutte  lo  Leggi  e  Regolamenti  concernenti  *a  pubblica 
Amiainistraziono  nei  suoi  rapporti  Polìtici  e  Amminiatratlvi^ 
con  commenli  copiosi  ed  estesi,  ratìronti,  giurisprudenza  coni' 
pietà,  note  esplicali  ve,  per  cura  del  prof.  P.  Cogliolo  e  dell'av- 
vocato E.  Malchiodi    ,     , Lire  5.— 

Ij*  A  HI  III  luì  9  trazione  iiiilibiiea  iti  Italia.  —  Qufda 
t e orico-pra  tica  allo  .s tud io  df* Ito rdif i ù men to  a m m ut is tra tit€  e 
i/iudiziario  del  Regno^  per  Enrico  Del  Guerra,     .     Lire  4*  - 

Legr^i  coinpleiueiitari  flel  Ce  dice  di  co  nini  e  r- 
ciò-  —  Raccolte  e  annoiate  per  cura  della  Direzione  del  peri > 
Jico  li  Diritto  Commerciale f^.  3«51l 

Codice  delie  Società  cooperatile   .    .  L.  ft.^a 

Coiiiplct4i  foriiiiilarlo  delie  Società  Coopc- 
ralliiv    .         L,  9.60 

Codice  delie  i^ocietà  tli  iiiuluo  ««oceor!40  e 
a^»«oclazloiil  eoiis^eneri    .    .         .    .  Lire  3.- 

Cofliee  tlel  probiviri.  Lire  %n- 


Ultime  pubblicazioni  dello  Stabilimento 

GAllI  DI  C.  CHIESA  E  F. 

MILANO 

Alfredo  Paoziiìi    —    Il    libro    dei    morii.    Romanzo. 
L.  2-50 

Neera  —  Nel  sogno^  con  disegno  di  G*  Segantini.  L.  3< 

Maspes  Adolfo  —  Cuor  di  donna,  voi.  in  16*  L,  3, 

La  Marchesa  Colombi  —  Senz'amorem  voK  ia  16  U  3 

Novi  Ottorino  —  In  va  no,  Roman  ed  L*  4,50, 

Memini  —  Ultima  primauera.  ediz,  elegante.  L,  4-50. 

Dliprel  Carlo  —  U enigma  umano.  Introiluzioae  allo  stu- 
dio delle  scienze  psichiclie. 

Panzini  Alfredo  —  La  evoluzione  di  Giosuè  Carducci, 


EDIZIONI  BARBERA 


Rinaudo  C,  —  Corso  di  sioì'ia  generale   tìel  medio   evù 
e  dei  tempi  mofù'rni,  3  vol>  legati  in  tela  L.  3  il    voL 

filassimo  d'Azeglio  —  /  miei  ricordi,  ediz*  [>er  le  scuole 
a  cura  del  \n'nL  A.  PippL  L*  3, 

Bruno  T,  —  Li  condi^^ione  giuridica  delle  donne    nella 
legislazione  iialiana  L.  3. 


j 


LA  RIFORMA  SOCIALE 

Il  IX  fascicolo  di  questa  Rassegna  di  scienze  i^ctali  e  poltUch^^, 
dirette  da  Francesca  S.  Ni  iti  e  Luigi  Roux,  come  tulli  i  preoe- 
denti  contiene  articoH  interesBantiasimì  e  doTiiti  a  penne  ireimniMi^ 
compatenti. 

La  Riforma  Socmte  lungi  dairispirarsi  ai  criteri  di  una  aioU 
icaok  e  di  un  solo  partito,  vuole  esiem  veramente  oUbiettivii  o  un 
Ù  che  le  questioni  di  aociologia  e  di  polìtica  sieno  lar^fatneniff  r 
flutto  tutti  gli  aspetti  discusse.  Data  la  presente  lotta^  elie  d«termìjxii 
oùsl  da  una  parte  come  dairaltrEf  una  esageragliene  evidento  e  oitii- 
tbua,  è  ni^ce^sario  che  ri  sia  almeno  una  pubblicatone  aftìentiflai 
a    quale  non  abbia  nesaun  carattere  di  ortcdosiia. 


L'ATENEO  VENETO 

RIVISTA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


PREZZI  D'  ABROPIAMENTO 

Per  Venezia  e  per  il  Regno    .     .     .         L.     10 

Per  r  Estero ,     •     .     .     i*      9M 

Pei  soci  corrispondenti,    Istituti  Educa- 
tivi, Corpi  morali-     ,     , »      19 

Un  fascicolo  separato  L*  Iliie^  pagamento  anticìpaco 
I  pagamenti  possono  effettuarsi  anche  scmcstralmcnic 
ìfi  Gennaio  e  Giugno. 

Lettere  e   plichi    alla  Direzione   àéiV  Ateneo  Vendo 
Campo  S,  Fantino. 

Gli  abbonamenti  si  ricevono  soltanto  presso  TAmini* 
oistrazione  deHM/e??eo,  Campo  S.  Fantino* 


^^ 


^ 


Serie  XX.-  Vel.  II.  Fase.  11-12 


L'ATENEO  VENETO 


RIVISTA  MESSILE 

-DI    SCIENZE,    LETTERE    ED    ARTI 

DIRETTA   DA 

A.  8.  :DB  nSZAZI  e  L.  aAMBABZ 


7ia'0'V-exxL33x>e>3I>icexn.33xre    1^^E> 


VENEZIA 

8TAB.  TIPO-LIT.   SCCCESSORK   M.   FONTANA 
1895 
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fani,  ma  esse  sono  tutte  d'una  importanza  affatto  secondaria 
pel  nostro  soggetto,  perciò  le  tralasciamo, 
■^'  Francesco  di  Guidai  otto   di    Benno    di    Guidalotto  Mazza 

detto  dei  Gnidalotti,  che  fu  Anziano  nel  1477  (si  trova  ri- 
cordato nel  1485,  nel  1490  e  nel  1494,  nel  quale  anno  era 
pure  nuovamente  Anziano  (1),  ebbe  in  moglie  Dorotea  Cat- 
tani  (2),  e  da  questo  matrimonio  gli  nacquero  quattro  figli; 
Camilla  che  era  moglie  di  Simone  Torri  e  vìveva  ancora  nel 
1508  ;  Costanza^  che  pure  in  quell'anno  era  maritata^  con  Guido 
di  Giovan  Battista  Va  ini  da  Imola  (3)  ;  Diomede^  il  nostro 
poeta  ;  e  Gabriella^  Suora   di   S.  Maria  Maiidalena  di  Preda 


(l)  Alidosi  :  I  signori  An :iani^  consoli  e  gonfalonieri  di giustitiaé^Uà 
titià  di  Bologna.  Anrio  i477.  Gè  a  aro  e  Febraro.  Fraacesco  Guidalotto  il*** 
Massa.  Della  stessa  famiglia  furono  ai]r?he  Anziani:  1458.  Benno  di  Gai- 
dahtìo  Massa  ;  1459:  BartoìoTneo  GttidahUoj  116^;  Benno  Guidalotioi 
i464 ;  Guidalotto  Ma^^a  ;  146t5  Guidahtto  Massa;  1465:  GuidahtUì 
Ma  ssi  i  1 470  :  Benno  de  Ma  ssi  /  1 40 1  :  Fra  n  cesco  G  u  ida  lotti  de  Ma:  si  ; 
U92;  idem. 

(5f)  Antonio  Ferri ^  Memorie  di  famiglia  imoksi,  inedit©  nellj  Bib. 
Coni,  di  Imola,  scrive  che  la  madre  del  GuidaloHi  fu  Dorotea  d'Antimo 
di  Smibfildo  Cattanti  che  andò  alle  nossc  d'Ànnilnil^  Bentitioglio  nd  Ì46L 

(ò)  Ciò  ai  rileva  non  dagli  sipoRli  del  Montefanì-Caprara^  ma  dalle  Um- 
morie  delle  famiglie  bolognesi  dì  Giuseppe  Guidalatti^  che,  inedita,  »ì  con- 
«errane  presso  la  famìglia  GuidaloLLi.  I?i  sì  legge:  130$.  Dote  dì  Co- 
stanza sorella  di  Diomede  e  figlia  di  Frane€sf:o  del  Quondam  Guidadàttó 
Massi  apoifa  di  Guido  del  Quondam  Battista  Votai  di  Imola  Armigero  det 
Duca  Valentino.  Rogito  di  Pietro  Zanetti  ni  15  Obre  film  2*  346.  PnssBaU 
all'atto  vi  fu  Ser  Diomede  fi  Ho  dfti  Franriscì  olim  Guidatoti  de  maciy  i 
fu  datato  nel  MCCCII  indtctione  quinta  die  quìndecÌDOO  noi-etnift^is,  Que- 
BO  rogito  r  ho  nscontmto  nel  R.  Archivio  Notarile  di  Bologna,  ove  è  re- 
giRtrnto  erroneamente  nel  fiurtf'oto  dei  notaio  Zanetti  ni  sotto  Tanno  \j\2^ 
Negli  spogli  delle  Famiglie  nobili  imolesi,  compilati  dalTab.  Antonio  Ferri» 
(Cfr.  Galli,  Cat.  del  m^s.  e  degli  incun.  della  btbL  eom,  di  Imola,  p,  60) 
si  dice  perù  che  Guido  Vai  ni  ero  figlio  di  Domenico  III  Vaini  j  ciò  che 
assolutamente  è  smentito  dall'atto  su  citato  del  notaio  Zanettini  Sul  Vaìni 
e  sulla  sua  Ìmpcirtarj7.a  storica,  vedi:  C^^rchiari^  Ristretto  storico  d^lla  dtui 
di  Imola j  pag,  pagg»  57  e  segg. 
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Lada,  fuori  Porta  Saragozza  (l).  Non  mi  risici ta  che  Francesco 
di  Guidalotto  avesse,  oltre  Diomede,  altri  figli  maschi;  nò  ho 
trovato,  per  quante  ricerche  abbia  fatte,  le  date  in  cui  le  figlie 
di  esso  morirono,  mentre  possiamo  assicurare,  nel  modo  più 
positivo,  che  esse  vivevano  ancora  nel  1508. 

Quando  nacque  Diomede  Guidalotti  ?  Gli  storici  della  no- 
stra letteratura,  i  raccoglitori  delle  patrie  memorie  non  lo  di- 
cono :  solo  rOrlandi  scrive  che  egli  pubblicò  i  Comentaria  in 
Calpumii  et  Nemesiani  eglogas  all'  età  di  ventidue  anni. 
Ora,  poiché  quell'opera  venne  pubblicata  in  Bologna  nel  1504,  si 
dovrebbe  ragionevolmente  supporre  che  Diomede  nascesse  nel 
1482.  Ma  tra  gli  spogli,  più  sopra  ricordati,  dell'Ab.  Antonio 
Ferri,  si  conserva  una  lettera,  in  data  7  agosto  1707,  di  G/m- 
seppeGuidalotti  Franchini^  autore  delle  Notizie  sulle  famiglie 
bolognesi,  dalla  quale  si  rileva  che  Diomede  di  Francesco 
Guidalotti  nacque  nel  1479  e  mori  nel  1504.  L'anno  della 
morte,  come  vedremo  più  oltre,  è  sbagliato,  giacché  Diomede  mori 
dopo  la  metà  dell'anno  1505  :  ma  come  potè  il  Guidalotti  scri- 
vere al  Ferri  che  Diomede  nacque  nel  1479  ì  La  data,  lo  dico 
subito,  è  presumibilissima,  benché,  ammettendola  per  vera,  bi- 
sogna pur  ammettere  che  il  Guidalotti,  laureatosi  nel  1504  e 
salutato  dottore  a  venticinque  anni,  non  dà  certo  una  grande 


(1)  Negli  spogli  citati  del  Ferri  (Bibl.  Com.  di  Imola),  appare  invece 
che  Francesco  di  Benno  Guidalotti  avesse  soltanto  tre  figli:  Camilla,  Dio- 
mede e  Costanza.  Il  nome  di  Gabriella,  suora  di  S,  Maria  Madalena  di 
Preda  Lada^  non  si  trova  ricordato  altro  che  negli  spogli  del  Montefani- 
Caprara.  Negli  ampli  spogli  del  Ferri,  che  ho  esaminato  con  qualche  dili- 
genza, non  trovo  ricordato  Simone  Torri,  come  marito  di  Camilla.  La 
quale  risulterebbe  essere  stata  moglie  di  Giacomo  Fasi  indi  in  seconde 
nozze  di  Scipione  figlio  di  Girolamo  Riario  Visconti  già  signore  di  Imola 
e  Gran  Connestahile  del  Regno  di  Napoli  nel  1506,  Risulterebbe  altresì 
che  anche  Costanza  prima  di  essere  moglie  di  Guido  Vaini,  armigero  del 
Duca  Valentino,  fu  nel  1500  moglie  di  Pietro  Tortonl.  Ciò  potrei  forse 
mettere  in  chiaro,  ma  Tatto  del  suo  matrimonio,  che  si  conserva  nell'Àr- 
chivio  Notarile  di  Bologna,  ò  cosi  sciupato  che  non  ho  saputo  leggerlo 
affatto. 


I 
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prova  di  precocità;  ma  di  dove  IVha  derivata  il  Guìdalotti- 
Franchini,  e  su  quali  documenti  ?  Anche  qui  dobbiamo  nuo- 
vamente confessare  che  le  nostre  ricerche,  per  quanto  parieoti, 
non  sono  state  coronate  da  quel  successo  che  meritavano. 
Giacché  abbiamo  ricercato,  e  a  lungo,  la  precisa  data  delta 
nascita  di  Diomede  nei  Libri  hatiesimali  che  si  conservano 
nell'Archivio  della  Metropolitana  di  Bologna  :  li  abbiamo  scorsi 
dagli  anni  1470  al  1490,  la  bellezza  d'un  quinto  di  secolo,  ma 
frustraneamente.  Anzi  il  nome  fìi  Diomede  nei  regiì*trì  batte- 
simah  di  un  ventennio,  non  abbiamo  incontrato  che  una  so! 
volta  ;  onde,  per  le  nostre  ricerche,  crediamo  poter  giungere 
a  queste  due  conclusioni  :  0  il  Guidai  otti  nacque  nel  contado 
e  non  fu  battezzato  al  fonte  di  Bologna  ;  o  ebbe  dal  battesinio 
un  altro  nome  che  egli  poi  mutò,  forse  per  vaghezza  poetica, 
neir  altro  e  più  caro  alle  Muse  dì  Diomede,  Di  queste  due 
ipotesi  scelga  il  lettore  quella  che  più  gli  aggrada  :  noi,  do- 
lenti di  non  poter  concludere  la  questione,  pure  ritenendo  pos- 
sibile la  data  1479,  ricordata  dal  Guidalotti-Franchini,  diciamo 
il  Guidalotti  nato  neirultimo  ventennio  del  secolo  XV. 

Nel  1504  Diomede  Guidalotti  prese  la  laurea  ia  filosofia, 
e  ciò,  oltre  che  dalle  memorie  dell'AIidosi,  ho  potuta  vedere 
confermato  dai  libri  dei  laureati  che  sì  conservano  nel- 
l'Archivio Arcivescovile  di  Bologna.  Veramente»  neir  kvM- 
vio  Arcivescovile,  il  più  antico  Libro  segreto  delle  lauree 
in  Filosofia  e  Arti  liberali,  va  dalVanno  1504  al  1519,  ma, 
a  farlo  apposta,  comincia  coli*  Ultimo  trimestri  anni  1501, 
né  il  libro  precedente  il  diligente  Archivista  ha  potuto  trovare. 
Però  nell'Archivio  stesso  si  cotiserva,  in  una  busta  che  ha 
per  indicazione  :  Tasse  di  medicinali  (!)  un  fascicoletto  che 
contiene:  Nomina  doctorum  omnium  incipiend.  ah  anno  1450 
usque  ad  1800  laurealorum  in  Medicina  et  Philosophia,  e 
sotto  la  data  1501  si  legge:  *  Diomedes  Guidalottus  Bon 
in  PhiL  Per  spiegare  il  valore  deirasterisco  rtp'}rto  la  noti- 
cina  che  sta  in  prima  pagina  :  Qui  signati  simt  cnni  indi* 
cande  Asterisco  sunt  laureati  more  civium,  E  neirArrhivio 
stesso  si  conserva,  sempre  manoscritto,  un  Catalogo  di  quelli 
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che  sono  stati  addolorati  in  Filosofia  e  Medicina  dalVan^ 
na  14S0  al  1670y  e  qui  pure  troviamo  ricordato,  alUanno  1504, 
il  nostro  poeta:  D.  Diomedes  Guidalotlus  Bonon.  in  Philos. 
I  due  estratti  che  si  trovano  nell'Archivio  Vescovile  sono  cer- 
tamente stati  compilati  di  su  i  libri  segreti  originali;  ora 
perduti  o  spersi,  ma  sono  documenti  più  che  sufflcenti  per 
dimostrare  che  il  Guidalotti  fu  laureato  in  Filosofia,  e  nei 
primi  tre  tremestri  dell'anno  1504. 

Nell'anno  medesimo  lo  troviamo  fra  i  dottori  dell'illustre 
studio  Bolognese  ;  è  ricordato  nel  Rotulo  dell'anno  1504-1505, 
nel  quale  anno  fu  nominato  professore  Ad  Rhetoricam  et 
poesim.  Non  so  dove  il  Quadrio  abbia  pescata  la  notizia  che 
egli  fosse  professore  di  umanità  greca  e  latina:  ciò  non  solo 
non  risulta  affatto,  ma  è  assolutamente  falso,  e  la  notizia 
sarà  stata  inventata  dì  pianta  dagli  immaginosi  critici  della 
nostra  letteratura.  Come  professore  dello  studio  bolognese,  fi- 
gura nei  Quartironi  degli  stipendi  dei  lettori  dello  studio^ 
e  in  tutti  i  quattro  trimestri  dell'anno  scolastico  1504-1505, 
in  ciascuno  dei  quali  è  segnato  cosi  :  D.  M.  Diomedes  Gui- 
dalotlus L.  100. 

Ma  come  pubblico  lettore  dello  studio  dovette  essere  un 
professore  diligente^  giacché  non  mancò  mai  una  sol  volta 
all'insegnamento.  Nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna  si  conser- 
vano le  Appuntazioni  dei  lettori,  le  quali  vanno  dall'anno  1435 
al  1512,  ma  nell'anno  1504-1505  non  comparisce  mai  il  nome 
del  Guidalotti  fra  quelli  che  per  le  loro  assenze  ebbero  limato 
di  qualche  lira  il  loro  magro  stipendio.  Dal  Novembre  1504 
al  Febbraio  1505,  puntatore  Filippo  Beroaldo,  trovo  notati 
Af.  Aleccandro  da  Manzolino ;  M.  Justùiianus  de  Fantinis; 
M.  Alex,  da  Moglio  ;  Mathio  de  Busseto  ;  Hieronymo  da 
Luca  ;  Jacomo  Budriolo  ;  Hieronymo  di  Lunard  ;  Hercules 
da  le  lance;  Zoanne  Bonason.  Altri,  e  non  pochi  sono  notati, 
puntatore  Giovanni  Andrea  Garisendi,  nei  successivi  quadri- 
mestri, ma  il  nome  del  Guidalotti  non  vi  incontra  mai,  prova 
irrefragabile  che  egli  fu  un  professore  diligente.  Fu  incaricato 
lecturam  Rethoricae  et  poesis,  lo  rileviamo  dal  Rotulo  uni- 
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versitario  di  quell'anno  ;  a  qaeirufficio  gli  avranno  aperta  la 
via  i  laboriosi  Commentarla  in  Calpurniì  et  Nemesiani 
eclogas,  ma  non  sappiamo  quale  sìa  stato  il  soggetto  delle 
sue  letture  :  però  non  disperiamo  potere  squarciare  questo  veb, 
giacché  crediamo  ottenere  il  permesso  di  far  qualche  ricerca 
per  archivi  privati,  che  fino  ad  oggi  ci  sono  state  vietate. 

Chi  disse  il  Guidalotti  morto  poco  meno  che  cinqtianteane 
nel  1526,  disse  una  vera  corbelleria.  Già  questa  data  fu  ret- 
tificata dal  Fantuzzi,  il  quale  vi  sostituì  l'altra  17  agosto  1505, 
ma  la  sua  asserzione  ha  bisogno  d'un  po'  di  controprova,  se 
r  illustratore  degli  scrittori  bolognesi,  parlando  del  Guida- 
letti  cadeva  in  quel  curioiiO  svarione  che  notai  un  po'  piìi 
sopra*  Intorno  alla  morte  del  nostro  rimatore»  d^l  quale  Gia- 
como Costanzo  da  Fano  parlava  nel  1508  come  di  persona 
già  morta,  riportiamo  una  deliberazione  dei  Sedici  Riformatori 
di  Bologna,  che  deriviamo  dai  Partitorum  {1501 -150f?),  che 
sì  conservano  nel  R.  Archivio  di  Steto  di  Bologna  : 

€l)ie  primo  Decembris  M  D  V.  Heredum  Diomedis  de 
Guidalottis,  —  Preterea  cum  Diomedi  Guidalotto  Rotolato  ad 
Rhetoricam  et  Poesim  prò  anno  preterito,  finito  vigilie  assum- 
ptiunis  B.  M.  Virginis  de  mense  Augusti  proxirae  preterito 
satisfactum  fuerit  ad  rationem  librarum  centum  prò  taia  eius 
lecture  quam  integre  legit  usque  ad  vacationes  generales  dicti 
anni  :  Et  cum  ipse  superiori  bus  diebus  obìer*t  et  conveniens 
sit  eiìis  heredibus  satisfiat  rie  residuo  salarli  eius  lecture  an- 
tidicte.  Per  easdem  omnes  fabas  albas  decreverunt  quod  die- 
tum  residuum  solvetur  heredibus  suis  antedictis  prò  integra 
satisfactione  eius  quod  ipsi  Diomedi  solutum  fuisset  si  super- 
vixìsset  rationem  dictarum  Ceutum». 

Dunque  nel  V  dicembre  1505,  Diomede  Guidalotti  era 
morto  :  ma  legit  usque  ad  vacatianes  generales  dicti  anm\ 
cioè  fino  al  14  agosto.  La  sua  morte  adunque  deve  essere 
avvenuta  tra  il  15  agosto  e  il  primo  decembre  ;  ma  quando, 
precisamente  ?  —  Ho  detto  più  sopra  che  le  mie  ricerche  non 
sono  state  troppo  fortunate,  e  qui  posso  offrirne  subito  un'al- 
tra  prova.  Nelle    ricordate  Appuntazioni  dei   lettor i  i  due 
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punctatores  di  quell'anno,  che  furono  Filippo  Beroaldo  e  Gio- 
van  Andrea  Garisendi,  hanno  notato  i  nomi  dei  lettori  morti, 
che  trascrivo»  perchè  alcuni  di  essi  sono  degni  di  essere  ri- 
cordati ; 

Adì  27  de  marzo  1505  M.  Benedetto  da  Pistoia  mori. 
Adi  primo  di  zugno  Ms,  piero  de  li  aldrovandi  mori. 
Adi  20  de  zugno  Ms,  Ludovico  dal  Gesso  mori. 
Adi  29  de  zugno  M.  Nicolo  Favero  mori. 
Adi  28  de  zenaro  1505  Af.  Zoanne  de  Garzonibus  mori. 
Adi  15  de  luio  1505  obijt  phiiippus  Beroaldus. 
Adi  6  de  agosto  obijt  D.  Pandulfus  de  Blanchis. 
Adi  p^  de  Sept.  Obijt  Af.  Laurentius  de  gozadinis. 

Qui  il  nome  del  nostro  Guidalotti  manca,  e  cosi  da  que- 
sta fonte,  onde  avremmo  potuto  attingere  una  notizia  sicura 
sul  giorno  preciso  della  sua  morte,  non  possiamo  derivare  un 
bei  nulla. 

Il  Fantuz2i  asserisce,  con  una  certa  sicurezza,  che  il  Gui- 
dalotti mori  in  giovane  età  il  17  agosto  1505,  la  qual  cosa, 
egli  dice,  ho  riscontrato  nelle  notizie  delle  famiglie  bolo- 
gnesi  raccolte  dal  sig.  Giuseppe  Guidalotti  e  che  ora  Mss, 
ai  conservano  presso  il  sig.  Francesco  Guidalotti.  Ma  noi 
non  abbiamo  ragione  di  prestar  fede  al  Fantuzzi,  poiché,  per 
le  squisita  cortesia  del  N.  U.  sig.  Francesco  Guidalotti,  ab- 
biamo potuto  fare  qualche  ricerca  nel  suo  Archivio  privato, 
e  abbiamo  esaminate  anche  noi  le  Notizie  delle  famiglie  bo- 
lognesi, raccolte  dal  sig.  Giuseppe  Guidalotti.  Nelle  quali, 
relativamente  a  Diomede,  non  abbiamo  ritrovato  che  questo 
passo  che  trascriviamo:  «Del  1504.  Diomede  di  Francesco 
Guidalotti  fu  addottorato  in  Filosofìa  ed  ebbe  subito  nello 
Studio  Pubblico  la  lettura  di  rettorica  e  poesia.  Fu  soggetto 
molto  dotto  e  diede  alle  stampe  in  età  di  ventidue  anni  li 
Commentari  sopra  Calpurnio  e  Nemesiano  e  due  anni  dopo 
il  Tirocinio  e  mori  prima  del  quinto  lustro.  »  Ecco  quanto  si 
legge  intorno  a  Diomede.  Noterai  come  il  diligente  raccogli- 
tore delle  Notizie  delle  famiglie  bolognesi,  erri  asserendo  che 
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il  Tyrocinio  fu  stampato  due  anni  dopo  i  (hmeniaria,  giac- 
ché essi  furono  pubblicati  nello  stesso  anno  1D04,  come  puoi 
verificare  dalla  bibliografia  che  noi  pubblichiamo  più  oltre; 
raa  noterai  anche,  come  non  si  faccia  alcuna  menzione  del 
giorno  preciso  della  sua  morte.  Della  quale,  anzi,  si  tace  af- 
fatto, né  quella  si  rileva  da  un  Albero  genealogico  della  fa- 
miglia che  i  signori  Guidalotti  conservanOp  e  fu  opera  del- 
l'abate Antonio  Ferri,  (come  risulta  da  diverse  lettere  auto- 
grafe di  Giuseppe  Guidalotti  Franchini  indirizzate  al  dotto 
abate  imolese),  il  quale,  anzi,  nei  suoi  spogli  ricorda  sempre 
Tanno  1504,  come  data  della  morto  di  Diomede*  Dunque  la 
data  17  agosto  1505,  messa  fuori  dal  Fantuszi  non  presenta 
alcuna  probabilità  di  esattezza  :  essa  non  si  incontra  nelle 
Memorie  di  Giuseppe  Guidalotti-Franchini,  né  sappiamo  che 
altri  la  ricordi  :  come  non  vera,  quindi,  la  respingiamo,  as- 
serendo invece  che  incerta  é  la  data  della  morte  di  Diomede, 
ma  essa  deve  cadere  tra  il  15  agosto  e  il  30  Novembre 
del  1505. 

Certamente  non  avremmo  questo  dubbio  se  avessimo  po- 
tuto trovare  i  libri  mortuari  del  principio  del  secolo  XVI; 
ma  disgraziatamente  non  si  conservano.  Il  Fantuzxi  asserisce 
che  il  Guidalotti  fu  sepolto  in  S.  Martino  Maggiore  ;  ma  an- 
che questa  notizia  deve  essere  posta  in  quarantena  e  veniamo 
subito  a  darne  le  più  assicuranti  ragioni.  Il  Claustro  di  San 
Martino  di  Bologna  é,  come  si  sa,  adorno  di  moltissime  lapidi 
mortuarie,  e  pur  ne  ha  la  chiesa  di  antichissime  ed  interes- 
santi Bologna  per  la  storia  locale  del  secolo  XV  e  XVL  Tutte 
quelle  iscrizioni  furono  anche  pubblicate  in  occasione  delia 
Decennale  del  1837  in  un  opuscolo,  non  privo  di  qualche 
importanza:  ma  fra  esse  non  se  ne  trova  neppur  una  che 
ricordi  la  famiglia  Guidalotti  o  Mazza.  Però  il  Montieri,  che 
raccolse  con  lodevolissima  diligenza  tutte  le  iscrizioni  che  si 
trovavano  ai  suoi  tempi  nelle  Chiese  di  Bologna  (1),  ricordò 

(1)  Mootleri,  Raccolta   d'iscrizioni^    ms9,  nella    R.  Bibl.  Uoiversil,  di 
Bologna. 


—  195  — 

come  in  San  Dom^snico  si  ritrovi  un^iscrìzione  che  chiude  il 
sarcofago  dei  Mazza-Guidalotti  :  il  cui  tenore  è  il  seguente  : 
Guidalotti:  q.  Vguccionis   ol,  D.  Francisci  de   Malijs  et 

suorum  heredum  Anno  Dni  1393  —  Die Novembris.  E 

il  più  volte  citato  Giuseppe  Guidalotti-Franchini  scriveva  al- 
l'abate Ferri  in  data  31  luglio  1708  :  Nella  lapide  pure  della 
nostra  sepoltura  in  San  Domenico  è  scritto  in  lettera  got- 
tica  (sic  !)  e  riportava  Y  iscrizione  su  riportata,  per  compro- 
vare che  i  Guidalotti  ebbero  pure  il  cognome  di  Mazza.  Si 
noti  il  valore  di  quel  :  nostra  sepoltura  e  si  avrà  una  sicura 
prova  che  quella  doveva  essere  la  tomba  dei  Guidalotti,  ed 
ivi  deve  essere  pure  stato  sepolto  Diomede.  Fino  a  che  la 
asserzione  del  Fantuzzi  non  sia  pienamente  comprovata,  noi 
abbiamo  ragione  di  credere  che  il  corpo  delf  innamorato  di 
Emilia  attenda  nella  tomba  di  San  Domenico  il  suono  della 
angelica  tromba  (1). 

Qui  finiscono  le  notizie  che  noi  sappiamo  del  Guidalotti: 
sono  scarse,  ma  non  cosi  povere  come  quelle  date  sul  nostro 


(I)  Ecco  un  brano  delKalbero  genealogico,  che  procuro  comporre  di 
sugli  spogli  del  Ferri,  per  mostrare  la  dipendenza  del  Ramo  Guidalotti 
da  quel  de  Matijs  ricordato  nella  iscrizione  di  S.  Domenico  : 

Francesco 

I 

Uguccione 

I 

Guidalotto 

I 
UgUQcione  —  Benno  —  Damiano 

I 

Francesco  —  Damiano  —  Alessandro  —  Carlo  —  Antonio 

I 

Carmella  —  Diomede  —  Costanza  —  Gabriella. 

Dunque  il  sepolcreto  dei  Guidalotti  apparteneva  al  frisavo  di  Diomede 
e  considerando  come  le  antiche  nobili  famiglie  conservavano  e  rispettavano 
gelosamente  i  sepolcreti  aviti,  si  può  bene  asserire,  con  probabile  sicu- 
rezza che  in  questa  tomba  siano  racchiusi  tutti  i  discendenti  della  famiglia 
Guidalotti. 
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da  chi  s' è  occupato  finora  di  lui.  Del  resto,  poco  si  deve 
sapere  di  un  giovane  morto  a  venticinque  anni,  quando  pro- 
prio cominciava  per  lui  quella  che  ragionevolmente  può  chia- 
marsi la  vita.  Fu  studente  fino  al  1504,  durante  il  quale  pe- 
riodo non  abbiamo  di  lui  alcuna  notizia  ;  poi  fu  lettore  nello 
studio  bolognese,  ma  troppo  per  poco:  poi  T incolse  la  morte* 
La  relazioni  che  egli  ebbe  coi  contemporanei,  però,  non  fu- 
rono scarse,  e  dimostrano  quante  speranze  avessero  concepito 
di  lui  uomini  che  godevano  di  una  certa  riputazione  lettarariat 
certo  non  ingiustamente,  se  si  considera  che  molto  egli  pro- 
dusse e  in  una  età  cosi  giovane.  Ma  il  suo  nome,  sa  fu  tra- 
volto presto  dall'  oblio,  occupò  però  i  magistrati  dì  giustizia 
civile.  Dagli  spogli  del  Montefani-Caprara,  che  ho  più  sopra 
ricordato,  risulterebbe  che  nel  1508  Carlo  di  Guida Jotto  Gui- 
dalotti  e  Pier  Maria  di  Antonio,  il  primo  cugifio^  Faltro  zio 
di  Diomede,  intentarono  lite  per  V  eredità  del  nostro  giovane 
poeta  contro  le  sorelle  Costanza,  Giibriella  e  Camilla,  È  cu- 
rioso, che  il  Monte fani-Caprara  cita  come  fonte  onde  ha  de- 
rivata questa  notizia  :  Paleotii  :  Sommari  p.  20^  pure  riman- 
dando altre  volte  a  questi  Sommari,  ove  gli  occorra  parlare 
dei  Guidalotti.  Ora  a  stampa  io  non  li  ho  trovati,  né  raana- 
scritti  alla  Universitaria  o  all' Archivio  di  Stato  di  Bologna; 
né  dotti  e  cortesi  amici  interpellati  se  ne  sapessero  qualche 
cosa,  hanno  saputo  darmene  positive  notizie.  Ho  anche  oercato 
tra  le  Sentenze  civili  pronunziate  negli  anni  1508  e  1509, 
ina  le  mie  ricerche  riescirono  affatto  infruttuose  ;  onde  lascio 
al  Montefani  la  responsabilità  della  notizia  che  non  ho  potuto 
-  0  saputo  -  ducumentare,  come  sarebbe  stato  mio  desiderio. 
La  vita  del  Guidalotti,  adunque,  si  svolse  negli  ultimi 
anni  del  secolo  XV,  ma  l'attività  sua  dovette  tutta  svolgersi 
nei  primi  cinque  anni  del  secolo  successivo.  Né,  come  si  vedrà 
dalla  bibliografia  colla  quale  chiudo  questo  primo  capitolo  delia 
mia  modesta  monografietta  gnidalottiana,  l'attività  di  Diomede 
fu  scarsa.  Essa  produsse  un  volumetto  di  versi,  pubblicato 
anonimo,  e  poi  ristampato  più  volte  col  nome  di  Baldassare 
Olimpo  da  Sassoferrato  ;  i  Commentarla  in  Calpurnium  et  Ne- 
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mesianum,  che  ebbero  Tonore  anche  d'una  ristampa,  e  il  ly- 
rocinio  delle  cose  vulgari^  edito  nel  1504  da  Caligula  Ba-- 
zakri  in  Bologna.  Dovette  godere  di  molta  stima  fra  i  suoi 
contemporanei,  se  Io  troviamo  in  corrispondenza  con  molti 
letterati  del  secolo  XV  e  XVI.  che  ebbero  una  certa  fama, 
e  fornmno,  direi  quasi,  il  corteggio  di  quella  scuola  umani- 
stica bolognese  che  vantava  Antonio  Urceo,  il  Beroaldo,  TAr- 
chilegio  ed  altri  non  pochi  begli  ingegni  che  vissero  alla  pic- 
cola corte  dei  Bentivoglio,  o  furono  larghi  d'elogi  a  quella 
casa  che,  nel  breve  tempo  del  suo  massimo  splendore,  ospitò 
ed  accolse  artisti,  novellatori,  storici  e  poeti. 

Un'altra  prova  della  fama  che  dovette  godere  il  Guida- 
lotti,  abbiamo  nella  deferenza  che  a  lui  usavano  gli  uomini 
che  allora  avevano  buon  nome  nella  poesia.  Giacché  il  Cal- 
raeta  volle  che  il  Guidalotti  onorasse  di  sue  rime  e  dell'epi- 
stola latina  dedicatoria  le  famose  Colletanee  messe  assieme 
per  la  morte  dell'  ardente  Serafino,  e  il  Garisendi  lo  volle 
cooperatore  nella  raccoltina  funebre  compilata  per  la  morte 
di  fra  Mariano  da  Genazzano,  insieme  al  Filosseno,  al  Beroaldo 
al  Castellani  e  ad  altri  non  pochi. 

Alle  lodi  che  i  critici  del  secolo  scorso  tributarono  al 
Guidalotti,  dobbiamo  anche  aggiungere  quel  che  di  lui  scrissero 
1  contemporanei.  Gian  Filoteo  Achillini  invitava  nientemeno  il 
Petrarca,  Dante  e  il  Guinicello  a  prestare  : 

la  cetra,  il  plettro,  il  lauro,  acciò  che  in  tomba 
Morte  non  chiuda  Emilia  nò  Diomede; 

e  nel  Viridario,  (di  cui  raccomando  agli  studiosi  che  vogliano 
illustrare  l'ultimo  canto,  nel  quale  si  passano  in  rassegna  ar- 
tisti e  scrittori  a  noi  quasi  sconosciuti,  confrontandolo  col- 
l'altro  onde  si  chiude  YAmazonide  dello  Stagi),  dice  ancora 
di  più  : 

Quanto  sia  grato  il  giovine  Diomede 
nel  suo  variato  stil,  variati  versi, 


r 
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suo  Tjrocinio  impresso  ne  fa  fede, 
il  quale  ò  sparso  in  popoli  divem. 

Ma  Giacomo  Costanzo  da  Fano  alla  ammirazione  per  il 
giovine  Diomede  aggiunge  anche  le  note  affettuosa  per  Tamìco 
che  nel  1508,  quando  cioè  scriveva  il  Gap.  LV  dei  suoi  Cui- 
lettanei  era  già  morto  :  <  Sed  et  posica  cttm  Bononiae 
essem  Diomedes  Guida/o ftus  invenis  ingenio^  moribus^  dee* 
trinaque  susptciendus ....  cujus  quoiies  me  mìni,  non  pos- 
sum  stne  lacrimis  et  gemitu  meminisse.  »  —  E  certamente 
dovette  essere  doloroso  per  gli  amici  e  per  gli  estimatori  del 
giovane  poeta»  che  a  ventiquattro  anni  aveva  già  dato  tanto 
a  sperare  della  sua  erudizione  coi  gravi  commentì  sa  le  eglo- 
ghe  di  Calpurnio  e  Nemesiano,  vederlo  morire  sulla  prima 
giovinezza,  povero  flore  subitamente  strappato  appena  che  si 
era  dischiuso  al  primo  sole!  (1) 

Le  opere  volgari  del  Guidalotti  illastreremo  brevemente 
nei  seguenti  paragrafi,  proponendoci  cost  prima  di  dar  notizia 
di  un  canzoniere,  pressoché  sconosciuto  agli  studiosi  della  no- 
stra antica  poesia  ;  poi  di  esaminare  in  esso  quelle  forme  vi- 
ziate della  poesia  cortigiana,  che  sono  a  considerarsi  coma 
gli  antesignani  del  seicentismo,  di  quel  seicentìsmo  di  cui  noi 
diamo  la  colpa,  e  con  una  specie  di  compiacenza^  alla  influenza 
su  la  nostra  della  letteratua  spagnola  ;  e  ciò  faremo  per  amore 
d'  una  tesi  che  abbiamo  sostenuto  altrove,  tesi  che  parve  a 
molti  insostenibile,  ma  che,  siamo  convinti,  dovrà  terminare 
coiressere  accettata  da  tutti  (2). 

(1)  Molte  altre  testimonianze  di  elogiatori  del  Guidalotti  hì  posiono 
ricavare  dalle  opere  stesse  di  lui:  e&se  ftooo  ài  0.  Bl  Fio;  LodoTÌuo 
Ghisilardo;  0.  B.  Plauti;  Giacomo  Faaanmi;  À,  Teoc&rario;  Ch^t<rfbro 
Poggi,  ecc.  Fra  gli  Elegidia  del  Pio,  e.  632-630^  al  trova  pure  uà  carme 
In  laudem  Postar ii,  operis  Diomedes  Guidalotti  Bùnùniensia^  da  cui,  icriTia 
il  Malagola,  Ox^ro,  247  «si  apprende  che  questi  aveva  aache  scritto  Topen 
iodata  dal  Pio  e  noa  nota  a  Fantuzzi.»  Espongo  una  mia  opinioQs:  che 
il  carme  del  Pio  si  riferisca  alle  egloghe  pastorali  di  Diomede  f 

(2)  Seicentismo  o  Spagnolismo?  in  Ricerche  critiche^  VcDczia,  Fon- 
tana, 1893. 
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Ma  prima,  e  come  chiusa  di  questo  primo  capitolo,  ove 
abbiamo  tentato  di  raccogliere  quanto  si  sa  del  mal  noto  poeta, 
diamo  la  bibliografia  dello  stampe  guidalottiane,  avvertendo 
che  nulla  abbiamo  trovato  inedito  di  lui  nelle  ricerche  da  noi 
fatte  nelle  biblioteche  di  BoIogn«'i. 


1^  «Calpomii  &  Nemesiani  Poetarum  Bue  |  colicum  Carmen 
una  cum  Commenta  |  riis  Diomedis  Guidalotti  |  Bonoaiensis.  »  In 
fine  :  «  Impressum  Bononiae  per  Caligulam  Bazalerium  Civem  |  Bo« 
noniensem  Anno  Millesimo  Quingentesimo  Quar  |  to  Nativiratis  Do- 
mini nostri  Regnante  lUastriss.  —  Joanne  Bentivolo  Secondo  Patre 
patriae  ejus  |  babenas  feliciter  moderante.  »  In  folio» 

Contiene  un  epigramma  :  «  Ioannes  Baptiste  Pios  Bacchas  et  | 
Ceres  Joaem  adeunt  rogantes  paoem  et  pasto  |  ralem  Fiorente  ut 
primo  Terra  Quietem.  »  Segae  una  lettera  laudatoria  di  Luduvtcus 
Ohisilardus  Diomedi,  e  la  dedicatoria  dell'opera  :  «  Inclito  Principi 
Alexandro  Bentivolo  lUustrissi  |  mi  Joannis  Bentivoli  secundo  Filio 
Diome  I  des  Guìdalttus  Bonoaiensis  cliens.  »  É  a  lui  offerta  come 
«  observantiae  erga  te  indlcium  nostrae  et  fidi  pignus  amoris:» 
Tòrmioa  così  :  «  Dlique  tibi  cuncta  universaque  domini  Bentivolae 
qua  iam  coeperunt  aura  secundent  :  ut  si  quando  :  quae  tuo  ducta 
commentariola  edimus  in  detrectores  inciderint  te  patrono  adversa- 
7108  oblacutoresque  ammoliantur  qui  tuo  summoti  djpeo  in  sua  mi- 
aeros  convertant  morsus  viscera,  discantque  tandem  capellas  errare 
nostras  non  sine  custode  ▼igilantissimo.  »  —  Segue  un  <  Eusdem  Dio- 
medes  Elegiacum  Carmen  »  ;  una  breve  dissertazioncella  «  De  buc- 
colico Carmine»  e  una  molto  succinta  «Vita  Calpurnii.»  I  «Dio- 
medis Ghiidalotti  Bonoaiensis  Commentaria  in  Calpurnii  Siculi  Bo- 
colicum  camen  ad  Nemesianum  Carthaginensem  i,  vanno  fino  alla 
e  69  V.,  e  ad  essi  fanno  fanno  seguito  tre  epigrammi  latini  da 
Joannis  Baptistae  plautii;  Jacobi  phasaninì  e  Augustìm  Ten-^ 
cherartù  La  seconda  parte  del  raro  volume,  dopo  una  dedica  ai 
«  Magnifico  Christophoro  Pogio  Secretario  Illustrissimi  Principis 
Joannis  Bentivoli  Secundi  dignissimo  »,  contiene  i  «  Commentaria  in 
Aurelii  Nemesiani  Cartagiaensis  Aeglogas  »,  che  vanno  fino  in  fondo 
al  volume,  il  quale  si  chiude  con  una  errata-corrige  di  «Caligula 
ad  Lectorem»  e  il  «Registrum  hi^gus  operis. 
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2®  «Tirocinio  de   le    cose   vulgari  de  I  Diomede   Gaìdalotto  | 
Bolognese  ci  ve  j  Sonetti  |  Canzoni  |  Sestine  |  Strammoti  |  Barzelette  \ 
Capitali  I  Egloghe  |  E  prosa.»  In  fondo:  «Qui  Finisce  il  Tjrocinio 
di   Diomede  Guida  |  lotto  Impresso  ne  lai  ma   €t    inclrta  Citta  di  ] 
Bologna   per   me    Caligula  Bazalerl   Cit  |  tadino  Bolognese  —  Re- 
gnante lo  lUust,  I  M.  Giovanni  Bentiuoglio  Secando  [  Ne  1  anno  de 
la  Incarnatione  de  |  nostro  Signore  M  D  HI  |  Adi  XV  de  Aprile*  » 

Consta  di  166  carte  non  numerale.  3*apre  con  im  epigi^naiM 
di  Giovanni  Battista  Pio  e  un  sonetto  di  Giovanni  Filoteo  Achillìai, 
cui  seguono  due  dediche;  una  Alla  Inchjta  Madonna  Lucrezia  Ben- 
tivoglio  Estense;  l'altra  alla  Celeberrima  Diva:  e  de  le  Muse 
diva  Emilia,  cui  ò  pur  anche  dedicato  un  lungo  Capìtolo,  Il  volume 
poi  contiene  :  «  Sonetti  e  Canzoni  de  Diomede  Guidalotto  Bolognese 
alla  diva  Emilia.  «Qui  finiscono  li  Sonetti,  Canzoni,  f^estine.  Straoi- 
botti,  Barzelette  e  Capitoli  di  Diomede  Guidalotto  Bolognese.  »  Il 
volume  si  chiude  colle  Egloghe,  dedicato  al  spetabile  Baldisera 
Cattaneo  Avunculo  Suo  Diletto  Eglogae  De  Diomede  QuidalotiQ 
Bolognese, 

Il  Brunet  {Manuel,  11.  1807)  cita  il  Tgromnio  ed  annota  :  €et 
ouvrage  est  mèle  de  prose  et  de  vers^  de  me  me  que  T  Arcadia  ^ 
Sannazar,  Ma  ciò  è  assolutamente  inesatto,  e  m>elé  de  pros  et  de 
vers,  in  quest'opera  non  vi  sono  che  le  egloghe.  Lo  stesso  errovt 
ripete  il  Grasse,  111.  179;  ma  si  potrebbe  scommettere  che  il  7^" 
rocinio  questi  bibliografi  non  l'hanno  mai  visto. 

3**  €  Egloghe  Boscherecce  del  secolo  XV  e  XYL  »  Tomo  I.  Ve- 
nezia, coi  tipi  di  Pietro  Bernard,  1813.  Contiene  la  ristampa  del- 
l'Egloga prima  del  Guidalotto,  nella  stessa  lezione  della  stampa  pre- 
cedente. —  Andrea  Rubbi,  che  ne  fu  Teditorej  raccomandava  al  let- 
tore «alcuni  pezzi  del  Tebaldeo,  del  Beni vieni^  del  Guidalotti che 

aprirono  la  via  al  Poliziano,  al  Sanazzaro,  al  Castiglione  3&*  (!)  Meri- 
tano pure,  per  la  loro  peregrinità,  essere  riportate  certe  notinola 
do  Rubbi  intorno  al  suo  poeta:  «  Diomede  Guìdalotti  Bolognese,  (u 
professore  d'umanità  greca  e  latina  in  patria.  3>  (!)  It  suo  canzoniere, 
dello  Tirocinio,  è  rarissimo,  e  son  pochi  giorni  solo  da  che  mi  vena* 
alle  mani.  Ha  canzoni,  sonetti,  ecc.  Egli  amù  Emilia,  Chi  fosso  non 
è  chiaro.  Era  diva  o  egli  tale  la  creò  Ciò  basta  a  un  poeta.  Mori 
prima  del  cinquantesimo  anno  nel  1526.  ^  —  Splendida  accolta  dì 
spropositi,  derivati  dal  Quadrio,  ma  in  parfe  corretti  dal  FantuzzL 
Per  la  critica,  non  sarà  fuor  di   luogo  un'osservazione:    Se  il  Gai- 
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dalotti  fosse  morto  men  che  cinquantenne  nel  1526,  come  poteva 
aprir  la  strada  al  Poliziano  ?  Così  Andrea  Rabbi  ammaestrava  i  suoi 
amici! 

4®  «Collettanee  Grece  Latine  e  Vulgari  per  diversi  auctori 
moderni  nella  morte  de  l' ardente  Serafino  Aquilano  per  Gioanne 
Philotheo  Achillino  Bolognese  in  uno  corpo  redutte.  Et  alla  diva 
Helisabetta  Feltria  da  Gonzaga  Duchesia  di  Urbino  dicate.  Per  Ca- 
ligola Bazaliero  di  quella  Cittadino  impresse.  Gubernante  il  Secondo 
Bentivoglio.  Nel  MDHII  di  Luglio.  »  Contiene  la  lettera  didicatoria: 
X  Diomedes  Guidalottus  ad  lectores  ;  »  (Comincia  :  «  Dixete  nivei  lec- 
tores  quod  ante,  etc.)  »  Contiene  anche  i  due  sonetti  :  «  Se  piange 
alcun  di  Serafina  la  morte  ;  e:  Morte  d'onde  vien  'tu  ?  Dal  regno  divo.» 

5^  €  Poesie  Pastorali  e  Rusticali,  raccolte  ed  illustrate  con  note 
dal  dott.  Giulio  Ferrari.  »  Milano,  Società  italiana  de'  Classici  ita- 
liani, anno  1808. 

A  pag.  16  è  ristampata  la  prima  delle  Egloghe  del  Guidalotti, 
<  Florindo  e  Alfesbeo  »  la  quale  comincia  :  «  Che  fai,  Florindo  mio, 
pensoso  e  solo?»  A  pagina  Vili  si  legge  che  il  Tyrocinio  del  Gui- 
dalotti «  è  rarisj^imo,  ma  generalmente  egli  è  poco  limato.  Morì  prima 
del  cinquantesimo  anno  nel  1526  » 

6®  «Scelta  di  Sonetti  e  Canzoni  dei  più  eccellenti  rimatori  di 
ogni  secolo»  (di  Agostino  Gobbi),  Bologna,  Pissarri,  1709.  Voi.  I, 
162-63.  Ha  i  due  sonetti  :  «  Quel  semplice  fanciul  la  madre  cara  ;  e  : 
Qual  nocchier  rotto  in  mar  da  la  fortuna»,  estratti  dal  Tyrocinio, 
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DELLE  mmil  DI  BINiLDO  E  D'IEIIDI 


LN  CONNESSIONE  COLLE  LORO  FONTI 


Dopoché  il  curato  eJ  il  barbiere  riescono  a  trar  fuori 
dalla  Sierra  Morena  il  cavaliere  della  Trista  Figura,  che  se- 
minudo si  divertiva  a  spiccarvi  capriole  in  onore  della  sua 
Dulcinea,  vanno  a  capitare  co  loro  compagni  nelT  osteria^ 
nella  quale  già  il  povero  Sancio  avea  servito  tanto  allegra- 
mente di  palla  sul  copertone  dell'  onte  m  burloni  battilana  di 
Segovia  ed  ai  loro  soci.  Ivi,  messo  a  letto  Don  Chisciotte, 
comincia  il  curato  a  biasimare  ì  libri  di  cavalleria,  l'oste  al- 
lora risponde  che  per  lui  non  sa  trovarne  di  più  dilettevoli  al 
mondo,  e,  soggiungendo  sua  moglie  che  alla  lettura  di  essi, 
si  gode  tanta  quiete  da  dimenticarsi  persino  di  borbottare, 
e  As)  es  la  verdad,  aggiun^:je  la  tozza  e  laida  servente  Ma- 
€  ritorna,  y  à  buena  fé  que  yo  tambien  gusto  mucho  de  oir 
€  aquellas  cosas,  que  son  muy  lindas,  y  mas  cuando  cuentan 
€  que  se  està  la  otra  senora  debajo  de  unos  naranjos  abra- 
«  zada  con  su  caballero  3>.  (1)  Era  infatti  una  tradizione  co- 
mune ne'  romanzi  d' allora,  e  non  solamente  in  essi,  quella  di 
rinfrescare  al  dolce  rezzo  d'  un  paesaggio  incantevole,  i  co- 
centi ardori  di  dame  e  cavalieri,  e  il  buon  Guastavìni  sapeva 


(1)  Obras  de  Miguel  de  Còrratites  Saavedra.  Madrid  1361;  pa^.  333 
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certo  benissimo  quel  che  si  dicesse  quando,  giunto  alla  leg* 
giadra  scenetta  de'  due  spasimanti  nel  giardino  d^  Armida» 
seriamente  annotava  «  neir  erbe  e  ne*  fiori  agevole  è  il  pren- 
der gli  amanti  ».  (l) 

Ma  veramente  è  cosa  molto  facile  ad  osservare  come  in 
gran  parte  la  fonte  a  cui  il  Tasso  attinse  nell*  episodio  d'Ar- 
mida siano  stati  gli  amori  di  Ruggiero  e  d'  Alcina  nell'  Or- 
lando Furioso. 

L'Ariosto,  secondo  che  è  solito  fare,  ce  li  presenta  af- 
fatto obbiettivamente  ;  la  sua  potente  immaginativa  ci  colo- 
risce in  guisa  stupenda  tutte  le  attrattive  colie  quali  una  fata 
può  allettare  un  amante,  ci  dipinge  vivamente  tutto  l'ardore 
sensuale  di  questi,  ma  il  cuore  dell'artista  non  batte  all'uni- 
sono con  quello  de*  suoi  personaggi,  si  mantiene  del  tutto 
estraneo  alla  loro  passione,  anzi  qua  e  là  fanno  capolino  certe 
osservazioni  quasi  ad  avvertire  di  tenerci  in  guardia,  quasi  a 
dire  :  io  vi  descrivo  un  amore  focoso,  ma  voi  non  dovete 
lasciarvi  sedurre  a  tenerezza,  anzi  ponete  mente  che  è  una 
allegoria,  la  quale  voi  dovete  studiar  freddamente  per  im- 
parare a  guardarvi  dai  piaceri  sensuali. 

Studiamola  dunque  freddamente  e  penetriamoci  un  po'. 

Che  sorte  di  amore  ci  si  presenta? 

Ruggiero,  che  la  buona  ma  tiepida  Bradamante  ha  libe- 
rato dall'  incantato  castello  nel  quale  Atlante  avea  fin  allora 
protetto  la  sua  giovinezza,  è  trasportato  mille  miglia  per  aria 
dalla  sua  impetuosa  inesperienza  raffigurata  nell' Ippogrifo» 
finché  piomba  come  novo  augelletto  nelle  reti  della  prima 
donna  che  incontra  :  e  sì  che  avea  tanti  protettori,  e  la  po- 
veretta di  Montalbano  che  lo  perseguitava  del  suo  amore,  e 
la  pronuba  Melissa  che  s*  aS^annava  tanto  pei  nascituri  di 
Casa  d' Este  !  Ma  andate  a  frenar  i  giovani  quando  ne  han 
poca  voglia!  Capita  dunque  nell'isola  d' Alcina.  Qui  udiamo 
i  saggi  avvertimenti  di  Astolfo  che  facendo  senno  di  poi  cerca 

(1)  Discorsi  et  annotationi   di   G.  Guastavi  ai  sopra   la   Gierusalemm  e 
Liberata  di  Torquato  Tasso.  Pavia  1592  ;  pag.  256. 


r 
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di  metter  in  guardia  il  cavaliere  contro  gli  allettamenti  della 
nova  Circe,  e  questi  eccolo  allora  tutti  buoni  propositi,  ecco 
ehe  vuole  andar  subito  da  Logistilla  senza  neanche  passare 
pel  regno  della  maga  crudele  ;  ma  ecco  anche  la  solita  catena 
di  fatterelli  quasi  da  nulla  che  gli  fanno  dimenticare  la  pru- 
dente risoluzione  :  le  bestie  d*  Alcinn  contro  le  qu^ìì  non  crede 
utile  scoprire  lo  scudo  sfolgorante  e  la  cortesia  di  due  don- 
zelle, lo  vincono  subito,  queste  gli  porgono  graziosamente  la 
mano  ed  il  nostro  buon  Ruggiero 

tinto  in  viso  di  color  rosato 
Le  donne  ringraziò  dell'atto  umano; 
E  fu  contento,  compiacendo  loro, 
Di  ritornarsi  a  quella  porta  d'  oro. 

(OrL  Fur,  Yl  70) 

Appena  entrato  scorge  colonne  d*  integro  diamante  e 
mura  splendide  di  gemme,  in  mexzn  ad  una  natura  seducente 
e  lieta,  coronate  di  nove  fronde,  in  abiti  verdi,  molte  vaghe 
fanciulle  (e  qui  il  poeta  comincia  serio  serio  a  rimbrottare  : 
Che  se  i  rispetti  debiti  alle  donne  Serbuiiser  più»  sarien  forse 
più  belle)  scherzano,  ridono,  si  rincorrono  festosumente,  e 
piacevolmente  si  dilettano  in  giuochi  e  danze  alle  gradite 
ombrie  di  pini  di  faggi  d'  allori,  d'abeti  inghirlandati  di  par- 
goletti amori  saettanti  dall'  alto.  Compare  in  tscena  la  maga 
ed  il  giovanetto  subito  se  ne  innamora  ardentemente,  già  più 
non  presta  fede  ad  Astolfo  e  credo  i  suoi  consigli  dettati  da 
astio  e  da  invidia,  ma  e  Alcina?  Ella  non  si  crmimiiove  per 
nulla,  r  Ariosto  ne  scolpisce  stupendamente  le  forme 

Si  che  scusare  il  buon  Ruggier  si  deve 
Se  si  mostrò  quivi  incostante  e  lieve, 

ma  nulla  de'  suoi  sentimenti  ci  palesa;  tutto  è  già  sottintesa 
già  sappiamo  da  Astolfo  ch'essa  gioisce  dì  quanti  più  amori 
può,  e  come  Ruggiero  è  giovane,  bello,  robusto,  già  possia- 
mo prevedere  la  sua  successione  al  posto    dello    scapato  ca- 


—  205  — 

valiere  d' Inghilterra;  il  poeta  trasvola  sulle  trattative  e  passa 
subito  a  dirci: 

E  furon  lor  conclusioni  estreme 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

(Ori.  Fur.  VII  21) 

D'  allora  in  poi  la  vita  del  guerriero  è  un  continuo  gioire 
un  vagare  senza  posa  nelle  dolcezze  e  nelle  cose  belle,  se- 
nonchè  ecco  il  severo  poeta  che  interviene  : 

Nò  più  memoria  avea  del  suo  signore 
Nò  della  donna  sua,  nò  del  suo  onore. 

E  così  il  fior  delli  begFanni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  potria  consunto 
Sì  gentil  cavalier  per 'dover  poi 
Perder  il  corpo  e  V  anima  in  un  punto, 
Ma 

Ma  ecco  Melissa  la  maga  protettrice  che  col  pensiero 
sempre  fisso  alle  generazioni  future  dell*  eroe,  gli  si  presenta 
nella  forma  d'  Atlante  a  farlo  ravvedere  :  finché  però  gli  ri- 
corda la  lontana  e  pallida  figura  di  Bradamante,  e  gli  prean- 
nunzia la  gloriosissima  progenie  e  l' inclito  Ippolito  e  compa- 
gnia (1),  Ruggiero  atterra  bensì  gli  occhi  e  non  sa  che  dire, 
ma  neanche  si  move  ;  è  solo  quando  V  anello  sperditore  de- 
gV  incanti  gli  mostra  la  reale  bruttezza  d'  Alcina  (e  che  sorta 
di  bruttezza  !)  eh'  egli  fermissimamente  si  decide,  lascia  la  fata 
ributtante  per  la  virtuosa,  e  scappa  via  su  Rabicano  figlio 
del  vento. 

Postaci  dinajizi  la  spaventosa  laidezza  fisica  della  fattuc- 


(l)  € . .  la  freddura  che  agghiacciava  la  vena  onnipotente  dell* Ariosto 
ogniqualvolta  la  sua  trista  ventura  lo  metteva  alle  strette  di  coonestare 
quegli  evidentissimi  anacronismi  d'adulazione...  »  —  Paolo  Emiliani  Giudici. 
Storia  della  letterat  ital.  Voi.  L  pag.  432. 
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chiara,  il  poeta  passa  poi  a  mostrarcene  anche  la  morale, 
r  ira  sua  folle  e  itnpotcnte. 

E  Bciocea  nomi  ti  ossi,  e  male  accorta. 
E  féùà  dar  ndr  armi  incoDtanente 
E  Intorno  a  sé  raccor  tutta  aua  gente  ; 

uè  di  questo  s*  a<^contenta  ;  mutata  Alcina,  cangia  anche  le 
sue  donzelle  ;  respinte  dal  giovane  fuggente  le  tre  che  incon- 
tra sulla  sua  vìa,  una  di  esse  gli  scaglia  dietro  improperi  ad- 
dirittura vergognosi. 

Ti  vedessi  punir  dì  degna  morte 
Glie  fossi  fatto  in  quarti,  arso,  o  im^jiccato. 
Brutto  ladron,  villan,  superbo,  ingrato. 

(Ori.  Fun  X  41). 

II  buon  Ruggiero  però  si  salva,  Tartiglieria  di  Logtstilla 
fiocca  come  tempesta  sullo  navi  della  nemica,  e  questa  priva 
del  suo  regno  e  della  sua  preda,  non  riceve  dal  poeta  altro 
conforto  che  le  parole  «  e  Alcìna  stia  nella  sua  pena,  » 

Ben  le  sta.  L"  Ariosto  non  ci  presenta  infatti  una  donna 
immersa  nel  dolore  pel  tradimento  di  colui  nelle  cui  braccia 
si  foase  dolcemente  abbandonata  ;  egli  ci  dà  solo  un'  appa- 
renza femminile,  una  maga  in  realtà  turpe  e  abbominosa,  una 
personificazione  del  piacere  brutale,  nella  quale  assomma  tutti 
gli  artifizi  e  i  tradimenti  di  una  finta  amatrice,  sicché  la  mo- 
rale del  racconto  noi  la  troviamo  espressa  in  quei  versi  del 
principio  di  canto  ottavo: 

Ob  t^uante  sodo  incantatrìcl,  oh  quanti 
Incantator  tra  noi,  che  non  si  sanno, 
Che,  con  lor  arti,  uumìnì  e  donne  amanti 
Di  sé,  cangiando  i  visi  lor,  fatto  hanno  l 

Il  poeta  ha  voluto  cioè,  colla  narrazione  d'  Alcina,  farci 
forti  contro  le  seduzioni  e  gT  ingnnni  di   coloro    che    sMngd- 
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gnano  in  mille  modi  di  farci  innamorare  delle  loro  virtù  e 
delle  loro  bellezze  finte  e  posticce. 

Ma  veniamo  al  Tasso. 

Prima  di  giungere  alla  Gerusalemme  Liberata,  mi  si  para 
dinanzi  un  episodio  del  Rinaldo  che  mi  sembra  utile  esami- 
nare in  quanto  potrà  servire  a  determinarci  il  progressivo 
svolgersi  del  carattere  del  poeta  ed  il  modificarsi  graduale 
de'  suoi  criteri  artistici  nell'  uso*  delle  fonti  :  parlo  dell'  epi- 
sodio di  Rinaldo  e  Floriana.  La  cavalleria  co*  suoi  poderosi 
colpi  di  spada,  colla  rudezza  nerboruta  de*  suoi  cavalieri  e  le 
sue  gentili  e  avventurose  donzelle,  ne  forma  meramente  lo 
sfondo,  ed  uno  sfondo  vago,  impreciso  ;  è  V  imitazione  clas- 
sica, invece,  che  cerca  di  dare  plasticità  e  calore  di  vita  a' 
personaggi  ;  ma  questa  è  poi  talme)ìte  spinta  ed  esagerata  da 
riescire  quasi  allo  scopo  opposto,  da  raffreddare  quel  senso  di 
elevata  sentimentalità  proprio  del  nostro  poeta,  da  delinearci 
appena  la  pallida  copia  d*  un  originale  che  palpita  vigorosa- 
mente di  vita.  Floriana  è  Didone. 

Come  gli  dei  (che  quando  vogliono  mescolarsi  nelle  fac- 
cende de*  mortali  finiscono  sempre  per  imbrogliarle  di  più) 
conducono  la  Tiria  regina  ad  innamorarsi  dell*  infido  straniero» 
cosi  pure  nel  dramma  tassiano,  il  destino  ha  fissato,  e  la  zia 
Medea  maga  valente  ha  predetto,  che  la  reggitrice  di  Media 
debba  infiammarsi  d*  amore  per  un  barone  cristiano  strenuo  e 
leggiadro,  il  quale  la  farà  madre  di  due  gemelli  predestinati 
ad  alte  e  nove  imprese.  Dopo  il  primo  incontro,  Didone  trae 
Enea  alla  mensa,  ed  ivi,  poiché  il  biondo  Jopa  ha  cantato  ai 
convitati  le  meraviglie  dell'  universo,  V  eroe  trojano  narra  alla 
donna  pendente  dal  suo  labbro  le  gesta  di  sé  e  de*  suoi  :  pa- 
rimente Floriana  conduce  a  pranzo  il  cavaliere,  ed  ivi  il  can- 
tore Museo  accompagnandosi  sull*  aurea  cetra  espone  la  crea- 
zione del  mondo,  e  poscia  Rinaldo  le  vicende  sue  e  quelle 
de'  propri  antenati  (1).  La  donna    fenicia    accesa  d'amore    si 

(1)  Cosi   pure  nel  G.  X  dei  «Lusiadi»  nell* isoletta  piena  di  tutte  la 
voluttà  che  Venere  fa  sorgere  dall'onde  in  premio  agli   audaci  naviganti, 
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ritira  nelle  sue  stanze,  ma  a  niun  patto  può  riesdre    ad  aJ* 
dorinentarsi,  che  anzi, 

multa  viri  virtus  animo  multu^que  fecuréat 
gentis  honos,  haerent  infixi  pectore  yoUus 
Terbaque,  nec  placidam  membrls  dat  cura  quietem. 

(.^n-  lY,  5). 

E  sospira  pure  la  povera  Eloriana: 

Non  dava  gli  occhi  stanchi  in  preda  al  sonno 
Che  le  cure  d' amor  dormir  non  ponno- 

Ma  rivolgea  noli'  agitata  mente 
Del  novo  amator  suo  L'  alta  bel  tate, 
E  '1  valor  così  raro  ed  eccellente 
In  così  verde  e  giovenile  etate, 

(Rinaldo  IX,  56-7) 

Ma  Didone  non  vuol  dar:ii  subito  all'  amato,  ha  bisogno 
prima  de'  saggi  consigli  della  nutrice  Anna,  e  così  Floriana 
viene  confortata  da  quelli  non  meno  opportuni  della  nutrie* 
Elidonia(l);  infine,  abbandonate  ambedue,  dopoché  hanno  in- 
vano mandato  dei  messi  a  pregar  di  ritorno  gì*  in  fedeli,  alzano 
l'acuto  ferro  contro  sé  stesse  e  tutte  e  due,  per  caso,  proprio 
quello  degli  amanti  che  le  hanno  tradite.  Il  parallelismo,  come 
si  vede,  é  completo  ;  abbiamo  però  qua  e  là  talune  differenze 
ed  é  appunto  su  queste  che  importa  fermarci.  Quali  sono  le 
aggiunte  del  Tasso  ?  In  primo  luogo,  la    zia   maga,  la   quale 


Tetide  conduce  Vasco  alla  mensa  ;  ivi  una  sirena  canta  le  geita  de'  por- 
toghesi nelle  terre  novellamente  scoperte,  e  poscia  la  dea  del  mare  mo- 
stra e  descrive  a  Vasco  di  Oama  la  sfera  celaste  e  la  terrestre.  QQesta 
però  ò  una  descrizione  astronomica  e  geografica  più  che  altro. 

(1)  Cfr.  al  contrario  le  parole  asaeoaate^  collfl  quali  la  balia  cerca 
di  svogliare  Fiammetta  dairamore  di  Panfilo  (G.  Boccacci^  La  Ptammetu, 
cap.  I). 


h- 
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ha  profetizzato  la  sciagura  della  regina  pagana  e  che  le  ap- 
porterà poi  in  buon  punto  il  rimedio  ;  essa  è  certamente  tolta 
dair  episodio  dell*  Ariosto,  ma  è  una  figura  annebbiata  dai 
contorni  indecisi,  noi  non  la  vediamo  mai  e  solo  ne  cono- 
sciamo la  grande  sapienza  delle  cose  future  coi  benefici  effetti 
dell'  arte  sua  ;  poi  il  primo  sorgere  deli'  affetto  in  Floriana, 
la  soddisfazione  de'  suoi  infocati  desii,  e  lo  scioglimento  meno 
doloroso  del  dramma. 

La  bionda  vergine  di  Media,  veduta  giungere  da  lontano 
Rinaldo  e  Florinda,  ammirate  le  prove  di  valore,  compiute  da 
essi  e  più  dal  primo  contro  i  suoi  cavalieri,  si  sente  pene- 
trare nelle  vene  una  sensazione  non  mai  provata  prima  di 
allora. 

Ecco  co.ne  s'  esprime  il  Tasso  : 

Com'  uom  cui  già  novella  febre  algente 
Deggia  assalir  tra  breve  spazio  d'  ora, 
Un  lieve  freddo  non  continuo  sente 
Scorrersi  per  le  membra  ad  ora  ad  ora. 
Così  costei  ne  Talma  e  ne  la  mente 
Prova  de  Taraor  novo  ignoto  ancora 

I  leggeri  principi  e  i  primi  affetti 
Ch'oprano  a  volta  in  lei  diversi  effetti. 

Ella  (e  non  bene  la  cagion  n'intende) 
D'ogni  bel  colpo  suo  lieta  diviene; 
E  se  talvolta  alcun  lui  punto  offende, 

II  sangue  le  s'agghiaccia  entro  le  vene: 
Sempre  nove  bellezze  in  lui  comprende, 
Sempre  più  fiso  in  lui  lo  sguardo  tiene, 
E  sol  brama  veder  se  corrisponde 

A  quel  ch'appar,  quel  che  l'elmetto  a^iconde. 

(Rin.  IX,  12-13) 

Neir  Eneide ,    mentre    Ascanio    dorme    fra    gli    amaranti 
d' Idalia,  il  figliuolo  di  Venere    seduto    in    grembo    a  Bidone 
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non  ha  che  a  riaccenderle  in  cuore  la  fiamma  già  nota  e  vi- 
vida in  passato  :  sicché  il  poeta  con  due  versi  se  ne  sbriga, 
neir  Orlando  Furioso  poi  non  e'  è  nemmen  bisogno  dell'  in- 
tervento del  tristanzuolo  iddio^  già  conosciamo  chi  sia  Aicina 
e  come  dai  vecchi  amori  sia  solita  a  trar  nove  vampe  e  allet- 
tamenti più  raffinati  ;  in  questo  passo  del  Rinaldo  invece  volle 
il  poeta  mostrarci  il  lento  insinuarsi  dell*  amore  in  un*  anima 
ancora  inconscia  e  verginale,  e  per  vero  ci  riesci  meraviglio- 
samente. É  un*  analisi  fine  fine  che  ci  pone  dinanzi  con  effi- 
cacia mirabile  il  fitto  tremore  della  fanciulla  di  che  ella  stessa 
non  sa  rendersi  ragione  e  la  viva  gioia  delle  vittorie  di  Ri- 
naldo e  i  subitanei  angosciosi  spaventi  per  i  colpi  non  ripa- 
rati da  lui. 

Qual  meraviglia  è  poi  se  la  regina 
In  cui  brame  gentil  sol  trovan  lo  so, 
Già  fatta  ormai  d*amor  preda  e  rapina 
Esca  diviene  di  si  nobil  foco? 
Sent^elia  farsi  il  cor  nova  fucina, 
E  crescervi  le  fiamme  a  poco  a  poco; 
Pur,  come  Ria  del  suo  mal  proprio  vaga, 
D' arder  pur  sempre  e  di  languir  s' appaga. 

(Rin.  IX,  18) 

L'  amore  ha  trionfato  ed  ha  ridotto  la  preda  novella  in 
suo  potere,  la  giovinetta  arde  e  langue  e  gode  de'  suoi  mar- 
tiri ;  anche  qui  vediamo  ritornare  spontanea  V  acuta  analisi 
del  cuore  umano,  del  sentimento  femminile  ;  e  chi  mai  potea 
dettar  tali  noto  al  Tassino  se  non  1*  indole  sua  stessa  dolce, 
delicata  e  femminea,  quel  carattere  di  languente  timidezza 
che  avrebbe  poi  trovata  la  sua  espressione  più  viva  nell'Olindo 
e  neir  Erminia  della  Gerusalemme  Liberata  ? 

Ma  questo  languore  timido  avvampa  pure  colla  massima 
facilità,  e  non  solo  ne'  primi  incontri  e  per  la  bellezza  este^ 
na  della  donna,  ma  anche  dietro  una  lunga  amicizia  e  con- 
vivenza con  essa  ;  a  bella  prima  non  e*  è  che  una  buona  e 
superficiale  famigliarità,  ma  poi  ecco  che  a  un  solo  motto,  ad 


J 
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una  sola  frase  cessa  d*  un  subito  V  amicizia,  e  cessa  per  farsi 
più  intima  e  più  gioiosa  ;  diventa  amore.  Di  innamoramenti  su- 
bitanei noi  ne  troviamo  vari  nei  poemi  del  Tasso,  basti  citare 
quello  di  Tancredi  per  Clorinda,  e  d'  Eustazio  per  Armida  ; 
ma  d*  amore  che  nasce  ad  un  tratto  dopo  una  lunga  relazione 
di  semplice  benevolenza,  quello  di  Rinaldo  per  Floriana  è  il 
solo  esempio  ch'io  scorga,  e  per  ciò  appunto  mi  sembra  op- 
portuno studiarlo  un  po'  accuratamente. 

Nessun  legame  lo  ricongiunge  al  rapido  accendersi  di 
Ruggiero  per  Alcina  :  questa  infatti  vince  subito  l' incauto 
giovinetto  col  prestigio  delle  sue  finte  bellezze,  e  invece, 
mentre  le  attrattive  di  Floriana  già  non  bastarono  da  sole  a 
commover  d'  amore  il  cuore  di  Rinaldo,  lo  vincerà  poi  quella 
forza  inconscia  ed  invincibile  che  a  nessuno  amato  perdona 
d*  amare.  Mi  sembra  piuttosto  (sebbene  non  sia  rara  ne*  poe- 
mi di  cavalleria  (1)  la  subita  corrispondenza  d*un  affetto  che 
si  sfoga  in  delirii  nella  vicinanza  dell'  amato  nascosto)  che 
r  episodio  di  Floriana  si  possa  riaccostare    molto  utilmente  a 


(1)  E  DOD  solamente  nei  poemi  cavallereschi:  ò  infatti  un  trovato  co- 
mune della  potenza  inventiva  de*  sìngoli  artisti.  Già  p.  es.  Kalidasa  ci 
presenta  due  volte  una  simile  posizione.  Nel  dramma  di  Sacuntala,  questa 
donzella  sfoga  colla  compagna  il  suo  dolente  affetto  pel  re  Dashmanta,  il 
quale,  nascosto  U  presso  esce  precipitosamente  consolato  e  consolatore- 
Ecco  la  scena: 

^akountala  —  (elle  recite)  —  Je  ne  connais  pas   ton  coeur  ;  mais,  jour  e 

nuit,  un  violent  amour  consume    le    mien  sans  pitie!  mes  mem- 

bres  aspirent  au  bonheur  de  ta  main  ! 
La  Roi  —  Voici  donc  Toccasion  de  me  prósenter  (il  s*avance  précipitam- 

ment).  Vierge  aux  membres  délicals,  Tamour  t*óchauffe  seulement; 

c*est  moi  au  contraire,  qu'  il   brulé    continuellement  de  ses  feux. 

En  effet,  un  prairie  de   lotus    blanc   n*est  pas  contristée   par  le 

jour  a  régal  de  Tastre  dea  nuits. 

(La  Reconaissance  de  (akountala  ^-  Àcte  HI.) 

La  seconda  volta  che  Kalidasa  ci  descrive  una  simile  avventura,  ò  nel 
dramma  Vikrama  e  Urvasi  :  il  re  Pururavas  nel  giardino  del  suo  palazzo, 
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quello  del  C.  I  dell'  Orlando  Furioso  dov^e  Angelica  uscendo 
dal  fiorito  cespuglio,  appare  tranquilla  e  splendida  alPaffannoso 
re  di  Circassia. 

La  situazione  è  la  stessa,  salvo  che  nelf  un  poema  è  la 
donzella  che  sospira  e  riesce  a  commuovere  il  cavaliere,  e 
nell'altro  le  parti  sono  invertite:  eppure  qual  differenza  nei 
carattere  dei  personaggi  !  Quel  «  d'  amor  travagliato  Sacri- 
pante »  sbuffando  come  un  Mongibello  in  quattro  elegantissi- 
me ottave  la  sua  dichiarazione,  ne  perde  due  ìji  un  rettorico 
confronto  tra  la  verginella  e  la  rosa  (dico  retto  ri  co  nel  posto 
che  occupa),  e  tuttociò  per  giungere  all'acuta  conclusione: 

La  vergine  che  il  fior  di  che  più  zelo 
Che  de'  begl*  occhi  e  della  vita  aver  de' 
Lascia  altrui  corre,  il  pregio  eh'  avea  innati  ti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti, 

(Od.  Fur.  I,  43) 

sospira  d*amore  per  Tapsara  Urvasi,  la  quale,  nascosta  ael   suo  velo  che 

la  rende  invisibile,  lo  ascolta. 

Pourouravas  (soupiraut}  —  Elle  ne  sait  paa  quelle  profonde  et  cnielie  miit 
ladie  me  consume  le  coeur;  au,  si  elle  a  connu  mon  amaur  par 
l'energie  de  son  intuition,  elle  en  a  fait  mépris.  Que  T Amour 
soit  content,  lui,  qui  nfa  flatti^  un  instant  par  cetln  insipide  t 
sterile  espérance  d'une  entreviM  avec  celle,  qua  j*aime! 

Curvaci  (ayant  regardó  sa  compagne)  —  Ah  !  fi  !  ab  !  fi  de  cette  Ulée,  sou« 
la  quelle  ce  grand  roi  m'envisa^^e  1  J'en  ^uì^  devenua  ancore  plu3 
incapable  de  m'offrir  devat  ses  yeux;  ausai;  vaia-je  tracer  quel- 
ques  lignes  sur  une  feuille  de  bhòj,  cròéà  par  ma  puissance  elì^ 
jeter  entre  lui  et  son  confìdent 
Gettata  la  foglia,  il  re  la  legge  :  e  Sire,    de    mème  que  vous  ìgnoriei 

mon  amour  pour  vous;  de  méme,  prince  charmant,  je  uè  connaìssais  pas  tus 

sentiraents  pour  moi.  Ni  dans  le  eulte  du  aoìmì^  ni  aur  ma  couchl  »9mè& 

des  fleurs  suaves  du  pàridjàta,  il  n*est  pour  moi  de  pkif^ir  nulle  pavL  hes 

brises    des    bosquets    du    Nandana,   semblent    elles    mèmes  des  lUmme^  à 

mon  corps.  » 

Vìkrama  et  Ourvagi  -  (Acte  IL) 
Cito  dalla  traduzione  d'Hippolyte  Fauche  —  PaHa.  1859. 
Scene  simili,  ma  nelle  quali  movente  de'  per:sonaggi  non  è  più  Tamore 

bensì  la  meraviglia  o  l'amicizia,  noi  troviamo  anche  nella  Divina  Commedia, 

Cfr.  Purgatorio  XIV  1-8,  e  XXI  100-129. 
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La  figliuola  di  Galafrone  allora  naturalmente  si  guarda 
bene  dal  lasciarsi  commuovere,  esce  bensì  dal  suo  nascondi- 
glio ma  pei  propri  fini  e  tutt'  altro  che  concordanti  colle  bra- 
me del  suo  amante  ragionatore.  Nel  Tasso  invece  la  giovi- 
netta, giacendo  in  grembo  all'  erbe  rugiadose,  Ripensa  dolente 
e  soave  all'  infelice  suo  amore^  ma  non  si  perde  in  chiacchere 
vane,  dalla  bocca  non  le  sfugge  che  V  estremo  desiderio,  la 
nota  più  alta  del  suo  sospirare  bramoso  : 

Deh  quando  sarà  mai,  Rinaldo,  eh'  io 
Appaghi  ne*  tuoi  baci  il  desir  mio? 

(Rin.  IX,  78) 

ed  egli  sopraggiunto  allora,  egli  che  V  avea  respinta  quan- 
d'  ella  gli  aveva  fatto  offrire  quasi  tentando  la  propria  mano 
ed  il  regno,  subitamente  avvampa  :  (1) 

Ahi  come  allora  in  un  medesmo  punto 
Cangiar  si  vede  questo  e  quel  sembiante! 
Ben  ciascun  sembra  dal  desio  compunto 
E  mira  1*  altro,  tacito  e  tremante  ; 
Lampeggia  come  il  sol  nel  chiaro  umore, 
Negli  umidi  occhi  un  tremulo  splendore. 

(Rin.  IX,  79)  (2) 

Tanta  appassionatezza  e  tanta  potenza  a  commovere  si 
rispecchia  pure  in  un  idillio  del  Gessner  di  slmile  argomento, 
sebbene   però  in  esso  la  falsità  degli   accessori    (portato    ne- 


(1)  cEd  ò  di  buona  analisi  psicologica  che  Rinaldo,  dopo  avere  rifiu- 
tato il  regno,  che  Floriana  gli  offre  con  la  sua  mano  di  sposa,  ceda  cosi 
d'improvviso  alla  bellezza  in  un  rapido  amore.»  G.  Mazzoni.  Prefazione 
al  «Rinaldo»  neir edizione  del  Solerti  — Bologna  1891  —  pag.  XXVIII. 

(2)  cfr.  Aspicies  oculos  tremulo  fulgore  micantes 

Ut  sol  in  liquida  saepe  refìilget  aqua.  (Ovid.  De  arte  amandì  II) 

e      Qual  raggio  in  onda  le  scintilla  un  riso 

Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo.       (Gerus.  Lib.  XV).  18). 


1 
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cessarlo  di  questo  genere  di  letteratura)  e  la  prolissità  della 
descrizione  attutisca  non  poco  la  grande  efficacia  del  vero 
sentimento  che  vi  spira,  parlo  dell' idìllio  intitolata  «  Milone  ». 
II  pastorello  disteso  sulla  molle  erbetta  di  un  colle  aprico  in- 
dirizza air  amica  creduta  lontana  V  espressione  del  suo  ardore 
per  lei  e  la  invita  a  contemplare  i  dintorni  dove  godrebbero 
di  un  vivere  onesto  e  beato,  le  mostra  la  grotta  inghirlan- 
data d'  edera  ed  ombreggiata  da  una  s:ep»ì  di  corlU,  la  ca- 
panna cinta  di  velli  e  col  vincìglio  acuto,  il  ruscelletto  che 
mormorando  cade  dall'  altura  e  inonda  i  tremuli  roveti  e  la 
verzura  della  valle  per  aprirsi  in  piccolo  la^^o  coronato  di 
salici  a  di  giunchi,  tutta  la  distesa  campagna  vestita  di  verdi 
nocciuoli  di  serpeggianti  vepri  d'alberi  coloriti  di  frutta  di 
vigneti  nereggianti,  ed  alfine  prorompe  : 

O  OUloe  liebe  mich  !  Hier  vullen  wir  danti  ias  weicbe  Graa 

una  lagern.  ...  (1) 

E  Cloe  potrebbe  ben  subito  mostrarsi,  t!  poveretto  Mìlone 
8'  à  già  lungamente  lamentato»  ed  alla  cruda  pastorella  do- 
vrebbe essersi  già  raddolcito  il  cuore  ;  eppure  essa  non  si 
scopre»  il  poeta  colorista  per  eccellenza  non  contento  della 
lunga  descrizione  già  fattaci  della  campagna,  ce  ne  aggiQnge 
deli'  altro  :  Qui,  prosegue  il  capraio,  noi  vedremo  pascere  lento 
il  bue  e  quasi  nuotare  nell'  alte  erbe  V  agnella,  guarderemo 
dair  alto  la  valle  eJ  il  mare  e  le  danze  de'  tritoni  al  cadere 
dei  sole,  al  nostro  canto  staran  ferme  ed  attente  le  Ninfe  as- 
sise sulla  riva  obliose  de'  loro  balli.  »  A  tali  parole  iafine» 
Cloe  s' intenerisce,  esce  sorridendo  dal  cespuglio  e  porgendo 
la  mano,  dice  :    Milon,    der    Hirt   auf   dem    Felsen,    ich  liebe 

(1)  B.  Oessners   Schriften.  Voi.  L  Idjllen,  pog.  9.  Ecco  la  traduzione 
del  Maffei  : 

ah  m*aiDa.  o  pastorella  1 

Qqì  iugannerem  su  La  moli' erba  Tore 


E  amplessi  altevuerem  caldi  d'amore  l 
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dich.  (1)  In  questo  idillio  però,  se  ci  si  discopre  grande  il 
senso  della  natura  e  V  arte  della  parola  pittrice,  tenero  a 
pietoso  il  sospiro  del  giovane,  è  pur  facile  scorgere  la  man- 
canza completa  di  queir  analisi  psicologica  tanto  fine  nel  poeta 
italiano;  infatti  il  Gessner  che  volea  porci  sott' occhio  in  tutta 
la  sua  ingenuità  affatturata  un  amor  pastorale,  fa  apparir  la 
fanciulla  imperterrita  in  faccia  air  amante,  e  e  prima  giunta 
le  fa  dire  con  un  dolce  sorriso  «  Io  t'  amo,  o  pastore,  come 
le  pecore  V  erbetta,  come  V  augello  il  cespuglio  nativo  ».  È 
r  artificiosità  del  componimento  che  traviò  siffattamente  V  ar- 
tista; quanto  più  umana  e  reale  è  invece  la  pittura  del  no- 
stro poeta  !  S' infiammano  i  volti,  scintillano  gli  sguardi,  ma 
taciti  e  tremami  i  due  giovinetti  non  sanno  pronunciare  nem- 
meno una  sola  parola.  E  di  più.  Cloe,  la  pastorella  ingenua 
che  vive  nella  dolce  età  dell'  oro,  quand*  era  legge  sculta  da 
natura  <  S'  ei  piace  ei  lice  »  (2),  invita  con  molta  franchezza 
il  giovinetto  ad  entrar  nella  capannuccia  ed  esalta  il  suo  baciu 
più  gradito  del  miele;  il  Tasso  invece  dopoché  ci  ha  mostrato 
quasi  impietriti  gli  amanti  nell'  estasi  della  gioia,  tace  il  re- 
sto e  passa  immediatamente  a  narrarci  il  gaio  trascorrere 
della  loro  vita  ne'  giorni  seguenti.  È  un  senso  di  delicatezza 
ignoto,  eh'  io  mi  sappia,  a  tutti  i  poeti  cavallereschi  del  tempo, 
è  un  lato  prezioso  del  carattere  del  Tasso,  pel  quale  egli  ri- 
torna indietro  di  due  secoli  e  si  riattacca  al  Petrarca 

che  amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma, 
d*  un  velo  candidissimo  adornando, 
rendea  nel  grembo  a  Venere  celeste; 

è  quel  senso  mite  d'  esaltazione  amorosa  che  avremo  campo 
di  riconoscere  ancora  e  che  informa  il  felice  scioglimento 
dell'  Aminta.  Nella  scena  dell'  atto    quinto,    è   Elpino    che    Io 

(1)  Subita  parve  ed  il  sorriso  apriva, 

Poi  sorridendo  €  Io  t*amo,  o  pastorello, 
(Traduz.  del  Mafìeì). 

(2)  Aminta  —  atto  I  —  coro  finale. 
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narra  al  coro  :  Silvia,  veduto  giacente  LI  poven*  amico  tinto 
del  colore  di  pallida  viola,  gli  si  abbandona  ìnuaniorata  a 
collo  : 

....  in  guisa  di  Baccante 
gridando  e  percoteadusi  ÌL  bel  patto 
lasciò  cadérsi  in  sul  giacente  corpo 
e  giunse  viso  a  viso  e  bocca  a  bocca. 

Apre  Aminta  gli  occhi  languidi  al  pianto  di  lei  e  sospira 
rinvenuto  un  amarissimo  ohimè  !,  ma  subito  riconosciutala 

or  chi  potrebbe  dir  co 'ne  in  quel  punto 
rimanessero  entrambi  ?  fafto  certo 
ciascun  dell'  altrui  vita,  e  fatto  certo 
Aminta  dell* amor  della  sua  ninfa? 
e  vistosi  con  lei  congiunto  stretto  t 
Chi  è  servo  d'Amor  per  sé  lo  stimi 
ma  non  si  può  stimar,  non  che  ridire. 

Il  poeta  si  tace,  e  ciò  era  ben  naturale  :  la  manifesta- 
zioni materiali  dell'  amore  vicendevole,  infatti,  sono  descrivi-' 
bili,  ed  in  esse  eccelle  p.  es.  T  Ariosto,  ma  il  Tasso,  il  quale 
pudico  sempre  le  vela,  come  avrebbe  potuto  esprimere  poi  il 
tumultuare  confuso,  il  cieco  abbracciarsi  di  due  anime  che 
s' imprimono  avidamente  il  primo  bacio  e  s'  abbandonano  fi- 
denti a  vicenda  e  lagriraose  per  gioia  immensa  e  p^ofonJ^i? 
come  mai  avrebbe  potuto  rappresentarci  rìfitirao  sussulto  di 
due  cuori  fondentisi  in  uno  ? 

Ma  ritorniamo  al  nostro  argomento. 

Ad  Enea  copipare  Mercurio  imperturbato  messo  di  (liove 
per  imporgli  d'  allontanarsi  da  Cartagine,  ne  II*  Ariosto  e  net 
Tasso  son  le  due  donne  degli  eroi  Bradamante  e  Clarice  che 
s' ingegnano  di  ridurseli  ancora  vicini,  ma  quale  diversità  fra 
di  esse  !  La  prima  non  appare  sulla  scena»  manda  Melissa 
coir  arduo  incarico  e  rimane  cosi  velata  e  lontana  ;  anzi  la 
maga  protettrice  la  nomina  dinanzi  a  Ruggiero  piii  come  ma- 
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dre  della  sua  schiatta    futura    che    come    amante    e  bella   dì 
tutto  r  incantesimo  di  un  dolore  immeritato  : 

Se  noQ  ti  rouovon  le  tue  proprie  laudi, 
dice  Melissa  al  giovane 

E  r  opre  eccelse  a  che  t'  ha  il  cielo  eletto 

La  tua  succession  perchè  defraudi 

Del  ben  che  mille  volte  io  t*  ho  predetto  ? 

(Ori.  Fup.  VII,  60) 

Come  Melissa,  già  il  nunzio  di  Giove  avea  rimproverato 
al  pio  figlio  d'Anchise: 

Si  te  nulla  movet  tantarum  gloria  rerum 
nec  super  ipse  tua  moliris  laude  laborem 
Ascanium  surgentem  et  spes  haeredis  Juli 
respice.        ...  {Mn.  IV,  272) 

Il  Tasso  invece  con  un  senso  molto  più  profondo  di  con- 
venienza, lascia  da  banda  la  futura  prole  e  i  miracoli  di  virtù 
e  di  valore  che  sarà  per  compiere,  ci  dà  una  figura  bella  e 
viva  di  giovanetta  (ben  più  viva  nel  sogno  di  quello  che  non 
sia  mai  stata  nella  realtà)  la  quale  si  lamenta  accorata  del- 
l' abbandono,  parla  al  cavaliere  dell'  amore  di  lui  infranto 
colle  promesse  sue  e  solamente  dopo  gli  ricorda  la  sua  fama 
pericolante. 

Ma  se  il  mio  duol  nou  curi  e  non  t*  aggrada 
L'amor,  crudele,  il  proprio  onor  ti  mova.. 

(Rin.  IX,  86) 

Ad  un  supplicare  così  umilmente  appassionato,  giusto  è 
che  Rinaldo,  destatosi,  si  rivesta  dell'armi  e  fugga  immanti- 
nente  ;  potrà  difattì  riescire  antipatico  Enea,  che  per  un  re- 
gno lontano  e  dubbio  spezza  il  cuore  dell'  amante,  ma  nel 
giovine  Rinaldo  Y  uno  afietto  bilancia  l' altro,  e  perciò  non 
può  riuscirci  sgradito  se  egli  venga  a  preferire  quel  che  me- 
glio s'  accordi  colla  sua  lealtà  di  cavaliere,  pur  comportando 
la  disperazione  di  quella  delle  due  fanciulle  che  il  poeta  ci  ha 

15 
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rappresentato  con  più  vivi  e  caldi  coIorL  II  Tasso  del  resto 
non  r  abbandonerà  nella  sua  sciagura  e,  raentre  Virgilio  la- 
scia che  Didone  si  uccida  per  pater  cq&ì  dare  una  spiegazions 
delle  future  guerre  puniche,  e  il  ferrarese  dimentica  Alcina 
nella  sua  pena,  il  compassionevole  poeta  sorrentiuo  fa  so- 
praggiungere Medea  air  eflFettuazìone  del  trace  proposito  di 
Floriana  ;  e,  come  il  sospiro  dell'  amore  incorrisposto  è  la 
pace,  le  fa  trasportare  la  povera  giovinetta  lontano  lontano 
in  un*  isola  circondata  dal  mare  quieto  e  sconfinato,  isola  di- 
lettosa involta  ne'  raggi  di  un  sole  temperato,  dove  fioriscono 
gemme  dallo  stelo  d*  oro,  dove  le  onde  sono  di  cristallo  e  t 
pesci  d'  argento. 

È  una  fantasia,  come  vediamo,  ancora  bambina,  e  ras* 
somiglia  un  po'  a  quelle  descrizioni  che  ci  divertirono  tanto 
da  bimbi  nella  lettura  di  qualche  fiaba  incantevole,  ma  il 
concetto  che  la  informa  è  profondamente  sentito  e  patetico: 
neir  isoletta  pallente  la  regina  di  Media  vivrà  pnva  della  spiaa 
aiporosa»  né  più  la  molesterà  il  ricordo  del  bene  perduto,  né 
più  sentir^  aJSanno  deìh,  felioità  trascorsa  :  nel  sua  straziato 
cuore  si  farà  con^e  un  gran  vuoto  ed  una  grande  pace. 

E  così  termina  Floriana  la  pallida  fanciulla  tradita  dal- 
r  s^p^^r^td  cavaliere,  vm  Armida^  colei  che,  otvetta  «  maga, 
sar^  re4ent£^  da.  Amore^  e  nella  quale  con  tanto  affetto  ri- 
porrà il  poeta  il  tesoro  d' un  cuore  femminile  con  tutte  le 
sue  piccole  ire  e  la  sua  grande  debok^^za  e  la  sua  tenerezza 
infinita,  Armida  non  finirà  cosi,  essa  riavrai' amora  del  guer- 
riero, e  solo  dop.q  ricompostoli  in  abbraccio  felice  il  poeta  se 
ne  allontanerà  peritosamente. 

Gpco  la  gr^d^ion^,  AJoiiia»  maga,  ò  giustamente  punita; 
Floriana,  donna,  riottiene  (a  pace  primiera  ;  Armida,  di  tnaga 
fatU  donna,  gode  V  intimo  contento  deir  unione  bramata. 

Vediamo  dunque  a  qu^ta. 

La,  figura  dell'  ingannatrice  Alcina  o  quella  civettuola  dì 
Angelica  si  fusero  nella  mente  creatrice  del  Tasso,  si  che  m 
bal^Oi  fuori  il  personaggio  tanto  seducente  d'Armida,  ma  co- 
mQ  il  CAraJttpre  di  qi^eata   risultava   da   due  spiccati   modellii 
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C08Ì  dovea  rieseire  per  necessità  composta  di  due  parti  net- 
tamente distinte  :  Armida  dovea  essere  cioè  maga  e  civetta. 
Fin  qui  V  imitazione,  ma  neHa  bella  damascena  e*  è  ben  altro 
ad  osservare.  Se  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  accuratamente 
le  due  donne  delF  Ariosto,  noi  ci  scopriamo,  per  cosi  dire,  una 
completa  mancanza  di  cuore,  un  gran  vuoto  intemo  ed  una 
grande  leggerezza  ;  Alcina  non  ba  cbe  Y  apparenza  corporea 
di  donna,  d*  animo  è  completamente  priva,  è  una  figura  ana- 
tonnicainente  perfetta,  ma  per  entro  alla  quale  non  può  tro- 
var camfU)  nessun'  analisi  dt  sentimento.  In  Angelica,  oltre  a 
sembianze  di  celeste  beltà  noi  riconosciamo  un*  insuperabile 
leggerezza  la  quale  è  precisamente  la  veste  dell'anima,  e  sotto 
la  quale  nulla  ci  è  dato  di  scorgere  in  lei,  leggerezza  cosi 
esagerata  da  destare  persino  in  noi  un  senso  di  compassione 
per  quel  povero  Medoro  il  quale  ha  avuto  la  sfortuna  di  pia- 
cerle e  di  legarsi  ad  essa  per  tutta  la  vita.  Ora,  al  primo 
presentarsi  nel  campo  di  GofiredO;  Armida  ha  tutta  la  legge- 
rezza della  regina  del  Cataio,  nella  trasformazione  dei  cava- 
lieri si  raccosta  alla  malvagia  maga,  ma  nell*  incontro  col- 
r  odiato  Rinaldi  e  nelle  vicende  posteriori  il  suo  carattere 
subisce  tutta  una  trasfopmaaione  radicale  cessa  ogni  apparenza, 
si  lacera  il  manto  di  vanità  e  di  magia,  e  dinanzi  a  noi  ecce 
palpita  un  cuore  tenero  ed  amante.  Dieo^  che  al'  suo  primo 
apparire-  Isu  fandulla  damaacena  si  ravvicina  aé  Angelica,  con 
quella  freddezza»  in&tti  coirà  quale  costei^  sAiggita  mediante 
laproteclme  dell'  anetio-  fateto^  ai  caldi  abbracciamenti  di  Rùg- 
gioro  (l),  erra*  eercandb  aììcuno  de*  suoi  numerosi  innamorati 
chat  le  99ms^  di  guida  al  suo^  regno  in*  Levante;  la  be^a 
Amiiida. 

......  di  sua»  forma,  altera; 

E  dei  doni  4eL  sesso,  e  dell'  etata 

s' incarica  di  distrarre   dalla   santa  intrapresa  i  più  valorosi 
dei  crociati.  Anzi,  noi  possiamo  trovare  nel  C.  I  dell*  Orlando 

(1)  Ori.  Fur.  C.  XI. 
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Innamorato  un'  Angelica  ancor  più  rassomigliante  alla  nipote 
del  famoso  e  nobil  mago.  Adunati  in  giocondo  convito  i  pa- 
ladini e  le  dame  di  Francia  gustano  dei  cibi  più  delicati  che 
loro  dona  il  sovrano  e  si  rallegrano  in  dilettosi  concenti, 
quand*  ecco  comparire  air  estremità  della  sala  quattro  fieri 
giganti  ed  in  mezzo  a  loro  una  donzella  simile  alla  stella  di 
Venere,  anzi  al  sole,  accompagnata  da  un  cavaliere.  Essa  è 
la  figliola  del  re  Galafrone  e,  come  poi  scopre  il  diavolo  a 
Malagigi,  viene  nel  campo  di  Carlo  per  sedurre  colla  sua 
estrema  bellezza  i  guerrieri  di  lui  a  misurarsi  coll'Argalia  suo 
fratello,  il  quale  armato  della  lancia  d'  oro  lì  atterrerà  tutti 
e  della  lor  prigionia  ornerà  il  regno  paterno  (1).  Alla  vista 
di  lei,  tutti,  cristiani  e  pagani,  se  le  afi^ollano  intorno  pian 
piano  e  desiosi  ;  ella  inginocchiatasi  dinanzi  a  Carlo 

....  con  vista  allegra  e  con  un  viso 
Da  far  innamorare  un  tigre  un  sasso, 
Incominciò  così,  parlando  basso. 

(Ori.  Fur.  I,  26) 

Narra,  per  verità,  una  storia  poco  verisimile  :  dice  d'es- 
ser stata  cacciata  col  fratello  da  casa  sua  eh'  è  dugento 
giornate  sopra  il  Tanai,  e  d' aver  percorso  tante  provincie 
solo  per  trovarsi  alla  presenta  dell'  imperatore  dove  il  fratel 
suo  potrà  mostrare  la  propria  valentia  e  dove  essa  si  con- 
cederà in  isposa  a  colui  che  riesca  ad  abbatterlo. 

Sarebbe  stato  veramente  più  naturale  che  si  dicesse  ve- 
nuta da  Carlo  a  chiedergli  aiuto  per  ritornarsene  in  patria, 
e  che  si  fosse  mostrata  sospirosa  e  lagrimante  e  ansiosa  della 
risposta  di  lui,  invece  nulla  di  tutto  ciò,  essa  è  molto  più 
ingenua  che  civetta  :  la  parte  sua  nel  disegno  del  padre  è  più 
passiva  che  attiva  ;  Armida  all'  incontro  si  mostra  ben  più 
furba,  spinge  la  simulazione  ad  un  grado  estremo  ;  il  poeta 
ce  la  presenta  profonda  conoscitrice  di  tutti  gli  accorgimenti 


(1)  Ori.  Inn.  (Derni)  C.  I,  st.  42-46. 
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femminili  e  di  tutte  le  magiche  frodi.  Ad  ogni  modo,  ognuno, 
anche  nell' Orlando  Innamorato,  guata  ammirando  la  donzella 
straniera,  e  più  di  tutti  Io  sposo  d*  Alda  la  bella  V  invitto  Or- 
lando, e  Namo  già  bianco  per  gli  anni,  e  V  ardito  Ferraù,  e 
persino  il  prudentissimo  Carlo 

Sol  per  aver  con  lei  cagion  di  stare 
Più  langamente  or  la  guarda,  or  favella; 
Nò  si  può  de  la  sua  vista  saziare 
Che  gli  pareva  stranamente  bella. 

(Ori.  Inn.  I,  40) 

Guardatevi  dagl'infami  incantatori  e  dalle  false  bellezze! 
esclama  1*  Ariosto,  stillando  la  morale  dall'episodio  della  maga 
Alcina,  ma  nell'  Orlando  Innamorato  il  poeta  sincero  ed  in- 
genuamente prorompe  : 

Glorioso  trionfo  d'una  donna 

Vincitrice  di  tanti,  in  treccia  e  in  gonna  l 

Glorioso  trionfo  ;  ma  di  quanto  lutto  sia  apportatore  alla 
Cristianità  il  conte  di  Scandiano  non  pensa,  e  se  ci  presenta 
vergognoso  Orlando  d' esser  fatto  prigione  d' una  fanciulla, 
non  sa  però  togliersi  dal  caso  particolare,  dalla  scena  che  ha 
immediatamente  sott'  occhi,  e  dopo  un  breve  dubbiare  fa  con- 
chiudere al  conte  che  poco  può  valer  senno  o  intelletto  a  lui 
dominato  da  una  forza  maggiore. 

Nel  Tasso  non  e'  è  T  esclamazione  ammiratrice  di  un 
trionfo  :  risuona  invece  tranquilla  V  invincibile  potenza  della 
bellezza  riconosciuta  quasi  con  un  sospiro. 

Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti? 
Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena 
Che  r  alme  a  suo  voler  prende  ed  affrena. 

(Gerus.  Lib.  IV,  83) 
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Il  sospiro  del  Tasso  era  giusÉificato  ;  egli  si  preparava  a 
narrarci  come  la  fatale  bellezza  d' una  giovane  travolgesse 
il  cervello  a  tanti  nobili  cavalieri,  e  come  questi  si  lasciassero 
conquidere  da  una  nemica  della  laro  fede  e  per  di  piti  finta  e 
civetta,  sia  nell*  adornarsi,  sia  nel  passare  lodata  e  vagheg- 
giata tra  le  cupide  turbe,  sia  aeir  esaltare  Goffredo  e  nelfat- 
tenderne  ansiosamente  e  fisa  la  risposta^  aia  nella  gioia  per 
la  profferta  d*  Eustazio,  sia  infine  nelle  arti  ammaliatrici  colle 
quali,  mentre  rimane  nel  campo  cerca  di  coglier  nella  sua 
rete  più  amanti  che  può  (1).  La  lunga  narrazione  però,  coIJa 
quale  ella  pone  in  tanto  imbarazzo  il  pio  duce  de*  crociata  è 
un  po'  fredda,  voglio  dire  è  un  po'  troppo  prolissa  nel  posto 
che  occupa,  ed  indurrebbe  a  credere  in  questo  punto  una  certa 
inabilità  in  Armida  ;  mi  sembra  insomma  che  il  raccontare 
così  alla  distesa  tutte  le  vicende  antecedenti  alla  sua  dolente 
fuga  non  fosse  i!  modo  più  adatto  a  commovere  il  rigido 
francese  ;  ma  questa  incoerenzai  per  dirla  così,  del  poeta,  si 
spiega  subito  se  poniamo  mente  air  influsso  che  esercitò  su! 
discorso  della  giovinefct'i  la  reminiscenza  del  poeta  mantovano. 
Per  non  soffermarci  di  troppo,  basterà  porre  a  raffronto  il 
BogQO  narrato  da  Armida  con  quello  di  Bidone  e  di  Enea. 
Narra  la  prima: 

Spesso  r  ombra  materna  a  me  venia 
Pallida  imago  e  dolorosa  in  atto. 
Quanto  diversa  ohimè  da  quel  che  pria 
Viso  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto! 

(Qeras.  Lìb.  IV,  49) 
E  la  Fenicia  : 

venit  inaaj^o 

Coniugis  ora  modis  attoUens  pallida  mìns. 

(^0.  I,  354) 


(1)  Gerus.  Lib.  IV.  87  et  seg. 


1 


—  223  - 
E  r  eroe  trojano  : 

hei  mihi  qualis  erat  quantam  mufatus  ab  ilio 
Hectore 

(^n.  II,  274) 
Prosegue  Armida  : 

Fuggi,  figlia,  dicea,  morte  si  ria 
Chi  ti  sovrasta,  ornai  partiti  ratta 

E  Didone  : 

tum  celerare  fugam  patriaque  exceiere  suadet. 

(iEn,  I,  357) 

Ma  se  noi  lasciamo  da  parte  V  imitaraone  virgiliana  ch^ 
stuona  un  po'  coli' indole  dell' eroina,  questa  ci  si  presenterà 
in  tutta  la  nettezza  de'  suoi  contorni  graziosamente  maliziosi  : 
il  poeta  ben  ce  la  disse  a  bella  prima  maga  e  maga  valen- 
tissima, ma  essa  finora  in  nessun  modo  ce  ne  ha  dato  prove, 
e  nemmeno  se  né  è  ricordata  quando  pure  sdegnosa  delF  ine- 
spugnabile castità  di  Goffredo,  è  costretta  a  rivolgere  altrove 
le  sue  fallaci  attrattive  :  finora  non  e'  è  comparsa  che  come 
un  Angelica  perfezionata  e  meglio  abile  ed  accorta.  Dovrem- 
mo ora  passare  al  primo  svolgimento  del  suo  carattere,  ve- 
dere cioè  come  e  quanto  il  Tasso  V  abbia  saputa  avvicinare 
alla  maga  dell'Ariosto,  ma  prima  mi  sembra  cosa  importante 
al  nostro  assunto  il  rivolger  un'  occhiata  alla  morte  di  Ger- 
nando  per  mano  del  precipitoso  Rinaldo.  In  questa  breve 
aziono  11  Tasso  pensava  certo  all'  ira  di  Achille,  anzi  è  pro- 
babilissimo che  l'abbia  introdotta  appunto  per  avvic'mare  di 
più  r  opera  sua  a  quella  del  poeta  «  che  sovra  gli  altri  co- 
ni' aquila  vola  ».  Il  figlio  di  Bertoldo  ci  si  mostra  superbo  e 
feroce,  è  queir  inesorabile  Rinaldo  che  troncherà  il  noce  della 
selva,  e  che,  vendicatore  di  Sveno,  compirà  l'eccidio  di  So- 
limano ;  e^'H  dischiude  le  labbra  ad  un  sorriso  di  compati- 
mento dinanzi  all'  arrosito  Eustazio  che    gli    propone  il  posto 
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di  capo  degli  avventurieri  purché  non  gli  sia  ri^'ale  nel!' amori» 
della  bella  assira  ;  infine,  offeso  dalle  sconsigliatfl  parole  di 
Germando,  gli  si  avventa  contro  e  lo  trafigge  (1).  S'allontana 
quindi  ma,  finché  dimora  lungi  da'  làuoi,  essi  noa  riportano 
alcuna  vittoria,  e  bisogna  eh*  egli  ritorni  in  guerra  perchè 
Gerusalemme  venga  presa  (2).  Come  si  vede,  è  questa  la 
trama  dell'Iliade,  fì  ciò  fu  già  a  molti  palese,  ma  a  chi  spinga 
pili  profonda  T  investlgazìontì  comparirà  una  differenza  es$en- 
ziale  ne'  due  protagonisti.  Achilie  infatti  si  astiejio  dal  com- 
battere perchè  offeso  in  quanto  ha  di  più  caro,  Rinaldo  in- 
vece è  offensore  e  si  ritira  dal  campo  per  non  incorrere  nella 
pena  che  naturahnente  si  attende.  Questo  sospetto  suo  d*  es- 
ser ritenuto  a  forza  e  punito  dal  capo  supremo,  questa  poca 
sommessione,  questa  poca  fedeltà  che  appare  bruscamente  io 
un  carattere  tanto  leale  e  devoto,  sembra  a  me  che  si  possa 
riconnettere  a  certi  punti  della  vita  del  Tasso,  a  me  pare 
d' intrav vederci  già  le  sue  fughe  da  Ferrara  ed  i  suoi  rapidi 
pentimenti  ;  quando  ai  saggi  consigli  di  Tancredi 

Sorrise  allor  Rinal  lo,  e  con  un  volto 
In  cui  tra  il  riso  lampeggiò  lo  sdegna 
Difenda  sua  ragion  tra  i  lacci  involto 
Chi  servo  è,  disse,  o  d*  esser  servo  è  degno 
Libero  io  nacqui  e  vissi  e  morrò  sciolto 
Pria  che  man  porga  o  piede  a  laccio  indegno, 

a  me  s'affaccia  lo  stesso  poeta  che  alteramente  sdegna  difen- 
dersi dalle  calunnie  dei  cortigiani,  che  ama  a  balzi  la  libertà 
povera,  che,  non  intendendo  la  vita  di  corte  cosi  come  il  pra- 
tico Ariosto  r  accettava,  ne  fugge  di  nascosto  e  vorrebbe  an- 
dar lontano  lontano,  ma  poi  è  ricondotto  dall'  abito  al  vivere 

(1)  Cosi  pure  nel  *  Rinaldo  j^  (XI  27-36)  U  protagonista  spinto  (k  re- 
pentino sdegno  uccide  Anselu^o  di  Magiinaa,  clitì  1  Viveva  ì esultato, 

(2)  Similissima  figura,  neblien  pallida  ed  esangue,  ò  U  Coi'^mont*; 
neir  Italia  Liberata  del  Tiisaino,  e  pure  il  Lancillotto  neirAvarebìde  del- 
rAlamanni. 
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servo  e  dall'  affetto  che  porta  al  suo  duca,  precisamente  come 
r  impetuoso  cavaliere  si  sentirebbe  attratto  alla  scoperta  me- 
ravigliosa delle  fonti  del  Nilo,  e  chissà  se  non  sarebbe  per 
giungervi  ove  Armida  non  si  affrettasse  a  farlo  sua  preda  e 
suo  signore  !  Guelfo  poi  lo  sostiene  e  difende  dinanzi  a  Gof- 
fredo con  parole  arditissime  : 

Anima  non  potea  d*  infamia  schiva 
Voci  sentir  di  scorno  ingiuriose  .  .  .  ecc. 

Non  sembra  forse  qui  il  canuto  consigliere  farsi  paladino 
deir  innocenza  perseguitata  a  torto,  cosi  comò  il  poeta  avrebbe 
bramato  che  qualche  potente  amico  lo  difendesse  presso  Al- 
fonso delle  sospettate  accese  ? 

Torniamo  ora  al  nostro  soggetto. 

La  rea  ingannatrice  compie  finalmente  il  suo  stratagem- 
ma infernale,  e,  dietro  1*  esempio  d' Alcina  e  di  Circe  (1), 
traditi  i  suoi  numerosi  adoratori  e  fattili  saltellare  nelf  onda 
mutati  in  pesci,  poiché  ninno  di  essi,  tranne  Rambaldo,  vuol 
abiurar  la  sua  fede,  essa  li  riconduce  alla  prima  forma,  e  con 
Tancredi,  che  poi  prende,  li  manda  prigioni  a  Gaza. 

Non  è  più  dunque  la  figura  simpatica  benché  insidiosa 
della  prima  Armida,  qui  essa  si  ravvicina  un  po'  ad  Alcina, 
ad  un'  Alcina  però  molto  pietosa,  giacché  invece  di  lasciar 
tramutati  gli  amanti,  li  ricompone  ad  uomini  ;  ma,  di  più, 
compare  ella  forse  sulla  scena  ?  No.  Tancredi,  inseguendo  la 
creduta  Clorinda,  guidato  da  un  tristanzuolo  servo  d'Armida 
capita  là  dove  sulle  sozze  rive  di  una  palude  sorge  un  cupo 
castello  ;  la  guida  suona  il  corno,  ecco  calare  un  ponte  e  ad 
una  delle  sue  estremità  comparire  un  cavaliero  armato  mi- 
naccioso col  brando  in  pugno  :  è  il  fellone  Rambaldo  tradi- 
tore del  suo  dio  e  del  suo  duce,  il  quale,  volto  in  fuga,  im- 


(1)  La  trasformazione  dei  caTalieri  in  pesci  per  opera  d'Armida,  è,  dice 
il  Ouastavioi,  «  finta  ad  imitatione  di  quella  de'  compagni  d'  Ulisse  per 
opera  della  maga  Circe  nel  X  deirOdissea»  —  op.  cit.  pag.  29. 
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pania  negl*  incanti  V  eroe.  La  trista  impressione  che  desta  in 
noi  il  vergognoso  rinnegato,  rende  meno  sgradevole  quella  di 
colei  in  cui  potestà  è  il  fatale  paese,  notisi  poi  anche  come 
finora  non  ci  è  nota  la  dolorosa  sorte  de'  suoi  seguaci,  e  che 
quando  essa  ci  sarà  narrata  da  uno  di  questi,  noi  non  saremo 
lungi  dair assisterne  alla  punizione,  all'abbandono  cioè  d'Ar- 
mida per  parte  di  Rinaldo.  Vediamo  dunque  come  pure  nel 
narrarci  l' opera  frodolenta  della  maga,  il  poeta  cerchi  di 
presentarla  nel  modo  meno  sgradito  e  come  cerchi  di  trasvo- 
larci  sopra  rapidamente,  accennandola  solo  quando  annullata 
dal  valore  di  Rinaldo  viene  a  palesarcisi  ben  povera  e  com- 
passionevole r  arte  tanto  vantata  e  tanto  possente  dell*  incan- 
tatrìce. 

Ed  ora  veniamo  al  secondo  svolgimento  del  suo  ca- 
rattere. 

Vinta  dair  ira  della  completa  sconfitta,  Armida  giura 
vendetta  contro  Rinaldo  e  per  compierla,  usa  di  tutti  gli  spe- 
dienti  della  magia,  di  tutte  Je  risorse  della  bellezza.  Ma  quale 
vaghezza  negli  stessi  suoi  incantesimi  !  Giunto  il  figlio  di  Sofia 
air  isoletta  dell*  Oronte,  volge  attorno  cupido  e  vagante  lo 
sguardo  a  contemplare  i  freschi  antri  e  le  acque  tranquille, 
le  erbe  ombreggiate  e  colorite  di  fiori  leggiadri  ;  ammirando 
si  ferma  a  godere  la  grata  frescura  del  luogo,  ed  ecco  uscire 
dall'  onda  a  poco  a  poco  la  figura  provocantissima  d*  Armida 
ad  inebriarlo  delle  sue  forme  procaci  ad  incatenarlo  colla  dol- 
cezza del  suo  canto  in  un  sonno  tanto  profondo  che  nemmeno 
i  tuoni  potrebbero  rompere.  A  chi  non  torna  in  mente  la 
sirena  dantesca  che  nel  sogno  del  poeta 

Cominciava  a  cantar  sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivoltò? 

(Porgat  XIX) 

Ma  il  Tasso  non  discopre  al  giovane  solo  ed  inesperto, 
il  malvagio  tradimento  che  si  vela  della  seducente  visione, 
anzi,  assopito  il  cavaliere,  guida  contro  di  lui  la   maga   bra- 


—  227  — 

tnosa  di  vendicar  V  affronto  sofferto  :  appena  però  fissato  Io 
sguardo  sul  placido  dormiente,  ecco  eh*  ella  s*  arresta  sospesa, 
si  placa,  e  gli  siede  vicina,  eccola  infine  d'  nn  subito  inna- 
morata pendere  sulla  vaga  fronte  del  giovinetto,  di  nemica 
fatta  schiava  asciugargli  delicatamente  col  velo  il  sudore,  e 
ventilando  temperargli  la  caldura  estiva  (1). 

Poi  lo  trasporta  nell'isola  Fortunata,  la  dove  al  vano 
splendore  ed  insoddisfacente  delF  arte  màgiche  s' accoppia  Tiu- 
timità  d*  un  amore  vivissimo  e  scambievole.  Qui  ricompare  in 


(1)  Cfr. 


Esce  d*aggUAto  allor  la  falsa  maga 

E  gli  ya  sopra  di  vendetta  vaga. 

Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e  vide 

Còme  placido  in  vista  egli  raspi ra 

E  ne*  begl*  occhi  un  dolce  atto  che  ride 

Benchò  sien  chiusi  (or  che  fia  s*ei  li  gira?) 

Pria  s*arresta  sospesa,  e  gli  s*  asside 

Poscia  vicina,  e  placar  sente  ogn*ira 

Mentre  il  risguarda,  e  su  la  vaga  fronte 

Pende  ornai  si  che  par  Narciso  al  fonte 


E  di  nemica  ella  divenne  amante.    (Oerus.  Lib.  XIV  6t5>67). 


Poi  fotto  questo  a  tratto  fuor  la  «pada. 
Par  ch*addo880  alla  donna  se  ne  vada. 
E  per  ferirla  avendo  alzato  il  braccio, 
Gli  venne  gli  occhi  in  quel  bel  viso  volto. 
Che  glìel  legò  con  si  possente  laccio, 
Ch*ogni  forza  in  un  tratto  gli  fu  tolta, 
Bd  immobil  restò  qual  marmo  o  ghiaccio, 
Parendogli  udir  dir:  Tu  se' pur  ^stolto, 
Anzi  pur  se'  crudele,  anzi  villano 
Contro  tanta  beltà  metter  la  mano. 
B  però  fatto  d'altra  opinione, 
E  di  nemico  diventato  amante. 
Lascia  la  spada  e  presso  a  lei  si  pone 
Ed  a  guardarla  sta  tutto  tremante. 

(Ori.  Inn.  I  50-52). 
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parte  T  allegoria  ariostesca,  ma  in  essa  di  fronte  alla  laidezza 
di  Alcina  ci  destava  interesse  e  simpatia  U  giovane  guerriero, 
mentre  invece  quivi  nel  vero  ed  appassionato  affetto  dWr- 
mida  scompare  quasi  la  figura  di  Rinaldo,  riniane  come  ve- 
lata e  non  ci  risveglia  in  cuore  tenerezza  e  coaipatìraento  ne 
non  nel  suo  dubbiare,  nel  suo  rivolgersi,  fuggendo,  più  e  più 
volte,  nel  non  sacrificare  infine  del  tutto  il  nao  amore  alla 
religione  ed  al  debito  suo  di  suliato. 

Quale  diversità  intercede  fra  T  isoletta  Fortunata  e  quella 
del  Piacere  !  Questa  giacente  nella  morta  pace  di  un'  inani- 
mata natura,  è  tramontata  affatto  neir  immaginazione  dei 
poeta,  e  al  suo  posto  noi  troviamo  tutta  la  vivezza  della  fe- 
licità, e  guardata  bensì  da  incanti  come  già  la  terra  d' Alcina, 
ma  non  più  testimonio  di  non  mai  saziata  libidine,  bensì  creati 
a  difesa  di  un  amore  realmente  .sentito  (1),  Giungono  i  mess 
di  Goff'redo  e,  vinte  coir  aiuto  divino  le  belve  infernali,  gui- 
dano i  loro  passi  al  fonte  del  riao  (2).  Già  mostrò  lo  Sche- 
rillo  (3)  come  nel  dipingerci  il  piccolo  lago  e  le  lascive  don- 
zelle che  vi  nuotano  ignude  cercando  d*  allettare  coi  loro 
vezzi  i  due  «  seccatori  »,  il  poeta  abbia  avuto  presente  la 
descrizione  ovidiana  della  trasformaci -me  d'Atteone  in  cervo, 
tanto  ampliata  dall' Anguillara  ;    ma,   pur    notando    le    strette 


(1)  Già  notò  il  Mazzoni  come  il  gìarilìiìo  d^'Armida  corrisponda  eoa 
istrettd  attinenze  di  pensiero  e  di  stile  al  giardino  di  Po3ÌUp[>a,  dorè  le 
donzelle  guidano  Rinaldo  e  Florindo  appena  uacìtì  dui  legnetto  fatato 
(Rin.  VII  55  e  seg.).  Vedi  Solerti,  op.  cìL  pag.  XXXYl 

(2)  La  descrizione  di  questo  fonte  può  trovare  un  facile  mcontro 
in  quella  già  citata  che  il  Camoens  ci  dà  dell*  isoietia  fatLi  sorgere  da 
Venere,  Cfr.  il  C.  XV  st.  55-56  della  Gerus.  Lìb.  col  C.  IX  st.  54-55  dei 
Lusiadi.  €  Cette  ile  a  servi,  dit-on,  de  model  e  à  Tiltì  d'Armida.*.  —  Vol- 
taire, Essai  sur  la  poesie  ópique  —  eh.  VI). 

Mi  sembra  opportuno  osservare  poi  ^nehe  la  evidente  derÌTàiiùna 
dalla  pittura  del  portoghese  (più  che  da  quella  del  Tasso)  della  terra  se- 
ducente che  il  Tassoni  ci  descrive  nel  poema  appena  iniiiato  dell'cOceano»: 
cfr.  specialmente.  C.  I.  st,  26-36. 

(3)  €  Ninfe  al  fonte  >  nei  €  Quattro  s-iggi  dì  ciitica  letteraria.  ».  Na-- 
poli  1887. 
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attinenze  de'  due  episodi,  non  lasciò  per  questo  di  notare  : 
e  Ma  si  badi  :  il  Tasso  non  ha  imitato  se  non  il  cartone  del- 
«  r  episodio,  ma  il  quadro  suo  è  riuscito  di  ben  altra  impor- 
le tanza  e  bellezza.  Anzi  per  quel  vago  e  morboso  sentimento 
«  dì  voluttà,  per  le  immagini  calde,  per  la  locuzione  fiorita, 
«per  la  melodia  languida  e  passionata  dell'ottava,  per  la 
«  cadenza  civettuola,  in  codesta  scena  d' Armida  si  rivela  me- 
«  glio  che  altrove  Y  eccezionale  natura  poetica  del  Tasso.  » 
A  tali  parole  non  mi  sembra  che  si  possa  aggiungere  nulla  ; 
osserverò  soltanto  che  T  invito  delle  due  fanciulle  altrettanto 
e  forse  più  lusinghiero  di  quello  delle  damigelle  d'Alcina  al 
fuggente  Ruggiero,  riceve  una  ripulsa  ben  più  scortese,  ep- 
pure esse  non  iscagliano  insulti,  anzi  vergognose  della  scon- 
fitta toccata  alla  loro  civetteria,  si  tuffano  nel!'  acqua  a  ce- 
larvi il  loro  dispetto  e  il  rossore  dell'  onta. 

Eccoci  infine  al  giardino.  (I) 

Quivi,  tutto  suona  amore,  gli  augelli  «  tentano  a  prova 
lascivette  note  >,  uno  tra  essi  variopinto  ripete  il  voluttuoso 
canto  d'Armida  all' Oronte  e  i  compagni  lo  riprendono  fe- 
stosamente in  coro,  si  baciano  le  colombe,  la  dura  quercia  il 
casto  alloro  spirano  amore  : 

Par  che  la  terra  e  l'aria  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d'amor  pensi  e  sospiri. 

(Ger.  Lib.  XVI,  16) 

Quale  preparazione  e  quale  ambiente  all'  affetto  d' Ar- 
mida !  (2)    Con    quanta   armonia  risponda    il  contorno  all'  e- 


(1)  Che  il  Tasso  prendesse  l'idea  di  questo  giardino  dal  parco  di 
di  Vittorio  Emanuele,  opinione  che  fu  di  molti  e  fra  gli  altri  del  Cerini 
(op.  cit.),  fu  provato  insussistente  dai  Campori,  il  quale  dimostrò  falsa  la 
lettera  del  Tasso  in  proposito  (G.  Campori  —  Di  una  lettera  apocrifa  di 
Torquato  Tasso  —  nella  Nuova  Antologia  —  Voi.  XII  (1879)  pag.  488-89. 

(2)  «  Voyez  le  dans  ses  descriptions  de  la  nature,  prìncipalement  dans 
cette  description  des  jardins  d^Àrmide,  imitation  des  jardins  d'Àlcine,  oii 
il  a  battu  positivement  le  grand  Ariosto   par   rharmonie   voluptueuse  et 
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stasi  desiosa  del  vago  e  della  diletta  adagiati  suir erbai  D'Ar- 
mida non  ci  da  il  poeta  un  ritratto  particolareggiato  così  co- 
me lo  è  quello  d' Alcina  :  la  sua  bellezza  sebben  vera,  non  è 
solo  esterna  e  materiale,  in  lei  noi  scorgiamo  ben  meglio  Tar- 
dente  passione  che  la  fa  inchinare  sull*  amato  a  suggerne 
dalle  labbra  i  dolci  baci  ;  il  sua  cinto  V  oggetto  suo  più  mi- 
rabile riesce  une  freddura  (l). 

E  Rinaldo  !  Di  Ruggiero,  poiché  al  primo  apparire  d*  Al- 
cina nella  sua  camera  arse  come  d*  acceso  zolfo  nelle  rene, 
nulla  più  si  dice  o  solo  molto  freddamente  che  eaccia  legge 
vive  in  conviti  e  danze,  del  resto 

Non  ò  diletto  alcan  che  di  fuor  reste 
Che  tatti  son  nell*  amorosa  stanza. 

(Ori.  Fur.  VII,  31) 

egli  ai  gode  una  femmina  che  cerca  di  divertirlo,  mena  in- 
somma la  vita  allegra  del  gaudente  (2),  ma  Rinaldo  è  invece 
il  vero  innamorato,  più  assetato  di  Usar  la  sua  donna  quanta 
più  la  mira,  non  vive  che.  per  essa  ed  ella  per  ItiL  Che  gh 
importa  di  cacciare  le  paurose  lepri  i  folli  fagiani  ed  i  tordi  f 
che  gr  importa  di  lotte  di  scene  di  feste  ?  (3) 

«  Quale  aridissima  sterilità,  scrive  il  Galilei  al  Rinuc- 
«Cini  (4),  ò  quella  d'Armida  potentissima  maga  per  tratte - 
€  nersi  appresso  V  amato  Rinaldo  !  E  quale  ali*  incontro    è  la 


la  graciense  inTention  dea  détails.  G*  est  le  tableau  de  la  nature  et  de 
rame  humaine  à  leur  printemps.»  Èmile  Montégut  —  De  la  nature  dn 
genie  du  Tasse  —  nella  Revue  des  deux  mondes  del  primo  settembre  1864 
pagi.  2^; 

(i)  N&  qm  Offra  U  Galilei  dicendo  oh'eeso  e  passa  ben  quante  chimere, 
qu^ti  enti  tt^aìtìs  e  qsaate*  seconde  intenzHHtt  basito  fktto  le  metafls^e.  »- 
4b6oiMÌdeMBÌoni  ai;  Tasso»-  n^lé  Opere  di  Qf.  G.  Mifono  fSlT  — * 
tonM>  ZM„  pagt  326. 

(2)  Stava  Enggiero  in  tanta  gioia  e  festa  —  (Ori.  Fur.  VII,  33). 

(3>  Cfe.  Orh  Fur.  V«  3*1,  32. 

(4>  Qp.  oit,  tomo  ai<i,  lettera  al  Rinuccini;  pag.  338>>9. 
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»  copia  di  tutti  gli  allettamenti,  di  tutti  gli  spassi,  di  tutte  le 
»  delizie  con  le  quali  Àlcina  trattiene  Ruggiero  ?  > 

Ecco  la  terza  Armida  non  più  maga  ma  donna,  che  solo 
a  difesa  impiega  i  suoi  artifizi,  e  di  so  sazia  1*  amato  e  non 
lo  vuole  presso  di  sé  se  non  avvinto  dai  soli  suoi  vezzi.  Che 
le  gioverebbe  il  distrarlo  in  mille  gioie  s' egli  non  1*  amasse, 
e  che  bisogno  n*  aveva  se  1'  anima  del  cavaliere  pendiva  a* 
suoi  sguardi? 

Ma  pur  troppo  anch'  essa  ha  i  suoi  affari  a  cui  deve 
incombere,  e  lo  lascia  un  istante  per  rivedere  la  sue  magiche 
carte  (1);  i  due  rigidi  ambasciatori  allora  colgono  T  occa- 
sione ed  escano  pomposamente  armati  dal  nascondiglio.  Abil- 
mente il  poeta  lascia  ancor  qui  da  banda  i  lontani  eredi  ;  il 
guerriero  snervato  nelle  voluttà,  alla  vista  dei  compagni,  al 
lampo  deir  armi  si  leva  ratto,  lo  scudo  lo  rivela  a  so  stesso, 
e  vergognato  fugge  Y  ontosa  mollezza  in  che  s*  era  assopito. 
La  tradita  amante  si  rivolge  di  nuovo'  agli  artifici  della  ma- 
gia, ma  a  nulla  riesce,  si  rivolge  alle  seduzioni  della  civet- 
teria, ed  invano,  finalmente  ritorna  donna  e  s*  umilia  invo- 
cando dolorosissimamente  che  non  i*  abbandoni  per  sempre,  ed 
allora  trionfa.  Ella  prorompe: 

Vattene  ;  pas^  il  mar  :  pngoa.,  travaglia  ; 
Siroggi  la  fede  nostra  :  anch*  io  t*  affiratto. 
Ch0.  (Meo.  Qostral  ah  non  più  aual  fedele 
Sono  ^  t^.  qolQfs  idolo  vho  crad^« 


Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  più  conserva 
Di  questa  chioma  or  che  a  te  fatta  ò  vile? 
RaccorceroHa  :  al  titolo  di  serva 
Yo  portamento  accompagnar  servile  (2) 


(l)  Quesla  ò,  pef  v«rìtà,  una  trovata  un  pò*  meschina,  h)  sfòrzo  vi 
appai*  troppo  evsdbnt»^  con  molto  maggior  tatto  TAriosto  ci  avea  taciuto 
la  ngioa^  della  momeatanea  dipartita  d^Àlcina. 

(3)  È  notevole  cono  questo  moftWo  rìtorai  ancora  nel  Tasso.  Kegli 
«  Intrìclu  à'  amore  >  (eonunedia   del  sig;  T;  Tasso —  in  Venetia  presso 
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E  Rinaldo  che  volgea  prima  il  f^^iianlo  vergogaoiso  e  far- 
tivoj  ora  si  sente  debolissimo,  rattiene  a  stento  le  lagrime,  ed 
infine  rivinto  promette 

Sarò  tuo  cavalier  quanto  concede 

La  guerra  d'Asia  e  con  ronor  \a  fede. 

(Geru3.  Lib-  XVI,  53) 

Né  questo  gli  basta,  e  solo  con  un  potentissimo  sforzo 
riesce  a  staccarsi  dair  amanto  svenuta. 

Lo  sdegno  infiamma  il  cuore  della  povera  fanciulla  la 
quale  ricorre  all'  esercito  egizio,  ora  però,  purificata  daila 
sventura,  sente  (ciò  che  non  avea  provato  da  vergine)  ri- 
morso del  non  curato  pudore,  e  si  sforza  di  scusarsi  o  ne  dà 
la  colpa  ad  Idraote. 

Non  accusi  già  me,  biasmi  sé  stesso    - 
Il  mio  signore  e  zio  che  cos^i  volse. 
Ei  l'alma  baldanzosa  e  il  fragri  sesso 
Ai  non  debiti  uffici  in  prima  volse 
Esso  mi  fd  donna  vagante,  ed  esso 
Spronò  r  ardire  e  la  vergogna  sciolae. 

(Gema,  Lib.  XYI,  73) 

II  poeta  ha  riabilitato  la  maga,  la  civetta  errabonda, 
ma  ciò  non  gli  basta,  nella  facile  impressionabilità  del  suo 
cuore  si  ripercoteva  troppo  acerbamente  il  soffrire  della  po- 
veretta, sicché  commosso  a  pietà  egli  le  rende  il  suo  amore 
e  la  ritorna  pienamente  felice.  Prima  però  e*  è  di  mezzo  un 
salto. 

Sdegnosa  dell'affetto  spregiato,  Armida  ai  unisce  all'ar- 

Oio.  Batt  Ciotti  1605).  Ersilia  non  amata  da  Camìilo,  lo  arasi,  #  trsTeslìU 
da  schiavo  moro  lo  perseguita  delF  oflferta  àa'  aum  aerrigì.  Ecco  la  t^cx^oA 
del  primo  incontro:  Cam.  €  Tira  via,  fraschetta,  non  mi  rompere  ÌL  capo. 
E  pur  mi  segui?  Or  prendi  questo  calcio.  Vatteot*  in  nialor^i,>  —  Érs* 
€  E  quesio  ancora  sopporto  pazientemente,  e  a  guisa  di  fedel  Càgaa  eh» 
pur  battuta  ritorna  ai  suo  padrone,  cosi  ritorno  a  voi.  i 

Veramente  però  Ersilia  altri  non  ò  che  la  Nicuola  del  BandeHo. 
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mata  d' Egitto,  ne  seduce  i  primi  guerrieri  eJ,  adduceado  co- 
me causa  dell*  odio  suo  per  Rinaldo  V  aver  egli  liberato  i 
suoi  prigioni,  commove  tutti  coloro  a  inimicizia  Serissima 
contro  di  lui  :  a  chi  Io  uccida  promette  sé  in  isposa.  La  ca- 
gione di  tal  ferocia  si  scopre  con  facilità  ove  si  ponga  mente 
non  tanto  ai  sentimenti  che  poteva  nutrire  la  giovinetta  verso 
il  traditore  (1),  quanto  alle  intenzioni  del  poeta.  Seguendo 
r  allegoria  della  selva  incantata,  come  al  debole  Tancredi 
s'era  fatta  udire  la  fiuta  voce  di  Clorinda,  così  doveva  a 
Rinaldo  apparire  una  simulata  Armida;  e  come  avrebbe  po- 
tuto il  Tasso  evitare  di  mostrarci  troppo  cieco  e  crudele 
r  eroe  stipite  degli  Estensi  al  quale  pure  spetts^va  la  distru- 
zione degr incanti?  come  avrebbe  potuto  fargli  stringere  la 
spada  contro  colei  che  aveva  abbandonata,  lacrimoso,  priva 
di  sensi  ?  Fu*  per  rimediare  a  questa  difficoltà  eh'  egli  compì 
rapidamente  la  trasformazione  della  donzella  in  gigante  or- 
rendoy  a  pure  a  tale  scopo  egli  cerca  di  palliare  un  istante 
r  impressione  che  ha  destato  in  noi  la  commovente  pupilla 
d' Idraote.  Conosciuto  poi  V  incantesimo,  tronca  la  selva,  Ar  • 
mida  ritorna  infelice  ed  innocua. 

La  grande  battaglia  finale  in  cui  il  terribile  cavaliere 
rovescia  uno  ad  uno  tutti  i  difensori  deila  sua  donna,  si  può 
rafiroDtare  all'incontro  di  Mandricardo  colla  schiera  proteg- 
gente la  bella  figlia  di  re  Stordilano  ed  allo  scontrarsi  di 
Rinaldo  coi  difensori  di  Clarice  e  con  quelli  di  Floriana.  Nel- 
l'Ariosto,  la  rude  figura  dell'eroe  poco  educato  coli' arroganza 
più  sfacciata  pretende  prima  che  gli  si  conduca  dinanzi  la  dor- 
miente, poi,  abbattuti  i  nemici,  si  prende  in  sella  la  dama»  e 

(1)  Ella  non  lo  odiava  poi  tanto,  anzi  quando  appare  a  Vafrino,  cir- 
condata e  vagheggiata  dai  duci  di  Eoaireno: 

stasai  in  so  romita  e  sospirosa  : 

Fra  so,  co*  suoi  pensier  par  che  faveUe  ; 
Su  la  candida  man  la  guancia  posa» 
E  china  a  terra  le  amorose  stelle. 
Non  sa  se  pianga  o  no,  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi  e  gravidi  di  perle    (Gerus.  Lib.  XIX  67]» 

16 
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questa  subito  dimentica  il  suo  Rodomonte,  si  innamora  alle 
chiacchiere  del  novello  amante  e  gli  si  concede  con  poca  fa- 
tica,  sebbene  il  poeta  proprio  proprio  non  ce  V  assicuri  (1). 
Rinaldo  invece  si  mostra  profondo  conoscitore  di  tutte  le  re- 
gole della  cavalleria,  combatte  contro  le  due  scorte  per  far 
mostra  di  valore  diaanzi  alle  due  nobili  fanciulle,  vinte  quelle, 
timidamente  accompagna  Clarice  al  castello  di  lei,  e  colla 
maggiore  indifferenza  la  bella  regina  di  Media  al  suo  palazzo. 
Nella  lotta,  la  pallida  figura  della  o  disposta  e  vaga  giovi- 
netta »  che  sarà  il  sospiro  del  guerriero  si  colora  appena  ap- 
pena d^  un  affetto  il  quale  sembra  più  creduto  dal  poeta  che 
sentito  da  lei,  e  parla  altera,  e  raddolcisce  un  po^  lo  sguardo 
e  la  parola  solo  al  partire  deir  innamorato  ;  in  Floriana  poi 
r  amore  s' insinua  bensì,  ma  è  ben  lungi  dal  raggiungere  quei 
grado  d' intensità  con  che  avvampa  in  Doralice.  «Neir  Ariosto 
insomma  ci  si  presenta  un*  esagerazione  della  realtà,  nel  Tas- 
sino,  invece,  un  ideale  tanto  elevato  da  raggiungere  persino 
un  certo  grado  di  morbosità,  specialmente  nella  descrizione 
della  prima  fanciulla.  Nel  poeta  giovanissimo  e  pieno  di  su- 
blimi illusioni  ci  si  svela  un  amore  che  in  donna  è  altera 
pietà;  il  pratico  Ariosto  vedeva  ben  con  altr' occhio  le  cose, 
ed  a  Sacripante  faceva  parlare  un  linguaggio  che  veramente 
è  poco  da  innamorati  (2). 

Vediamo  Armida. 

Siede  ella  sul  carro  splendiente  come  piropo^  tirato  da 
quattro  unicorni,  difesa  dall'  innumerevole  schiera  de'  suoi 
valorosi  amanti.  Posta  in  posizione  cosi  superba,  vicina  tanto 
alla  sospirata  vendetta,  ecco  che,  appena  scorto  Rinaldo,  ag- 
ghiaccia, poi  si  fa  di  foco  e  lo  fisa  con  occhi  tremanti  d*ira 
e  di  desio.  L' irruento  cavaliere,  dal  canto  suo,  che  non  avea 
vacillato  a  troncare  il  creduto  mirto,  ora  ai  turba,  però  di 
nulla  fingendo  le  volge  il  fianco  :  V  ira  trionfa  in  lei,  alza  essa 
r  arco  e  titubante  lo  lascia,    infine   parte  la  freccia  ma  con 

(1)  Ori.  Fur.  XIV  63. 

(2)  Ori.  Fur.  I  58. 
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essa  subito  un  voto  che  non  ferisca.  Avveratosi  il  voto,  na- 
turalmente le  Treccie  si  spuntano  numerosn  e  vane  sulla  co- 
razza del  guerriero  che  le  spregia,  e  la  povera  Armida  tram- 
basciata dallo  sdegno  impotente,  si  dimentica  persino  della 
sua  magia  tanto  vantata;  il  poeta  la  sconfessa  addirittura: 

Or  qual  arte  novella  e  qual  m*  avanza 
Nova  forma  in  cai  possa  anco  mutarmi? 

Misera! 

(aerus.  Lib.  XX,  67) 

Rinaldo  sfascia  i  suoi  difensori,  essa  acciecata  dall'ira  e 
sbigottita  si  trae  dalla  mischia  e  si  dispone  a  morire.  Ma  il 
pietoso  poeta  non  lascia  che  disperatamente  si  uccida,  e  fa 
sopraggiunger  Y  amato  che  le  rattenga  il  braccio  alzato  fie- 
ramente. Ella  lo  mira,  e,  rivincendo  lo  sdegno,  sviene,  rin- 
venuta per  le  pietose  cure  di  lui,  egli  sempre  più  e  più  Tat- 
trae  amorosamente  al  seno,   essa   lo   respinge  sempre  più  e 

più  debolmente infine  alle  parole    di   lui,    al  nome  di 

sposa  ch'egli  le  promette,  se  si  farà  fedele  di  Cristo,  gh  si 
abbandona  tremante  e,  felicissima 

Ecco  r  ancella  tua,  d*essa  a  tao  senno 
Dispon,  gli  disse,  e  le  fia  legge  il  cenno. 

(Gerus.  Lib.  XX,  136) 

É  la  tenerissima  e  naturale  esposizione  dello  sdegno  amo- 
roso quasi  infantile  d' un'  amante  appassionata  :  è  la  più  dolce 
scenetta  di  riconciliazione  in  due  innamorati  che  sia  mai  uscita 
da  penna  d' artista. 


Ausonio  Dobelli 


LA  FOGNATURA  DELLE  CIHÀ 


(l) 


PARTE    TERZA 

Capitolo  XI. 

La  questione  nei  riguardi  economici. 

§  138.  —  La  questione  — -  che  sia  qui  abbiamo  visto 
quanto  sia  grave  —  è  igienica,  tecnica^  economica,  giuri- 
dica;  poiché  riguarda  la  salute  della  popolazione,  le  condi- 
zioni topografiche  della  città,  la  finanza  ed  economia  cittadina 
e  privata,  il  diritto  del  Comune  e  dello  Stato  di  assicurare, 
neir  interesse  generale,  1*  attuazione  di  tutti  quei  provvedi- 
menti, che  la  scienza  e  la  pratica  sono  venute  suggerendo  ed 
hanno  riconosciuto  di  assoluta  necessità. 

Sin  qui  abbiamo  visto  quanto  si  attiene  alla  igiene  ed 
alla  salute  pubblica  e  quanto  riguarda  la  parte  tecnica,  stu- 
diando le  condizioni  generali  e  speciali  della  fognatura  citta- 
dina, cercando  ed  analizzando  le  cause  tutte  di  non  discuti- 
bili danni,  esaminando  i  vari  sistemi  dovunque  provati,  espe- 


(1)  Nei  fascicoli  precedenti  Tennero  pubblicate  la  prima  e  la  aeconda 
parte  di  questo  lavoro,  scritto  in  collaborazione  dai  soci  Soldini,  De  Kirìaki 
Romano.  L^ultimo  capitolo  della  seconda  parte  Tenne  inserito  nei  fase,  i-4 
del  1894.  Per  obbedire  al  desiderio  delPeditore  e  della  eg.  sig.  Romano  e 
per  dare  completo  lo  studio,  ora  pubblichiamo  la  terza  ed  ultima  parte» 
il  cui  autore  intendeva  rimanesse  inedita,  poco  fidente  oramai  in  un  pros- 
simo avvenire  della  riforma  da  tante  parti  invocata  e  da  tutti  riconosduta 
necessaria. 
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rimentati,  accettati  od  abbandonati,  e  consigliando  il  da  farsi. 
Vediamo  ora  quanto  più  direttamente  riflette  la  pratica  at<* 
inazione  dei  provvedimenti  raccomandati,  sotto  il  duplice  ri-^ 
flesso  finanziario  e  giuridico. 

II  compito  sarà  breve,  perchè  la  legge  pel  risanamento 
di  Napoli  traccia  la  via  pratica,  con  mezzi  eccezionali  per 
semplicità  di  provvedimenti  e  per  più  ammisurata  economia  di 
spesa,  e  perchè  le  tradizioni  giuridiche ,  le.  disposizioni  di  leggi 
speciali,  che  hanno  grande  analogia  tra  loro  e  stretta  atti<^ 
nenza  con  Targomento  che  accenniamo,  e  le  legislazioni  stra- 
niere, che  prima  e  meglio  di  noi  affrontarono  e  risolsero  la 
questione,  ci  apprendono  la  strada  che  devesi  percorrere  ed 
il  modo  di  vincere  difficoltà,  pregiudizi  ed  opposizioni,  ispirata 
a  sentimenti  di  individualismo  esagerato  o  di  egoismo  volgare. 

Che  cosa  sostanzialmente  si  chiede? 

La  modificazione  essenziale  del  modo  di  raccolta  e  di  smal- 
timento delle  feci  e  di  altre  immondezze  delle  città  e  in  par* 
ticolare  di  Venezia,  onde  risanare  il  sottosuolo  delle  vie,  i 
rivi,  i  canali  ;  ed  in  secondo  luogo  il  miglioramento  delle  con* 
dizioni  igieniche  delle  abitazioni  private  (1),  le  quali,  come  fu 
dimostrato  più  addietro,  o  non  hanno  alcuna  fogna,  o^  se 
l'hanno,  è  per  la  maggior  parte  in  opposizione  ad  ogni  prin- 
cipio di  igiene^  di  decenza  e  di  decoro. 

Per  runa  parte  liberamente  si  applica  e  può  e  deve  ap-- 
plicarsi  razione  legittima  del  Comune,  il  quale  non  ha  se- 
gnati altri  limiti  da  quelli  in  fuori  delle  proprie  condizioni 
economiche. 

Per  l'altra  parte  Fazione  del  Comune  deve  parimenti 
esplicarsi,  poiché  la  legge  stessa  positiva  gliene  dà  il  diritto 
e  r  obbligo,  ma  qui  il  diritto  privato  può  trovarsi  in  lotta 
col  pubblico,  la  legge  amministrativa  con  la  civile. 

Nel  primo  caso  la  questione  è  tutta  affatto  finanziaria  ; 
nel  secondo  è  principalmente  giuridica.  Nel  primo  l' azione 
del   Comune  è  libera   ed   indiscussa;   nel   secondo  è  ancora 


(1)  Vedi  §  133  e  seg.  della  parte  2. 
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controversa  per  alcune  scuole  economiche  e  giuridiche,  e 
quando  pure  non  è  controversa  in  principio,  è  discussa  nei 
limiti. 

§  139.  —  Tocchiamo  di  volo  la  prima  parte,  che  in  que- 
sto lavoro  è  del  resto  assai  subordinata,  non  trattandosi  qui 
di  concretare  un  progetto  che  debba  essere  discusso  da  con- 
sigli amministrativi  e  deliberato  dalla  Civica  Amministrazione, 
per  la  quale  la  responsabilità  tecnica  cede  il  posto  alla  respon* 
sabilità  economica-finanziaria. 

Ammesso  adunque  (e  non  può  non  ammettersi)  che  la 
fognatura  di  una  città  ha  parte  essenzialissima  nelle  condi- 
zioni sue  sanitarie;  ammesso  che  lo  stato  della  nostra  fo* 
gnatura  è  assai  deplorevole,  il  quesito  va  posto  cosi  e  non 
altrimenti  :  È  necessità  provvedere  ?  e  la  risposta  non  pad 
essere  che  affermativa.  Cosi  infatti  risposero  e  Napoli,  e  To- 
rino, e  Milano,  e  Firenze,  e  Spezia,  e  Roma  e  altre  città 
principali,  alcune  delle  quali  pur  trovansi  in  condizioni  di 
gran  lunga  migliori  di  quelle,  oramai  messe  in  dubbio  da  po- 
chissimi, di  Venezia. 

Dappertutto  il  quesito  non  è  più  discusso  ;  si  discute  sol- 
tanto del  modo  pratico  di  esecuzione,  si  vagliano  i  sistemi 
diversi,  si  bilanciano  le  condizioni  economiche  e  si  tenzona 
sulla  precedenza  da  darsi  a  questo  od  a  quello  dei  tanti  prov- 
vedimenti che  la  nostra  civiltà  va  consigliando  per  ammo- 
dernare le  grandi  città  e  per  moltiplicare  i  conforti  della  vita  ; 
e  la  speculazione  pubblica  e  privata  va  imponendo  con  le 
mille  sue  voci  per  leciti  e  non  leciti  guadagni  di  banche  e 
di  società  costruttrici. 

È  pertanto  tutta  questione  di  denaro  :  di  trovare  cioè  i 
mezzi  necessari  per  far  fronte  a  bisogni  urgenti. 

E  questi  mezzi  non  possono  essere  prestati  che  dal  cre- 
dito pubblico,  e  tanto  più  facile  sarà  il  trovarli,  in  condi- 
zioni ordinarie,  quando  la  finanza  comunale  offra  garanzie  suf- 
ficienti, quando  il  bilancio  comunale  presenti  elasticità  baste- 
vole per  sostenere  gli  oneri  che  sono  la  conseguenza  di  un 
prestito. 


i 
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Ora,  considerata  la  forza  economica  del  nostro  Comune, 
in  progressivo  miglioramento  per  il  prodotto  che  danno  le 
imposte  dirette  ed  indirette  ;  tenuto  calcolo  di  ciò  che  il  Co-  ^ 

mune  stesso  spende  e  spenderà  per  opere,  indubbiamente  im- 
portanti  ed  utilissime  e  di  grande  decoro,  ma  che  hanno  mi- 
nore urgenza;  e  fatto  riflesso  che  il  rinnovamento  delle  cloache 
e  della  fognatura  urbana  non  è  impresa  che  possa  compiersi 
in  uno  0  in  pochi  anni,  e  debba  quindi  aggravare  esclusiva- 
mente uno  0  pochi  bilanci,  ma,  per  converso,  è  lavoro  che 
di  necessità  deve  andar  diviso  per  sezioni,  deve  essere  ripar- 
tito in  più  anni  e  deve  quindi  essere  pagato  in  un  lungo 
periodo,  possiamo  credere  che  Venezia  abbia  a  trovare  in  sé 
stessa  e  con  mezzi  ordinari  quanto  occorre  per  cimentarsi  ad 
un  peso  che  onorerà  il  nostro  tempo  e  quella  Amministra- 
zione che  la  intraprenderà  (1). 

Che  se  i  mezzi  ordinari  non  bastassero  e  la  generosità 
cittadina  non  rispondesse  con  quella  spontaneità  e  larghezza, 
di  cui  i  Torlonia  di  Roma,  i  Galliera  di  Genova  ed  i  Levi 
di  Reggio  diedero  esempi  magnanimi,  lo  Stato  ha  saggiamente 
provveduto  affinchè  ad  una  necessità  di  tanto  momento,  quale 
è  quella  del  risanamento  della  città,  siano  apprestati  mezzi 
straordinari  (2). 

(1)  Ciò  tanto  più  ò  a  credere  in  quanto  che  la  riforma  deHe  cloache 
e  delle  fogne  pollerà  una  sensibile  economia  nelle  spese  annue  del  Comune. 

(2)  Qui  non  accenniamo  il  vantaggio  economico  che  il  Comune  e  i 
privati  potrebbero  ritrarre  della  utilizzazione  delle  materie  escrementizie 
e  delle  acque  luride,  poiché  Targomento  ci  trarrebbe  molto  lontano,  e, 
accennato  in  altra  parte  del  lavoro  nostro,  potrebbe  dar  materia  ad  uno 
studio  speciale,  non  tutto  nuo^o  per  chi  conosca  le  opere  dui  Manet,  del 
Oasca,  del  Bourn eville,  del  Frejcenet  eia  più  recente  memoria  dell'Olhsen 
Sulla  utilizzazione  delle  materie  fecali  e  delle  acque  di  fogne  delle  grandi 
città,  alle  quali  rimandiamo  il  lettore. 

È  già  ammessa  la  manipolazione  industriale  delle  deiezioni  solide  per 
ottenere,  mediante  diseccamento,  ingrassi  di  valore  maggiore.  Il  Bruardel 
raccomandava  la  raccolta  e  la  distribuzione  delle  acque  di  fogne  su 
grandi  superficie  per  la  loro  disseminazione,  ed  il  Pasteur,  mentre  ammet- 
teva potersi  fare   senza   alcun   inconveniente   le   irrigazioni  con  acque  di 
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§  140.  —  Ognuno  intende  che  accenniamo  a  quella 
legge  del  15  gennaio  18^5,  che  sebbene  s'intitoli:  per  il 
risanamento  della  città  di  Napoli,  ha  disposizioni  parec- 
chie e  provvidissime,  che  possono  essere  invocate  da  ogni 
città,  la  quale,  trovandosi  in  peculiari  circostanze,  ne  in- 
vochi i  benefici.  Questa  legge,  già  due  volte  prorogata,  per 
la  quale  la  nazione  con  generosità  spensierata  mise  a  dispo- 
sizione di  Napoli  cento  milioni,  dopo  aver  disposto  sul  modo 
di  erogazione  di  quella  somma  e  sulle  garanzie  necessarie 
perchè  la  volontà  della  nazione  sia  compiuta,  provvede  anche 
in  via  generale,  e  nello  interesse  di  altre  città  che  sappiano 
e  vogliano  approfittarne. 

Giusta  questa  legge  il  Comune  deve  determina) re  le  opere 
necessarie  al  risanamento,  specialmente  in  riguardo  alla  fo- 
gnatura ed  alle  acque  ed  alla  salubrità  delle  abitazioni;  può 
in  rapporto  ai  privati  emanare  tutti  i  provvedimenti  neces- 
sari, disporre  di  termini  abbreviati  e  di  mezzi  straordinari  per 


fogne,  conchiudeva  che  tutti  i  coltivatori  sarebbero  stati  ben  felici  di  po- 
terne usare.  Sono  noti  del  resto  e  gli  esperimenti  antichi  e  nuovi  dei* 
Tagricoltura  chimica,  che  largamente  approfitta  delle  materie  escremen- 
tizie, e  la  pratica  secolare  delle  marcite  lombarde  e  la  grande  esperìenxa 
di  Oenevilliers  presso  Parigi  e  quella  di  Croydon  hi  Inghilterra  dove  la 
fattoria  di  Beddington  utilizza  il  materiale  di  fogne  di  cinquantamila  per- 
sone e  da  venticinque  anni  applica  le  irrigaadoni  con  largo  vantaggio  del- 
Tagricoltura  e  nessun  pregiudizio  del  regime  sanitario 

La  questione,  ripetiamo,  fu  ampiamente  studiata  sotto  ogni  punto  di 
vista  e  basta  qui  accennarla,  constatando  il  vantaggio  reale,  positivo  e 
larghissimo  che  può  risentire  l'agricoltura  e  Futile  che  potrebbe  ritrarre 
quella  società  industiale  cl)e  si  accingesse  con  serietà  di  proposito. 

Victor  Hugo  ben  poteva  dire  nei  Miserabili:  le  lordure  dei  vostri 
cessi;  gli  escrementi  da  voi  lasciati  nei  pozzi  neri,  1  fetidi  scoli  delle  fo- 
gne, il  fango  sotterraneo  che  scorre  sotto  il  selciato  delle  vostre  dttà, 
sapete  voi  che  cosa  sono  ?  Sono  le  praterìe  fiorenti,  Torba  verde  e  pro- 
fumata, sono  il  serpillo  e  il  timo,  sono  la  rìcca  selvaggina,  il  bestiame 
florido,  il  fieno  odoroso,  il  grano  dorato  e  il  pane  della  vostra  tavola  e 
il  sangue  delle  vostre  vene,  sono  la  salute,  la  gioia  e  la  vita. 

La  parola  immaginosa  del  grande  poeta  del  secolo  che  muore  vale 
bene  una  lezione  di  economia  agricola! 


—  241  — 

la  espropriazioni  ed  ha  la  facoltà  di  contrarre  prestiti  con 
istituti  di  credito  fondiario  a  condizioni  vantaggiose,  cosi  per 
Tammortizzazione  del  prestito  come  per  la  corresponsione 
deli*interesse. 

Si  potrà  pertanto  non  indarno  invocare  Y  applicazione 
della  legge  del  1885  e  conseguire  anche  per  questa  via  lo 
scopo  desiderato,  ed,  ove  non  bastasse  questa  legge,  Venezia, 
senza  farsi  illusioni  di  ottenere  le  decine  di  milioni  che  Par- 
tenope  seduttrice  seppe  procurarsi  dal  Governo  e  dal  Parla- 
raentOy  potrà  peraltro  fare  affidamento  sopra  il  concorso  go- 
vernativo, se  non  è  una  vana  lustra  od  una  promessa  fallace 
l'ordine  del  giorno  che,  accettato  dal  Governa,  fu  con  una- 
nime voto  del  Parlamento  approvato  e  suona  promessa  del 
Governo  medesimo  «  di  studiare  nel  più  breve  tempo  possi- 
»  bile  i  mezzi  convenienti    per   facilitare  ai  Comuni  il  mezzo 

>  di  provvedere   al   miglioramento  delle  loro  condizioni  igie-- 

>  niche  >. 

Possiamo  pertanto  assicurarci  che,  una  volta  sia  delibe- 
rato la  trasformazione  della  nostra  fognatura  generale,  i  mezzi 
non  saranno  per  mancare  e  le  condizioni  della  finanza  muni- 
cipale potranno  sostenere  senza  serie  preoccupazioni  la  spesa, 
la  quale,  ripartita  che  venga  sopra  più  esercizi,  come  pur  è 
necessario,  non  sarà  certamente  tale  da  intimidire  gli  animi 
e  spaventare  le  borse. 


Capitolo  XII. 
La  questione  nei  riguardi  politici. 

§  141.  —  Più  grave  piuttosto  a:  studiarsi  ed  a  risolversi 
è  la  parte  della  questione  che  riguarda  il  diritto  del  Comune 
ad  imporre  ai  privati  quei  provvedimenti  che  precedentemente 
siamo  venuti  specificando  e  sui  quali  i  tecnici  ormai  general- 
mente acconsentono. 
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Per  verità  la  salubrità  delle  abitazioni  preoccupò  dovun- 
que il  legislatore,  e  l'ingerenza  governativa,  se  trjvò  giusti 
ed  assegnati  censori  quando  venne  a  darsi  a  monopoli  od  a 
speculazioni,  fu  ed  è  acconsentita  generalmente  quando  trat- 
tasi di  sanità  pubblica,  ed  anche  i  giuristi  e  gli  economisti 
più  dommatici  e  scolastici  sono  costretti  ad  ammettere  T  in- 
tervento della  autorità  sociale,  la  quale  soltanto  può  contrap* 
porre  un  serio  baluardo  alla  ingordigia  dei  proprietari  e  se- 
renamente elevarsi  giufiice  del  pubblico  interesse. 

Discutendosi  in  Parlamento  intorno  alla  legge  sulla  espro- 
priazione forzosa  per  pubblica  utilità  o  intorno  altre  leggi 
speciali  limitatrici  la  libertà  individuale  o  il  diritto  di  pro- 
prietà; oppure  dibattendosi  nelle  assemblee  amministrative  ! 
vari  e  molteplici  regolamenti  municipali  edilizi,  di  igiene,  ecc.  ecc. 
0  davanti  i  Tribunali,  la  efficacia  giuridica  di  talune  disposi- 
zioni da  questi  sancite;  qui  gli  interessati,  per  sottrarsi  ad 
obbligazioni  non  gradite  e  gravi,  là  i  tecnici  della  scienza  in 
nome  di  principi  assoluti,  che  la  pratica  deve  disconoscere, 
se  l'umanità  voglia  proseguire  nella  sua  via  di  progressivo 
miglioramento  sociale,  si  trincierarono  davanti  questioni  di 
forma  e  di  sostanza  e  invocarono  la  libertà  individuale  che 
proclamarono  offesa,  ed  il  rispetto  al  diritto  di  proprietà  che 
ravvisarono  sconfessato. 

E  le  discussioni,  per  verità,  furono  vive,  dotte  ed  im- 
portanti, ma  la  ragione  prevalente  della  necessità  di  stato  ed 
un  più  equanime  giudizio  delle  condizioni  dei  tempi  ed  un  più 
alto  e  sereno  criterio  delle  funzioni  dello  Stato  e  dei  doveri 
suoi,  ed  un  coscienzioso  ed  indipendente  esame  delle  conse- 
guenze di  una  pretesa  libertà,  che  meglio  direbbesi  licenza, 
condussero  a  conclusioni,  oramai  accettate  dalla  scienza  am- 
ministrativa in  nome  della  difesa  sociale,  del  progresso  eco- 
nomico, del  perfezionamento  civile. 

Lo  studio  delle  lunghe  e  dotte  controversie,  ravvivate 
in  questi  ultimi  anni,  con  insolito  clamore,  ma  con  assai  pic- 
colo successo,  da  una  schiera  di  economisti,  cui  piacque  inti- 
tolarsi liberisti,  per  distinguersi    da   quelli    che  non  discono- 
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scevano  la  legittimità  delFazione  dello  Stato,  né  questo  volo* 
vano  annullato  davanti  V  individuo,  quasiché  V  individuo  e  la 
società  non  si  trovino  troppe  volte  di  fronte  come  due  po- 
tenze in  opposizione  tra  loro,  e  non  debba  essa,  la  società, 
sussidiare  e  supplire  Tindividuo,  ed  agire  e  reagire  costante- 
mente pel  sociale  progresso  ;  lo  studio  di  queste  controversie, 
non  di  rado  appassionate  e  sempre  accademicamente  dottri- 
narie, ci  farebbe  uscire  dai  confini  segnati  alla  trattazione  no- 
stra, che  deve  essere  essenzialmente  pratica. 

§  142.  —  Abbandonando  pertanto,  ogni  facile  erudizione 
per  stringerci  più  accolto  alPargomento,  rimandiamo  i  nostri 
lettori  a  ciò  che  con  elevata  elevata  e  serena  dottrina  scris- 
sero e  Stuart  Miil  {Vindividu  cantre  V  État)  e  il  Dupont 
Whiie  (Vindividu  et  tétat)  e  lo  Schòffle  {la  Struttura  del 
Corpo  sociale)  e  lo  Schòmberg  {Manuale  di  Economia  peli'' 
tica),.  e  il  Bluntschly  (Theorie  generale  de  VÉtat)e  il  Man- 
tellini  {lo  Stato  e  il  Codice  civile),  e  il  Manna  {Corso  di 
diritto  amministrativo)  e  il  Minghetti,  e  il  Ferrara  e  il  Boc- 
cardo,  e  la  numerosa  ed  illustre  schiera  degli  economisti  fran- 
cesi e  tedeschi,  ci  limitiamo  a  ricordare  col  Romagnosi  che 
<  bisogna  computare  anche  i  rapporti  del  consorzio  civile,  unico 
»  stato  di  natura,  il  quale  esige  come  condizione  indispensa- 
»  bile  contemperamenti  e  certe  transazioni  dettate  dalla  stessa 
»  necessità  della  convivenza»  (1). 

Il  pubblico  utile,  scrive  in  proposito  il  Pisanelli  (2),  deve 
prevalere  air  interesse  privato  ;  la  comunanza  sociale  non 
sarebbe  possibile  senza  Tobbligo  delfindividuo  di  fare  sacrifizio 
dei  vantaggi  al  bene  comune.  Come  i  diritti  ed  i  doveri  fra 
uomo  ed  uomo  sono  correlativi  e  la  comunanza  sociale  è  una 
condizione  necessaria  pel  bene  e  perfezionamento  dell'individuo, 
cosi  il  diritto  individuale  cessa  ove  iucomincia  quello  della 
società. 


(1)  Op.  compi.  Milano  voi.  VI  §  1376. 

(2)  Relazione  parlamentare  18  aprile  1864  del  progetto  di  legge  sulla 
espropriazione  pubblica  utilità. 


—  244  — 

É  ammesso  che  le  condizioni  delle  fogne  private  sono  di 
pregiudizio  alla  pubblif*.a  igiene?  è  stabilito  che  ogni  abita- 
zione debba  avere  la  propria  fogna  per  scaricarvi  le  acqae 
immonde,  e  debba  costruirla  per  guisa  che  non  guasti  le  d« 
sterne,  che  non  emani  esalazioni  putride  ed  infettanti,  e  che 
le  materie  non  sì  espandano  per  le  vie  e  pei  canali  ?  E  Tauto- 
rità  pubblica,  il  Comune,  unità  elementare  e  primigenia  dello 
Stato,  e  personificazione  sua  eminentt^,  avrà  il  diritto  di  sta- 
bilire opportune  prescrizioni  e  sanzioni,  entro  quei  limiti  sol- 
tanto che  sono  assegnati  dalie  leggi  generali  dello  Stato.  Né 
si  parli  di  offesa  e  di  lesione  al  diritto  di  proprietà. 

II  proprietario  è  ben  vero  il  moderatore  e  Tarbitro  dei 
suoi  beni,  la  sua  attività  abbraccia  bensì  iota  et  in  qualibet 
parte  ;  ma  la  sua  proprietà  subisce  tuttavolta  due  ordini  di 
limitazioni  regolate  od  imposte  dalle  leggi  :  quelle  che  pren- 
dono specialmente  di  mira  lo  sviluppo  dei  diritti  individuali; 
le  altre  che  sono  stabilite  dall'  interesse  collettivo,  onde  l'eser- 
cizio dei  diritti  della  società  non  venga  impedito  dal  diritto 
dell'  individuo. 

Epperciò  la  sapienza  romana  nel  definire  il  diritto  di  pro- 
prietà, alle  parole  jus  utendi  et  abutendi  aggiunse  le  altre 
quatenus  jurts  ratio  patitur,  e  soggiunse  ancora  ncm  debet 
alteri  per  alterum  inique  comi  it  io  con  ferri. 

E  il  patrio  codice  civile,  affermando  che  la  proprietà  è 
il  diritto  di  godere  e  disporre  delle  cose  nella  maniera  più 
assoluta,  si  affretta  a  dichiarare  :  purché  non  se  ne  faccia 
un  uso  vietato  dalle  leggi  o  dai  regolamenti^  riproducendo 
nel  suo  articolo  436,  quanto  prima  era  stato  detto  nell'arti- 
colo 544  del  Codice  Napolene. 

E  nella  pratica  infinite  sono  le  limitazioni  a  questo  di- 
ritto di  proprietà,  e  quanto  più  lo  Stato  aquista  coscienza 
delle  sue  funzioni  e  dei  suoi  doveri,  quanto  più  incalza  il 
progresso  economico  e  civile  con  le  multiformi  sue  istituzioni, 
quanto  più  va  aquistando  forma  e  vita  e  sostanza  la  legisla* 
zione  sociale  ;  tanto  più  V  individualismo  assoluto,  tradizione 
di  uno  stato  rudimentale,  deve  sentire  la  forza  della  autorità 
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odale,  tanto  pia  la  proprietà  privata  deve  avere  assegnati 
dei  limiti. 

§  143  II  diritto  romano  ci  presenta  più  esempi  di  queste 
limitazioni  e  abbiamo  leggi  che  ordinano  Y  abbellimento  di 
opere  di  privati  costruite  sul  suolo  pubblico  contro  il  decoro, 
il  coqiodo  e  l*ornato  della  città,  o  restrittive  delle  aree  di  uso 
comune  o  pericolose  per  la  tranquillità  e  la  sicurezza  dei  cit- 
tadìni,  e  il  Corpus  juris  ha  disposizioni  parecchie  che  pos- 
sono ancora  essere  non  inutilmente  consultate,  quelle  parti- 
colarmente al  titolo  de  ediflcis  privatis  (1)  e  de  operìbus  pu- 
blicis  (2)  e  quelle  nel  Digesto,  al  titolo  de  cloacis  (3). 

Innumerevoli  sono  poi  le  limitazioni  al  diritto  di  proprietà 
fissate  dalle  notre  leggi.  Basti  accennare  quelle  che  sono  de- 
terminate dal  Codice  Civile  per  causa  privata  e  risguardano 
la  lunga  serie  delle  servitù  legali  (4)  ;  basti  ricordare  i  vin- 
coli e  le  restrizioni  sancite  dalla  legge  19  ottobre  1859  sulle 
servitù  militari  in  nome  della  difesa  nazionale,  e  gli  altri  sta- 
biliti dalle  leggi  sui  lavori  pubblici  (5),  sulla  espropriazione 
per  pubblica  utilità  (6),  sulle  bonificazioni  delle  paludi  (7)  sulla 


(1)  L.  3  Cod.  de  aedificiìs  privatis  Vili,  10.  An  in  totum  ex  mina 
domus  licuerit  non  eundem  faciem  in  ci  vitate  resti  tuere,  sed  in  hortum 
convertere  et  an  hoc  €onsen!>u  tane  magistratuum  non  proMbentium^  item 
TÌcinorum  feictum  sit  :  Praeses,  probatis,  his,  quae  in  oppido  frequenter  in 
eodem  genere  controversìatum  servata  sunt,  causa  cognita  statuet 

(2)  L.  9  de  operibus  pubblicij  Vili  12. 

Notevoli  sono  anche  50  del  412,  51  del  413  e  53  del  425  promulgate 
in  occasione  di  grandi  lavori,  con  le  quali  espropriavansi  i  privati  me- 
diante compensi. 

(3)  Digesto.  De  Cloacis  Tit  XLIII. 

(4)  Art  535,  556,  570,  571,  592.  598, 605,  606,  609,  613,  617,  eccecc. 

(5)  Legge  20  marzo  1865. 

(6)  Legge  25  gennaio  1865. 

(7)  Legge  15  giugno  e  4  luglio  1882. 

La  Legge  8  luglio  1883  sul  bonificamento  dell'Agro  romano  stabilisce 
flnaneo  che,  qualora  il  proprietario  non  si  obblighi  di  eseguire  i  miglio- 
ramenti agrari  prescritti,  il  governo  avrà  diritto  di  espropmre  i  relativi 
poeaesai  a  tenore  della  legge  25  giugno  1865. 
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coltivazione  delle  risaie  (I),  sui  boschi  e  sulle  foreste  (2)  sulle 
opere  di  arte  ecc.  ecc.,  talune  delle  quali  leggi  costringono 
perfino  a  far  sacrificio  dello  stesso  diritto  di  proprietà  nel- 
r  interesse  generale. 

§  144.  Se  a  tanto  si  può  giungere  per  il  decoro  citta- 
dino, per  conservare  al  patrimonio  nazionale  le  opere  d*arte 
di  que*  sommi  che  tennero  alto  il  nome  italiano,  quando  l^Italia 
non  era  che  un  nome,  per  difendere  le  cime  dei  nostri  monti, 
per  migliorare  le  colture  delle  nostre  terre,  per  portare  col 
telegrafo  e  colle  ferrovie  la  luce  della  civiltà  in  paesi  lontani, 
per  guarentire  la  salute  delle  popolazioni  rurali,  non  sarà  egli 
possibile  volere  ed  ottenere  molto  meno  dai  proprietari  delle 
case,  rese  insalubri  per  le  loro  cloache?  (3) 

Sembra  che  sì.  se  miriamo  a  ciò  che  prima  di  noi  hanno 
fatto  altre  nazioni,  più  sollecite  della  pubblica  salute,  special- 
mente r  Inghilterra,  la  quale  pure  si  cita  ad  esempio  per  la 
minima  ingerenza  dello  Stato  e  per  Taltissimo  rispetto  alfin- 
dividualismo  ed  alla  libertà  sotto  ogni  loro  forma,  in  ogni  loro 
manifestazione. 

Le  leggi  inglesi  per  migliorare  le  abitazioni  insalubri  e 
le  case  dei  poveri  sono  parecchie  :  alcune  hanno  per  scopo  di 
rimuovere  le  cause  di  insalubrità  delle  case  senza  demolirle  (4) 
ed  il  Locai  Board,  magistratura  speciale,  può  ingiungere  al 
proprietario  di  una  casa  di  riparare  air  inconveniente  lamen- 
tato, e  può  deferirlo,  nel  caso  di  rifiuto,  alla  autorità  giudi- 
ziaria, la  quale  delibera  in  via  sommaria,    e  può  ordinare  lo 


(1)  Legge  12  gennaio  1806. 

(2)  Legge  20  giugno  1877. 

(3)  Ricordimno  che  la  legge  di  approvazione  del  piano  regolatore  di 
ampliamento  pel  circondario  esterno  della  città  di  Milano  concedette  al 
Comune  la  facoltà  di  chiamare  a  contributo  1  proprietari  dei  beni  confi- 
Danti  0  contigui  alle  opere  nel  medesimo  comprese  a  termini  degli  arti- 
coli 77,  78,  79,  80  e  81  deUa  Legge  25  giugno  1865  N.  2359. 

(4)  Act.  1855  n:  17.19  vict.  cap.  121  —  Act.  1830  n:  23.14  tìcì  cap.73 
—  Act.  1866  n:  29.30  vict  cap.  90  —  Act.  1874  n:  3738  net.  cap.  89  — 
Act.  1862  n:  25J86  Yict.  cap.  102  —  Act  1875  n:  38.39  cap.  54. 
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sgombramento  della  casa  finché  non  sia  provveduto  alla  sua 
salubrità;  altre  leggi  hanno  per  scopo  la  demolizione  di  una 
casa  0  di  un  gruppo  di  case  ritenute  insalubri  (1)  e  per  que- 
sto, sopra  richiesta  di  quattro  proprietari,  V  ufficio  locale  an- 
zidetto può  far  luogo  ad  ispezioni,  ed  esaurita  una  speciale 
procedura,  far  esegu.re  di  ufdcio  i  lavori  giudicati  necessari; 
altre  ancora  si  occupano  del  risanamanto  dei  quartieri  insalu* 
bri  nelle  città  più  popolate  (2),  e  statuiscono  che  i  medici 
stipendiati  dalla  città,  trovando  una  parte  di  questa  malsana, 
devono  riferirne  ali*  ufficio  locale,  in  appello  delle  cui  deci* 
sioni  gli  interessati  possono  ricorrere  al  Locai  Governement 
Board  delle  varie  città  o  ali*  Home  Secretary  di  Londra,  i 
quali  si  pronunciano  definitivamente,  ed  in  seguito  alle  loro 
deliberazioni  1*  ufficio  locale  deve  compilare  un  progetto  di 
miglioramento  che  viene  reso  esecutivo  dal  Ministero  ;  altre 
finalmente  (per  lasciare  di  dire  di  quelle  che  riguardano  i 
dormitori  pubblici  e  la  costruzione  di  case  operaie)  riguardano 
le  tenement  houses,  ossia  le  case  date  in  affitto  (3)  ed  im* 
pongono  la  costruzione  dei  condotti,  delle  cloache  e  dei  cessi 
e  danno  amplissima  facoltà  alle  autorità  locali  di  polizia  e  di 
igiene. 

Nò  la  Francia  sta  più  addietro  del  Regno  Unito.  La  legge 
del  13  aprile  1850  intitolata  lai  relative  à  Vassainissement^ 
des  logements  insaluhres  facoltizza  ogni  Comune  di  costi-> 
tuire  una  Commissione  col  mandato  di  indicare  le  misure  ne-> 
'  cessane  per  riparare  le  abitazioni  ritenute  insalubri  quando  non 
siano  occupate  dal  proprietario  od  usufruttuario,  ma  siano  date 
in  affitto,  e  conferisce  a  questa  Commissione  la  facoltà  di  visi- 
tare tutte  le  abitazioni,  e  di  formulare  concrete  proposte,  sulle, 


(1)  Act  1866  n.  29.30  Viot.  oap.  90  —  Act.  1874  n:  37.38  Vict.  cap.  89 
—  Act.  1875  n:  38.39  Vict  cap.  54. 

(2)  Act.  1868  n:  31.32  Vict  cap.  131  detto  anche  legge  Torrens  roo« 
dificato  daU'Act  1879  n:  42.43  Vict.  cap.  64  a  tot  1882  n:  45.46  Vict  cap.  54. 

(3)  Act.  1875  n:  38.39  Vict  cap.  36  detto  anche  Legge  Croai  modi* 
ficato  con  TAct.  1879  n:  4243  Vict  cap.  63  e  Act  1882  n:  45.46  Vict  cap.  54. 
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quali  poi  decide  il  Comune,  autorizzato  a  infliggere  multe  a 
coloro  che  si  rifiutano  di  ottemperare  alle  sue  ingiunzioni  e 
ad  interdire  V  uso  delle  abitazioni. 

Napoleone  III  coi  decreti  imperiali  del  23  gennaio  e  del 
17  marzo  1852^  ordinava  per  Parigi  la  immissione  nei  con- 
dotti pubblici  delle  acque  di  rifiuto  delle  case  ed  assegnava 
airuopo  un  termine  di  dieci  anni  ;  inoltre  destinava  dieci  mi- 
lioni da  distribuirsi  in  sovvenzioni  per  il  miglioramento  delle 
abitazioni  degli  operai  nelle  grandi  città  industriali.  (1) 

Qui  un'  altra  legge  del  15  novembre  1867  conferisce  ai 
Consigli  municipali  ben  altre  facoltà  da  quelle  che  bastereb- 
bero al  nostro  Comune  per  esigere  la  riforma  delle  cloache 
private  ed  accorda  anche,  al  caso,  la:  espropriazione  forzosa; 
né  sembra  che  di  tanto  siano  ancora  soddisfatti  in  Francia, 
poiché  il  Nadaud  nella  Camera  legislativa  proponeva  nel  1882 
e  faceva  discutere  nella  seduta  del  13  novembre  1883  un  suo 
progetto,  che  trovò  favorevole  accoglienza,  per  il  quale,  non 
più  facoltativa,  ma  obbligatoria  doveva  essere  la  istituzione 
di  Commissioni  sanitarie  municipali,  ed  a  queste  ed  ai  Consigli 
comunali  si  accordavano  facoltà  di  rendere  esecutoij.  piani  di 
risanamento  parziali  e  generali  ;  di  costringere  i  proprietari 
ad  eseguire  lavori  nelle  loro  case,  di  ordinare  lo  sgombro  di 
queste  e  di  condannare  i  disobbedienti  alla  multa  ed  al  carcere. 

Il  Belgio  parimenti  non  si  discosta  da  tali  principii  nella 
legge  del  16  settembre  1807  sul  les  dessechements  de  marais 
e  neir  altra  del  13  aprile  1850  sul  risanamento  delle  abita- 
zioni insalubri,  nella  quale  ultima  sono  notevoli  :  Y  articolo  5 
che  determina  la  nomina  di  Commissioni  comunali  per  visitare 
le  case  e  constatare  Io  stato  loro  di  salubrità  e  per  obbligare 


(1)  Vedi  El  Cacheujo,  Lea  abitations  ourriòres  parìsienDes  1882—  W, 
Euprecht.  Die  Wohnungen  dar  arbeitmiden  Klassen  hi  London.  Gottiogen 
Yandenboeck  und  Rnprecbt*  8  Verloag  1886  e  Jbf.  Pragel,  Les  instractions 
ooncemant  rinterprètation  dee  réglements,  arrétit  et  ordonnance  relati6  à 
Fas^alnissement  dea  babitatlous  et  relatift  à  nnstaliation  dea  direra  appa- 
Feils.  Paria  1879. 
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i  proprietari  ad  eseguire  quei  lavori  che  fossero  riconosciuti 
necessari,  e  V  art.  13  il  quale  giunge  a  stabilire  che,  quando 
la  insalubrità  è  prodotta  da  cause  esterne  e  permanenti  o 
quando  queste  cause  non  possono  essere  tolte  che  da  lavori 
Goraplessivi,  la  Commissione  può  acquistare  tutte  le  proprietà 
comprese  nel  perimetro  dei  lavori. 

E  per  non  dire  degli  altri  Stati  di  questa  vecchia  Europa, 
ricordiamo  gli  esempi  della  libera  e  giovane  America,  che 
sono  parecchi  e  tutti  ispirati  agli  stessi  intendimenti.  Basti 
accennare  Fatto  5  luglio '1882  dello  Stato  di  Luisana  dove 
il  Board  of  Leath  può  ispezionare  tutte  le  case  per  consta- 
tarne la  salubrità  e  ingiungere  ristauri,  ricostruzioni  e  modi- 
ficazioni di  ogni  sorta,  specie  per  gli  acquai  e  per  le  fogne, 
e  la  legge  9  marzo  1885  per  lo  Stato  Californese  che  regola 
r  altezza  dei  muri  e  la  lunghezza  dei  conduttori  proporzionata 
alla  vastità  della  abitazione,  e  la  legge  19  giugno  1885  dello 
Stato  di  Massachussets  che  crea  un  ufficio  municipale  per  la 
ispezione  delle  costruzioni,  determina  il  numero  delle  stanze, 
la  loro  ampiezza,  le  comunicazioni  con  le  fosse  e  focene  e  il 
collocamento  di  apparecchi  e  ventilatori,  sanzionando  pene  se- 
vere pei  contravventori  ed  accordando  facoltà  straordinarie 
alle  Autorità  edili  locali,  •  e  finalmente,  per  esser  brevi,  la 
legge  13  gennaio  1885  dello  Stato  di  New  Yorck  che  auto- 
rizza la  Commissione  di  salubrità  dello  Stato  a  fare  re^^ola- 
menti  per  evitare  la  corruzione  delle  acque  potabili  e  delle 
loro  sorgenti,  provvede  alle  condutture,  organizza  una  fitta 
rete  di  ispettori  ed  ha  sanzioni  penali,  che  si  estendono  fino 
a  multe  di  300  dollari  ed  al  carcere  di  sei  mesi. 

Dovunque  pertanto  è  ammessa  la  autorità  dello  Stato  in 
fatto  di  pubblica  igiene,  dovunque  è  riconosciuto  il  diritto  ed 
il  dovere  nella  magistratura  cittadina  di  ispezionare  le  case 
private,  di  riconoscerne  la  condizione  nei  riguardi  sanitari,  di 
imporre  tutte  quelle  modificazioni  e  riforme  che  persone  te- 
cniche, investite  di  pubblico  mandato,  igienisti  ed  ingegneri 
ravvisano  necessarie  al  miglioramento  delle  cloache,  delle  fo- 
g»e,  degli  acquai,  ecc.  nelle  abitazioni  private*  di-  sanzionare 

17 


—  250  — 

regolamenti  di  igiene  e  di  polizia  aventi  Io  scopo  di  assicurare 
la  esecuzione  delle  deliberazioni  dei  consigli  comunali,  e  di 
costringere  i  proprietari  ad  ottemperare  agli  ordini  di  questi. 

La  dottrina >quindi  e  la  legislazione  suffragano  l'assunto 
nostro  e  ci  apprendono  che  sulla  pubblica  e  privata  salute 
influiscono  essenzialmente  le  cloache  e  le  fogne  e  gli  acquai 
e  le  cisterne  ed  i  condotti,  e  che,  stabilite  speciali  guarenti- 
gie  a  difesa  del  privato  dai  possibili  arbitrii  delle  Autorità 
edili,  il  Comune  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  regolare  la  fo- 
gnatura privata  e  di  ottenere  che  questa  sia  ordinata  cos)  da 
preservare  la  città  da  malattie  infettive  e  da  assicurare  la 
decenza  ed  il  decoro  pubblico,  che  pur  hanno  tanta  parte  sai 
costumi  e  sulla  morale. 

§  145.  Ma  la  nostra  legislazione  del  resto  non  è  sprov- 
vista di  mezzi  acconci  e  se  possiamo  desiderare  e  volere  che 
siano  riformate  le  nostre  leggi  sanitarie,  se  possiamo  deside- 
rare e  volere  che  molti  provvedimenti  legislativi  vengano 
sanzionati  suir  esempio  di  altri  paesi  più  civili,  possiamo  tut-^ 
tavia  far  appello  non  indarno  alle  leggi,  siano  pure  imperfette, 
che  ci  reggono,  e  dalla  cui  inosservanza  soltanto  dipende  la 
nostra  inferiorità  nei  rispetti  della  pubblica  e  privata  igiene. 

Senza  ricordare  l'art.  86  (1)  della  legge  25  giugno  1865 
sulla  espropriazione  per  pubblica  utilità,  che  per  provvedere 
alla  salubrità  del  comune  autorizza  i  piani  regolatori  con  le 
conseguenti  larghe  facoltà,  rammenteremo  che  per  la  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  e  per  quella  10  feb* 
braio  1889  il  sindaco,  quale  ufficiale  del  Governo,  è  incaricato 

(l)  L*art.  86  stabilisce:  I  comuni  in  cui  trovasi  riunita  una  popola- 
2ione  di  diecimila  abitanti  almeno,  potranno,  per  causa  di  pubblico  van- 
taggio  determinato  in  attuale  bisogno  di  proTvedere  alla  salubrità  ed  alle 
necessarie  comunicazioni,  fare  un  piano  regolatore,  nel  quale  siano  trftc^ 
date  le  linee  da  osservarsi  nella  ricostruzione  di  quella  parte  dell'abitato 
in  cui  sia  da  rimediare  alla  viziosa  disposizione  degli  edifici  per  ra^uagers 
r  intento. 

Il  progetto  Pisanelli  all'art,  paralello  72  poneva  invece  Tobbìigo  del 
piano  regolatore  per  ogni  comune  avente  titolo  di  città. 
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sotto  la  direzione  delle  Autorità  superiori,  a  provvedere  agli 
atti  che  nello  interesse  della  igiene  pubblica  gli  sono  attribuiti 
0  commessi  in  virtù  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  e  che  a 
lui  appartiene  altresì  di  fare  i  provvedimenti  urgenti  di  igiene 
pubblica  e  di  far  eseguire  gli  ordini  relativi  a  spese  degli  in- 
teressati, e  che  finalmente  ai  Comuni  sono  attribuiti  i  regola- 
menti di  igiene,  di  edilità  e  di  polizia  locale,  nei  quali  hannosi 
a  stabilire  le  norme  per  provvedere  alla  pulitezza  delFabitato; 
i  tempi  e  modi  per  la  tenuta  e  lo  spurgo  dei  luoghi  e  depo- 
siti immondi,  gli  obblighi  dei  privati  in  ordine  alla  sistema- 
zione e  conservazione  dei  canali  di  spurgo,  le  pratiche  prin- 
cipali per  la  mondezza  e  salubrità  delle  acque  destinate  al 
pubblico  uso. 

E  rammenteremo  ancora  quanto  dispongono  in  proposito 
la  legge  22  dicembre  18S8,  e  il  suo  regolamento  sulla  sanità 
pubblica. 

I  Sindaci,  secondo  essa  hanno  nel  proprio  comune  la  vi- 
gilanza in  materia  igienica,  che  si  estende  anche  alla  rimo- 
zione degli  oggetti  che  siano  cagione  di  insalubrità,  e  possono 
quanto  alle  abitazioni,  dare  gli  ordini  opportuni  e  farli  ese- 
guire d*  ufficio  al  fine  di  rimuovere  le  cause  di  insalubrità  al 
vicinato,  e  possono  dichiarare  inabitabile  e  fare  chiudere  una 
causa  0  parte  di  essa  riconosciuta  pericolosa  dal  punto  di  vi- 
sta igienico  e  sanitario, 

I  Sindaci  poi  devono  provvedere  alla  esatta  osservanza 
dei  regolamenti  comunali  di  igiene  pubblica,  i  quali,  per  ciò 
che  concerne  le  salubrità  delle  abitazioni,  debbono  prescrivere 
principalmente  :  che  le  case  sieno  provviste  di  latrine  eostruite 
in  modo  da  non  lasciare  adito  ad  esalazioni  dannose  e  ad 
infiltramenti;  e  che  gli  acquai  e  gii  scaricatoi  delle  acque 
immonde  e  dei  residui  degli  usi  domestici  siano  costruiti  e  situati 
m  maniera  da  non  pregiudicare  e  guastare  i  pozzi. 

Per  le  case  di  nuova  costruzione  la  legge  prescrive;  che 
sia  provveduto  allo  smaltimento  delle  acque  immonde,  delle 
materie  escrementizie  e  di  altri  rifiuti  in  modo  da  non  in^ 
quinare  il  sottosuolo  ;  e  che  le  latrine,  gli  acquai  e  gli  sca- 
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ricatoi,  siano  costruiti  e  collocati  in  modo  da   evitare   esala* 
zioni  dannose  e  le  infiltrazióni. 

Per  le  altre  case  ai  proprietari  loro  la  legge  impone  il 
termine  di  un  anno  per  uniformarsi  alle  sue  prescrizioni. 

§  146.  Riassumendo  adunque  :  la  magistratura  edile,  per 
la  nostra  legislazione  sanitaria,  ha  fra  gli  altri  suoi  obblighi, 
quello  di  invigilare  sulle  cose  attinenti  alla  igiene,  di  rimuo- 
vere le  cause  tutte  di  insalubrità,  e  più  particolarmente  di 
provvedere  affinchè  le  cloache  private  e  gli  acquai  siano  per 
modo  costruiti  e  riparati  da  impedire  le  esalazioni  e  gli  infil- 
tramenti dannosi  ;  ed  ha  poi  una  potestà,  per  dir  cos),  legi- 
slativa, in  quantochè  è  ad  essa  imposto  di  promulgare  rego- 
lamenti d' igiene,  i  quali,  approvati  che  siano  dai  legittimi 
poter),  hanno  piena  sanzione,  sanzione  questa  che  dalla  giu- 
risprudenza delle  Corti  regolatrici  e  del  Consiglio  di  Stato  è 
maggiormente  rafforzata. 

E  di  questa  potestà  non  è  a  dire  che  i  Comuni  abbiano 
fatto  parco  uso,  poiché  quando  si  esamini  ciò  che  hanno  fatto 
le  principali  città,  come  Napoli,  Firenze»  Milano,  Roma.  ecc. 
si  avrà  la  prova  che  ben  innanzi  sono  andate  quelle  civiche 
Rappresentanze  nello  stabilire  pratiche  e  provvedimenti  igie- 
nici, e  quando  poi  si  studi  il  regolamento  sanitario  pel  Co- 
mune di  Venezia,  più  addietro  citato,  si  ravviserà  che  ì  mo- 
deratori del  Consiglia  comunale  non  ebbero  certo  scrupoli  di 
arrecare  noie  e  fastidi  e,  fors'  anco  pregiudizi,  ai  privati  con 
le  molteplici  disposizioni  sancite,  che  sia  in  questo  regolamento 
sia  in  altri,  e  per  quanto  specialmente  riguarda  le  cloache  e 
i  pozzi  neri  delle  case  private,  mirarono  giusto,  cotalchò  baste- 
rebbe che  le  prescrizioni  regolamentari  avessero  seria  e  ge- 
nerale attuazione  per  assicurare  la  incolumità  della  pubblica 
salute. 

Fu  già  ricordato  nelle  seconda  parte  di  questo  lavoro, 
ma  non  è  inutile  di  ricordare  nuovamente  in  queste  ultime 
pagine,  come  conclusione,  che  il  regolamento  di  igiene,  vigente 
in  Venezia  stabilisce  : 

a)  che  nelle  case  di  nuova  costruzione  T  acquaio  deve 
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essere  tenuto  a  conveniente  distanza  dal  cesso,  e  la  canna  di 
questo  ultimo  deve  essere  costruita  in  ghisa  o  in  pietra  da 
taglio  o  di  cotto,  inverniciata,  con  andamento  verticale  o  con 
minime  deviazioni  ; 

h)  che  ogni  casa  di  nuova  costruzione  deve  essere  mu- 
nita di  fogna  chiusa,  formata  in  modo  che  si  possa  vuotarla, 
senza  che  emanino  esalazioni  ; 

e)  che  le  fogne  debbono  essere  costruite  in  modo  par- 
ticolare ; 

d)  e  che  di  massima  le  fogne  di  nuova  costruzione  noa 
possono  avere  comunicazione  coi  conduttori  stradali  o  coi  rivi 
e  canali,  eccettochè  per  circostanze  speciali  sia  impossibile  far 
diversamente.  (1) 

Adunque,  soltanto  che  queste  prescrizioni  noa  fossero  let- 
tera morta,  ma  venissero  fatte  rispettare  da  tutti  e  dovunque, 
ogni  abitazione  avrebbe  la  sua  cloaca,  e  questa  cloaca  sarebbe 
costruita  così  da  rispondere  alle  principali  esigenze  della  scienza 
igienica  ;  né  più  i  canali  ed  rivi  pubblici  sarebbero  lo  scolatoio 
generale,  con  quanto  danno  dell'  economia,  della  igiene  e  della 
decenza,  non  è  chi  non  vegga  e  lamenti. 

§  147.  Ciò  che  siamo  venuti  proponendo  nei  capitoli  pre- 
cedenti si  discosta  alquanto  dalle  prescrizioni  del  regolamento, 
ma  questo  non  deve  arrestarci. 

Ammesso  il  potere  nelle  Autorità  comunali  di  sancire  spe- 
ciali provvidenze  rispetto  alla  igiene  delle  case  e  dt»lle  vie, 
riconosciuto  accettabile,  opportuno  e  vantaggioso  il  sistema 
proposto,  non  sarà  certo  una  delle  fatiche  d' Ercole,  quella  di 
ritoccare  il  regolamento  dove  più  torni  necessario,  né  le  con- 
seguenze saranno  poi  gravi  per  i  privati,  quando  specialmente 
si  consideri  che  questo  regolamento  tuttora  vigente,  non  ebbe 
«ella  parte  di  cui  ci  occupiamo,  una  seria  applicazione  pratica, 
così  per  le  facili  compiacenze  dei  pubblici  reggitori  come  per 
le  resistenze  non  giustificate  dei  privati. 

(1)  Regol.  Sanit.  pel  Comune  di  Venezia  omologato  dal  Ministero 
dell*interno  nel  12  giugno  1882  e  18  sett.  1883  art.  4,  5,  6. 


—  264  — 

La  questione  del  modo  di  raccolta  e  smaltimento  delle 
feci  ed  altre  immondezze  è  oggi  dappertutto  in  prima  linea, 
tanto  nelle  città  straniere  principali,  quanto  nelle  nostre,  e  gli 
studi  e  le  esperienze  fatte  dovunque  provano  quanto  e  come 
si  imponga  a  tutti  il  grave  quesito,  dalla  coi  soluzione  si 
aspettano  larghi  e  nuovi  profitti  per  la  pubblica  salute  e  per 
la  economia  nazionale. 

I  mezzi  finanziari,  presso  di  noi,  possono  essere  appre- 
stati, nelle  vie  ordinarie^  dal  credito  pubblico  che  cerca  sem- 
pre nuove  investite,  saranno  più  agevolmente  preparati  mercè 
i  provvedimenti  straordinari  assicurati  dal  legislatore. 

La  potestà  di  agire  e  di  vincere  i  pregiudizi  volgari,  le 
ingiustificate  paure  e  le  resistenze  inescusabili  dei  privati  non 
è  più  seriamente  discussa,  poiché  la  legge  arma  la  pubblica 
autorità  di  tali  poteri  da  renderne  sicura  la  vittoria,  purché 
sappia  volere,  seriamente  volere,  fortemente  volere. 


A.   S.   DE   KiRIAKI 


DELLE  MAREE 


(Gontiniiazione  V.  pag.  346,  Voi.  I,  anno  1895) 


§  45.  Nella  sua  opera  «  sul  movimento  delle  onde  e  sui 
»  lavori  idraulici  e  marittimi  »  (1)  Enry  si  è  occupato  solo 
che  alla  sfuggita,  per  così  dire»  del  fenomeno  generale  delle 
mat*ee. 

Siccome  l' idea  espressa  da  quel  valente  scrittore  di  tee* 
nica  e  di  scienza  merita  di  essere  esaminata,  cosi  mi  credo 
in  dovere  di  qui  riprodurla. 

«  Nello  stato  attuale,  egli  scrive,  del  globo  V  Oceano  ò 
»  diviso  in  tre  grandi  bacini.  Il  flusso  e  riflusso  produce  un 
»  barcollamento  continuo    dei   mari,    fra  i  continenti,    che  in 

>  questi  bacini  limitano  la  corsa  delle  maree.  Astrazione  fatta 
»  dalle  diverse  modificazioni,  che  risultano  dalle  variazioni  di 
»  posizione  dell*  astro  che  agisce  con  la  sua  attrazione  sulle 
»  acque,  la  marea  si  eleva  sulla  riva  orientale  di  ciascun  ba«- 

>  cino  e  va  a  morire  alla  riva  occidentale,  un*  altra  marea  si 
»  eleva  alla  riva  orientale  del  bacino  seguente  e  va  del  pari 
»  a  morire  alla  riva  opposta. 

»  Sia  che  si  supponga,  che  il  mare  copra  tutta  la  su-» 
»  perfide  del  globo,  come  è  permesso  di  presumere  che  possa 


(1)  «  Du  Mouyeroent  dea  ondes  et  dea  trayaux   hydrauliquea  maritti- 

>  mek  »  per  A.  R.  Eray.  Paris  1831,  Chap.  IV  Art.  6.  €  Obaervation  sur 

>  les  merree.  » 
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»  avere  avuto  lUogo  in  un  altro  tempo,  sia  che  lo  si  emisi- 
»  deri  nel  suo  stato  attuale,  le  curve  sono  per  questo  luodo 
»  di  movimento  della  stessa  natura  ». 

E  si  fa  di  seguito  a  darne  la  dimostrazione  col  soccorso 
di  una  figura  (1). 

Se  non  più  che  tanto  si  è  occupato  Enry  del  giandiaso 
fenomeno  generale  delle  maree,  egli  però  ci  dieile  uno  studio 
particolareggiato  di  quei  fenomeni  parziali,  a  cut  si  credetti», 
che  dessero  origine  le  maree  e  che  tono  conosciute  sotto  i 
nomi  di  «  Ras  de  maree  e  di  Mascaret  >  (2), 

Per  «ras  de  maree»,  secondo  l'autore,  vu^Ut  intendere 
«  un  movimento  di  ondulazione  fortissima  iiapre^so  alle  acque 
»  del  mare,  senza  che  il  vento  sembri  prendervi  alcuna  parte 
»  nel  luogo  in  cui  si  rende  manifesto  il  fenomeno  », 

Dopo  questa  definizione,  Y  autore  cita  ciò  che  avviene 
nella  rada  di  S.  Pietro  della  Martinica,  dove  senza  sjnrare  di 
vento  le  onde  presso  la  costa  raggiungono  una  altezza  pro- 
digiosa, man  mano  che  si  avvanzano,  vanno  ìngrosaantlo  fino 
a  frangersi  con  fracasso  straordinario  presso  la  costa. 

Prima  che  Enry  tentasse  di  spiegare  questo  strano  feno- 
meno, nuir  altro  si  sapeva,    se    non    che    «  gli  uragani    ed  i 

>  colpi  di  vento  della  Guadalupa  producono  dei  ras  dr  miu-ea 
»  alla  Martinica    e  reciprocamente    gli    uragani  ed  i  colpi  Ji 

>  vento  della  Martinica  producono  dei  ras  di  mar^a  alla 
»  Guadalupa  ». 

A  spiegare  il  fenomeno  Enry  è  ricor^so  alla  sua  teoria 
dei  flutti  del  fondo, 

«  Le  onde  gigante^jche,  egli  dice,  sollevate  da  un  ura- 
»  gano  si  propagano  al  largo  da  questa  isola  e  sino  a  tanto 
»  che  la  profondità  del  mare  è  maggiore  di  quella,  a  cui  il 
»  movimento  di  queste  grandi  onde  si  fa  sentire,  corrono  esse 

(1)  Opera  citata,  Gap.  VI 

Iq  una  nota  al  secondo  capoverso  ò  dato  il  valore   dei    poma  Rom  di 
maree. 

{:^)  §  149,  450,  151. 
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»  senza  alcuiia  altra  alterazione,  che  queir  indebolimento  il 
»  quale  risulta  dali*  allontanarsi  dal  punto  in  cui  sono  pro- 
»  dotte. 

»  Tenuto  conto  della  grande  distanza,  che  hanno  per- 
»  corsa,  allorché  sono  in  vista  della  Martinica,  hanno  subito 
»  una  grande  diminuzione  e  sopratutto  un  grande  abbassa- 
»  mento. 

»  La  poca  curvatura  (ossia  emergenza),  che  hanno  al- 
»  lorchè  sieno  là  pervenute,  impedisce  di  valutare  la    misura 

>  del  rilievo  dei  loro  flutti,  ciò  che  dà  al  mare,  a  distanza 
»  dalla  costa,  1*  apparenza  di  calma.  Queste  onde,  quando  an 

>  che  ammorzate,  conservano  tuttavolta  enormi  dimensioni. 
»  Propagandosi  nella  rada  incontrano  dei  risalci  del  fondo,  che 
»  si  eleva  ed  ivi  formano  i  fluiti  di  fondo    immensi    quanto 

>  le  onde  stesse.  Per  effetto  del  pendio  e  dei  risalti  che  si 
»  presentano  improvvisamente  a  questi  flutti  di  fondo,  rimon- 

>  tando  la  spiaggia,  assumono  forme  più  accorciate,  aumen* 
»  tano  rapidamente  la  loro  altezza  ed  ingrandiscono  le  stesse 
»  onde,  che  li  hanno  formati    e    condotti.    Ecco  perchè    delle 

>  onde,  che  sembrava  avessero  si  poca  elevazione  al  largo, 
»  al  loro  arrivo  sulla  spiaggia,  vengono  sollevate  ad    altezze 

>  che  meravigliano  tanto  più  in  quanto  che  non  vi  ha  vento 
»  che  spiri  e  non  si  scorge  alcuno  stato  intermedio  fra  la 
»  calma  apparente  del  largo  e  il  furore  dei  flutti  presso  la 
)►  sponda  ;  furore,  che  non  si  manifesta  se  non  quando  vi  ab- 
»  biano  dei  flutti  di  fondo  formati  ». 

Data  cosi  la  spiegazione  dei  ras  di  marea,  V  autore  at- 
tribuisce la  rovina  della  diga  di  Saint-Jean-de-Luz  ad  un  tale 
fenomeno  ;  e  quindi  va  citando  le  diverse  località,  nelle  quali 
fu  veramente  avvertito  o  si  pretende,  che  avvenga.  E  final- 
mente distingue  T  effetto  prodotto  sulle  acque  da  un  terre- 
moto del  vero  ras  di  marea. 

Il  mascaret  invece,  dice  Enry,  è  «  una  ondulazione  par- 
»  ticolare,  che  annuncia  V  arrivo  deir  alta  marea  in  un    gran 

>  numero  di  riviere,  e  consiste  in  due,    tre    e   qualche   volta 

>  quattro  flutti,  molto  elevati,  cortissimi  e  velocissimi,  che  si 
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>  susseguono  sbarrando  tutta  la  larghezza  del  fiume  e  rimon* 
»  tando  il  suo  corso  sino  ad  una  grande  distanza.  Spesso  bol- 
»  lono  alla  loro  sommità,  riversano   tutto   che   incontrano   a 

>  producono  un  fracasso  spaventoso  ». 

Anche  questo  fenomeno  1*  autore  si  fa  a  spiegarlo  con  la 
sua  teoria  «  del  movimento  dei  flutti  del  fondo  >. 

«  Il  mare  che  monta,  ò  detto  al  §  157,  ritardato  da 
»  principio  dalla  corrente  del  fiume,  forma  alla  sua  imbocca- 
»  tura  una  gran  massa  di  acqua,  le  grosse  onde  della  quale 
»  fanno  sentire  il  loro  movimento  assai  profondamente  e  prò* 

>  ducono  dei  flutti  di  un  grande  volume.  Allorché  il  mare  ha 
»  acquistato  un'  altezza  sufficiente,  il  flutto  incomincia  a  scor- 
»  rere  nel  fiume  ;  la  superficie  dell*  acqua  presenta  una  lunga 
»  pendenza,  la  quale  riunisce  il  livello  dell*  alto  mare  con 
»  quello  della  superficie  del  fiume;  e,  come  generalmente  le 
»  onde  hanno  più  velocità  che  non  abbiano  le  correnti  nelle 
»  quali  esse  sono  in  movimento,  le  grandi  onde  guadagnano 
»  la  testa  del  flusso,  e,  se  il  fondo  non  presenta  alcun  osta- 
»  colo,  i  loro  flutti  del  fondo  penetrano  pure  nel  fiume,  le 
»  acque  del  quale  si  piegano  alle  loro  forme,  nello  stesso 
»  tempo  che  obbediscono  alla  ondulazione  propagata  dal  largo. 
»  Le  acque  del  fiume   lasciano    cosi   passaggio    ai    flutti   del 

>  fondo  al  disotto  di  esse  sul  proprio  loro  letto.  Mentre  che 
»  questi  flutti  del  fondo  hanno  sopra  di  essi  una  massa  di 
»  acqua  sufHciente,  essi  non  turbano  le  onde  della  superficie 
»  che  li  conducono,  ma  allorché  rimontano  il  fiume  perven- 
»  gono  con  le  onde,  sotto  le  quali  sono  condotti  nella  parte 
»  in  cui  avviene  la  unione  della  superficie  del  flusso  con  quella 
»  del  fiume,  esse  non  trovano  più  uno  spessore  capace  di 
»  contenerle  ;  esse  sollevano  i  flutti  delle  onde  superiori,  per- 
»  ciocché  sono  esse  stesse  costrette  ad  innalzarsi  sempre  più 
»  essendo  premute  fra  la  masaa  ondulante  della  marea  che  le 
»  spinge  e  Y  acqua  del  fiume  che  loro  resiste.  Esse  danno 
»  quindi  alle  prime  onde  che  si  trovano  alla  superficie  in  pen- 
»  dio  e  formano  il  raccordamento  della  marea  e  del  fiume, 
»  queir  altezza,  che  le  rende    tanto   più  spaventevoli,    quanto 
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»  più  la  velocità  di  queste  onde  e  della  corrente  sono  rnag* 
»  giori.  Ma  1*  alta  marea  conferisce  solo  che  ai  primi  flutti  la 
»  facoltà  di  produrre  il  mascarei,  perchè  1*  abbondanza  delle 
»  acque  gravita  quelli  che  seguono,  li  mantiene  sotto  le  onde 

>  nelle  loro  forme  abituali  e  li  toglie  alla  vista. 

»  Il  prororoca  ed  il  borre  (segue  a  dire  V  autore)  (1) 
»  non  differiscono  dal  mascaret  della  Dordogna  se  non  in  ciò 
»  che  il  volume  dei  flutti  del  fondo,  portati  nel  fiume  dello 
»  Amazzoni  e  nel  Hoogly,  è  molto  più  considerevole,  e  che 
»  questi  flutti  del  fondo  essendo  spinti  dalle  onde  gigantesche 
»  delle  maree  di  questi  paraggi  con  velocità  prodigiose,  acqui* 
»  stano  un  furore  incomparabilmente  più  grande.  Oltre  a  ciò 
»  r  azione  dei  flutti  del  fondo  nella  formazione  del  mascarel 
»  del  prororoca,  del  borre,  è  la  medesima  che  quella  la  quale 
»  esercitano  sopra  le  onde,  chó  rimontano  con  essi  le  plaghe, 
»  e  nei  ras  di  maree.  Io  ho  spesso  osservato  nel  piccolo  ca- 
»  naie  del  porto  di  Saint-Jean-de*Luz  1'  effetto  dei  flutti  del 
»  fondo  condotti  dalle  prime  onde  del  mare  che    monta  ;  essi 

>  producono  una  successione  di  cercini  (bourrelets) . . . ,  esat- 
»  tamente  eguali  a  quelli  del  mascaret,  sino  a  che  H  mare  sia 
»  così  elevato  che  le  onde  giungendo  nel  canale  vi  trovino 
»  acqua  a  sufficienza  per  non    essere   più  deformati  dai  flutti 

>  del  fondo  ». 

Enry  dopo  aver  parlato  al  paragrafo  susseguente  (159) 
del  profilo  del  mascaret  della  Dordogna,  di  cui  offre  il  tipo, 
si  fa  a  dire,  che  «  la  spiegazione  che  egli  ha  dato  del  ma^ 
»  scarei  gli  pare  tanto  più  esatta,  in  quanto  che  rende  del 
»  pari  ragione  di  tutte  le  particolarità  del  fenomeno.  Così  si 
»  è  rimarcato  che  nella  più  gran  parte  della  sua  corsa  il  ma- 
»  scaret  della  Dordogna  non  presenta  se  non  dei  flutti  lisci...  ; 
»  mentre  che  allorquando  egli  passa  sopra  i  banchi  di  sabbia 
»  i  flutti  si  rompono  e  sembra  che  si  riversino  sui  fianchi  an- 
»  teriori  ;  egli  è  evidente  che  questo  effetto  è  dovuto  ai  flutti 

(1)  li  mascaret  ò  detto  dagli  lodiani  prororoca^   e   nella   riviera   del- 
l'Hooglj,  uno  dei  rami  del  Gange,  lo  chiamano  borre. 


—  2Ó0  — 

y>  del  fondo,  che  si  sollevano  subito  rimontando  gli  alti    fondi 

>  e  fanno  rompere  le  onde.  » 

Dopo  ciò  aggiunge,  che  il  mascaret  <  getta  delle  pietre 
»  e  che  queste  pietre  sono  sollevate    dal    fondo    della  riviera 

>  dai  flutti  del  fondo,  e  nota  come  sia  molto  più  elevato  ne! 
»  mezzo  della  riviera,  che  ai  suoi  bordi  ». 

Da  ultimo  V  autore  chiude  dicendo  che  «  il  fenomeno  del 
»  mascarel  non  apparisce  tutto  V  anno,  né  ancora  tutti  i 
»  giorni  nelle  stesse  stagioni  in  cui  si  manifesta  ordinaria- 
»  mente,  attesoché  é  necessario  che  il  mare  sia  agitato  da 
»  onde  perchè  possa  avervi  il  mascaret...  >. 

§  46.  Wevvell  ha  istituito  una  teoria  sul  sito  di  origine, 
che  ha  chiamato  culla  della  marea,  e  sulla  propagazione  del- 
r  onda  marea  (1). 

«  Il  fisico  inglese,    scrive  Reclus,   Wewell,    il   quale  per 

>  molti  anni  fece  laboriose  ricerche  sui  fenomeni  del  flusso  e 
»  riflusso,  ha  per  il  primo  apphcato  il  nome  di  culla  della 
»  marea  al  grande  nappo  contìnuo  di  acque,  che  copre  quasi 
»  tutta  la  superficie  delT  emisfero  australe.  É  in  questo  vasto 

>  bacino,  di  cui  gli  altri  oceani  non    sono    che   ramificazioni, 

>  che  r  attrazione  combinata  del  sole  e  della  luna  solleva 
»  questo  flutto,  il  quale  di  lido  in  lido  va  ad  urtare  sulle  co- 

>  ste  della  Groenlandia  e  della  Scandinavia.  È  là  che  T  acqua 
»  pochi  istanti  dopo  il  passaggio  della  luna  al  meridiano,  rag- 
»  giungerà  la  sua  massima  elevazione  e  formerà  questa  prima 
»  intumescenza  regolatrice  alla  quale  la  superficie  di  tutti  i 
»  mari  obbedirà  di  luogo  in  luogo  al  pari  di  una  corda,  che 
»  scossa  ad  una  delle  sue  estremità,  oscilla  sino  all'altro  capo 
»  con  vibrazioni  ritmiche. 

»  Secondo  questa  teoria  V  onda  marea  circola  incessan- 
»  temente  in  tutta  la  estensione  dell'Oceano  antartico  al  sud 
»  delle  tre  punte  continentali  dell'Australia  e  deirAmerica  del 

>  Nord  ;  essa  segue  dall'  est  all'  ovest  il  corso  apparente  della 

(1)  EsRaj  torvards  a  firts  approximation  to  a  mup  of  cotidal  lioes 
Philosoph  Tranaactions.  Londra  1833. 
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>  luna  e  descrive  per  tal  modo  una  orbita  intorno  alla  terra, 
»  simile  a  quella  degli  astri.  Del  pari  nel  Pacifico  centrale  e 
»  neir  Oceano  delle  Indie  la  raarr*a  obbedisce  a  questo  ira- 
»  pulso  normale  verso  1'  ovest  :  e»!  è  presso  poco  simultanea- 
»  mente  che  tocca  le  sponde  dell'Australia  e  della  Nuova  Gui- 
»  nea  ;  poscia,  tredici  o  quattordici  ore  dopo  viene  ad  urtare 
»  contro  le  coste  orientali  dell'Africa  dal  banco  ('les  Aiguil- 
»  les)  delle  Guglie  al  capo  Guardafui;  finalmente  sette  ed  otto 
»  ore  più  tardi,  è  toccato  alla  sua  volta  il  litorale  dell'Arae- 
»  rica   del    sud ,    dalla   Torra    del    Fuoco    ali*  Estuario   della 

>  Piata. 

»  Al  nord  di  queste  ampie  estensioni  oceaniche  dei  mari 
»  del  sud,  non  trovando  le  maree  le  stesse  facilità  di  svilup- 
»  parsi  in  un  modo  normale,  saranno  obbligate  di  mutare  di- 
»  rezione  ;  ma  nullostante  tale  deviazione  non  continueranno 
»  punto  meno  la  loro  primitiva    intumescenza.    Arrestata    dal 

>  Continente  americano  che  le  sbarra  il  passaggio,  Y  onda- 
»  marea  ripiegherà    verso    il    nord  e  seguirà   il  contorno    de 

>  bacino  oceanico,  come  un  torrente  incassato  in  una  gola  di 

>  montagne.  Urtando  nello  stesso   tempo    e   sotto    un  angolo 

>  egualmente  obliquo  le  coste  dell' America  e  quelle  dell'antico 
»  mondo,  che  si  trovano  sotto  le  stesse  latitudini,  egli  è  presso 
»  poco  simultaneamente  che  essa  raggiungerà,  da  ciascuna 
»  parte  dell'Atlantico,  la  baia  di  Fundy  ed  il  canale  d'Irlanda, 
»  dove  si  osserva  la  maggiore  elevazione  conosciuta.  L'  onda 
»  marea  compierà  questo  viaggio  di  10,000  chilometri,  dal 
»  Capo  di  Buona  Speranza  alle  isole  Britanniche,  in  circa 
»  quindici  ore,  ma  il  viaggio  tutto  intero  dal  centro  dell' Ocea- 
»  no  antartico  avrà  durato  più  di  un  giorno,  e  in  conseguenza 

>  del  ritardo  graduale   delle   acque    sulle   sponde   della  Gran 

>  Bretagna  e  soltanto  dopo  due  giorni  e  mezzo  che  il  flutto 
»  della  marea  perverrà  alla  imboccatnra  del  Tamigi.  Per  tal 
»  modo  la  luna  avrà  avuto  il  tempo  di  sollevare  cinque  maree 
»  consecutive  nell'  Oceano  Pacifico,  prin^a  che  il  movimento 
»  della  massa  liquida  si  sia  propagato  sino  all'  ingresso  del 
»  Mare  del  Nord  ». 
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Wewell  ha  chiamato  linea  cotidale  o  isorachica  quella 
che  segna  la  curva  della  marea  al  disopra  della  superficie  del 
mare  in  un  dato  istante, 

A  merito  anzi  di  Wewell,  d*  Airy,  di  Lublock  e  di  Bec- 
che}' furono  tracciate  le  linee  di  eguale  intumescenza  e  di 
eguale  slabilimenlo,  che  si  manifestano  intorno  alle  isoU  bri- 
tanniche. 

La  csservazione  ed  il  calcolo  poterono  fare  loro  distin- 
guere noi  movimenti  pressoché  incessanti  del  mare,  la  parte 
di  oscillazione  che  è  dovuta  al  flusso  e  riflusso,  in  guisa  da 
costruirne  delle  catte  forse  altrettanto  esatte  quanto  quelle 
che  rappresentano  le  isole  ed  i  continenti. 

La  forma  generale  delle  curve  prova  ad  evidenza  che  la 
velocità  di  propagazione  della  marea  è  in  rapporto  costante 
con  la  profondità  dei  mari,  in  modo  che  il  movimento  più  ra- 
pido del  flusso  e  la  maggiore  convessità  delle  linee  cotidali, 
ossia  la  maggiore  elevazione  della  cresta  dell'  onda,  corri- 
spondono sempre  allo  sprofondarsi  del  letto  del  mare  ;  ed  in- 
versamente la  minore  velocità  e  la  concavità  delle  dette  linee 
cotidali  corrispondono  alle  emergenze  del  letto  stesso  del  mare 
ed  air  elevarsi  di  osso  a  spiaggia  verso  le  sponde. 

Questa  regola  fissa  ha  dato  modo  di  poter  prevedere 
dove  lo  scandaglio  deva  discendere  a  maggiore  ed  a  minore 
profondità. 

§  47.  Nelle  sue  €  Note  ad  un  Corso  di  (reologia  >  Io 
Stoppani  (1)  si  è  pure  occupato  alquanto  della  marea  ed  ha 
detto,  che  «  L*  attrazione  combinata  del  sole  e  delia  luna  de* 
»  terminano  un  afflusso  delle  acque  verso  un  punto,  e  questo 
»  punto  trasportandosi  successivamente  su  un  dato  parallelo 
»  tutto  ali'  mgiro  del  globo  nello  spazio  di  24  ore,  ha  luogo  una 
>  vera  corrente,  che,  se  non  ci  fossero  ostacoli,  si  dirigerebbe 
w  successivamente  da  ovest  a  est  facendo  il  giro  del  globo  >. 

(1)  f  Note  ad  un  corso  aqnuale  di  geologia  dettate  per  uso  degli  in- 
gegneri allievi  ecc.  da  Antonio  Stoppani-  »  Milano,  tip.  Bernardoni  1866, 
Parte  I  e  Dinamica  terrestre  »  pag.  81  g  236. 
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Di  seguito  nei  susseguenti  paragrafi  fa  cenno  della  cor- 
rente di  marea  prodotta  dai  continenti  e  dalle  isole,  che  s' in- 
terpongono alle  acque .  nota  come  a  queste  correnti  sieno  appli- 
cabili le  leggi  «  rivelateci  dalle  correnti  di  terra,  attribuisce 
»  a  cause  astronomiche  la  variabilità  in  ordine  di  tempo  ;  »  e 
»  quella  delle  altezze  «  alla  configurazione  delle  coste  »  (1). 

Più  difusamente  si  occupa  di  qudsto  tema  T  eminente 
geologo  nella  sua  Opera  «  Corso  di  Geologia.  (2)  Detto,  che 
»  specialissima  alla  terra  ò  Y  attrazione  lunare  »  (3)  ne  rico- 
nosce la  causa  nella  vicinanza  del  nostro  globo  al  suo  satel- 
lite, per  cui  razione  di  questo  supera  quella  del  sole,  che 
pure  «  stante  la  enormità  della  massa  »  dovrebbe  avere  una 
maggiore  potenza  (4).  Però  ammette,  che  «  dall*  attrazione 
»  combinata  del  sole  e  della  luna,  con  assai  prevalenza  di 
»  questa,  dipendono  i  moti  a  periodo  quotidiano  del  mare,  co*- 
»  nosciuti  sotto  i  nomi  di  alta  e  bassa  marea  ». 

Posta  la  solita  ipotesi,  che  «  il  mare  coprisse  tutta  la 
»  terra  con  uno  strato  di  eguale  profondità  »,  dimostra  come 
il  flutto  sarebbe  costituito  «  da  un  grande  sistema  di  correnti, 
»  affluenti  da  tutti  i  punti  dell'  orizzonte  verso  un  punto  di  un 
»  dato  meridiano,  circolante  intorno  al  globo,  e  il  riflusso  non 
»  sarebbe  che  1*  identico    sistema   di    correnti,    che  rifanno  il 

>  loro  cammino  irradiandosi  dal  punto  di  massima  attrazione  ». 

E  venendo  poi  a  considerare  il  fenomeno  quale  avviene 
realmente,  «  si  rompa,  scrive  V  autore,  la  continuità  del  mare, 
»  si  rendano  disuguali  le  profondità,  appaiano  i  continenti,  sia 
»  ripartito  il  mare  in  diversi  grandi  bacini  comunicanti  me- 
»  diante  un  sistema  di  strozzature  più  o  meno  anguste,  ognun 

(1)  §  237,  238,  239. 

(2)  Corso  di  geologia  del  prof.  Antonio  Stoppani.  Milano,  G.  Bernar- 
4oni  e  Brìgola  editori,  1871.  Parte  I  €  Dinamica  terrestre  esterna  »  (Ven- 
gasi TAppendice.  Allegazione )  Gap.  I  €  Della  materia  in  generale  e  deUe 

>  forze  primarie  che  reagiscono  »  ;  e  Gap.  VII,  «  Della  sedimentazione  de- 

>  trica  >. 

(3)  Pai  te  I,  Gap.  I  §  26. 

(4)  Parte  I,  Gap.  VII  §  225. 
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>  vede  come  salvi  i  principii  che  reggono  elementarmente  le 
»  maree,  le  correnti,  che  ne  risultano  dovranno  essere  poten- 
»  temente  modificate»  (1). 

Dicendo  quindi  della  influenza  della  marea  «  sulla  distri- 

>  buzione  dei  materiali,  ripete  che  le  correnti  di  marea  se- 
»  guono  le  leggi  stesse  delle  correnti  di  terra  >  ;  poscia  al 
numero  susseguente  (229)  esprime  un  concetto  abbastanza 
nuovo  dandovi  un  ampio  sviluppo. 

«  Il  tratto,  scrive  l'Autore,  più  fondamentale  nel  sistema 
»  attuale  della  distribuzione  delle  terre  e  dei  mari  in  rapporto 
»  alle  maree,  è  la  grande  divisione   della  superficie  terrestre 

»  in  due  emisferi,  l'uno  di  terre l'altro   di    mari.  Siccome 

»  l'effetto  dell'attrazione,  ossia  lo  spostamento  del  liquido  è 
»  proporzionale  alla  massa  del  liquido  stesso,  che  viene  at- 
»  tratto,  è  naturale  che  l'emisfero  australe  avrà  una  decisa 
»  prevalenza   sul    boreale.    La    massa    cioè    delle    acque,  che 

>  viene  tratta  verso  l'emisfero  nord,  sarà  molto  maggiore  di 
»  quella  che  nell'emisfero  nord  viene  spinta  verso  l'emisfero 
»  sud.  Supponiamo,  che  il  punto  di  massima  attrazione  sia 
»  precisamente  sull'equatore  e  su  uno  dei  meridiani  che  per- 
»  corrono  l'Atlantico.  Il  flusso  delle  acque,  che  è  chiamato 
»  dal  nord  Atlantico  e  dall'  Oceano  Antartico  su  quel  punto 
»  dell'  equatore,  sarà  molto  maggiore  di  quello  che  sul  punto 
»  stesso  è  chiamato  nord  Atlantico.  Alla  difierenza  di    esten- 

>  siòne  dei  due  mari  aggiungasi,  che  il  flusso  antartico,  venendo 

>  da  un  libero  mare,  sarà  più  veloce,  mentre  i  continenti,  le 
»  isole,  i  capì,  gli  stretti  devono,  secondo  le  leggi  che  gover- 
»  nano  le  correnti,  ritardare  il  flusso  del  nord  Atlantico.  Ecco 

>  come  necessariamente  il  flusso  antartico  avrà  una  decisa  pre- 

>  valenza  sul  flusso  artico.   Non  potendo  il  flusso  artico  fare 

>  equilibrio  all'antartico,  questo  invaderà  i  confini  del  primo, 

>  e  avremo  in  ultima  analisi  in  luogo  di  due  correnti,  che  si 

>  incontrano  sulPequatore,  una  sola  corrente  che  percorre  i 
»  due  emisferi  da  sud  a  nord  ». 

(1)  Parte  I,  Gap.  VII  §  227. 
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Ammessa  questa  corrente  unica  da  sud  a  nord,  Io  Stop- 
pani  trova  giustificata  Topinione  di  Wewel,  che  cioè  l'Oceano 
antartico  sia  la  cullai  come  egli  la  chiamò,  della  marea.  E 
ripete,  che  «  quando  si  considera,  che  l'emisfero  australe  è  un 

>  emisfero  di  mari  e  il  boreale  un  emisfero  di  terre,  dobbiamo 
»  ammettere    a   priori,  che   le  maree  vengono    dal    primo  e 

>  devono  portarsi  nel  secondo  (1). 

Passando    poi  a  considerare  €  il    fenomeno    della    marea 

>  nei  diversi  mari  »  ne  giustifica  le  irregolarità  attribuendole 
agli  ostacoli  che  incontra,  quali  «  i  continenti  e  le  isole  che 
»  la  costringono  a  suddividersi  ed  incanalarsi  nelle  maniche  e 

>  negli  stretti,  urtando  contro  i  capi,  penetrando  nelle  stroz- 
»  zature,  dilatandosi  nei  seni  ». 

Allo  scopo  di  assegnare  una  «  ragione    agli    effetti  prò- 
»  dotti  dalle  maree,  per  rapporto  alla  sedimentazione  detri- 
»  ticay^,  lo  Stoppanì  si   fa    inoltre  a  dimostrare,  come  sieno* 
€  alle  correnti    di    marea    applicabili  i  principali    canoni  delle 

>  correnti  di  terra  (2)  »  cioè:  1°  «  che  la  velocità  è  in  ra- 
»  gione  diretta  dell'altezza  della  colonna  d'acqua  »  :  2®  «  che 
»  prescindendo  dalle  irregolarità  del  letto,  la  velocità  cresce 
»  dalle  sponde  al  mezzo  della  corrente  »  :  3°  «  che  un  osta- 
»  colo  a  valle  porta  un  rigurgito  a  monte  ». 

Dopo  di  essersi  occupato  di  questi  tre  canoni  e  di  aver 
discorso  della  loro  applicabilità  alle  correnti  di  marea,  chiude 
il  capitolo  intrattenendosi  sulla  parte  dovuta  alle  maree  nella 
erosione  delle  sponde  e  nella  formazione  delle  spiaggie  e  dei 
delta  (3). 

§  48.  Eliseo  Reclus  ha  dedicato  alla  marea  un  intero 
capitolo  della  sua  Opera  «  La  terra  »  (4). 

Dopo  avere  citato  Plinio  o  Kepplero,  Des  Cortes  e  New- 

(1)  Parte  e  Gap.  citati  N.  230. 

(2)  N.  232,  233,  234,  235. 

(3)  N.  236,  237,  238,  239,  240. 

(4)  €  La  Terre.  Descrìption  des  Phenomónes  de  lu  vie  da  'globe  par 
»  Elisée  Reclua.  »  V.  II  L*  océan.  L*Atroosphere.  La  Vie  Paris  L'Hachette 
et  C.ie  17,  Boulevard  St.  Germain  1869. 
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E  qui  viene  l'autore  a  parlare  dello  Stabilimento  dei 
porti,  cioè  «  del  tempo  che  corre  fra  il  passaggio  della  luna 

>  al  meridiano  e  il  momento  della  marea  ;  e  ne  attribuisce  la 

>  molteplice  varietà,  nei  diversi  porti  situati  in  prossimità  gli 
»  uni  agli  altri,  al  ritardo,  che  subisce  Y  ondamarea  ».  Gli  è 
perciò,    egli    scrive,  che  a  Gibilterra  havvi    «  ordinariamente 

>  eoincidenza  fra  i  due  fenomeni  astronomico  e  marittimo;  e 

>  che  lo  stabilimento  si  riduce  conseguentemente  a  zero;  que- 
»  sto  intervallo  è  di  un*ora  e  quindici  minuti  a  Cadice  e  di 
»  quattro  ore  a  Lisbona.  A  Baionna,  comò  a  Lorient  esso  è 
»  tre  ore  e  quaranta  minuti  :  alla  imboccatura  della  Gironda 

>  ed  a  Cherburgo  esso  è  di  sette  ore  e  quaranta  minuti:  al- 
»  r  Havre  di  nove  ore  e  quindici  minuti,  a  Dieppe  di  dieci  ore 
»  e  quaranta  minuti  :  a  Dunkerque  di  undici  ore  e  quaranta- 
»  cinque  minuti.  Lo  stabilimento  varia  in  tutte  le  sponde  se- 
»  condo  la  velocità  di  propagazione  della  marea  a  traverso  i 
»  mari  aperti,  nei  golfi  e  negli  estuari  ». 

Dopo  avere  parlato  delle  linee,  dette  da  Wevvell  coditali, 
segnalando  precipuamente  la  corrispondenza  delle  loro  con- 
vessità con  le  maggiori  profondità  dei  mari  e  la  loro  conca- 
vità con  i  punti,  nei  quali  il  fondo  si  solleva  a  minore  di- 
stanza dalla  superficie  delle  acque,  1'  autore  si  fa  a  dire  delle 
innumerevoli  irregolarità  delle  maree  dovute  alle  sinuosità  del 
fondo  del  mare,  al  protendersi  ed  insenarsi  delle  spiagge,  alfal- 
ternarsi  dei  venti  e  delle  correnti.  Della  elevazione  del  flusso 
in  certe  baie  :  della  interferenza  del  flusso  e  riflusso  :  della 
maree  diurne  e  della  ineguaglianza  delle  maree  successive. 

Parlando  delle  irregolarità,  egli  nota,  che  «  la  grande  in- 

>  tumescenza  sollevata  da^li  astri  può  considerarsi  siccome  un 
»  gran  numero  di  onde  successive,  che  occupano  una  consi- 
»  derevole  lunghezza  alla  superficie  del  mare.  In  pieno  Oceano, 
»  egli  dice,  tutti  questi  increspamenti  si  muovono  con  gran- 
»  dissima  velocità,  ma  grado  grado  che  si  avvicinano  alle  rive 
»  rallentano  il  loro  movimento  e  per  conseguenza  devono 
»  guadagnare  in  altezza  quel  tanto  che  perdono  in  rapidità  >. 
£  cita  di  seguito   alcuni    luoghi,    presso   i  quali   la  marea  si 
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«leva  straordinariamente;  proseguendo  a  dire  della  anipiezza 
straordinaria  del  flusso  in  certe  baie.  E  a  tale  proposito  ci- 
tando gli  studi  di  Becchey,  trova  di  avvertire,  <5he  la  eleva- 
zione straordinaria  non  è  sempre  dovuta  alla  elevazione  gra- 
duale del  fondo  del  mare,  ma  che  molte  volte  vuole  altresì 
essere  attribuita  alla  sovrapposizione  dei  flussi  ;  e  ne  porta  un 
caso  ad  esempio.  Gli  viene  quindi  ovvia  1'  occasione  di  dire, 
come  avvenga  la  interferenza  del  flusso  e  riflusso,  allorché  la 
marea  venga  da  due  parti  opposte  ad  incontrarsi  in  un  punto. 
A  tale  proposito  cita  il  fenomeno  osservato  per  primo  da  Fitz- 
Roy  nell'estuario  della  Piata. 

Le  maree  diurne  e  le  ineguaglianze  delle  maree  succes- 
sive occupano  quindi  V  autore. 

Nel  quarto  articolo  poi  tratta  delle  correnti  di  marea: 
al  quale  proposito  esprime  V  opinione,  che  «  la  coincidenza 
»  delle  correnti  orizzontali  con  le  oscillazioni  verticali  del- 
»  r  Oceano  è  ben  lungi  dal  riprodursi  con  regolarità  in  tutti 
»  i  paraggi  :  essendo  le  maree  una  semplice  intumescenza 
»  del  mare,  il  quale  può  innalzarsi  senza  che  vi  abbia  il  ben- 
»  che  minimo  spostamento  in  una  direzione  o  neir  altra.  »  E 
crede  riscontrare  un  esempio  e  quindi  una  prova  nel  mare 
d*  Irlanda. 

Nello  stesso  articolo  tratta  pure  dei  vortici,  del  mascaret 
e  delle  maree  fluviali: 

Nel  quinto  ed  ultimo  articolo  finalmente  parla  del  flusso 
e  riflusso  dei  laghi  e  dei  flaari  interni  e  prende  in  esame  le 
correnti  dell'  Euripo  e  il  fenomeno  di  Cariddi  e  Scilla. 

Sul  primo  argomento  dopo  aver  detto  che  «  1'  attrazione 
»  della  luna  e  del  sole  non  agisce  meno  sui  mari    chiusi  che 

>  suir  Oceano  »  si  limita  a  giustificare  la  noncuranza  del  mo- 
vimento di  marea  «  nei  bacini  di  limitata  estensione,  dicendo 

>  che,  la  marea  non  ha  lo  spazio  necessario  per  elevarsi  e 
»  svilupparsi  in  modo  apprezzabile.  Cita  quindi  il  lago  Michi. 
»  gan,  che  misura  6200   chilometri    quadrati,  siccome  la  piti 

>  piccola  superficie  lacustre,  nella  quale  sia   stata  constatata 

>  la  vicenda  del  flusso  e  riflui>so.  L'  ampiezza   della    marea  ò 
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>  in  quel  Iago,  secondo  il  luogotenente  Graham  di  75  centi- 
»  metri  ». 

Viene  poi  a  parlare  dei  golfi  della  Sirti  e  degli  altri  golfi 
e  bacini,  nei  quali  si  suddivide  il  Mediterraneo,  citando  le  di- 
verse quote  di  elevazione  che  si  riscontrano  a  Livorno,  a  Ve- 
nezia, alla  foce  del  Po,  a  Zante,  a  Corfù  ecc.  Detto,  che  le 
correnti  ed  i  vortici  dell*  Euripo  se  non  sono  formidabili  come 
il  MoskSe-strom  o  il  ras  di  Blancard,  non  sono  però  meno 
celebri,  viene  ad  indicare  il  ritmo  mensile  di  quelle  misteriose 
correnti  e  chiude  con  dichiarare,  che  «  sono  inesplicabili.  > 

Venendo  quindi  ad  intrattenersi  sul  fenomeno  di  Carridi 
e  Scilla,  si  fa  a  dire,  che  «  si  sa  oggimai,  che  i  vortici  di 
»  Carridi  e  Scilla  non  sono  altro  che  movimenti  laterali  prò- 

>  dotti  dal  flusso  e  riflusso  nel  loro  passaggio  per  quel  canale 
»  troppo  angusto.  »  E  segue  ad  esporre  le  cause  del  fenomeno 
citando  Spallanzani,  von  Hofi*  e  Smith. 

Da  ultimo  ricorda  i  mari  nei  quali  la  marea  è  poco  sen- 
sibile e  nota  la  diversità  degli  accidenti  di  marea  presso  le 
foci  di  parecchi  flumi  dell*  uno  o  delf  altro  emisfero. 

Reclus  non  ha  certo  inteso  di  dettare  un  Trattato  sulla 
marea  :  ha  però  fatto  una  recensione^  abbastanza  diffusa  ed  in 
quel  modo  brillante,  che  caratterizza  la  importante  sua  Opera 
nella  quale  descrive  «  i  fenomeni  della  vita  del  globo  >. 

{Continua) 

G.  A.  Romano 
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MISOGINIA.  EUEIPIDEA 


(1) 


L*odio  di  Euripide  verso  le  donne  fu  già  dagli  antichi 
notato  :  ed  a  porlo  in  rilievo  ebbero  forse  parte  non  piccola 
le  comiche  finzioni  (2),  con  cui  Aristofane  lo  fece  argomento 
di  riso. 

D*altra  parte  —  pure  già  presso  gli  antichi  —  fu  messo 
in  dubbio  :  infatti  a  un  tale,  che  gli  diceva  :  «  Euripide  dete- 
sta le  donne  »»  Sofocle  maliziosamente  rispondeva  :  €  Sì,  nelle 
tragedie,  perchè  le  ama fuori  »  (3). 

Infine  da  alcuni  moderni  fu  negato  :  e  fra  quei  malinco- 
nici cercatori  di  novità,  che  sono  spesso  i  Tedeschi,  vi  fu  un 
Emilio  Arminio  Braut  (4),  che  in  Euripide  volle  vedere  un 
caldo  estimatore  ed  encomiatore  delle  virtù  muliebri.  Esage- 
razione manifesta. 

In  tale  dissenso  d'opinioni  giova  quindi  —  e  giova  forse 
cosi  allo  studio  delle  lettere  greche  come  a  quello  dell'anima 
umana  —  esaminar  nella  vita  e  più  nell*  opera  del  poeta  la 
natura  e  qualità  di  questo  sentimento  per  indagarne  possibil- 
mente le  cause. 


(1)  Testo  seguito:    Euripidis  tragoediae^  ree.  A.  Witzschel.  Lipsiae 
Tanchnitz,  1841. 

(2)  PartìcolarmeDte  Le  teamofariaiuse. 
(ò)  Ateneo  —  Dipnasophistae.  XIII.  557  e, 

(4)  Euripides  mulierutn  osar  num  recte  dicatur.    Berolini  typ.  Lan- 
go  2859. 
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Però,  anzitutto  conviene  sbarazzarsi  d'una  questione»  che 
i  legali  chiamerebbero  pregiudiziale.' 

Trattandosi  d'un  drammaturgo,  può  egli  scorgersi  l'espres- 
sione diretta  del  suo  pensiero  in  quanto  dicono  i  suoi  perso- 
naggi? Gli  antichi,  a  cui  le  sottili  nostre  disquisizioni  sul- 
Torte  soggettiva  ed  oggettiva  erano  ignote,  ritenevano  che 
sì.  E  ben  se  lo  seppe  Euripide  stesso,  che  pel  cinico  motto  : 
(Ippolito f  612)  «  La  lingua  giurò,  la  mente  non  ha  giurato  > 
fu  tratto  in  giudizio  (1)  —  che  con  uno  sfrontato  panegirico 
del  danaro  (Danae,  frammento  XIV)  sollevò  una  tempesta  di 
sdegno  nel  pubblico  (2)  —  che  a  cagion  del  verso  :  (Oreste,  554) 
«  Senza  il  padre  non  potrebbe  aver  nascimento  un  figlio  »  sentì 
uno  spettatore  gridargli  :  «  E  senza  la  madre,  o  vilissimo  Euri- 
pide ?»  (3)  —  che  per  aver  detto  :  {Fenicie,  524-5)  €  Se  bi- 
sogni commettere  ingiustizia,  ottima  cosa  è  farlo  per  amor 
del  regno  »  fu  da  Cicerone  dichiarato  reo  di  deUtto  capi- 
tale (4). 

E  in  ciò  parmi  che  gli  antichi  si  apponessero  al  vero. 
Certo,  quella  del  drammaturgo  è  un'  anima  vasta,  in  cui  si 
agita  un'  umanità  intiera  :  ma  è  pur  sempre  un'  anima  sola. 
Come  sono  sue  le  parole,  cosi  i  pensieri  :  né  egli  può  trasfe- 
rirsi tutto  nella  persona  drammatica  in  guisa  da  uscir  dalla 
sfera  dell'  esser  suo.  0'  altra  parte,  data  la  sua  complessità 
psichica,  ninna   delle    creature  della  sua  mente  lo  riproduce 


(1)  Aristotele  —  Bhetorka.  III.  15.  8. 

(2)  Seneca  —  Episiolae.  CXY  :   secondo  cui   il  sullodato    frammento 
apparterebbe  al  Bellerofonte. 

(3)  Scholia  (Euripide,  ed.  Musgrave.  Oxonii  1778,  voi.  IV,  pag.  373). 

(4)  Cicerone  —  Le  officiis.  HI.  82.  Cioò  quest*  ultima  ò  imputazione, 
che  naturalmente  Euripide  per  contro  non  seppe.  Ma  non  monta. 


J 
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per  intiero  :  ma  Tuna  integra  Taltra,  e  tutte  insieme  —  astra- 
zion  fatta  dalle  particolari  contingenze  di  tempo  e  di  luogo, 
di  condizione  e  di  sesso  —  rendono  completa  la  figura  mo- 
rale dell*  autore.  Cosi  (per  addurre  un  esempio  men  remoto) 
gli  stessi  tiranni  alfieriani,  se  non  nella  nequizie  degli  atti  e 
de*  propositi,  nella  rigidezza  delle  mosse  e  delle  parole  ben  ri- 
specchiano il  carattere  aspro  e  duro  dell'Astigiano. 

Chiarito  adunque  il  metodo,  che  certamente  vorrà  essere 
usato  colle  opportune  cautele,  veniamo  al  poeta. 


4  * 


Di  lui  narrano  i  suoi  tardi  biografi: 

«  Nacque  Fa.  480  a.  C.  in  Salamina,  l'isoletta  famosa  presso 
Atene.  Giovane,  attese  alla  pittura,  poi  agli  studi  rettorici,  o 
vogliam  dir  letterari,  con  Prodico,  alla  filosofia  morale  con 
Socrate,  a  quelle  ardue  speculazioni,  che  dopo  Aristotele  rice- 
vettero il  nome  di  metafisica,  con  Anassagora  :  infine  si  diede 
al  teatro.  Di  carattere  cupo,  aborrente  dal  riso  e  dalle  com- 
pagnie, tolse  nondimeno  successivamente  due  mogli,  e  lo  tra- 
dirono entrambe.  Trasse  in  gran  parte  i  suoi  giorni  in  Atene, 
ma,  già  avanzato  negli  anni,  Tabbandonò  e  si  recò  in  Mace- 
donia, ove  morì  nel  406,  forse  di  morte  violenta  >. 

Tale  —  sfrondata  di  quanto  sa  troppo  di  favola  —  la 
vita.  Nella  quale  tre  punti  sovratutto  s' hanno  a  tener  fermi  : 

1°  le  sventure  coniugali,  a  cui  non  conviene  però  dar 
soverchio  peso,  poiché  negl*  individui  i  giudizi  sono  determi- 
nati più  dalla  particolare  loro  costituzione,  che  da*  fatti  esterni. 

2^  rumor  malinconico,  nel  quale  si  deve  scorgere  soltanto 
un  efifettO;  poiché  di  regola  non  si  riscontra  che  dove  a  tem- 
pra sensibile  vada  congiunta  tendenza  critica. 
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3^  la  versatilità  dell'ingegno,  che  permettendo  di  vedere 
i  molteplici  aspetti  delle  cose  genera  —  per  lo  più  —  V  inco- 
stanza delle  opinioni. 


4t   * 


E  invero  versatilità  ed  incostanza  sono  le  sue  caratteri- 
stiche. In  tutta  la  sua  vita  intellettuale  egli  oscilla  fra  il  culto 
della  forma  e  il  culto  dell*  idea  :  comincia  colla  pittura,  e  fi- 
nisce colla  poesia  :  dopo  aver  lungamente  atteso  a  quella  di- 
sciplina, che  richiede  il  maggior  esercizio  della  riflessione  in- 
teriore, cioè  la  filosofia,  si  dà  a  quella  tra  le  forme  dell'arte, 
che  è  la  più  esteriore,  cioè  la  drammatica  :  appigliatasi 
a  questa,  vi  introduce  la  filosofia  (1),  ma  una  filosofia  che 
sarebbe  il  trionfo  della  contraddizione,  se  non  le  desse  omo- 
geneità e  coesione  quella,  che  nell*  opera  euripidea  è  la  nota 
fondamentale  :  il  pessimismo. 

Cosi  (per  citare  alcuni  esempi  fra  i  molti)  rispetto  alla 
morale,  egli,  che  in  Alcesti  ed  Ifigenia  Aulidense  concepisce 
e  tratteggia  tipi  di  rara,  nobiltà,  esce  poi  in  quel  motto,  che 
scandolezzò  già  gli  antichi  {Eolo^  fr.  XI)  :  «  Qual  cosa  è  turpe, 
se  a  chi  la  fa  non  par  tale  ?  >  Rispetto  alla  religione,  vari 
suoi  drammi,  Ippolito,  le  Baccanti,  Ercole  furioso^  hanno 
fondamento  sulln  potenza  —  non  sempre  benefica  —  de'  Numi; 
eppure  altrove  osa  scrivere  :  (Bellerofonte,  fr.  XXI)  «Ve 
chi  dica  che  in  cielo  vi  son  gli  Dei  ?  Non  vi  son,  non  vi  sono. 
Se  v*è  chi  il  dice,  non  ripeta  da  stolido  il  vecchio  detto  ». 
Rispetto  alla  patria,  non  solo  talora  forza,  come  in  Medea, 
la  leggenda  per  trovar  modo  di  dar  lode  ad  Atene  o  ad  Ate- 
niesi di  qualche  atto  virtuoso  od  insigne,  ma  talune  sue  opere. 


(1)  eli  filosofo  della  scena»  lo  chiama  Clemente  AlessaDdrìno.  Stro* 
mata.  V.  IL  (p.  581). 
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come  le  Supplici^  gli  Eraclidi^  sono  veri  e  pr(»pri  encomi 
drammatici  -*  e  splendidi  e  calorosi  —  della  città  nativa  :  il 
che  non  grimpedisce  di  esclamar  poi  :  {Fetonte,  tv.  IX)  «  Pa- 
tria è  quella  qualsiasi  terra,  che  ti  alimenta  ». 

Nò  diverso,   cioè   più   saldo  ne'  suoi  convincimenti,  egli 
appare  rispetto  alle  donne. 


Ma,  in  primo  luogo,  le  ha  poi  egli  realmente  odiate? 

Da*  più  s*  afferma,  e  dell'odio  si  vuole  scorgere  la  causa 
nella  sua  indole  meditabonda  e  tetra,  che  da  esse  lo  avrebbe 
fatto  alieno. 

Però  siffatta  avversione  non  potrebbe  aver  fondamento 
che  in  una  cotale  frigidità  di  natura  od  in  una  singolare  ari- 
dità di  cuore. 

Ora,  inaccessibile  alle  seduzioni  muliebri  non  poteva  es- 
sere questo  poeta,  che  sì  attentamente  ne  spia  gli  atteggia- 
menti leggiadri  e  ne  dipinge  le  grazie.  Si  notino  quanto  nu- 
merosi gli  accenni  alle  doti  corporali  delle  eroine: /di  Medea 
il  candido  collo^  la  bianca  guancia  —  della  figlia  di  Creonte 
la  bionda  chioma,  la  bianca  guancia,  il  bianco  piede,  la 
candida  carne  —  di  Alcesti  la  bianca  pelle^  la  naturai  va^ 
ghezza  della  pelle  —  di  Fedra  la  bionda  chioma  —  di  Elena 
i  begli  occhi,  i  ricci  della  bionda  chioma,  il  delicato  pie-- 
de,  il  leggiadro  piede,  il  candido  braccio  —  di  Ifigenia  la 
bianca  guancia^  il  delicato  piede,  il  candido  collo,  il  bel 
collo,  la  bionda  chioma  —  di  Clitennestra  il  biondo  volume 
della  chioma  —  di  Creusa  il  bianco  carpo  delle  mani  —  di 
Polissena  il  petto  bellissimo,  come  di  statua  —  di  Cassan- 
dra, le  bionde  treccie  (1).    Si  notino  inoltre  i  particolari  mi- 


li)  idedea.  30.  923  —  Medea,  980.  1148.  1164.  1189  —  Alcesti.  159. 
174  —  Ippolito.  134.    220  —  Ecuba,  442  —  Elena.    1224.  1528.  1570  — 
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Dori^  che  lo  mostrano  esperto  del  carattere  muliebre  :  dee  e 
mortali  egli  ritrae  in  quella  che  si  acconciano  guardandos 
negli  «specchi  d'oro,  gioia  delle  donzelle  »  {Troiane,  1107-8. 
Ecuba,  923-26.  Elettra^  1071):  ad  Elena  attribuisce  l'accor- 
giraento  di  tagliarsi  —  nel  fare  l'usuale  oflFerta  di  ca'pelli  sulle 
tombe  —  soltanto  il  sommo  della  chioma  per  conservar  la 
leggiadria  {Oreste,  128-9).  Tutto  ciò,  panni,  lo  tradisce  sen- 
sibile al  fascino  di  quella  bellezza,  che  —  son  sue  parole  — 
{Oreste,  1287)  «  ottunde  le  spade  »  {Troiane,  892-3)  «  sog- 
gioga gli  sguardi,  sovverte  città  ed  incendia  case». 

Né  può  dirsi  anima  arida  quella  del  tragico,  che  tanta 
onda  di  patetico  diffuse  neir  opera  sua.  Egli  pel  primo  fece 
oggetto  di  dramma  la  passione  amorosa  [Aristofane  per  bocca 
d'Eschilo  lo  rimproverava  d'aver  portate  sulla  scena  «  le  dis- 
solute Fedre  e  le  Stenebee  »  Rane,  1043]:  e,  se  in  confor- 
mità del  costume  greco  manca  in  lui,  come  negli  antichi  dram- 
maturghi in  gonere,  la  scena  d' amore  propriamente  detta, 
vedasi  in  quanti  luoghi  1'  accento  della  tenerezza  è  vivo  e 
profondo,  e  in  quanti  pel  tramite  dell'espressione  quasi  bru- 
tale il  calore  de'  sensi  intimamente  s'unisce  all'abbondanza  del 
cuore,  sicché  (fenomeno  degno  di  nota)  assumono  talora  ca- 
rattere erotico  anche  le  manifestazioni  d*  affetti,  da'  quali  il 
rapporto  sessuale  é  escluso. 

Amore  vero  e  proprio  —  Una  fanciulla  {Danae,  fr.  1) 
esclama:  «  Ohi  veloce  egli  scendesse  fra  le  mie  braccia  e  tra 
mille  baci  si  prendesse  l'anima  mia  !  >  —  Medea  (496-8)  rim- 
piangendo le  tenerezze  passate,  ricorda  «  la  mano,  che  il  per- 
verso marito  spesso  le  prendeva,  e  le  membra  invano  da  lui 
contaminate  ».  —  Alcesii  (175-84)  vicina  a  morte  saluta  il 
letto  maritale  e  lo  bagna  di  lagrime  :  e  Admeto  {Ale.,  201) 
piange  tenendo  strette  le  mani  della  consorte  moritura,  e 
{Ale,  348-55)  con  amorosa  follia  si  propone  di  far  costrurre 


Oreste.  1466  —  EUttra.  1023  —  Ifigenia  Aulidense.  614.  681.  875.  1516 

—  Ifigenia  Taurica.  174  —  Elettri.  1071  —  Jone.  891  —  Ecuba,  5604 

—  Ifigenia  Aulidense.  758. 
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dalla  «  dotta  mano  di  artefici  »  un  simulacro  di  lei  per  riporlo 
nel  talamo  ed  abbracciarlo  pronunziandone  il  nome.  —  Menelao 
{Andromaca,  626-31),  quando,  presa  Troia,  ha  riavuto  Ele- 
na, sta  per  ucciderla,  ma  poi  «  ne  vede  il  petto  »,  e  allora 
getta  la  spada  e  l'abbraccia.  —  Peleo  (Andr,,  719)  nella  sua 
pietà  per  la  donna  si  sdegna  con  Menelao  perchè  le. ha  «  of- 
feso le  mani  »,  poscia  (Ancfr.,  1278)  ricorda  a  Teti  i  recessi 
del  monte,  ove  t«nne  fra  le  braccia  il  suo  <  bellissimo  corpo  *. 

—  Eradne  {Supplici,  1021)  vuol  giacere  nella  stessa  tomba 
del  marito,  a  lui  «  stretta  corpo  a  corpo  ».  —  Elena  (634-5), 
riconoscendo  il  marito,  <  a  prender  diletto  »  gli  getta  «  attorno 
alle  membra  le  mani  »  :  e  Teoclimeno,  vedendola  piangere, 
{EL,  1419)  le  raccomanda  di  «  non  macerar  colle  lagrime  la 
cute».  —  Agamennone  {Ifigenia  Aiilidense,  130-2)  confessa  cho 
solo  simulatamente  disse  di  «  dar  la  figlia  nel  letto  d'Achille 
a'  maritali  amplessi  »,  poscia  (//!  AuL,  385-7)  rimprovera  al 
fratello  di  porre  in  non  cale  ragione  e  virtù  pel  <c  desiderio 
di  tener  fra  le  braccia  donna  leggiadra  »  —  E  v'  è  forse  un 
eco  di  tempeste  intime  in  quei  tratti  di  coro:  (//!  Ai«/.  548-51) 
€  Amore  fca  doppio  arco  :  l'uno  conduce  a  sorte  felice,  l'altro 
a  confusion  di  vita.  »  {Ippolito^  525-34)  «  Amore,  Amore,  che 
per  gli  occhi  stilli  desiderio,  apportando  gioia  soave  airaninie^ 
contro  cui  muovi,  non  scendere  in  me  imraoderato  :  che  non 
tanto  (arde)  il  dardo  del  fuoco  e  degli  astri,  quanto  quello 
d'Afrodite  partendosi  dalle  mani  d'Amore  ». 

Amor  di  genitori  e  di  figli —  Medea  (1071-6)  nel  sa- 
lutare i  figli,  che  ucciderà  ella  stessa  :  «  0  carissima  destra, 
caris5^ima  bocca,  nobile  aspetto  de'  figli,  siate  felici,  ma  lag- 
giù... 0  dolce  accostamento,  o  tenera  cute,  o  alito  dolcissimo 

de' figli,  andate,  andate »  E  dopo  l'eccidio  Giasone  {Med.t 

1399-400):  «  Ahi!  Bramo  avvincermi  alla  cara  bocca  de'  figli  !  » 

—  Eumelo  {Alcesti,  400-4)  piangendo  la  madre  morta  :  «Odi- 
mi, odimi,  0  madre  :  sono  io.  il  tuo  fanciullo,  io,  che  ti  chia- 
mo  proteso  sulla  tua  bocca  ».  —  Andromaca  (^{0-2),  minacciata 
di  morte,  al  figlio:  «Giacerai,  o  caro,  sotterra  sul  petto  di 
tua  madre  cadavere  con  cadavere  ».  —  Peleo  {Andr.,  1180-1) 


t 
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gemendo  sul  morto  Neottolemo  :  «Oh  !  me  infelice  !  Su  qual 
persona  cara  gettando  il  guardo  potrò  allegrarmi  ?  O  dolce 
bocca  e  guancia  e  mani  !  »  —  Megara  (Ercole  furente,  485-9), 
prossima  a  morte  insiem  configli,  nelFabbracciarli :  «Ohimè! 
Quale  di  voi  primo,  quale  ultimo  accosterò  al  petto  ?  Su  quale 
applicherò  la  bocca?  Potessi  com'ape  da  tutti  raccogliere  i 
gemiti  e  adducendoli  in  uno  riversarli  in  largo  pianto  !  »  Ed 
Ercole  (1276-7)  prodigando  amplessi  alla  moglie  e  a'  figli  da 
lui  uccisi  :  €  0  amaro  diletto  de'  baci  !  i>  —  Il  coro  delle  ma- 
dri argive  (Surplict,  815-8)  grida:  «Concedete  che  avvin- 
cendoli in  una  stretta  io  sostenga  sulle  braccia  i  figli  !  »  Ed 
Ifl  {SuppLj  1094-103)  lamentando  la  figlia  morta:  «Che  re- 
sta a  fare  a  me  misero  ?  Andare  alle  mie  case  ?  Ma  vi  tro- 
verò solitudine  grande 0  andrò    alle    dimore  del  consorte 

di  lei?  Certo,  m*erano  dolcissime,  quando  vi  avevo  la  figlia. 
Ma  ora  non  è  più  ella,  che  accostava  sempre  le  mie  guancie 
alla  bocca  e  teneva  sul  mio  capo  la  mano.  Per  vecchio  pa- 
dre nulla  pili  dolce  d*  una  figlia.  L' anime  de*  maschi  son  più 
gagliarde,  ma  men  soavi  nelle  carezze.  »  Poscia  le  madri  e  i 
figli  de'  duci  spenti  {SuppL^  1132-55)  avvicendando  lor  que- 
rele :  l  figli  «  Orbo  del  padre,  vivrò  nell'  orba  casa  non  più 
fra  le  braccia  del  padre.  »  Le  madri  «  A  che  valsero  le  mie 
fatiche  ?  Il  nutrimento  e  le  vigilie  e  V  amoroso  accostar  de* 
volti  ?»  I  figli  «  Padre,  mi  par  di  vederti  ancora »  Le  ma- 
dri « in  quella  che  posava  un  dolce  bacio  sulla  tua  guan- 
cia. »  —  Le  ancelle  di  Creusa  {Jone,  761-2)  nel  loro  errore 
le  dicono  :  «  0  signora,  non  potrai  tener  figli  fra  le  braccia, 
nò  accostarli  al  tuo  seno.  »  Creusa  stessa  («/o.,  961),  ricor- 
dando al  vecchio  servo  il  fanciullo  da  lei  esposto,  «  Oh  !  se 
tu  avessi  visto  il  bimbo  in  quella  che  tendeva  a  me  le  ma- 
ni!» poi  (Jo.,  1439-60),  rintracciato  il  figliuolo:  «O  figlio, 

per   una   madre    luce   miglior  del   sole ,  ora  presso  le  tue 

guancie  respiro  e  provo  le  gioie  de'  beati  ».  -*-  Andromaca 
{Troiane,  744-57)  al  piccolo  Astianatte  presso  a  morte:  «0 
figlio,  perchè  piangi  ?  Perchè  t'avvinci  alle  mie  mani  e  mi  ti 
appendi  a:lle  vesti,   eome   uccelletto  rifugiantesi  sotto  l'ali 
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mie? 0  giovane  peso  alla  madre  dolcissimo,  o  soave  alito 

della  cute  ! Abbraccia  tua  madre ,  getta  intorno  alle  mie 

spalle  le  braccia  e  posa  (sulla  mia)  la  bocca  ».  Ed  Ecuba 
(JVo.,  1173-88)  facendo  lamenti  sul  corpo  dello  stesso  Astia- 
nate  :  «  Oh  !  come  le  patrie  mura  lacerarono  i  ricci,  che  tua 
madre  coltivava  e  sì  spesso  baciava  !...  Oh  !  cara  bocca  !...  Son 
finiti  gli  abbracciamenti!...  »  —  Giocasta  {Fenicie,  305-9)  in- 
contrando Polinice  :  «  0  figlio,  cingi  colle  braccia  il  seno  ma- 
terno, porgi  le  guancie  e  con  le  anella  delle  brune  chiome 
ombrami  il  collo  ».  —  Agamennone  {Ifigenia  Aulidense^dlS^l) 
salutando  la  figlia,  eh*  egli  abbandona  ai  supplizio  :  <  Va  in 
casa...,  dopo  avermi  dato  un  amaro  bacio  e  la  mano...  0  petto^ 
o  guancie,  o  bionde  chiome!  »  E  questa  (//.  AuL,  1218-38) 
scongiurandolo  di  risparmiarla  :  «  Non  m'uccidere  giovinetta. 
Per  la  prima  ti  chiamai  padre,  e  tu. me  figlia:  per  la  prima 
posando  sulle  tue  ginocchia  diedi  e  ricevei  soavi  carezze... 
Guardami,  dammi  uno  sguardo  e  un  bacio...  » 

Amor  fraterno  —  Antigone  {Fenicie,  163-6)  vedendo 
da  lungi  Polinice  :  «  Oh  !  potessi  volar  per  Tarla  al  f'ratel  mio, 
e  gettar  le  braccia  intorno  al  collo  carissimo  !  »  poi,  quando 
questi  è  morto,  {Fen.,  1671);  «  Carissimo,  almeno  m'avvin- 
cerò alla  tua  bocca!  »  —  Elettra  ed  Oreste  {Elettra,  1321-5) 
dandosi  gli  estremi  saluti  :  E.  <  Accosta  petto  a  petto,  fra- 
tello carissimo  !...  »  0.  «  Sì,  cingimi  la  persona  ».  Gli  stessi 
{Oreste,  1042-51)  credendosi  vicini  a  morte:  E.  «  Voglio  get- 
tarti intorno  al  collo  le  braccia  !...  »  0.  «  Allegrati  di  questa 
vana  gioia,  se  ciò  t'allegra...  >  £*.  «  0  carissimo,  che  hai  con 
la  sorella  tua  un'anima  sola  !  »  0.  <  Tu  m'intenerisci,  e  voglio 
ricambiarti  con  l'amorevolezza  delle  strette.  E  di  che  mi  adon- 
terei ?  0  petto  della  sorella,  o  caro  amplesso  !  In  luogo  di 
figli  e  di  nozze  questi  colloqui  avanzano  u  noi  miseri!» 

Dal  che  tutto  si  rileva  che  Euripide  rappresenta  (e  il 
modo  di  rappresentare  implica  analogo  moda  di  sentire)  rap-^ 
presenta^  dico,  Tamore  come  una  forza,  che  soverchia  gli  ani- 
mi e  li  strazia:  sicché  ben  si  spiega  che  esclami:  {Ippolito, 
253-60)    €  Dovrebbero  i  mortali   congiongersi   fra   loro  eoa 
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amicizie  moderate  e  non  (giungenti)  fino  all'intimo  midollo  del- 
l'anima... Che  un'anima  sola  soffia  per  duo,  è  duro  peso  >. 

Ora  tale  e  tanta  intensità  d*afietti  non  solo  non  potrebbe 
trovarsi  in  uomo,  che  dalle  donne  aborrisse  per  rigidità  di 
tempra,  ma  piuttosto  farebbe  credere  che  ad  esse  per  natura 
fosse  inclinato. 


Ciò  posto,  che  mai  deviò  in  lui  la  natura  inclinazione!  0 
meglio  —  per  non  muovere  da  un  preconcetto  —  quale  opi- 
nione professò  di  loro? 

Anzitutto,  anche  a  questo  riguardo  Euripide  oscilla  e 
ondeggia,  com'è  suo  costume.  Prevale  in  lui  la  tendenza  be- 
nevola ?  Ed  egli  scrive  : 

[Menalippe  legata,  fr.  XXXII)  «  Vani  dardi  scaglia  con- 
tro le  donne  la  maldicenza  degli  uomini  :  esse  son  migliori 
de' maschi,  io  1' affermo  >. —  {Edipo,  fr.  Vili):  «Consorte 
pudica  vai  più  delle  ricchezze».  —  (Frisso,  fr.  VI):  «La 
donna  nelle  sventure  e  nelle  malattie  pel  marito  è  soavissima 
cosa».  {Supplici,  29i):  «Anche  dalle  donne  escono  mol- 
ti saggi  propositi».  —  (Drammi  incerti,  framm.  XXVII): 
«Donna  savia  congiunta  ad  uom  dissipatore  lo, frena  e  salva 
)a  casa.»  —  {Ibidem,  framoL  XXVIII):  «Non  tutti  nelle 
nozze  sono  infelici  o  felici  :  sventura  trovar  donna  cattiva,  fe- 
licità trovarla  buona  ».  —  {Ibidem,  framm.  XXIX)  :  «  Beato 
chi  ha  la  ventura  di  toglier  donna  saggia,  felice  chi  non 
la  toglie  affatto  >.  E  qui  fa  capolino  la  misoginia,  ma  bene 
spesso  con  aperta  simpatia  egli  la  biasima  in  altrui,  perchè 
—  non  si  deve  scordare  —  è  sentimento  diffusissimo  nella  let- 
teratura greca,  —  là,  come  altrove,  e  forse  più  —  interprete 
della  vita  (1).    {Protesilao,  fr.  Ili):  «Chi  tutte  accomunando 

(l)Crr.  i  Gnomici  passim. 
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le  donne  le  vitupera  è  stolto,  non  saggio:  fra  le  tante  puoi 
trovar  la  trista  e  quella»  che  ba  animo  bennato.  >  (1)  — >  Le 
ancelle  di  Creusa  {Jone,  1090-5)  sospettando  d' infedeltà  il 
marito  di  lei  :  «  0  voi  tutti,  che  con  maledici  inni  cantate  i 
nostri  amori  illeciti  ed  empi,  mirate  quanto  in  pietà  superia- 
mo l'iniquo  aratro  degli  uomini  ».  E  Creusa  stessa  (Jò.,  398-400): 
«  Malagevole  la  condizion  delie  donne  rispetto  a*  maschi  :  an- 
che se  buone  in  mezzo  alle  perverse,  siamo  aborrite  :  tanto 
nascemmo  infelici  ».  —  (Ercole  furente,  536):  «  Più  de*  ma- 
schi desta  pietà  la  donna  »  (2).  —  {Melanippe  legata^  fr.  XVIII): 
<  Miserrimo  è  il  detestato  sesso  femminile.  Le  donne  colpe- 
voli son  di  vergogna  alle  incolpate,  e  sono  accomunate  nel 
vituperio  colle  perverse  le  non  perverse  ».  —  Fedra  (Ippolì* 
to,  406-7):  €  La  donna,  ben  so,  è  in  odio  a  tutti  ».  —  Me^ 
dea  (230-51):  «  Di  quante  cose  hanno  spiro  e  senso  noi  donne 
siamo  le  più  infelici.  A  noi  bisogna  con  gran  copia  d'oro  com- 
prarci un  marito  e  padrone  :  dobbiamo  sforzarci  di  riuscir 
loro  gradite,  e  rimanerci  in  casa  :  a  noi  i  dolori  ficrissimi  del 
parto».  E  il  coro  delie  donne  Corinzie  {Med.,  420-3)  in  at- 
tesa della  vendetta  di  lei  :  «  Non  peserà  più  sulle  donne  trista 
rinomanza,  e  le  muse  cesseranno  dal  cantare  la  nostra  infe- 
deltà »,  poscia  (Med.  10S5*9):  «Anche  in  noi  alberga  la  musa 
attirata  dal  nostro  senno,  non  in  tutte,  anzi  (delle  saggio)  ò 
scarso  il  numero,  tuttavia  non  è  indotto  il  sesso  femminile  ». 
—  (Melanippe  legata,  fr.  XIV)  :  €  Nulla  peggiore  di  donna 
cattiva,  niente  miglior  della  buona». —  (Ino.  fr.  Vili):  «Di 
molto  il  sesso  muliebre  supera  gli  uomini  nel  bene,  ma  più 
nel  male».  —  (Alcmeone,  fr.  XVI):  «La  donna  apporta  al- 
l'uomo e  giovamento  e  male  gradissimo  ». 

Questi  gli  elogi  talora  accompagnati  da  restrizioni  e  ri- 
serve. Ma  non  sempre  è  così  equanime.  Uditelo  allora  : 

(Eolo,  fr.  XV)  «  Chi  cessi  dallo  sparlar  delle  donne  stolto 


(1)  Constinile  penùero  in  Ecuba,  1183-6. 

(2)  Pensiero  consimile  in  Ifigenia  Taurica.  1054. 
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sia  detto,  non  saggio  ».  —  {Bellero fonte,  fr.  XII):  <  0  pes* 
sima  e  donna  !  Qual  vituperio  maggior  di  questo  ti  si  potrebbe 
dire?»  —  {Meleagro,  fr.  XXIV):  «Odio  le  donne  e  sovra 
ogni  altra  te,  che  turpemente  operi  e  ben  parli  ».  —  {Edipo, 
fr.  V)  :  «  Sempre  la  consorte  è  peggior  del  marito,  anche  se 
il  pessimo  degli  uomini  sposi  la  più  insigne  ».  — Fenice,  fr.XI): 
€  Di  tutti  i  mali  la  donna  è  il  più  fiero  » .  —  (Melanippe  lega- 
ta, fr.  XIX;:  «  Tranne  la  genitrice,  odio  tutte  le  donne  ».  — 
{Drammi  incerti,  fr.  XXXII)  :  «  Terribile  è  la  forza  de'  flutti 
marini,  terribile  il  caldo  spiro  del  fuoco,  terribile  la  povertà, 
terribili  mille  altre  cose  :  ma  niun  male  è  terribile  quanto  la 
donna,  né  potrebbe  ri  trarla  scritto  o  parola.  E  se  alcun  de' 
numi  rha  creata,  sappia  ch'ei  fu  artefice  grandissimo  di  mali 
ed  a'  mortali  nemico  ».  —  {Ecuba,  1178-82):  «  Tutto  il  male, 
che  delle  donne  s'è  detto  e  si  dice  e  si  dirà,  racchiuderò  in 
breve  :  genia  più  perversa  non  si  trova  né  in  terra,  né  in 
mare  ».  —  (Medea,  8S9-90):  «  Siam  quel  che  siamo,  non  dirò 
(che  siamo)  un  male,  siam  donne  ».  —  Ifigenia  Aulidense,  • 
1163):  €  Di  donne  prave  non  v'è  penuria  ».  —  {Elena,  1687): 
4c  Anima  nobile  non  è  in  molte  donne  ».  —  {Andromaca, 
269-73):  «  Mirabil  cosa  che  contro  i  fieri  serpenti  siano  da- 
gli dei  concessi  agli  uomini  rimedi,  ma  contro  donna  cattiva 
che  è  peggior  di  vipera  e  del  fuoco,  ninno  abbia  trovato  alcun 
farmaco:  cotanto  male  siamo  per  gli  uomini  ».  — *  Medea^ 
1291-2):  <0  travaglioso  letto  delle  donne,  quanti  danni  arre- 
casti a'  mortali  I  »  —  {Andr.,  353):  Noi  donne  siamo  un  per- 
nicioso male  ».  -*  {Oreste,  605-6):  <  Le  donne  nacquero  per 
rinfehcità  degli  uomini».  E  ripetutamente  (Afi^cfea,  573-5. 
Ippolito,  614-24)  il  poeta  afierma  che  non  dovevano  le  donne 
esser  necessarie  per  la  procreazione. 

Ora  —  vien  fatto  di  chiedersi  —  di  che  dunque  le  accusa, 
perché  a  cagion  loro  si  sdegni  persino  contro  la  natura ?(1) 

(l)  Non  ò  però  il  solo  esempio.  Anima  bizzarra  e  malinconica,  egii 
ò  scontento  di  tutto  e  di  tutti  ed  estende  la  censura  anche  al  mondo  ad 
alle  sue  leggi. 
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Ecco.  Secondo  la  salda  e  rigorosa  costituzione  della  fa- 
miglia  antica  la  donna  doveva  vivere  in  una  cieca  soggezion 
del  marito,  dividendo  i  suoi  giorni  tra  V  allevamento  della 
prole  e  i  lavori  domestici  :  e,  cosi  in  Grecia  come  in  Roma, 
virtuosa  tenevasi  quella,  la  cui  vita  potesse  compendiarsi  nelle 
parole  della  nota  epigrafe  sepolcrale  :  Stelle  in  casa  e  fece 
lana.  Tale  almeno  già  presso  gli  antichi  era  1*  ideale  arcaico 
della  donna,  al  quale  Euripide  —  in  tante  altre  cose  fautore 
di  novità  —  pienamente  si  conformava.  Per  lui  la  donna  buona 
sa  che  {Ifigenia  Taurica  1005-6)  «Tuom,  che  muore,  lascia 
di  se  gran  desiderio,  invece  è  debole  sostegno  delle  case  la 
donna  »  —  sa  che  {Ifigenia  Aulidense:  1394)  «  un  sol  uomo 
vai  più  di  mille  donne  »  —  sa  che,  se  [Elellra  1071-2) 
«assente  il  marito,  attende  a  farsi  bella,  s*  accusa  disonesta  » 
—  è  riguardosa  e  pudica  fino  allo  scrupolo  (//I  AuL  1341. 
If,  Taur.  374-5)  —  conscia  della  sua  inferiorità  rispetto  al 
maschio,  {Elellra  1052-3)  «se  assennata,  in  tutto  cede  al 
marito  »  e  {Supplici  40-1)  «  ritien  giusto  che  ogni  cosa  si 
compia  da*  maschi  »,  riconosce  che  {Suppl.  299)  «  è  inutile 
alla  donna  il  ben  parlare  »,  e  solo  con  peritanza  grande  di 
fronte  agli  uomini  avventura  un  consiglio  od  una  preghiera 
{Suppl.  295.  Oreste  680.  Elena  1049.  Ercole  534-5).  Ep- 
però  dice  Andromaca  {Troiane  640-50):  «In  quante  virtù  si 
ricchieggono  dalle  donne  io  m*  esercitai  faticosamente.  In  pri- 
mo luogo,  poiché,  meritino  o  non  biasimo  le  donne,  s*  attira 
la  maldicenza  colei,  che  non  rimane  in  casa,  io,  deposto  il 
•desiderio  dell'  uscire,  vi  rimasi,  nò  v'introdussi  le  vane  ciancie 
delle  femmine.  A  me  bastava  d*  aver  mente  savia  per  guidar 
la  casa,  e  porgevo  al  marito  lingua  silenziosa  e  sguardo 
sereno.  » 

Ma  già  in  Atene  la  cresciuta  civiltà  e  la  corruzione  di 
pari  passo  cresciuta  avevano  di  gran  lunga  mutate  le  doane» 
•e  ben  diverse  le  vedeva  il  poeta,  che  scriveva: 

{Le  Cretesi  fr.  II)  :  «  Non  deve  1*  uom  saggio  cedette  alla 
donna  le  redini,  poichò  in  essn  non  ò  fede  alcuna.  »  —  (S/^« 
nebea  fr.  VI)  :  «  In  nulla  si  deve  fidar  di  donna  uom,  ch*ab- 
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bia  senno.»  (1)  —  {Ifigenia  Taurica  1298):  «Com'è  in- 
fido il  sesso  femminile  !  >  —  {Medea  408)  :  «  Noi  donne  3ia- 
mo  artefici  abilissime  d*  ogni  sorta  di  mali.  »  —  (//I  Tour. 
1032)  :  €  Abili  son  le  donne  nel  trovar  astuzie.  >  (2)  — 
{Danae^  fr.  X)  :  «  Se  cogl'  inganni  si  ottenesse  la  palma  delta 
vittoria,  noi  donne  avremmo  sugli  uomini  signoria.  »  —  {Ecu- 
ba  884)  :  «  Difficile  è  combattere  cogl*  inganni  (delle  donne).  » 

—  {Le  Cretesi  fr.  Ili)  :  «  Prendete,  prendete  moglie,  e  pòi 
morite  o  per  veleni  di  donna  o  per  inganni.  »  —  {Jone  616-7): 
€  Quanti  mortali  veleni  trovarono  le  donne  per  gli  uomini  !  » 

—  {Medea,  384-85)  :  €  Meglio  tener  la  via,  in  cai  siamo  più 

esperte,    i  veleni »    (3)   —   {Andromaca.  241)  :    «  Per  le 

donne  Venere  è  la  cosa  di  maggior  momento.  »  —  {Medea, 
569-73)  :  €  Tali  siete  o  donne,  che,  se  nulla  turba  il  talamo, 
di  tutto  vi  tenete  paghe,  ma,  se  in  quello  v^  incoglie  sven- 
tura, osteggiate  anche  i  migliori  partiti.  >  —  {Elettra,  921-4): 
€  Colui,  che  dopo  aver  corrotta  la  moglie  altrui  è  poi  forzato 
a  torla  egli  stesso,  è  stolto,  se  crede  che  serberà  con  lui  la 
castità,  che  non  serbò  prima.  »  —  {Ippolito,  625-45)  :  «  Noi 
con  la  donna  ci  portiamo  in  casa  un  malanno  :  e  questa  n*  è 

a  prova,  che  il  padre  per  liberarsene  le  assegna   la   dote 

E  chi  riceve  la  perniciosa  pianta,  profondendo  begli  orna- 
menti su  pessima  statua,    distrugge   la   prosperità   delle   sue 

case Ma  in  più  agevole  stato  è  quegli,  cui   siede    in  casa 

donna  inutile  per  stoltezza, che  maggior  tristizia  istilla  Ve- 
nere nelle  accorte,  per  contro  alla  sciocca  il  corto  ingegno 
toglie  il  lascivo  furore.  >  —  {Ibidem.  986-7)  :  «  Nelte  donne 
la   lussuria  è  ingenita.»  (4)   —  {Troiane.    1036-7):    «Non 


(Ij  Cenno  coDAimile  ia  Oreste    1 103. 

(2)  Cpnsinoile  cenno  in  Andromaca,  85. 

(3)  Però  qai  probabilmente  M.  parla  di  so  sola  con  plurale  maestà- 
fico,  «'fiOtt  dì  (fitto  il  eao  sesso. 

(4)  li  interlocutore,  che  è  Teseo,  accennando  quest'  opinione  la  nega 
•  dice  conoscer  anche  giovani  agitati  dji  Venere  :  ma  si  tratta  di  eccezione 
opposta  a  regola. 
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facile  alle  donne  1*  esser  caste.  >  —  {Elettra.  265)  :  €  Le 
donne  amano  i  mariti,  non  i  figli.  »  (1)  —  {Ibidem,  1035)  : 
<  Lussuriosa  è  la  donna.  »  (2)  —  Danae,  fr.  IX)  :  <  La 
donna,  abbandonata  la  casa  paterna,  non  ò  più  de*  genitori, 
ma  del  talamo.  »  —  {Alo}  e,  fr.  VII)  :  «  Che  giova  afiFannarsi 
per  custodir  le  donne?  Le  bennate  deturpano  la  casa  più 
deir  altre.  »  —  {Danae,  fr.  XIII)  :  «  Non  v'  è  nò  muro  nò 
tesoro  nò  altra  cosa  più  difficile  a  custodir  della  donna.  »  — 
{Drammi  incerti,  fr.  XXXIIl)  :  «  Ci  afianniamo  invano  a  cu- 
stodir la  donna,  se  non  è  onesta  per  natura.  »  —  {Frisso. 
fr.  V.):  «  Dicon  che  le  matrigne  son  sempre  avverse  affigli 
altrui.  »  —  {Egeo.  fr.  X)  :  «  Per  natura  la  seconda  moglie 
è  nemica  de'  figli  di  primo  letto.  »  (3)  —  {Edipo,  fr.  VIII)  : 
«  Di  tutte  le  cose  la  più  indomabile  è  la  donna.  »  —  {An^ 
dromaca.  181-2)  :  «  Invidiosa  è  la  donna,  e  sempre  al  ma- 
rito nemica.  »  —  {Ibidem.  93-5)  :  «  Per  natura  la  donna  si 
compiace  di  favellar  senza  posa  del  mal  presente.»  —  (Afe- 
dea.  263-6)  :  «  Paurosa  è  la  donna  e  vile  dinanzi  air  armi^ 
ma,  se  ofiesa  nel  talamo^  non  v'  è  anima  più  crudele.  »  — 
{Egeo.  fr.  IX)  :  e  Audaci  son  le  mogli  di  vili  mariti.  >  — 
{Auge.  fr.  IV)  :  «  Siam  donne,  talora  timide,  talora  a  ninno 
seconde  nell*  ardire.  »  —  {Alope.  fr.  IV)  :  «  La  donna  alla 
donna  è  per  natura  alleata.  »  —  {Elena.  329)  :  <  Deve  la 
donna  prestar  aiuto  alla  donna.  »  —  {Ibidem.  830)  :  <  Alla 
donna  soccorrevol  la  donna.  »  —  {Ifigenia  Taurica.  1061-2): 
«  Siam  donne,  genia  mutuamente  benevola,  e  nel  condurre  a 
salvamento  le  comuni  bisogne  saldissime.  »  (4)  —  {Ippolito. 
645-50)  :  «  Non  si  dovrebbe  alla  donna  porre  al    fianco   an- 


(1)  Contrariamente  Fenicie.  356.  Fragmenta  incerta.  XI. 

(2)  Così  Clitennestra,  la  quale  aggiunge  a  sua  difesa  che  talora  la 
donna  ò  tratta  all'adulterio  dall* esempio  del  marito. 

(3)  Farmi  da  leggersi  paisi  in  luogo  del  pàsi  del  testo. 

(4)  Altro  lieve  accenno  alla  solidarietà  femminile  in  Medea.  822-3. 
Contrariamente  Fenicie.  197-201  :  €  Maldicenti  le  donna  :  loro  ò  diletto 
sparlar  di  loro  vicendevolmente.  > 
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cella,  ma  solo  muti  animali,  afBnchè  niuno  lór  parlasse,  ed 
esse  a  niuno  parlassero.  Per  contro  in  casa  le  perverse  or- 
discono perversi  disegni,  e  fuor  li  portano  le  ancelle.  >  — 
{Andromaca,  944-53)  :  «  Dovrebbero  gli  uomini,  che  han  sen- 
no, vietar  che  alla  moglie  accedano  altre  donne.  Queste  son 
maestre  di  male.  L*  una  deturpa  i  talami  altrui  per  amor  di 
guadagno,  V  altra  peccando  ella  stessa  vuole  aver  compagne 
nella  colpa,  molte  (così  operano)  per  insania  :  e  intanto  n'ban 
travaglio  le  case.  Epperò  custodite,  o  uomini,  con  serrature 
e  chiavistelli  le  porte.  Nulla  di  buono  vi  apportano  dal  di 
fuori  le  donne,  ma  bensì  molto  male,  » 

Questa  la  raccolta  —  credo,  completa  —  de'  luoghi  eu- 
ripidei riguardanti  le  donne. 

Ora,  se  minutamente  vagliando  quelli,  in  cui  si  riscontra 
la  tendenza  ostile,  si  cerchi  di  trarne  qualche  conclusione, 
parmi  ne  emergano  essenzialmente  due  fatti: 

!•**  Le  accuse  sono  per  lo  più  vaghe  e  indeterminate  : 
il  che  dimostra  che  si  ha  in  esse  lo  sfogo  di  un  maltalento 
momentaneo  anziché  d' im  odio  ragionato  e  cosciente  ; 

2.*'  Le  accuse,  su  cui  con  maggiore  insistenza  e  pre- 
cisione si  sofferma^  son  queste  :  esse  sono  ingannatrici,  disso- 
lute, strettamente  collegate  fra  loro  nel  mal  fare. 

Né  per  vero,  tali  dicendo  le  ateniesi  del  tempo  suo,  il 
tragico  le  calunniava.  Basta  ricordare  la  donnetta  infram- 
mettente, pettegola,  insofferente  del  giogo  maritale,  corrotta 
si  da  giovane  che  da  vecchia,  di  cui  —  specialmente  nella 
Lisistrata,  le  Tesmoforiazuse,  le  Ecclesiazuse  —  ci  ha  tra- 
smesso r  immagine  il  grande  suo  contemporaneo  e  nemic«)> 
Aristofane. 


Ma  la  disamina  sarebbe  monca,  se  dopo  le  citazioni  iso- 
late, membra  disiecta  poetae,  non  si  prendesse  a  conside- 
rarne sotto  questo  riguardo  Topera  complessiva* 


1 
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Circa  ottanta  drammi,  dicono,  scrisse  Euripide,  ma  ne 
rimasero  soli  diciannove.  E  chi  de'  perduti  (1)  osserva  i  tì- 
toli e  i  frammenti  scorge  che  in  essi  han  tanta  parte  le  donne 
e  r  amore  da  riportarr^e  quasi  Y  impressione  che  dovesse  il 
teatro  euripideo  essere  una  vasta  raccolta  delle  immagini  di 
quante  femmine  per  1*  amore  ispirato  o  portato  n*  andarono 
celebri  nelle  leggende  de'  Greci. 

Ma,  per  non  perdersi  in  vane  congetture,  è  meglio  re- 
stringersi a'  drammi  rimasti,  (2)  e  in  questi  cercare  come 
son  rappresentate  le  donne. 

Conviene  quindi  anzitutto  metter  da  parte  quelli,  in  cui 
donne  non  sono,  o  cioè  : 

1**  il  Reso,  breve  azione  scenico-militare,  che,  lunga- 
mente negata  ad  Euripide,  ora  la  critica  tende  (e,  parmì,  a 
ragione)  (3)  a  restituirgli  ; 

2^  il  Ciclope^  azioncella  burlesca,  in  cui  però  la  salacità 
de*  discorsi  è  novella  riprova  della  sensualità  del  poeta. 

Venendo  ora  agli  altri  : 

Medea  è  una  furia,  ma  alla  gravità  de'  suoi  delitti  è 
pari  la  gravità  delle  offese,  di  cui  è  fatta  segno  per  parte  di 
chi  ella  beneficò  e  protesse.   Comunque,    ò   rea,    ma  grande. 


(1)  Gito  i  prìncìpali  :  Eolo  (amori  di  Macareo  e  Canace),  Andromeda 
Antigone^  Antiope^  Auge,  Danae,  Ino,  Iasione  (suo  amore  per  Giunone), 
Ippolito  velato  (prima  redazione  dell'  Ippolito  rimastoci  e  di  questo  più  mi- 
soganico),  i  Cretesi  (la  storia  di  Pasifae),  Melanippe,  Meteagro  (amore  per 
Atalanta),  Enomao  storia  d' Ippodamia),  Peleo  (ne'  suoi  rapporti  con  la  mo- 
glie d'Àcasto),  Protesilao,  Ipsipile  (filoginici),  Stenebea,  Fenice,  Trisso  (mi- 
soganici)  ecc. 

(2)  Ne*  quali  è  degno  d*  osservazione  che  su  diciannove  solo  cinque 
{Eeso,  Alcesti,  il  Ciclope,  gli  Eraclidi,  Ercole)  hanno  coro  di  maschi.  Ora^ 
la  predilezione  del  coro  femminile  (in  apparenza,  poiché  sulla  scena  greca 
non  salivan  donne)  non  dimostra  che  il  poeta  era  singolarmente  propenso 
ad  esprimere  pensieri  e  sentimenti  muliebri? 

(3)  Si  noti  ai  vv.  980-82  l'accenno  al  dolore  d'aver  prole.  È  con- 
cetto,  che  rientra  perfettamente  nel  giro  del  pensiero  euripideo.  Gfr.  Me^ 
dea.  li)81-115. 
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Per  contro  Creonte,  che  potendo  sfrattarla  le  concede  tempo 
ed  agio  di  compiere  i  suoi  misfatti,  è  uno  stolto  :  Giasone, 
che  crede  scusarsi  aflermando  che  convola  a  nuove  nozze  per 
amor  di  lucro,  è  un  tristo  :  volgari  entrambi. 

Alcesii  è  sublime,  come  quella,  che  muore  per  aver  of-* 
ferta  a'  Numi  la  sua  vita  in  sostituzion  del  marito.  Ma  questi 
che  accetta  un  tale  sacrificio  dalla  moglie  e  rimprovera  il  pa- 
dre di  non  esservisi  sottoposto  invece  di  lei,  è  ingeneroso  ed 
assurdo.  Dal  suo  lato  poi  il  padre  lo  rimbecca  a  ragione,  ma 
nella  difesa  eccede  e  va  fino  al  cinismo.  (V.  726). 

Ippolito  —  Violentissimo  in  senso  misoginico,  questo 
dramma  mostra  ad  un  tempo  la  violenza  del  sentimento  ero- 
tico nel  poeta.  Né  Fedra  può  dirsi  veramente  colpevole  :  stra- 
ziata dalV acerbo  amore,  essa  medita  tosto  il  suicidio:  cede 
un  istante  a'  perfidi  consigli  della  nutrice,  ma  poi  sconta  colla 
morte  la  sua  vergogna  :  e,  se  colla  calunnia  trae  a  trista  fine 
Ippolito,  ella  non  è  che  lo  strumento  della  vendetta  di  Ve- 
nere, che  ha  ispirato  T  iniquo  affetto  e  preparato  il  luttuoso 
evento. 

Ecuba  —  É  la  dipintura  dell'  amore  materno  spinto  fino 
alla  ferocia.  Ma  Ulisse  ingrato,  Agamenone,  che  nega  ogni 
aiuto  ad  infelici  per  timore  di  dispiacere  a'  suoi,  Polimestore 
scellerato  per  avidità  dell*  oro  fauno  ben  triste  figura  dinanzi 
alla  disperata  energia  d*  Ecuba  ed  alla  morte  nobilissima  di 
Polissena. 

Gli  Eraclidi  —  Il  dramma  è  tutto  a  maggior  gloria  di 
Atene  :  né  v'  é  cozzo  di  passioni  intime.  Però  vi  agiscono  due 
donne.  L'  una,  vecchia,  —  giunta  ad  aver  in  sua  mano  un 
aborrito  nemico  —  lo  vuol  morto  ad  ogni  costo  :  e  questa  è 
certo  ferocia.  Ma  1*  altra,  giovinetta,  —  apprendendo  che  il 
Nume  chiede  una  vittima  umana  —  volontariamente  fa  getto 
della  vita  in  prò  de'  congiunti  e  degli  amici  :  e  questo  è  eroi- 
smo altissimo. 

Andromaca  —  Malgrado  le  allusioni  politiche,  é  dramma 
ìntimo  :  la  lotta  fra  la  concubina  e  la  sposa.  Ma  la  concubina 
è  tale  suo  malgrado  (V.  38)  :  schiava  di  guerra,  doveva  ubbi- 
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dire  al  suo  signore.  La  sposa  cerca  di  trarre  a  morte  la  ri- 
vale: ma  vi  è  indotta  da  mali  consigli  delle  amiche  ed  aiutata 
dal  padre,  poi  ravveduta  (836-7)  vuole  uccidersi.  A  lor  con- 
fronto ben  più  biasimevoli  Oreste,  che  feroce  e  vile  fa  sve- 
nare a  tradimento  Neottolemo,  Menelao  cinico  imbelle,  solo 
coraggioso  contro  le  donne. 

Ercole  furente  —  Una  sola  donna  figura,  ed  è  sposa* 
che  dal  marito  ha  lode  d*  onestà  di  vita  (1372-3),  ed  a'  ma- 
schi è  maestra  d*  ardire  nell*  affrontar  la  morte  (280-307). 

Le  Supplici  —  Se  1'  Ecuba  è  il  dramma  dell'  amor  ma- 
terno, questo  ne  ò  l'elegia,  poichò  esso  amore  là  opera,  qui 
geme.  Di  due  donne,  che  v'han  parte,  T  una,  vecchia  madre, 
è  consigliera  di  nobili  sensi  al  figlio,  e  lo  induce  a  sobbarcarsi 
ad  un*  impresa  pericolosa  per  restituire  a'  congiunti  i  cada^ 
veri  di  guerrieri  caduti  in  battaglia  :  —  1*  altra,  giovane  sposa, 
mortole  il  marito,  non  gli  vuol  sopra  v  vi  vere,  e  si  getta  nel 
rogo  di  lui  per  giacergli  accanto  nella  tomba. 

Jone  —  Dramma  d*  intreccio.  (1)  La  sola  donna,  che  vi 
si  riscontra,  è  madre  amorosissima,  che  tuttavia  tenta  ucci- 
dere suo  figlio,  credendolo  figliastro  :  ma  ali*  atto  iniquo  la 
spinge  per  avventato  zelo  un  vecchio  servo,  figura  tra  comica 
e  tragica,  che  in  parte  sembra  una  reminiscenza  omerica  {Io. 
1170-6   Iliade.  J.  597-600). 

Le  Troiane  —  Grande  azione  scenica,  in  cui  i  caratteri 
hanno  scarso  rilievo.  Quattro  donne:  Cassandra,  Elena,  Ecuba, 
Andromaca.  La  prima  non  ha  consistenza  psichica:  invasata 
dal  furore  apollineo,  smania  e  vaticina,  ma  non  è  che  l'eco 
animata  del  Nume.  La  seconda  compare  soltanto  a  far  la  sua 
apologia,  ed  abilmente  con  copia  d*  argomenti  si  difende  ascri- 
vendo i  suoi  falli  agli  dei,  al  marito,  a*  Troiani,  a  tutti  fuor 
eh*  a  sé  stessa  :  è  la  sottigliezza  greca  incarnata  in  femmina. 
La  terza  rappresenta  il  colmo  della  sventura  umana,  sventura 
immeritata.  Nelfultima  è  adombrato  il  tipo  della  moglie  perfetta. 

(i)  Degna  di  nota  V  analogia  di  situazione  fra  il  patBO  184-218  di 
questa  tragedia  e  il  mimiambo  IV  di  Eronda. 
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Elettra  —  Due  donne  :  Clitecnestra  e  la  protagonista.  La 
prima,  che  tradì  ed  uccise  il  marito,  è  quella  rea,  che  tutti 
sanno,  ma  il  poeta  le  suggerisce  una  difesa  eloquentissima  :  il 
marito  le  uccise  la  figlia  Ifigenia,  e  dell'  adulterio  le  diede 
r  esempio  introducendole  in  casa  la  concubina.  La  seconda  noa 
ha  viscere  che  pel  padre,  e  per  vendicarlo  5i  mostra  eflerataf 
ma  essa  non  è  che  la  ministra  del  fato. 

Elena  —  Fatta  anche  ragione  del  desiderio,  che  potè 
muovere  il  Nostro,  di  presentar  sotto  nuovo  aspetto  una  fi- 
gura, che  sotto  r  aspetto  tradizionale  doveva  essere  troppo 
nota  alla  fantasia  popolare,  —  questo  dramma  rimane  tuttavìa 
documento  del  come  e  quanto  in  Lui  la  misoginia  s'  avvicini 
al  sentimento  opposto.  Elena  è  il  prototipo  della  leggerezza 
femminile  :  — •  si  potrebbe  credere  che  i  Greci  simboleg- 
giassero in  lei  la  potenza  malefica  della  donna  (1).  Orbene, 
Euripide  trae  dalle  vecchie  tradizioni  una  leggenda  ignorata, 
che  la  scagiona,  e  dopo  aver  ripetutamente  (2)  —  direi  con 
compiacenza  —  accennato  alle  molteplici  vaghezze  dalla  sua 
persona  finisce  per  proclamarla  bellissima  e  castissima  in- 
sieme così  da  farla  superiore  a  tutte  T  altre  donne  (Vv.  1684-7) 
—  La  sacerdotessa  Teonoe,  che  nel  dramma  fa  breve  pas- 
saggio, è  soccorrevole  e  pietosa:  ma  ha  soltanto  la  rigfda 
esteriorità  del  personaggio  ieratico  congiunta  alla  rudimentale 
psicologia  della  figura  secondaria. 

Le  Fenicie  son  fanciulle,  che  formano  il  coro  assistendo 
trepide  alla  lotta  fratricida  de*  figli  di  Edipo.  Nella  quale 
mentre  i  maschi  (Eteocle,  Polinice,  Creonte)  si  mostrano  era* 
deli  e  spietati  per  amor  del  regno,  le  donne  (Gìocasta  ed  An- 
tigone) appaiono  e  sono  rispettivamente  madre,  figlia^  sorella 
pietosissime. 

Oreste  —  Tre  donne  :  Ermione,  fanciulla  innocua,  Elet- 
tra, che  se  fu  —  spinta  dal  nume  —  figlia  feroce,   è  altret^ 

(1)  Più  tardi  neW  Oreste.  1154  egli  stesso  dÌBse  che  Eleaa  ATeva  di^ 
sonorato  il  sesso  femminile. 

(2)  Cfr,  più  sopra. 


% 
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tanto  amorosa  sorella,  Elena  ritratta  co'  consueti  colori,  va- 
nitosa e  leggiera,  sempre  la*  stessa  (V.  129)  :  ma  il  poeta  non 
soltanto  la  scusa  (1640-2),  la  india  (1629*32). 

Le  Baccanti  —  Dramma  religioso  e  spirante  la  religio- 
sità tutta  esteriore  de'  Greci.  Le  donne,  che  vi  agiscono  fuor 
di  senno,  non  sono  che  cieco  strumento  della  vendetta  del 
Nume  (Bacco). 

Ifigenia  Aulidense  —  Gli  uomini  vi  sono  tristi  o  dap- 
poco :  Agamennone  e  Menelao,  che  per  amor  d' impero  sacri- 
ficano la  rispettiva  figlia  e  nipote,  Achille,  che  promette  sal- 
varla e  poi  al  supplizio  di  lei  (vero  o  finto  che  sia)  assiste 
neghittoso.  Ben  altre  le  donne  :  Clitennestra,  sposa  incensu- 
rabile (V.  1158)  e  madre  energica  (740-1):  Ifigenia,  figlia 
amorevole  (1238),  fanciulla  pudica  (1341)  ed  eroica  nell' ac- 
cettar volonterosa  la  morte. 

Ifigenia  Taurica  —  La  protagonista  è  nobile  figura  di 
donna:  astuta  (il  che  nel  concetto  greco  non  guasta,  attesta 
la  superiorità  intellettuale  degli  Elleni  sui  barbari),  gagliarda 
e  ad  un  tempo  pietosa  (difatti  a'  sacrifizi  umani  interviene 
suo  malgrado  per  terror  religioso.  Vv.  344-91),  amantissima 
de'  suoi  (375.  473) 

Insomma  le  concittadine  del  poeta  —  vedendo  nel  teatro 
di  Lui  gli  uomini  per  lo  più  rappresentati  come  codardi  o  sto- 
lidi 0  perversi,  le  donne  per  contro  come  degne  di  scusa,  se 
colpevoli,  ma  non  di  rado  quali  eroine  (1)  —  a  buon  diritto 
gli  avrebbero  potuto  chiedere  :  «  0  dunque,  Euripide,  non  ò 
vero  che  (Medea.  406-8)  noi  donne  per  natura  siamo  al 
ben  fare  inettissime,  ma  d'  ogni  sorta  di  mali  artefici  dot^ 
tissime  ?  » 


(l)  Tali   Ifigenia,   Polissena^  Macaria,  Ei^adoe,   Alcesti,   Andromaca, 
Elettra  (io  Oreste). 
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Giunti  a  questo  punto  deirindagine,  che  rimane  della 
vantata  misoginia  del  Nostro  ?  E,  quand*  anche  la  si  volesse 
ammettere,  se  non  come  stato  permanente  dell'  anima,  almeno 
come  fugace  effetto  di  fugaci  rancori,  quali  se  ne  dovrebbero 
dire  le  cause  ? 

Farmi  si  riducano  a  queste  (e  le  enumero  con  peritanza, 
perchè,  di  leggieri  s*  intende,  qui  s*  è  nel  regno  dell'  ipotesi)  : 
1.^  Le  sue  sventure  coniugali; 

2.^  Una  disformità  fra  1*  antico  ideale  di  donna  sem- 
plice e  sommessa,  eh*  ei  vagheggiava  nella  sua  mente,  e  la 
donna  saccente  e  riottosa,  che  la  realtà  gli  metteva  dinanzi; 
3.^  Un  cotal  dissidio  della  sua  natura.  Poeta-filosofo, 
troppo  ardui  problemi  egli  aveva  agitato,  in  troppo  elevate 
speculazioni  s*  era  esercitato,  perchè  di  frequente  la  sua  ra- 
gione non  avesse  a  sdegno  le  anguste  intelligenze  muliebri: 
ma  ad  esse  ed  alle  grazie  loro  lo  attiravano  ineluttabilmente 
i  sensi  vivacissimi  e  il  cuore  traboccante  d*  affetti. 

Sicché  questo  suo  odio  —  se  odio  ha  da  dirsi  —  bene 
spesso  par  figlio  di  troppo  amore,  e  verrebbe  da  credere  che 
giammai  Egli  abbia  aperto  cosi  1*  animo  suo,  come  quando  nel 
Ciclope  (vv.  186-7)  per  bocca  del  coro  esclamava  : 

€  Oh  !  non  fossero  mai  nate  le  donne,....  fuor  che  per 
me  solo  !  » 

Attilio  Levi 


ALMANACCHI  VENETI 

(BREVE  SAGGIO  DI  BIBLIOGRAFIA) 


Reputo  utjle  prima  di  entrare  neirargomento  che  mi  sono 
prefisso  di  trattare  in  questo  lavoruccio,  esporre  le  ragioni 
che  mi  indussero  a  farlo, 

Dato  r  indirizzo  di  una  scuola  storica,  eh'  io  ritengo  la 
migliore,  di  trattare  gli  argomenti  analiticamente,  ho  ricono'- 
sciuta  la  necessità  che  coloro  i  quali  s*  occupano  di  storia, 
contribuiscano  oltre  che  con  lavori  che  trattino  di  fatti  storici 
anche  col  raccogliere  il  materiale  che  pud  essere  utile  per  la 
compilazione  delle  opere  suddette.  Ormai  è  riconosciuto  in  ar- 
gomento di  studt  storici,  che  ogni  più  piccola  notizia,  la  quale 
cosi  a  priori  può  parer  trascurabile,  molte  volte  riesce  di 
somma  importanza  per  aprire  la  via  a  più  ampie  ricerche  e 
renderle  più  facili.  È  sotto  questo  riguardo  che  l'opera  mo- 
desta di  chi  ha  raccolto  e  publicato  quelle  piccole  opere  può 
riescire  di  non  indifferente  vantaggio. 

Quando  avuto  agio  di  esaminare  minutamente  una  im^ 
portantissima  raccolta  di  Almanacchi  Veneti,  rimasi  meravi^ 
gliato  nello  scorgere  qual  patrimonio  di  dati  .storici,  statistici 
e  letterari,  stia  in  essi  raccolto  e  perciò  mi  sórse  in  animo 
il  desiderio  di  compilare  un  breve  saggio  di  bibliografia  ve- 
neziana, che  servisse  non  solo  ad   illustrare  quei  preziosi  li* 
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bretti,  da  ben  pochi  consultati,  per  la  difficoltà  di  rinvenirli 
e  per  la  ignoranza  del  contenuto,  ma  anche  servisse  di  guida 
agli  studiosi  di  Storia  Veneta. 

Il  lettore  troverà  qui  accennato  presso  quale  biblioteca 
publica  potrà  consultare  il  libro  che  gli  è  necessario,  e  ciò 
per  mezzo  d'una  speciale  tavola  sinottica.  Non  ho  citato  al- 
manacchi che  si  trovano  presso  le  biblioteche  private  e  per 
le  difficoltà  che  lo  studioso  potrebbe  incontrare  nell' esami- 
narli e  perchè  tali  biblioteche  spesse  volte,  morto  il  proprie- 
tario, vanno  disperse. 

Ho  voluto  dare  al  mio  lavoro  quella  praticità  che  in- 
vano ho  cercato  nei  due  poderosi  saggi  di  bibliografia  vene- 
ziana del  Cicogna  e  del  Soranzo,  saggi  che  pur  essendo  mo- 
numenti del    genere,  pure  sono come  dire?....  fatti  un  po' 

platonicamente,  in  ispecialità  quello  del  Cicogna,  il  quale  fa 
molto  spesso  cenno  di  opere  che  non  ha  mai  potuto  esaminare, 
e  delle  quali  non  può  offrire  dati  precisi  ed  esatti. 

Oltre  agli  almanacchi  che  vertono  intorno  alla  genea- 
logia ed  alla  storia,  ho  voluto  trattare  anche  di  quelli  cbe 
s*  occupano  di  astrologia,  di  astronomia,  e  di  meteorologia, 
riproducendo  pure  qualche  brano  di  quei  pronostici  che  per 
lunghi  anni  fecero  la  delizia  dei  nostri  avi.  Mi  son  pure  oc- 
cupato di  quelli  che  trattano  argomenti  di  varietà  e  dei  ver- 
nacoli che  possono  riescire  veramente  preziosi  per  coloro  i 
quali  si  occupano  di  quella  elegante,  attraente  e  simpatica 
scienza  che  è  il  Volk-lore. 

Questa  è  in  brevi  cenni  la  ragione  del  saggio  bibliogra- 
fico che  presento.  Se  Topera  mia  raggiungerà  Io  scopo  mo- 
desto che  mi  sono  prefisso,  la  mia  fatica  sarà  pienamente  ri- 
compensata,  altrimenti si    riconoscerà,  almeno,  la   buona 

intenzione  che  mi  animò.  Ed  ora  che  ho  finito  di  esporre  le 
mie  idee  in  questa  che  potrebbe  essere  anche  una  prefazione, 
mi  accingo  a  svolgere  l'argomento. 
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Genealogìa  e  Storia 


Sotto  questa  rubrica  intendo  di  dare  notizie  intorno  a 
quelle  publicazioni  le  quali  oltre  di  fornire  notizie  importanti 
iulle  famiglie  venete,  s'occupano  anche  dei  componenti  delle 
diflferenti  Magistrature  della  Repubblica  di  Venezia  e  dei  reg- 
gimenti di  terra  e  mar. 

Il  Cicogna  molto  brevemente  ha  fornito  un  sommario  che 
può  dare  un'  idea  generica  di  quanto  si  contiene  in  tal  specie 
di  almanacchi,  e  fa  cenno  di  moltissimi,  parecchi  dei  quali  è 
ora  impossibile  poter  consultare,  non  trovandosi  né  nelle  pu- 
Jbliche  biblioteche,  né  in  quelle  private. 

Credo  quasi  inutile  occuparmi  della  notissima  Temi  Ve- 
neiay  che  contiene  le  notizie  sopra  le  magistrature  e  reggi- 
menti e  che  usci  dall'anno  1761  fino  a  tutto  l'anno  1796, 
edita  da  Paolo  Colombani  prima  in  12"*  e  poi  in  8°.  Questo 
.almanacco  ufficiale,  che  corrisponde  agli  odierni  annuari,  è 
incito  utile,  ma  disgraziatamente  venne  publicato  per  un 
periodo  relativamente  breve,  sì  che  bisogna  spesso  ricorrere 
agli  almanacchi  venuti  alla  luce  prima  di  questo.  Il  Cicogna 
cosi  scriveva  della  Temi  Veneta  a  p^g.  316  del  suo  «Sag- 
gio di  bibliografia  veneziana»:  «L'oggetto  principiale  della 
Temi  è  quello  di  dare  l'elenco  posto  alfabeticamente  dei  reg- 
gimenti da  terra  e  da  mar,  e  dei  Magistrati  interni  sotto- 
ponendo ad  ognuno  i  nomi  e  cognomi  degli  individui  patrizi! 
che  li  coprivano  ;  e  fino  la  nota  pur  alfabetica  degl'  individui 
patrizii  che  li  coprivano  ;  e  in  fine  la  nota  pur  alfabetica  do- 
gi' individui  componenti  il  Maggior  Consiglio,  ponendovi  a  lato 
le  cariche  che  ognuno  copriva.  Airultima  lemi  del  1796  ò 
d'uopo  aggiungere  un  libriccino  intitolato  :  Registro  dei  no^ 
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mi  di  quelli  che  coprirono  nei  mesi  di  aptnle  e  maggio 
1797  le  cariche  ed  uffici  più  importanti  del  Veneto  Go- 
verno.  > 

Emanuele  Cicogna  diede  pure  notizie  diffuse  sul  Proto- 
giornale,  ed  io  credo  di  far  cosa  grata  al  lettore  riportando 
le  parole  dell*  illustre  bibliografo  anche  intorno  a  questa  pub- 
blicazione, tanto  più  che  non  potrei  aggiungere  né  togliere 
verbo  a  quanto  egli  scrisse  intorno  al  Protogiornale,  alle 
opere  del  cosmografo  Coronelli  ed  ai  cosi  detti  Libri  d^Oro. 
È  verissimo  che  ognuno  può  trovare  queste  notizie  neiraureo 
suo  libro,  ma  volendo  io  presentare  un  saggio  sugli  Alma- 
nacchi Veneti,  non  ho  esitato  un  solo  momento  di  fregiare 
questo  mio  studio  coirinserirvi  queste  notizie  tanto  diligente- 
mente da  lui  raccolte,  solo  dirò  quali  dei  libri  indicati  dal 
Cicogna,  lo  studioso  potrà  consultare  presso  le  nostre  bi- 
blioteche. 

Il  Protogiomale  ad  uso  della  serenissima  dominante 
città  di  Venezia,  che  comprende  oltre  h  giornaliere  no- 
tizie,  tutte  quelle  indicate  dall'indice  (e  son  parecchie:  tutte, 
però,  riguardanti  le  cariche  civili  e  militari)  ed  il  Nuovo 
Libro  d'Oro,  Venezia,  Giuseppe,  Bettinelli,  in  12^  Questa 
raccolta  si  compone  di  39  volumi  e  cioè  dall'anno  1759  al- 
l'anno 1796  inclusivo.  Ecco  quanto  scrive  il  Cicogna  intor- 
no al  Protogiornale  col  Libro  d'  Oro  :  «  L' oggetto  principale 
del  Libro  d'Oro  è  quello  di  esibire  l'elenco  alfabetico  di  tutte 
le  famiglie  patrizie  esistenti,  col  nome  ed  .epoca  della  nascita 
di  ciaschedun  individuo  atto  o  non  ancora  atto  al  Maggior 
Consiglio.  V  ha  pure  il  nome  del  padre  e  dell'avo,  anche  se 
defunti,  e  il  nome  delle  donne  maritate;  non  costumandosi 
porre  quello  delle  nubili  o  delle  monache  >. 

Il  Cicogna  parlando  dei  Libri  d'Oro  dice  conoscerne  uno 
del  Sec.  XVII  in  16^,  senza  frontispizio,  che  comincia  colla 
famiglia  Alberti  e  termina  a  pag.  217  colla  famìglia  Zusto. 
A  proposito  di  tal  libro  scrive  :  «  non  ha  epoca,  ma  dal  no- 
me del  doge  segnatovi  si  deduce  essere  del  1603  >.  fio  ve- 
duto anch'io   un   almanacco   simile  a  questo   aocenaato,   alia 
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l)ibIioteca  di  San  Marco,  ma  non  avendo  potuto  rilevare  il 
nome  del  doge  Marino  Grimanl  non  mi  sento  di  poter  assi- 
curare che  si  tratti  di  quello  dal  Cicogna  citato.  Da  questo 
anno  al  1694  sembra  non  siasi  pubblicato  alcun  altro  Libro 
d'Oro  aU'infuori  di  quello  che  porta  il  titolo:  Armi  o  bla- 
soni de*  patrizi  veneti  co'  nomi  di  quelli  che  per  età  si 
trovano  capaci  alV  ingresso  dèi  Serenissimo  Maggior  Con- 
siglio nelVanno  corrente  {1694)  dedicalo  alVIll.mo  et  Ecc.mo 
Sig.  Pietro  Garzoni  Historiografo  della  Serenissima  Re- 
pubblica Veneta j  Venetia,  Francesco  Busetto  a  San  Lio,  1694, 
in  16°,  pag.  543.  Stampato  presso  G.  B.  Tramontin  — autore  — 
fra  Vincenzo  Coronelli  cosmografo  pubblico.  Questo  libro  con- 
tiene, oltre  una  prefazione  dell'  autore,  l'elenco  dei  Procura- 
tori di  S.  Marco  antichi  e  nuovi,  l'elenco  delle  famiglie  fino 
allora  estinte,  i  nati  ed  i  morti  durante  Tanno,  }a  serie  dei 
patriarchi  e  dei  cardinali,  ed  infine  alcdne  «  Notizie  generali 
delle  fontioni  ecclesiastiche  ed  altre  della  città  ecc.  »  V'han- 
no poi  gli  stemmi  delle  famiglie  patrizie  veneziane  intagliati 
in  rame  abbastanza  bene. 

Nel  1706  si  mise  in  vendita  a  Venezia  nella  libreria  Ro- 
vinetti  all'  Insegna  della  Verità  un'  edizione  del  Libro  d'  Oro, 
stampata  da  G.  B.  Tramontin,  dedicata  all'  lU.mo  e  Ecc.mo 
Sig.  Francesco  Rota  nobile  Veneto.  Il  titolo  sotto  il  quale 
comparve  questa  volta  il  libro  del  Coronelli  è  :  Blasone  Ve- 
neto 0  gentilizie  insegne  delle  famiglie  patrizie  oggi  esi- 
stenti in  Venezia,  delineato  già  dal  P.  Coronelli  e  ristam- 
pato con  nuove  aggiunte. 

Non  mi  fu  dato  di  vedere  in  alcuna  delle  nostre  biblio- 
teche il  Giornale  per  ranno  1713,  che  dimostra  gli  elet- 
tori e  gli  eletti  dal  serenissimo  Maggior  Consiglio  e  dal- 
VEcc.mo  Senato  ne"  suoi  Magistrati  di  Venezia  è  Reggi- 
menti ecc.  di  cui  fa  cenno  il  Cicogna,  ma  bensì  un  esemplare 
in  tutto  simile  a  questo  pubblicato  pure  dal  Tomasini  in  1&' 
sei  1714.  Invece  in  data  del  1713  vidi  un'edizione  dell'opera 
del  Coronelli,  Cronologia  de'  Veneti  Patrizi  venuti  alla 
piazza  co'  loro  accompagnamenti  dal   1640  sin  alt  anno 

20 
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presente  de'  quali  serve  per  indice  per  alfabeticamente 
ritrovarli  nel  libro  d^oro  stampato  nel  17 13  :  Questo  alma- 
nacco (stampato  a  cura  deirAccademia  degli  Argonauti)  della 
nobiltà  veneta  contiene  un  importante  articolo  intorno  al  pro- 
getto, ideato  dal  Coronelli,  di  un  ponte  che  doveva  servire  a 
congiungere  la  città  coli'  isola  della  Giudecca.  Era  questo  un 
progetto  grandioso  e  per  persuadersene  basta  esaminare  i 
disegni  che  vendevansi  allora  presso  i  librai  Orlandi  e  Fre- 
ghetti  e  che  ora  si  trovano  riuniti  nella  interessantissima  ed 
utile  raccolta  di  stampe  riguardanti  soggetti  veneziani,  fatta 
dal  benemerito  Francesco  Gherro,  che  si  trova  presso  il  no- 
stro Civico  Museo. 

Nel  1714  venne  pubblicata  un'edizione  del  Libro  d'Oro 
col  titolo  :  Nomi  cognomi,  età  e  blasoni  araldicameate  ck- 
scritti  e  delineati  delti  veneti  patrizi  viventi,  e  dei  geni-- 
tori  loro  de  fonti  con  croce  y  e  coiranno  che  morirono  per 
il  più  segnati,  matrimoni,  e  figli  d'essi  nel  Libro  dOro 
registrati,  compresi  pure  gli  ecclesiastici^  tempo  in  cui,  e 
carica  per  la  quale  chiunque  de'  predetti  è  Senatore;  colla 
distinzione  dei  titolati,  di  Pregadi,  e  di  Quaranfia:  d^l- 
Vanno  e  giorno  cKognuno  di  loro  venne  alla  Piazza;  e 
quOtli  per  anche  non  anno  posto  veste,  con  altre  proficue 
contezze  concernenti  la  stessa  materia,  aggiontavi  in  fine 
la  tavola  degli  errori  corretti.  Opera  che  sarà  annual- 
mente megliorata  e  rimodernata,  Venezia,  Tomasini  1714 
in  16^  Mi  sembra  che  dopo  aver  trascritto  tutto  questo  po' 
po'  di  titolo  non  vi  sia  bisogno  ch'io  spieghi  il  contenuto  di 
questo  almanacco. 

Nel  1715  usci  V Europa  Vivente,  almanacco  nel  quale  sì 
trovano  registrati  i  giorni  natalizi  di  tutti  i  principi  dell'epo- 
ca. In  un  opuscolo  separato  si  trova  l'elenco  alfabetico  dei 
detti  principi,  questo  opuscolo,  edito  dall'Orlandi  libraio  in  Mer- 
ceria, editore  pure  dell'almanacco  che  porta  il  titolo:  P>in- 
cipi,  loro  genitori,  matrimoni,  figli,  fratelli,  sorelle  anche 
se  de  fonti  ecc.  1715, 
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Un'altra  edizione  del  Libro  d' Oro  venne  stampata  dal 
Mora  nel  1722  e  porta  la  dedica  intestata  al  senatore  An- 
tonio Dona  fa  Bortolo.  Questa  edizione,  come  pure  quella 
del  1723,  dello^  stesso  Mora,  dedicata  al  Senatore  Andrea 
Corner  Cavaliere  di  S.  Marco,  non  presenta  nulla  di  notevole 
né  di  interessante  più  degli  altri  libri  d'oro  pubblicati  in  an- 
tecedenza. Entrambi  questi  almanacchi  sono  in  12°. 

Il  Mora  nel  1726  fece  un'  altra  ristampa  del  libro  del 
Coronelli  facendovi  poche  aggiunte  e  dedicandolo  al  Procu- 
ratore di  S.  Marco  de  ultra  Zuane  Emo.  L'  ultima  edizione 
che  io  conosco  del  Mora  è  quella  del  1727  dedicata  al  Con- 
sigliere di  S.  Marco,  Domenico  Grimani  di  ser  Piero. 

Del  Libro  d'Oro  detto  del  Coronelli  esiste  un'edizione  del 
1735  stampata  da  Simone  Occhi  dedicata  «  al  merito  sempre 
mai  grande  di  S.  E.  Piero  Correr  senatore  amplissimo  e 
savio  del  Consiglio  ». 

L'ultima  edizione  di  quest'opera  che  si  trova  nelle  nostre 
biblioteche  è  quella  XVII  dell'anno  1752. 

Parlando  delle  opere  del  Coronelli  credo  dover  far  cenno 
qui  anche  della  sua  Guida  de*  Forestieri,  perchè  contiene 
notizie  di  genealogia  e  di  araldica,  perchè  tratta  delle  feste 
dei  singoli  anni  e  perchè  in  qualche  edizione  è  annesso  il 
Protogiornale.  Prima  fra  tutte  queste  Guide  va  messa  quella 
che  porta  il  titolo  :  Guida  de'  Forestieri  per  succintamente 
osservare  nella  città  di  Venetia,  colla  di  lei  pianta  per 
passeggiarla  in  gondola  e  per  terra,  estratta  dal  libro  dei 
Viaggi  del  P.  Coronelli  Cosmografo  della  Serenissima 
Rep.  Dedicata  alC  III.  Sig.  Don  Giorgio  D*  Adda.  Que- 
sta guida  venne  pubblicata  nel  1697  a  cura  degli  Argo^ 
nauti  (1). 


(1)  Legati  assieme  a  questa  Guida  v*baoQo  il  programma  e  sommario 
della  pubblicazione  €  Il  Gran  teatro  di  Venezia,  ovvero  descrizione  esatta 
di  cento  delle  piti  insigni  prospettive  e  di  altrettante  celebri  pitture  della 
medesima  città  con  la  narrazione  della  fondazione  delle  chiese,  ospedali  eoo. 
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Queste  Guide  sojio  tutte  in  12^,  alcune  avevano  la  carta 
topografica  ed  altre  no  ;  ora  anche  in  molte  di  quelle  che 
in  origine  portavano  detta  carta,  che  è  interessante  e  be- 
nissimo disegnata,  questo  foglio  venne  levato  da  qualcuno  di 
quei  malfattori  non  so  chiamarli  con  altro  nome  —  che  hanno 
sempre  infestate  le  biblioteche  e  che  rubarono  e  rubano  stam- 
pe e  pagine  intere  senza  rimorso  alcuno,  deludendo  ogni  più 
severa  vigilanza. 

Oltre  all'edizione  accennata  vidi  pure  le  seguenti:  Ed.  1700 
benissimo  conservata  con  la  famosa  pianta  annessa.  Ed.  1713 
(si  noti  che  è  già  la  XXV  edizione)  dedicata  al  Senatore  Al- 
morò  Pisani.  Ed.  XXXVI  del  1715  dedicata  al  «  Molto  Rev. 
Padre  Giulio  da  Venezia  minor  osservante  di  S.  Francesco  » 
Stampatore  Orlandi. 

Nel  1716  venne  pubblicata  una  Guida  de  forestieri  sa- 
cro profana  per  osservare  il  più  ragguardevole  nella  città 
di  Venezia  con  la  di  lei  pianta  fatta  per  passeggiarla  in 
gondola  e  per  terra,  estratta  dal  tomo  primo  de'  Viaggi 
d'Inghilterra  de  P,  Coronelli,  Aggiuntovi  il  Protogiornale 
perpetuo  per  godere  le  funzioni  più  cospicue  della  mede- 
sima, Edizioìie  XXXI V  {cioè  col  metodo  della  XXXIV)  pia 
ampliata  d^ogni  precedente.  Dedicata  alVIll.mo  e  Eccmo 
Sig.  G,  Rota  Patrizio  Veneto.  Questa  edizione  porta  il  titola 


col  ristretto  delle  vite  dei  pittori,  scultori  ed  architetti  che  Thanno  con 
le  loro  fatiche  abbellita  ed  adornata  ;  e  finalmente  con  la  spiegazione 
delle  storie,  che  nelle  suddette  pitture  saranno  rappresentate,  che  unita- 
mente formerà  la  storia  universale  sacra,  e  profana  della  stessa  famosa 
metropoli.  Le  pitture  dei  quali  saranno  disegnate  da  Silvestro  Maniago, 
et  intagliate  da  Andrf^a  Zucchi,  le  vedute  saranno  dissegnate  da  Giuseppe 
Valerìani  et  intagliate  da  altro  intagliatore.  Tomi  quattro  in  Foglio  Im- 
periale ».  L'editore  delPopera  fu  Domenico  Lovisa  libraio  notte  i  portici 
di  Rialto.  Ebbi  occasione  di  vedere  alcune  delle  incisioni  di  questa  pub- 
blicazione, che  non  erano  beUissime  riproduzioni  come  si  fanno  oggi  eoa 
i  nuovi  processi  d*  impressione,  ma  pure  erano  abbastanza  chiare  ed 
«videnti. 
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«guale  di  quella  citata  dal  Cicogna  a  pag.  600  N.  4476  della 
sua  Bibl.  Veneziana.  Questa  Guida  venne  stampata  da  G,  B* 
Tramontin. 

L'edizione  XXXVII  della  Guida  usci  nell'anno  1724  presso 
a  Poletti  ed  è  dedicata  al  Senatore  Antonio  Loredan  Ruzzi  ai 
q.  ser  Antonio.  Gli  esemplari  di  questa  edizione  sono  molto 
comuni,  come  pure  quelli  dell'edizione  del  1744. 

Nel  1726  il  Poletti  pubblicò  un'altra  edizione  della  Guida 
in  tutto  simile  a  quella  del  1724. 

L'  ultima  edizione  conosciuta  risale  al  1 744  e  porta  il 
seguente  titolo  :  Guida  de*  Forestieri  o  sia  Epitome  diaria 
perpetua  Sagra  Profana  per  la  città  di  Venezia,  Ad  uso 
anco  d'ogni  riverito  nazionale,  per  sapere  tutto  ciò  che 
si  contiene  di  nobile  e  dilettevole.  Con  metodo  della  pas- 
sata edizione  XXXVII  stampata;  mentre  accresciuta  di 
moltissime  contezze  profittevoli,  con  indice  di  qualunque 
differente  materia^  e  giorni,  che  partono  da  Venezia,  e 
e  quando  arrivano  i  corrieri  e  porta  lettere.  Dedicata 
dall'autore  al  merito  sempre  mai  grande  di  S.  E,  Sena- 
tore Pietro  Vendramin  g.  s.  Francesco,  Venezia  1744  presso 
Simon  Occhi  all'insegna  dell'Italia,  airOrologio. 

Questo  volumetto  in  16^  di  pagine  non  contiene  soltanto 
quello  che  si  trova  accennato  nell'indice,  ma  anche  molte  al- 
tre brevissime  ma  utili  notizie.  Riproduco  parte  dell'  indice  : 
Fondazione  della  città  -—  Ponte  di  Rialto  —  Magistrati  a 
Rialto  eletti  dal  Maggior  Consiglio  e  dal  Senato  —  Descri- 
zione del  Dogado  di  Venezia  —  Reggimenti  di  Terra  Ferma, 
dell'Istria  e  Dalmazia  e  nelle  tre  Isole  —  Armata  Veneta  — 
Leggi  e  Statuti  Veneti  —  Gran  Consiglio  —  Pieno  Collegio 
—  Costumi  di  patrizi  veneti  —  Magistrati  di  S.  Marco  eletti 
dal  Maggior  Consiglio  dal  Senato  e  dal  Consiglio  di  Dieci  — 
Magistrati  di  zecca  —  Notari  pubblici  veneti  —  Cariche  di- 
spensate da  particolari  e  dal  Doge  —  Offici  esercitati  da  Mer- 
canti —  Officio  dei  Testori  —  Ministri  di  Ghetto  —  Corrieri 
della  Serenissima  Repubblica  Veneta  —  Notizie  sull'Arsenale 
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—  Elezioni  del  Doge  e  nome  di  quelli  che  lo  elessero  — 
Pregadi  —  Consiglio  dei  Dieci  —  Quarantie  —  Collegio  so- 
lenne dei  XX  —  delle  Acque  —  delle  Arti  —  CoUeggieto,  qual- 
che notizia  d'  arte,  origine  e  divisione  delle  Chiese,  scuole^ 
confraternite  di  tutti  i  Sestieri,  ecc. 

{continua) 


Aldo  Parenzo 
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Marino  Maria  —  Sonetti  secolari   con  prefÌEueione   di  Enrico  Panzao- 
cbi  —  Milano  1896. 

I  versi  di  questo  forte  scrittóre  sono  preceduti  da  una  bella  prefa- 
zione di  quel  gentile  poeta  lirico  che  è  Enrico  Panzacchi.  Egli  ha  svi- 
scerato in  poche  pagine  l'opera  del  Mario,  rilevando  i  molti  pregi  di  con- 
cetto e  di  forma  che  si  trovano  nei  Sonetti  secolari^  recente  pubblicazione 
che  fa  seguito  ad  un'altra  di  lui,  che  pure  fu  molto  lodata  e  intitolavasi  : 
Eumns, 

Trova  l'illustre  critico  nel  fraseggiare  del  Marin,  nell'alta  sua  visione 
poetica,  certa  rassomiglianza  con  la  maniera  dell*  Aleardi,  e  nota  che 
alcuni  di  questi  brevi  componimenti^  quando  ritraggono  bellezze  di  pae- 
saggio e  luminose  scene  campestri,  hanno  veramente  freschezza  virgiliana, 
lampi  di  tranquilla  bellezza  classica;  quella  bellezza  che  lo  Zanella  rag- 
giunse più  che  ogni  altro  fra  i  moderni,  con  l'eccellenza  di  un'arte  finis- 
sima. E  in  verità,  il  Marin  ha  scelto  a  trattare  la  piti  ardua  forma  let- 
teraria, sapendo  ognuno  quanto  ò  difficile  che  un  sonetto  possa  dirsi 
nelle  sue  brevi  parti  equilibrato  e  veramente  riuscito.  Molti  ve  ne  sono 
nella  raccolta  di  bellissimi  e  pienamente  rispondenti  all'indole  elevata 
di  questo  poeta  pensatore,  il  cui  concetto,  ch'egli  frena  e  costringe  in  quei 
tiranni  quattordici  versi,  ò  vigoroso  e  conciso.  Anzi,  molte  delle  sue 
frasi,  quando  canta  le  ammirabili  conquiste  delle  scienze  positive,  piut- 
tosto che  dalla  lirica  aleardiaua  sembrano  balzate  da  quelle  ardenti  fuci- 
ne dove  l'uomo  moderno,  nuovo  titano,  affatica  la  materia  in  opere  gi- 
gantesche. 

I  Sonetti  secolari^  volano  con  ala  robusta  attraverso  il  tempo  e  lo 
spazio  ;  sono  legati  fra  loro  da  un  aureo  filo,  da  un  certo  nesso  filosofico 
e  ci  danno  una  rapida  progrediente  visione  delle  varie  epoche  storiche, 
fermandosi  a  quelle  che  furono  fautrici  di  potenti  e  vitali  rivoluzioni  nel- 
Tordine  fisico,  morale  ed  intellettuale. 
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I  sonetti  che  tratteggiano  il  grande  quadro  dell*  epopea  cristiana, 
sono  fra  i  più  belli.  La  mite  figura  di  Cristo  ch«  vince  per  forza  d*amore 
e  di  giustizia,  appare  netta  e  circonfusa  di  luce  divina  sullo  sfondo  do- 
rato  del  paesaggio  orientale,  come  nelle  sublimi  pagine  del  van£:elo.  E 
dopo  aver  ancora  cantato  le  miserie  e  le  grandezze,  le  gioie  ed  1  dolori 
del  secolo  che  muore,  fecondo  sopra  tutti  di  febbrile  lavoro,  affrettandosi 
verso  una  meta  agognata,  il  poeta  sgelava  come  in  un  sogno  d*ottimismo, 
nel  quale  vede  Puomo,  in  ogni  opera  civile  progredito,  godere  alfine  sulla 
terra  i  benefici  della  pace  universale. 

Fosse  egli  davvero  profeta! 

Malgrado  però  di  tanti  incontrastati  pregi,  dirò  per  amore  del  vero, 
che  dalla  lettura  di  tutti  insieme  questi  sonetti,  risulta  una  certa  mono- 
fonia dovuta  air  uniformità  della  forma  poetica  tenuta  per  tutto  il  libro. 
Anche  V  intento  che  ò  neir  autore  di  elevarsi  ad  alti  concetti,  rende  la 
sua  maniera  un  pò*  dura  ed  impopolare,  mentre  la  nuova  lirica  nostra, 
quella  che  ritorna  alle  pure  fonti  della  poesia  italiana,  ci  ha  disusati  da 
ogni  frase  difficile  e  sonante  e  riduce  il  linguaggio  poetico  ad  una  eletta 
semplicità,  che  potrebbe  rassomigliarsi  ad  un  limpido  ruscello  che  corra 
rispecchiando  in  so  cielo  e  fiori,  e  quanto  incontra  per  via. 

Al  forte  ingegno  di  Marino  Marin  difetta  quella  spontaneità  che  ab- 
bonda, tanto  da  poter  quasi  fargliene  appunto,  nella  foga  dell*  estro  ad 
Ada  Negri,  la  geniale  poetessa,  di  cui  il  Marin,  in  una  nuova  Gassetta 
letteraria,  si  fece  severo  censore,  apprezzandone  i  versi  con  una  frase  leg- 
gera che  è  più  crudele  di  una  critica  seria. 

Benché  egli  chiami  questa  giovane  poetessa  un  palloncino  gonfiato, 
io  credo  che  i  versi  delfÀda  Negri  vivranno  quanto  quelli  di  Marino  Ma- 
rin e  ciascuno  di  essi  nella  sostanza  e  negli  effetti  che  sortirono  dagli 
artefici  loro  ;  anche  tenuto  conto  dei  pregi  e  dei  difetti  che  ha  per  ne- 
cessità dirò  cosi  fisiologica,  T  opera  immatura,  per  quanto  promettente 
dei  giovani  ingegni,  spesso  intemperanti  nel  sentimento  o  forviati  per 
inesperienza  della  vita  vera,  nel  loro  giudizio  sugli  uomini  e  le  cose. 

La  strofa  alata  di  Ada  Negri,  a  ragione  od  a  torto,  farà  sempre  bat- 
tere i  giovani  cuori,  trasportandoli  con  fascino  irresistibile  nelle  incantate 
regioni  della  passione  ardente,  della  pietà  sconfinata,  dell*  insaziato  desi- 
derio; mentre  i  Sonetti  secolari  del  Marin,  avvolti  come  in  un  grave  e 
maestoso  paludamento,  faranno  sognare  il  filosofo  e  sorridere  d'orgoglio 
lo  scienziato,  quietamente  anelante  alla  luce  del  vero. 

Così,  poiché  la  palla  mi  venne  al  balzo,  ho  voluto  notare  la  diffe- 
renza che  trovo  nella  fibra  poetica  dei  due  giovani  che  pur  hanno  tanta 
dovizia  d'ingegno,  ma  la  cui  opera,  meglio  che  da  loro  stessi,  potrà  essere 
giudicata  dal  tempo,  equo  misuratore  del  merito,  critico  vero  dei  poeti 
destinati  a  vivere  od  a  morire  nella  memoria  degli  uomini. 

Angela  Nardo  Cibelb 


—  305  — 

Antonio  Fogaasaro  —  Piccolo  mondo  antico  —  Milano,  Galli  1895. 

Mentre  nel  primo  magistrale  romanzo  del  Fogazzaro,  Daniele  Cortis, 
dominava  sopra  ogni  altro  sentimento  umano  quello  del  dovere,  in  questo 
vince  Tamore  della  patria,  reso  nel  popolo  italiano  più  intenso,  più  dispe- 
ratamente attivo,  in  quelPavvanzato  periodo  di  febbrile  lavoro  patriottico 
che  corse  tra  il  1855  e  il  1859,  ed  ha  di  poco  preceduto  la  grande  ri- 
scossa nazionale. 

Mai  come  allora  apparve  più  sinteticamente  fatidico  il  motto  a  cui 
consacra  Fautore  uno  dei  suoi  migliori  capitoli  :  €  Per  il  pane,  per  V  Ita- 
lia, per  Dio  !  > 

Questo  del  Fogazzaro  è  un  libro,  mi  si  passi  la  parola,  vissuto,  uon 
solo  nella  immaginazione  di  chi  lo  ha  fatto,  ma  nel  cuore,  nella  memoria 
di  lui.  In  quella  dedica  delicata  che  fa  lautore  del  suo  lavoro  alla  signora 
Luisa  Venini,  sta  appunto  la  prova  di  questo  fatto.  Egli  ha  scritto  insie- 
me ad  un  geniale  romanzo,  una  pagina  vera  di  storia  intima,  volendo  per 
essa  ricordare  a  questa  nostra  generazione  tutta  V  iliade  di  dolori,  d'  an- 
sie, di  patimenti  che  oppresse  la  famìglia  italiana  fra  i  ceppi  di  un*odiosa 
schiavitù,  resa  più  dura  dai  sospetti,  dalle  angherie  della  pulizia  austriaca, 
aizzata  da  un  governo  che  sentiva  tutta  la  rabbia  ed  il  dispetto  della 
prossima  disfatta. 

Da  questo  culto  riverente  di  un  doloroso  passato  ;)sulta  la  sincerità 
di  tutto  il  libro  e  la  viva  e  costante  commozione  che  destano  i  casi  della 
famiglia  in  cui  ci  trasporta  1*  autore,  descrivendoli  da  quel  profondo  filo- 
sofo ch*egli  ò,  da  quel  fino  scrutatore  d'ogni  più  recondita  piaga  dell^ani- 
nia  umana. 

Io  penso  che  nessuno  meglio  di  chi  ha  nella  sua  fanciullezza  raccolto 
dalla  viva  voce  dei  propri  cari  Teco  dei  pietosi  ricordi,  possa  intendere 
tutta  la  verità,  la  mestizia  e  la  bellezza  di  quei  sentimenti,  che  il  Fogaz- 
zaro ha  diffuso  in  questo  libro  :  Ciascuno  di  noi  può  dire  di  aver  cono- 
sciuto per  conto  suo  un  piccolo  mondo  antico  egualmente  vario  e  poco 
dissimile  da  quello  che  vediamo  descritto  nella  Valsolda  con  verità  ed  evi- 
denza manzoniana.  Anzi,  molte  volte,  leggendo  alcune  pagine  del  Fogaz- 
zaro, il  cui  stile  rifulge  di  cosi  schietta  italianità,  vinti  dal  fascino  di  quel 
pensiero  e  di  quella  forma,  ci  pare  che  V  anima  del  grande  Maestro  do- 
vesse essergli  ispiratrice  dai  luoghi  suoi  prediletti,  quando  gli  dava  quelle 
nuove  visioni  del  lago,  ch*egli  dipinge  nella  sua  ira  e  nella  sua  calma,  con 
tocchi  cosi  netti  e  precisi,  da  parerci  di  esserne  sopra  ad  udirne  le  voci 
misteriose.  In  noi  su  quel  lago,  si  ridesta  la  lontana  tristezza  del  bellis- 
simo addio  di  Lucia  e  V  angoscia  sinistra  che  strinse  il  nostro  giovane 
cuore  alla  lettura  di  quella  memorabile  pagina  del  Grossi,  che  descrive 
la  fine  del  povero  Arrlgozzo.  Il  lago  bello  e  fatale  sembra  avere  un*anima 
perfida  ed  infida,  che,  come   T  antico  Nilo,   reclami  la  sua  vittima!    E  la 


—  306  — 

vittima,  che  anche  qni  il  Fogazzaro  concede  al  suo  lago  nella  pagina  più 
tragicamente  pietosa  del  suo  romanzo,  ò  Maria,  la  cara  ed  innocente  creatu- 
rina ch*egli  col  suo  soffio  d^artista  aveva  plasmata,  adorna  di  tutte  le  irre- 
sistibili grazie  dell*  infanzia.  Maria,  ch'era  la  delizia  di  Franco,  di  Luisa, 
del  povero  Giovanni  Ribera  !  Lasciata  per  un  attimo  in  balia  di  so  stessa, 
nel  lago  incontra  la  morte. 

Perchè,  si  chiederebbe,  viene  ad  essa  serbato  tal  fine  e  non  a  quei 
pessimi  soggetti,  a  quei  rinnegati  che  insidiando  la  pace  delle  famiglie  lo 
attraversavano  cento  volte  in  lungo  ed  in  largo,  spiando  il  passaggio  dei 
nòstri  ed  ordendo  le  fila  di  tradimenti  che  traevano  prima  nelle  carceri 
poi  sul  patibolo  i  poveri  marti rì  d*Italia? 

Il  Fogazzaro  credente,  potrebbe  risponderci  come  Virgilio  nel  divino 
poema: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole 

Ragione  più  recisa  ed  eloquente  di  questa,  per  quanto  nei  suoi  effetti 
crudele,  non  potrebbe  esser  data.  In  essa  sta  pel  distiano  veramente  il 
Doccinolo  di  quella  fede,  che  acqueta  con  P  imposizione  di  una  legge  su- 
prema tutti  gli  spasimi,  tutti  i  dubbi  deiranimo  umano. 

Interamente  accolta  e  sentita  produrrà  eflTetti  meravigliosi  salvando 
dagli  eccessi  della  disperazione  Tuomo  più  sventurato. 

La  disgrazia  che  colla  morte  di  questa  cara  piccina  coglie  la  fami- 
giiuola,  in  cui  fautore  ci  fa  vivere,  potrebbe  veramente  dirsi  la  pietra  di 
paragone  per  la  quale  deve  nfulgere  la  potenza  confortatrice  della  fede. 
Arduo  problema  questo  che  noi  vediamo  trattato  con  larghezza  di  con- 
cetti, con  varietà  di  esempi  psicologici  dal  principio  alla  fine  del  libro,  e 
che,  unito  all'altro  della  patria,  ne  forma  per  cosi  dire  Tessenza,  irradiando 
della  suaj  luce  ogni  azione  morale  dei  vari  personaggi  del  libro,  anzi  la 
loro  azione  intera.  Tale  problema  slmpone  fin  dal  principio,  affermandosi 
nella  sua  più  sublime  espressione  con  la  morte  tranquilla  e  santa  della 
signora  Teresa,  la  donna  buona  e  semplice  che  fu  sempre  eredente;  e 
ripetendosi  alla  fine  con  queiraltra  dellUngegnere  Ribòra,  lo  zio  prezioso  di 
Luisa,  l'uomo  dal  cuor  d*oro,  leale  e  patriotta,  la  cui  grande  anima  ricca 
di  generosità  inesauribile  non  si  smentisce  mai  neiresercizio  costante  della 
virtù  nei  grandi  come  nei  piccoli  cimenti  della  vita,  ed  apparisce  veramente 
degna  di  salire  in  quel   cielo    che  al  giusto    viene  promesso. 

Tra  queste  due  vecchie  fedi,  nata  Tuna  da  pie  e  sincere  tradizioni  fami 
gliari,  e  1*  altra  da  un  sentimento  inconcusso  del  dovere  unito  al  culto 
istintivo  della  bellezza  morale,  noi  vediamo  sorgere  e  lottare  nelle  angu- 
stie dei  difficili  momenti,  che  in  nome  della  patria  reclamano  il  compi- 
mento di  eroici  sacrifici,  quelle  altre  fedi  giovani  e  militanti  di  Franco  e 
Luisa.     La  prima  debole  e  come   velata  di  poetico   misticismo,  si  risente 
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deirabbandono  in  cui  passò  Franco  la  sua  fanciullezza,  dell*  ambienta  vi- 
ziato od  incancrenito  in  cui  ?Ì8se,  in  cana  della  perfida  aristocratica  DDana, 
la  donna  in  verità,  senza  fede,  benché  ipocritamente  infarinata  dB.  rane 
pratiche  religiose.  Franco,  che  per  un'atavica  fatalità,  non  ha  per  molto 
tempo  potato  credere  a  nessuno,  ha  bisogno  più  di  ogni  altro  di  credere 
in  Dio;  ma  lo  farebbe  in  un  suo  modo  speciale,  secondandola  sua  molle 
e  poetica  natura,  abbandonandosi  a  quel  vago  ed  ideale  misticismo  In  cui 
non  istà  certo  il  nerbo  e  la  forza  della  fede  vera.  Perciò  egli  ò  bea  ìangì 
dal  trovare  nel  suo  modo  di  credere  Tappoggio  desiderato  nella  «un  $ipOBa 
Luisa.  Strano  e  non  comune  tipo  di  donna  è  costei,  che  ha  in  so  qualchecoaa 
della  natura  del  bronzo^  e  che  ci  appare  come  una  di  quelle  anime  forti, 
le  quali  la  provvidenza  sembra  far  nascere  in  certe  epoche  disastrose  per* 
chò  sappiano  coraggiosamente  affrontare  con  Tenergia  centuplicata  41  una 
fibra  eccezionale,  la  foga  tempestosa  dei  sinistri  eventi.  Quante  dì  slmili, 
madri  e  spose  di  martiri  e  di  eroi,  ne  può  contare  Tltalia  nella  storia 
gloriosa  delia  sua  indipendenza! 

Luisa  ha  un  austero  concetto  della  religione  pura  e  del  dovere  da 
compiersi  ad  ogni  costo  ;  ha  insieme  ad  una  perfetta  rettitudine  morale 
la  virilità  d*  intelletto  che  la  porta  alP analisi  delle  più  delicate  questioni, 
per  cui  sente  il  bisogno  d*  affrancare  la  fede  del  suo  sposo  da  queìb  so- 
verchie frangio  di  forma  che  impiccoliscono  nel  pensiero  umano  1*  alto 
concetto  della  divinità.  Sempre  lottando,  sa  dare  a  Franco  la  for^a  che 
gli  manca  e  nella  sua  fierezza  mostra  una  superiorità  intellettuale  che  non 
si  piega  ad  alcuna  prepotenza,  ad  alcuna  violenza  fatta  al  libero  pensiero 
in  nome  degli  uomini  o  di  Dio.  Essa  ha  infine  la  visione  di  poterai  sen- 
tire veramente  compresa  dallo  spirito  buono  di  Franco  in  quella  soIeODe 
notte  di  Natale,  quando  nelU  chiesetta  festante  in  riva  al  lago,  le  laro 
mani  quasi  inconsciamente  si  cercano  per  stringere  un  patto  di  fr^telbn^a 
sublime. 

L*  anima  forte  di  Luisa  per  una  reazione  conforme  alla  sua  tempra, 
resta  bensì  come  fulminata,  dal  sopravvenire  improvviso  di  una  crudele  sven- 
tura. Il  chiuso  ed  ostinato  dolore  di  lei  per  la  tragica  morte  della  cara  pic- 
cina, se  non  è  conforme  ai  dettami  ed  agli  effetti  della  pronta  rassegna- 
lione  cristiana,  è  però  schiettamente  umano  e  corrisponde  alle  esigente 
del  prepotente  amore  materno.  In  forza  di  questo,  Luisa  può  essere  com- 
presa e  compatita  anche  in  quegli  affannosi  vaneggiamenti  che  sembiano 
per  un  momento  renderla  indifferente  ad  Ogni  altro  affetto  che  non  sia  ri 
culto  delPangiolo  perduto,  anche  quando  piega  il  suo  spirito  altero  a  tf^n- 
tare  i  responsi  dello  spiritismo.  Ma  ancora  una  volta  essa  si  rialz<3rà  per 
poter  spiegare  trionfante  nella  vita  nuove  e  benefiche  energie,  ed  il  Fo- 
gazzaro che  ama  la  sua  forte  creatura  ideale  cosi  come  1*  ha  concepita, 
ce  la  fa  in  fine  apparire  pronta  a  ricominciare  la  lotta  per  una  nuova 
irresistibile  potenza  d*amore. 
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S'  I  dialoghi  fìnissimi,   efficaci   che  souo    sparsi  nelle    pagine  di  questo 

libro,  sono  tanti  che  volendo  riportarli  non  saprei  quale  preferire.  Ormai 
k  essi  sono  già  noti  a  gran  parte  di  lettori  italiani  e  forestieri,  dacchò  ogni 

r  nnovo  libro  del  Fogazzaro  è  un  avvenimento  letterario  che  vivamente  ap- 

f  passiona  il  lettore  ed  il  critico. 

L  Molto  dovrei  ancora  scrivere  per  notare  le  bellezze   eccezionali,   veri 

L*  gioielli  di  pensiero  e  di  stile,  sparsi  nel  libro  con  singolare  maestria  ;  per 

-^  ricordare  quei  vari  tipi  ridicoli  e  faceti   di  donne,    di  birri,    di  preti    che 

fanno  cornice  al  quadro  che  ho  appena  lasciato  intravvedere  nelle  sue  fi- 
\^  gure  principali  e  solo  nella  sua  parte  essenziale. 

$  Tutto  quel  piccolo  mondo  antico  che  vive  e  si  muove  intorno  ai  pro- 

le^ tagonirtti,  con  espressioni  comicamente  vere,  ci  costringe  spesso  con  forza 

r  air  ilarità.    Sono  come  altrettante  piccole  fotografie  del  passato  ;    reliquie 

^.'  della  verità  che  possiamo  ritrovare  resuscitata  nel  museo  della  nostra  me- 

%'  moria;  ìmsigìnì, macchiette  di  strana  gente  scomparsa,  da  noi  intraveduta 

i  una  volta  nella  lontana  infanzia,  ma  che  nò  noi  nò  altri  rivedrà  più,  per^ 

i,  chò  frutto  di  una  tal  epoca,  di  un  tale  ambiente,  di  una  tal  vita  che  for- 

^'  lunatamente  non  si  rinnoverà  per  Tltalia.  Oh  !  quel  commissario,  in  quale 

\  curioso  gergo  parlava  dando    alla  sua  pronuncia  certe  goffe  inflessioni  di 

l  voce  che  sono  una  vera  necessità  glottologica  pel  tedesco   ignorante  co- 

y  stretto  a  parlare  la  nostra  lingua  !  E  con  che  fedeltà  fu  raccolto  dal  Fo- 

gazzaro, quale  sinistro  documento  umano,  il  linguaggio  ufficiale  della  pò- 
L  lizia  austriaca  che  era  un  misto  di  loiolesca  astuzia,  di  falsa  unzione  e  di 

^:  efferrata  crudeltà  e  tale  da  darci  ancora  un  brivido,  se  ci  ritorna  ali*  an- 

gosciosa visione    dei  nostri    fieri  patriotti    lottanti    fra  le  insidie    di  sleali 
dibattimenti,  davanti  a  giudici  pensatamente  avversi  l 

Quegli  stessi  simpatici  tipi  dei  sette  sapienti,  fieri  delle  loro  miserie, 
incuranti  del  domani,  che  sotto  ad  un'amabile  spensieratezza  nascondevano 
cosi  preziosa  stoffa  di  eroismo,  sono  pur  veri  e  ci  fanno  benedire  lo  slan- 
cio della  giovinezza  che  ò  in  tutti  i  tempi  ed  anche  nel  nostro,  eguale  a 
so  stessa  e  prima  neirardimento  generoso,  nel  sacrificio  sublime. 

La  critica  italiana  ha  lodato  assai  il  nuovo  libro  del  Fogazzaro,  ma 
non  gli  fu  del  tutto  benevola,  mentre  trovò  gran  plauso  tra  i  francesi  ed 
un  autore  tedesco  fece  di  esso  un  elogio  largo  e  spassionato,  una  sintesi 
giusta,  che  dice  assai  bene  in  poche  parole. 

Dei  nostri,  chi  si  sbizzarri  in  analisi  sottili,  facendo  anche  confronti 
che  poco  reggevano  fra  la  maniera  sua  e  quella  di  altri  fra  i  piìi  fa- 
mosi romanzieri  viventi;  chi  lo  pose  accanto  per  alta  ed  illuminata  spiri- 
tualità al  mistico  e  potente  Tolstoi  ;  altri  per  finezza  di  osservazione  sul 
cuore  umano,  lo  paragonarono  al  francese  Bourgét;  mentre  i  più  vollero 
salutare  in  lui  il  capo  della  risorgente  scuola  idealista  che  raccogliendo  il 
retaggio  delle  antiche  tradizioni  filosofiche  italiane,  portasse  nuovo  im- 
pulso ad  una  letteratura  tutta  consacrata  al  culto  della  spirituale  bellezza. 
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Il  Fogazzaro,  pur  avendo  le  qualità  dei  migliori  non  somiglia^  a  mio 
parere,  a  nessuno  ;  appunto  perchò  ha  una  vita  a  se  rigogliosa  e  origi- 
nale come  tutti  gl'ingegni  superiori  e  l'opera  sua  seconda  V  impulso  ele- 
vato e  gentile  della  sua  fibra  finissima  di  romanziere  e  di  poeta.  Innanzi 
tutto  poeta  ò  rispirato  ed  efficace  cantore  di  Miranda,  ma  che  sa  a  sua 
volta  vedere  e  ritrarre  mirabilmente  e  con  inesaurìbile  vena  di  sano  umo- 
rismo, ogni  aspetto  reale  della  vita. 

E  questo  in  forza  delle  qualità  preziose  positive  ed  ideali  proprie 
all'ingegno  italiano,  per  cui  da  Dante  a  Manzoni,  nella  scienza  e  nell'arte, 
s*afiermò  sempre  in  quel  perfetto  equilìbrio  che  corrisponde  alle  ragioni 
ed  al  sentimento  della  coscien/:a  universale. 

Angela  Nardo  Cibelb 

CSIacomo  Ciirl  —  Il  suicidio  di  T,  Lucrezio,  La  questione  deiremen^ 
datore  ed  editore  della  e  Natura.  >  —  Palermo,  A.  Reber  189Ò.  In 
8.0  pp.  IH. 

La  fama  di  Tito  Lucrezio  Caro,  grande  in  ogni  tempo,  parve  essere 
divenuta  ai  dì  nostri  ancora  maggiore,  da  che  le  dottrine  eh*  egli  volle 
divulgare  tra  i  Romani,  sembrano  ai  moderni  molto  più  vicine  alle  pro- 
prie che  non  sieno  quelle  delle  altre  scuole  filosofiche  antiche.  Ma  quanto 
maggiore  ò  la  fama  di  un*opera  letteraria,  tanto  più  vivo  sorge  in  noi  il 
desiderio  di  conoscere  i  costumi  e  la  vita  del  suo  autore.  Pur  troppo 
però  di  Lucrezio  e  della  sua  vita  non  abbiamo  notizie  sicure.  Invano 
ricerchiamo  e  domandiamo  in  quale  anno  egli  nascesse;  se  fosse  di  na- 
scita Romano;  quale  fosse  la  sua  famiglia  e  quale  genere  di  vita  condu- 
cesse :  ebbe  egli  amici,  oltre  a  quel  Memmio  a  cui  dedicò  il  poema  ?  che 
relazione  ebbe  con  Cicerone  e  con  gli  altrì  letterati  romani  suoi  contem- 
poranei ? 

Gli  antichi  scrittori  ci  tramandarono  ben  poche  notizie  sulla  vita  di 
Lucr^^.io.  La  più  importante  è  quella  di  san  Gerolamo,  il  quale  nelle 
aggiunte  che  fece  al  Chronicon  d*  Eusebio  lasciò  scritto  che  Lucrezio, 
cólto  da  pazzia,  cagionata  da  un  filtro  amoroso,  negl'Inter  valli  della  quale 
attendeva  a  scrivere  il  poema,  che  poi  Cicerone  emendò,  airultimo  s*  uc- 
cise. Questa  notizia  di  Gerolamo  suscita  naturalmente  molte  questioni; 
ogni  sua  parte  fu  sottoposta  a  indagini  e  controversie:  la  pazzia,  il  sui- 
cidio, infine  Topera  di  Cicerone  circa  la  correzione  e,  conseguentemente, 
circa  la  pubblicazione  del  poema.  Tutte  queste  questioni  sono  ampiamente 
trattate  nell'opera  del  prof.  Giri  ;  il  quale  giunge  alla  conclusione  che  la 
notizia  di  Gerolamo  non  può  essere  accolta.  E,  per  verità,  ciò  che  Gero- 
lamo afiismià  è  così  strano,  che  a  prima  vista  sembra  che  si  debba  riget- 
tarlo come  falso.  Nondimeno  la  maggior  parte  dei  critici  moderni  vi  pre- 
sta  fede.    Al   Giri   invece  sembra  che  difficilmente  possa   essere   opera 
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di  un  pazzo  un  poema  così  complesso  come  la  Natura^  in  cui  il  suo 
autore  mostra,  insieme  con  tanta  conoscenza  delle  dottrine  filosofiche, 
anche  si  buona  indole  di  poeta.  Se  è  difficile  ammettere  per  vera  la  paz- 
zia di  Lucrezio,  non  meno  difficile  ò  ammettere  che  egli  si  sia  ucciso. 
Scrivendo  il  poema  egli  s*  ò  messo  innanzi  agli  occhi  un  altissimo  fine  e 
non  è  credibile  che,  postolo  in  oblio,  si  sia  dato  la  morte.  Questo  ragto- 
namento  sembrerà  anche  più  probabile,  se  si  consideri  che  il  poema  è 
evidentemente  incompiuto  e  che  quindi  difficilmente  il  suo  autore  l'avrebbe 
di  sua  volontà  lasciato  in  asso.  Per  modo  che  il  suicidio  non  si  potrebbe 
ammettere,  se  non  ammettendo  la  pazzia.  Gerolamo  adunque  ci  ha  riferito 
una  leggenda:  ma  di  questa  leggenda  quale  è  Torigine,  quali  sono  i  finii 
Il  Martha,  critico  acuto  di  Lucrezio,  pensò  che' fosse  inventata  per  incu- 
tere spavento  negli  animi  degl'  increduli.  Vedete,  si  sarebbe  detto,  quale 
triste  fine  fanno  gli  empi  !  Può  piacere  Tipotesi,  specialmente  chi  consi- 
deri ohe  neiretà  posteriore  a  quella  di  Lucrezio,  Angusto,  instaurando  il 
nuovo  ordine  di  cose,  dette  opera  a  ricondurre  negli  animi  dei  Romani 
Tantica  pietà.  A  impedire  che  la  Natura  distogliesse  i  Romani  dalla  reli- 
gione, poteva  giovare  il  far  credere  comunemente  che  il  poeta  avesse  tatto 
una  triste  fine.  Ma,  osserva  giustamente  1*  A.,  come  si  può  vedere  nel 
suicidio  di  Lucrezio  una  punizione  degli  dei,  se  il  poeta  ò  bensì  pazzo, 
ma  negl*  intervalli  della  pazzia  può  compiere  l'opera  sua?  Inoltre  che  il 
suicidio  sia  una  colpa  gravissima  per  i  Cristiani  ciascuno  lo  sa,  che  non 
lo  fosse  per  i  Pagani  ò  con  mol  i  e  convincenti  esempi  dimostrato  dall'autore. 

Lucrezio,  ben  noto  ai  suoi  contemporanei  (Cicerone,  Cornelio  Nepote 
ne  parlano),  ebbe  fama  presso  i  letterati  dell*  età  d*  Augusto,  e  ognuno  sa 
che  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  attinsero  ampiamente  alla  Natura^  mutuan- 
done espressioni,  frasi,  versi.  Pure  non  è  da  credere  che  i  letterati  di 
quell'età  avessero  sulla  vita  di  Lucrezio  molto  maggiori  notizie  di  noi.  Quindi 
dal  desiderio  di  venire  a  sapere  qualche  cosa  su  di  lui  sarebbe  sorta  la 
leggenda,  la  cui  origine  TA.  ritrova  nel  poema  stesso.  Nel  terzo  libro  il 
poeta  combatte  la  paura  che  gli  uomini  hanno  della  morte,  e  con  molti 
ragionamenti  vuol  dimostrare  che  non  ò  un  male  e  che  gli  uomini  mo- 
rendo non  perdono  niente  di  buono.  Di  chi  aveva  espresso  tali  opinioni 
si  poteva  agevolmente  imaginare  che  di' buon  grado  avesse  rinunciato  alla 
vita.  Inoltre,  se  Lucrezio  non  consiglia  il  suicidio,  pure  molti  potevano 
essere  spinti  a  darsi  la  morte  dalla  lettura  del  poema. 

Studi  recenti  hanno  dimostrato  che  le  notizie  letterarie  aggiunte  da 
Gerolamo  alla  Cronica  d*  Eusebio  risalgono  al  libro  di  Svetonio  de  Virit 
illustribus,  Svetonio  non  visse  oltre  il  160  d.  C,  Lucrezio  morì  circa  al 
55  a.  C.  Per  quanto  a  tali  date  non  si  possa  dare  un  sicuro  valore,  pure 
noi  abbiamo  sempre  tra  esse  un  perioio  dì  oltre  duecento  anni.  Il  Giri 
crede  che  la  notizia  del  suicidio  debba  essere  da  un  lato  posteriore  di  più 
anni  aUa  morte  di  Lucrezio,  dall'altro  non  poco  anterior»  al  libro  di  Sre» 
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tonio.  Qaesti,  che  fu  scrittore  oculatissimo,  non  avrebbe  accolta  la  leg* 
genda,  se  non  fosse  stata  confortata  da  un  lungo  periodo  di  vita  ;  si  deve 
perciò  porre  il  suo  nascimento  negli  ultimi  anni  della  repubblica  e  nel 
primo  secolo  dell'impero.  A  quei  tempi  i  suicidi  furono  assai  frequenti  in 
Roma.  Non  è  perciò  strano  che  allora  si  pensasse  che  un  poeta,  che 
s'era  ingegnato  di  mostrare  che  non  si  deve  temere  la  morte,  si  fosse 
suicidato.  L*A.  si  dilunga  assai  a  parlare  del  suicidio  in  Roma  negli  ulti- 
mi tempi  della  repubblica  e  durante  T impero;  mostra  quali  opinioni  si 
avessero  allora  intorno  ad  esso  e  cita  buon  numero  di  Romani,  che  si 
tolsero  la  vita.  Questa  parte  delPopera  ò  assai  importante,  perchè  fa  co- 
noscere 1  sentimenti  dei  Romani  per  rispetto  al  suicìdio. 

Secondo  la  leggenda,  cagione  della  pazzia  e  del  suicidio  di  Lucrezio 
fu  l'amore.  L*A.  crede  cho  anche  all'amore  abbia  fatto  pensare  la  lettura 
del  poema.  Lucrezio  giudica  Tamore  un  male,  anche  quando  è  felice,  e  ne 
descrive  con  tanta  efficacia  i  tormenti  e  i  tristi  effetti,  che  induce  a  pensare 
che  egli  stesso  li  abbia  sofferti.  Ammesso  ciò,  era  facile  pensare  al  filtro, 
alla  pazzia.  É  noto  che  gli  antichi  credevano  che  ]e  maghe  possedessero 
filtri  di  tanta  virtù  da  indurre  i  più  ritrosi  nei  lacci  d'amore,  e  non  è  chi 
non  ricordi  la  Canidi»  d*  Orazio.  Assai  opportunemente  V  A.  fa  rilevare 
che  Svetonio  nella  Vita  di  Caligola  narra  che  quest'imperatore  fu  avve- 
lenato da  Cesonia  con  un  filtro;  anzi  le  parole  di  Svetonio  ricordano  in 
qualche  modo  quelle  adoperate  da  Gerolamo,  parlando  di  Lucrezio. 

Nella  seconda  parte  dell'opera  TA.  tratta  della  questione  dell'  emen- 
dazione e  pubblicazione  del  poema.  Questa  questione,  di  per  so  impor- 
tantissima, diventa  di  £icile  soluzione  dopo  Io  svolgimento  precedente.  Se  a 
Gerolamo  non  possiamo  prestar  fede  per  quanto  riguarda  l'amore  e  il 
suicidio,  non  possiamo  nemmeno  credergli  in  ciò  che  dice  intomo  all'emen- 
dazione del  poema.  Pure  la  questione  presenta  ancora  qualche  lato  impor- 
tante. È  troppo  noto  che  Cicerone  fu  avversario  deliberato  e  costante  degli 
Epicurei;  non  può  quindi  non  fare  meraviglia  il  vedere  il  suo  nome  accop- 
piato a  quello  di  Lucrezio.  Secondo  san  Gerolamo,  Cicerone  avrebbe  emen- 
dato corretto  il  poema  ;  è  noto  che  per  i  Romani  emendare  un  libro  voleva 
dire  anche  pubblicarlo.  Come  poteva  egli  contribuire  a  divulgare  un  libro 
banditore  di  quelle  dottrine,  che  aveva  sempre  oppugnate?  Non  isfuggl 
certamente  questa  difficoltà  ai  critici,  e  il  Lachmann  per  primo  pensò  che 
Gerolamo  non  alluda  a  Marco  Cicerone,  ma  al  fratello  di  lui  Quinto.  Ve- 
ramente Gerolamo  non  dice  il  prenome  dell'  emendatore  ;  ma  come  os- 
servò giustamente  il  Munro,  quando  si  dice  Cicerone  senz'aggiungere  altro 
nome  s' intende  parlare  di  Marco,  e  appunto  in  tal  modo  Gerolamo  desi- 
gna sempre  nelle  sue  aggiunte  ad  Eusebio  il  sommo  oratore.  Il  Munro  poi 
crede  che  Marco,  o  designato  come  emendatore  dal  poeta  stesso  o  pregato 
dagli  amici  di  lui,  acconsentisse  a  mettere  il  suo  nome  in  fronte   all'edi-» 
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zione  del  poema  (1).  Il  Giri  fa  efficacemente  rilevare  quanto  grandi  sieno 
le  discrepanze  d*  opinioni  tra  Lucrezio  e  Cicerone,  non  solo  per  rispetto 
al  conto  in  cui  1*  uno  e  V  altro  tenevano  Epicuro  e  la  sua  scuola,  ma 
anche  per  altre  ragioni.  Infine  il  poema  di  Lucrezio  ò  manifestameute  in- 
compiuto ;  si  doveva  perciò  pensare  che  avesse  avuto  un  emendatore  ed 
editore.  Non  conoscendone  il  nome,  si  pensò  a  Cicerone  come  il  più  grande 
dei  filosofi  romani,   senza  tener  conto  d*aUro. 

Di  quest'opera  del  prof.  Giri  ho  voluto  dare  una  alquanto  estesa  rela- 
zione, perchè  l'argomento  in  esso  trattato  è  di  molta  importanza.  L*A.  ha 
sapientemente  esaminato  la  questione  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  e,  mostrato 
che  ci  troviamo  di  fronte  a  una  leggenda,  ne  ha  acutamente  ricercate  le 
origini  e  le  cagioni.  Non  occorre  che  mi  trattenga  a  mostrare  i  pregi  del- 
l'opera, dopo  Tampio  sunto  che  ne  ho  fatto;  solo  dirò  che  TA.  manifesta 
piena  conoscenza  della  letteratura  dell*  argomento,  dà  prova  di  grande  e 
sottile  acume  e  procede  spedito  e  si^^uro  nelle  sue  indagini.  I  critici  odierni 
propendono  ad  accogliere  interamente  la  notizia  di  Gerolamo,  perchò  pro- 
viene da  Svetonio.  Forse  TA.  avrebbe  potuto  anche  spingere  le  sue  inda- 
gini su  questo  punto  :  se  e  come  Gerolamo,  parlando  di  Lucrezio  abbia 
attinto  a  Svetonio.  Ma  che  quello  che  ci  ò  riferito  su  Lucrezio  sia  una 
leggenda  è,  a  parer  mio,  chiaramente  e  definitivamente  dimostrato.  Certo 
anche  chi  non  vorrà  recedere  dall'antica  opinione,  dovrà  fare  gran  conto 
di  questa  nuova  opera. 

Giorgio  Castellani 


Soccorriamo   I    poveri   bambini   rackUlcl   —  Strenna  per 
Vanno  i896  —  Venezia.  Ferrari. 

Oraalo  Plnelll  —  /  Ciclisti.  Almanacco  igienico  pel  1896  —  Anno  Vili. 
Venezia,  Alzetta. 

Fedeli  alla  massima  di  accettare  il  bello  e  il  buono  ovunque  si  trovi, 
nelle  opere  maggiori  di  scienze  e  lettere,  come  in  quelle  pubblicazioni  che 
non  hanno  di  umile  o  di  modesto  che  la  mole  o  T indole,  vogliamo  accen- 
nare queste  due  fra  le  strenne  del  1896  che  si  stampano  nel  recinto  dlie 
nostre  lagune. 


(l)  L^opinione  de^  Lachmann  è  generalmente  abbandonata,  ed  oggi  si 
propende  a  seguire  quella  del  Munro.  — >  V.  TeufTell,  Schanz  nelle  loro 
storie  letterarie  nei  capitoli  risguardanti  il  Lucrezio.  Mi  sia  qui  lecito  ri- 
cordare che  io  mMngegnai  già  di  dimostrare  falsa  la  notizia  di  Gerolamo 
per  ciò  che  riguarda  Cicerone  (Qua  ratione  traiitum  sii  M.  TmlHum  Ci- 
eeronem  Lucretii  carminis  emendatorem  fuisse.  Venetiis  1894). 
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Bastano  il  nome  venerato  di  Jacopo  Bernardi  che  la  dedica  alla  no- 
stra virtuosa  Regina,  e  lo  scopo  pel  quale  e  compilata,  per  raccomandare 
la  Strenna  per  i  poveri  bambini  rachitici. 

Ma  nò  in  quei  nomi  accompagnati  dalla  universale  riverenza,  né  aj 
benefico  scopo,  si  limita  il  valore  intrinseco  di  questa  beilississima  strenna; 
poiché  in  essa  si  trovano  lavori  dì  quanti,  salvo  poche  omissioni,  neila 
città  nostra  coltivano  con  maggior  frutto  le  lettere,  le  arti  e  le  ecienì^e. 
E  la  varieTà  e  la  opportunità,  e  diremmo  la  venezianità  predomi nacite 
degli  argomenti  che  sono  oggetto  degli  scritti  in  versi  e  in  proau,  dimo- 
strano con  quanto  intelletto  d*amore  si  sia  curata  questa,  che  possiamo 
dire  ottima  fra  le  altre  sorelle  dei  sette  anni  precedenti. 

Oltre  a  lavori  di  collaboratori  viventi,  che  ci  asteniamo  di  nomina- 
re non  potendo  parlarne  diffusamente  come  lo  meritano,  fra  i  quali 
sono  comprese  alcune  tra  le  più  dotte  scrittrici  veneziane,  ve  tie  hanno 
ancora  alcuni  di  inediti  e  gU  pubblicati,  di  autori  che  più  non  bouo.  Cosi 
il  €  Grido  di  Venezia  »  dello  Zanella,  al  quale  risponde  mons.  Bern.irdi  con 
robusti  versi  in  una  bella  canzone,  ottimista  come  Taureo  cuore  di  Lui  ; 
cosi  €  La  Pitocca  >  dilettino  per  musico  di  Giovanni  Peruzzini^  ohe  Ijì  dì 
lui  vedova  e  degna  consorte  ha  tratto  da  manoscritti  del  compianto  ma- 
rito: così  di  altri. 

Ottimo  fu  il  pensiero  della  Redazione  della  Strenna,  di  freg'ìarla  dei 
ritratti  di  benemeriti  defunti  che  legarono  cospicue  elargizioni  airCduca- 
torio  dei  Rachitici  ;  e  cosi  di  far  seguire  ai  varii  componimenti  and*  è 
ricca,  tutte  le  nozioni  che  riguardano  l'andamento  dell' Educatorio,  i  nomi 
delle  cariche  e  quelli  degli  offerenti  somme  od  effetti,  a  beneficio  di  queìla 
fra  le  più  umanitarie  nostre  istituzioni. 

Ben  compensano  tutti  questi  pregi  della  Strenna  di  cui  parliamo, 
quella  copertina,  che  l'artista  disegnava  con  uno,  diremo  così,  spietato 
preraffaellismo  ! 

Non  a  scopo  di  beneficenza,  e  neppure  di  speculazione,  Tottimo  tenore 
e  la  mente  colta  e  giusta  di  Orazio  Pinelli  ha  dettato  pel  suo  VU}  alma- 
nacco igienico  €  I  Ciclisti  >. 

Nulla  di  più  opportuno,  del  sapere  dalla  bocca  o  meglio  dalla  penna 
di  un  igienista  colto  e  valente,  tutto  il  bene  ed  il  male  che  può  derivare 
dall*  uso  del  nuovo  vei  -olo,  che  neir  attuale  fine  di  secolo  è  degenerato  in 
una  nuova  manìa. 

Il  dott.  Pinelli  prima  di  scrivere  uno  dei  suoi  almanacchi,  con  rara 
coflcienzioaità  rovista  tutta  la  bibliografia  dell*  argomento  che  ha  scelto  a 
trattare,  e  non  contentandosi  degli  specialisti  in  materia,  cerca  ciò  che 
ne  dicono  anche  i  profani.  Poi  col  lavorio  deirape  che  va  suggendo  il 
nettare  di  fiore  in  fiore,  compone  le  sue  celle,  i  suoi  favi,  il  auq  miele, 
Aeile  a  posto  la  regina  e  le  operaie,  non  curandosi  dei   neghittosi  fuchi 
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L;  che  non  entrano  neirarnia  :  e  come  V  apicultore   moderDO,    sa    fare  delle 

ir,  '  arnie  più  perfette  delle  naturali.  E  le  arnie   del   dott.  Pinelli,  sono  tatto 

h  ciò  che  aggiunge  del  suo,  dettato  dal  buon  senso,  dalla  scienza  e  dal  cuore 

di  lui,  che  vorremmo  fosse  eguale  quello  di  tant^altri. 

E  anche  con  questo  TA.  ha  fatto  un*  altro  ottimo,  fra  i  suol  lodati 

almanacchi  igienici. 

L.  a. 

Ollwarl  Giuseppe  —  À  diporto  ^  Novara,  Miglio  1896. 

Il  protagonista  Gìanduvino  Barbet  è  una  specie  di  Tartarino  appas- 
sionato di  celebrità,  per  ottener  la  quale  fa  imprese  immaginarie,  restando 
imbarazzato  e  svergognato  ogni  volta  che,  messo  alle  strette,  deve  con- 
fermare coi  fatti  le  sue  millanterie.  L*À.  ha  voluto  sferzare  colla  satira 
un  tipo  che  qui  in  Italia  abbonda  e  vi  è  riuscito  ;  sembra  però  che  egli 
abbia  in\ertito  il  detto  decere  ludendo  in  ludere  dùcendo^  pei*chò  la  sua 
principale  preoccupazione  ò  di  tener  allegro  il  lettore,  mentre  in  questi 
casi  l'allegria  ò  un  mezzo,  non  un  fine.  E  perciò  egli  da  nulla  rifugge  e 
più  volte  trascende  alla  volgarità  ed  anche  alla  scuiTilità.  L'opera  è  pi'e- 
ceduta  da  una  prefazione  del  dott.  F.  Ferrari,  ove  trovansi  tre  linee  di 
interpretazione  oscura  :  «  L*unico  forse  a  cui  potrebbe  paragonarsi  fra  gli 
scrittori  moderni,  sarebbe  il  Deamicis,  ma  meno  di  lui  prolisso  e  cascan- 
te >,  À  parte  il  paragone,  vorremmo  sapere  a  quale  dei  due  si  applicano 
i  due  qualificativi.  Secondo  noi  ali*  Olivari,  perchè  vi  sono  lungaggini  e 
ripetizioni  parecchie.  Aggiungansi  delle  grandi  inverosimiglianze,  perchè 
troppi  sono  coloro  cui  il  protagonista  confessa  la  sua  incapacità  e  la  fal- 
sità delle  sue  spacconate.  Vi  sono  però  delle  belle  pagine,  alcune  troppo 
realistiche,  come  la  descrizione  deir  orgia  che  il  Grosso  stesso  non  fisse- 
rebbe sulla  tela,  ma  che  però  raggiungono  il  fine  morale  di  destar  ri- 
brezzo anziché  compiacenza.  Ed  il  roman/.o  finirebbe  molto  bene  Sd  quella 
benedetta  smania  di  far  ridere  il  lettore  non  si  manifestasse  fino  all'ultima 
pagina,  con  un  epitaffio  satirico  inverosimile  ed  inopportuno. 

Malgrado  i  suoi  difetti,  il  libro  si  legge  volentieri  ;  a  tratti  fa  buon 
sangue,  a  tratti  fa  riflettere. 

E. 

Carlo  Bosanelll  —  Vecchi  Ritmi  —  Padova,  Drucker,  1896. 

La  nostra  regione  conosce  e  con  compiacenza  ricorda  il  valente  me- 
dico e  il  professore  simpatico,  che  dalla  cattedra  di  patologia  nell*ateneo 
padovano  seppe  difondere  con  facile,  calda  ed  erudita  parola,  fra  gli  stu- 
diosi, r  amore  alle  discipline  mediche,  delle  quali  egli  fu  cultore  dotto* 
sereno  ed  autorevole;  pochi  forse  conoscevano  nel  simpatico  maestro 
reietto  ingegno  poetico  e  la  varia  cultura  letteraria  perchè,   avaro  delle 
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cose  sue,  il  prof.  RoaaneUi  erasi  tenuto  pago  del  giudizio  e  del  plauso 
della  ristretta  cerchia  degli  amici.  Fìaalmente  egli  yiuse  la  naturala  ritro- 
sia e,  obbedendo  a  quelli  che  lo  amano  e  lo  stimano  e  sanno  quanto  &{ 
aa  e  può,  mise  a  parte  il  pubblico  delle  cose  sue.  E  coi  Vecchi  rUmt^  in 
elegante  edizione  presentata  ora  dal  Drucker  di  Padova,  si  risela  poeta 
gentile  e  forte^  pensatore  acuto  e  vigoroso. 

Altri  scriveranno  intorno  la  bella  raccolta,  noi  qui  riportiamo  uno 
^ei  sonetti  nei  quali  più  e  meglio  si  mostrano  le  qualità  arlistiche  del 
▼alente  professore  che,  ritirato  dalla  vita  operosa  ancora  in  verde  età,  viva 
intellettualmente  con  anima  e  pensiero  giovane.  Il  sonetto  è  iTititolato  a 
Enrico  Stanley: 

Calmo  neirira  e  nella  calma  audace, 

Rapido  airopra  e  nel  pensier  prudente, 

Ad  un  selvaggio  popolo  rapace 

Prodigasti  le  forze,  il  cor,  la  mente. 
Foreste  immani  ove  ogni  raggio  tace, 

Fiumi  ignoti  di  corso  e  di  sorgente, 

Schiatta  di  nani  perfida  e  pugnace, 

Terror  notturni  per  lion  ruggente, 
Tutto  vincesti  :  i  vili  tradimenti 

De*  tuoi,  de*  morbi  la  fatai  coorte, 

E  miseria  e  battaglie  e  fame  e  stenti. 
Vincesti  :  e  ovunque  civiltade  applaude 

Alle  tue  gesta,  o  sfidator  di  morte, 

I)*ogni  serto  più  grande  e  d*ogni  laude. 

f^'llippo    rvanl   ilocenigo    —    Del  dominio   napoleonico  a    Veneiia 
1806- i8! 4   Nota  ed  appunti  —  Venezia,  Merlo,  1896. 

Del  ciclo  storico  che  comprende  il  breve  e  fortunoso  dominio  napo- 
leonico a  Venezia  poco  con^^ervasi  perchè,  meno  studiato  da^ti  scrittori 
e  perchè  rinchiusi  nei  vigilati  archivi  di  stato  i  .documenti  a  le  memone 
più  importanti.  Eppure  nel  corto  periodo  del  reggimento  napoleonico  Ve- 
nezia ebbe  il  suo  ordinamento  a  comune,  una  amministrazione  vera  e  pro- 
pria ebbe  le  sue  discipline,  le  distrette  economiche,  conseguenza  deE  sa- 
nile regime  aristocraiico  e  dei  travolgimenti  degli  ultimi  anni,  ebbero  una 
prima  provvidenza,  e  la  trasformazione  lenta  dal  vecchio  al  nuovo  ai  com- 
piè a  traverso  vicende  di  ogm  specie,  che  travolsero  uomini  e  cose,  disr^ 
landò  viltà  vergognose,  e  miserie  profonde,  e  atti  coraggiosi  e  degni  di 
tempi  migliori. 
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Il  co.  Filippo  Nani  Moceorgo,  valente  quanto  modeatù  cultore  deg-li 
■tudi  storici  della  sua  VeDezia^  ne  iDusttò  le  pagine  piit  belle*  traeacfo 
gli  esempi  dalla  famiglia  sua,  rlie  in  Agostino  Nani  Jiede  uno  atatisu  dei 
più  forti  che  abbia  avuto  la  Veneta  Repubblica,  e  iti  Giacomo  Nani  Yù* 
mulo  degno  di  quell'Angelo  Emo,  che  la  etorìa  chiamò  l'^ullinio  dei  re» 
neziani. 

Il  nostro  autore,  che  con  acritli  roìnon,  in  questo  pei-iodico  pubblicati, 
discorse  della  letteratura  venei^ìana  del  secolo  XIX,  e  paHò  delle  donne 
letterate  e  dei  poeti  veneziani  ;  che  si  fece  illustratore  del  Capitolare  dei 
Signori  di  notte  e  della  bandiera  di  Venezia,  chs  dovrebbe  es^s^re,  e  non  é 
ancora,  quella  che  la  città  dei  dogi  innalzava  suUe  sue  naci^  \&  quali  por- 
tavano glorioso  il  nome  d'Italia  attraverso  il  mondo,  ha  oni  raccolte  nota 
(come  egli  le  chiama  troppo  mO' ideatamente)  e  memorie  iltfl  periodo  im- 
portante che  precedette  quello  doli'  auatncica  dornina/.ione  di  trìatìs^ìmo 
ricordo. 

L'opera  è  davvero  interessanle  ;  Qf*lla  aua  ìntroduy.ione  T^ìuIoto  fjpiega 
la  situazione  di  Venezia  e,  narrate  le  conseguenze  della  pace  di  Pr^sburgo, 
nei  nove  capitoli  parla  dei  personaggi  più  eminenti  che  contava  Venam, 
e  delle  feste  con  le  quali  furono  accolti  i  nuovi  dominatori,  e  il  Vice  Re, 
e  Napoleone  ;  riassume  gli  orrlinamenti  dati  ali'  amministrazione  e  quelU 
applicati  alla  beneficenza  ed  aH'idtrnzione,  descrive  le  trasfonaa^ioni  edili* 
zie  che  subì  la  città,  altro  pro*vidiiiaiine  e  che  ricorJaao  con  onora  II 
breve  periodo  napoleonico,  altre  miil  consigliate  e  peggio  applicata  con 
profanazione  dell'arte  e  della  storia  ;  ricorda  quindi  nei  due  ultimi  capi- 
toli i  fatti  di  guerra  e  l'assedio,  apportando  nuova  luce  a  uiia  pai5Ìni  sto- 
rica poco  conosciuta. 

Nelle  pagine  erudite  dello  scrittore  veneziano  sono  condensate  notizie 
e  informazioni,  vengono  raccolti  fatti  ed  avvenimenti  d'importanza  grande 
per  Venezia  moderna,  la  quale  non  ha  che  da  augurarsi  che  Tegregìo  suo 
concittadino,  proseguendo  nelPupera  patriottica,  illustri  i  periodi  che  pne- 
cedettero  e  seguitarono  quello  eoa  tanta  serenità  di  intendimento  e  im- 
parzialità di  giudizio  illustrato  nel  recente  volume,  che  fa  onora  al  sno 
autore  e  alla  città  gloriosa  dei  Dandolo,  dei  Gradobigo  e  dei  Pisani. 


Momolo  Qnaffllno  —  /  modi^  anime  0  simboli  —  Chiesa.  Omodd  e 
Guindani,  Milano,  1896. 

Fra  le  più  splendide  edizioni p  curale  con  intelletto  d*amore  e  passiona 
dell'arte,  dobbiamo  annoverare  qoesta  che  esce  dalla  tipo^^rafìi  R-^bescbtai 
per  opera  del  simpatico  e  dotto  autore  e  dei  valenti  editori  Chiesa,  Omo^ 
dei^  Zorini  e  Guindani  di  Milano* 
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Disegni  ricchi^  alluminati  dal  Ca valer i,  e  caratteri  bellissimi  fanno 
^ell*opera  del  Quaglino  una  delle  pubblicazioni  piii  importanti  deir  arto 
tipografica  italiana. 

Precede  1*  opera  interessante  V  Epistola  apoiogetica,  vigoroso  lavoro 
intellettuale  che  rivela  l'acuto  ingegno  e  i  severi  studi  e  la  molteplice 
cultura  del  Lucini,  che  in  breve  sintesi  spiega  il  concetto  dell'autore,  il 
qnale  nel  mondo  letterario  e  scientifico  si  è  fatto  conoscere  con  scrìtti 
egregi  sul  socialismo  e  sui  fenomeni  sociali. 

Seguono  quindi  i  versi  del  Quaglino,  per  concetto  nuovi^  originalìf 
forti,  i  quali  domandano  un  esame  più  diligente  che  d  ripromettiamo  di, 
fare  in  un  prossimo  fascicolo,  bastandoci  annunciare  ora  il  lavoro  egregio 
«  mandare  le  nostre  congratulazioni  al  valente  pensatore  e  poeta. 


liC  FondaBlonI  elemosiniere  di  Venezia  — •  Venezia,  tip.  S. 

M.  S.  1895. 

I4e  FondaBlonI  rdacative  di  Venezia  —   Venezia,   tip.  S.  H. 
S.,  1896. 

È  lodevole  consuetudine  della  nostra  Congregazione  di  carità  di  pub  - 
blicare  ogni  anno  un  Ricordo,  che  viene  distribuito  a  scopo  di  beDefìoenita. 

La  consuetudine  dura  dal  1883  e  fu  queir  illustre  scrittore  e  fìkn- 
tropo  egregio  che  ò  il  reverendo  mons.  Bernardi  che  lo  iniziò  con  una 
raccolta  di  testamenti  di  vera  importanza  storica,  non  pure  per  ia  beue- 
ficenza,  ma  per  la  storia  del  costume  veneziano.  Sono  dodici  fascicoli  che, 
fra  gli  altri,  contengono  testamenti  del  Navagero,  dei  dogi  Zeno^  2 orzi  e 
Dandolo,  di  Marsilio  da  Carrara,  di  Apostolo  Zeno,  di  Lorenzo  Gelsi. 

Il  lavoro,  continuato  negli  ultimi  anni  dal  eh.  De  Kiriaki,  che  segtiì 
le  tradizioni  deirillustre  Bernardi,  divenne  anche  più  pratico,  raccoglbn* 
dosi  attorno  ad  uno  speciale  argomento,  le  memorie  stotiche.  Cosi,  ad 
esempio,  la  serie  XII  illustra  la  costituzione  degli  ospizi  e  comprende  ì 
testatori  che  diedero  vita  a  questa  istituzione  tutta  veneziana. 

Le  due  pubblicazioni  che  annunziamo,  lavoro  paziente  e  diligeatL^BÌ* 
mo,  e  invero  originale  delKavv.  De  Kiriaki,  continuano  la  serie  sotto  una 
nuova  forma  e  accrescono  d*importanza  per  la  utilità  diretta  ed  immediata 
che  possono  arrecare,  non  solo  agli  studiosi  del  passato,  ma  anche  e  più 
a  chi  vuole  invigilare  il  ricco  patrimonio  destinato  al  povero,  e  cono* 
scerne  la  finalità.  Nei  due  volumi  infatti  sono  raccolte  e  coordinate  Je 
parti  più  interessanti  degli  atti  di  fondazione  delle  opere  pie  elemosiniere, 
dotali  ed  educative,  ed  in  brevi  linee  sono  tracciate  le  trasformazioni  su- 
bite, le  riforme   attuate  e  le  norme   direttive   odierne  di   ciascuna  fonda-» 
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uone,  per  modo  che  tutta  la  beneficenza,  nella  triplice  sua  manifestazione 
di  «leroo^tniera,  dotale  ed  educativa,  ò  messa  davanti  al  pubblico  e  non  è 
più  un  campo  ignoto  per  i  moltissimi  e  appena  conosciuta  dai  pochi. 
Nella  prefazione  al  secondo  volume  l'autore  accenna  ad  altri  Ricordi 
*  in  preparazione:  prendiamo  atto  della  promessa,  manifestando  il  desiderio 

I  nostro,   che  Tesempio   dato  dalla   nostra  Congregazione   sia  imitato  dalle 

altre  istituzioni,  specialmente  ospitaliere  e  di  ricovero,  le  quali  faranno 
cosa  più  utile  che  non  facciano  con  gli  aridi  resoconti  annuali,  scarta- 
mente e  da  pochi  consultati,  i  quali  dovrebbero,  in  ogni  caso  servire  come 
complemeoto  alle  notizie  sugli  atti  di  fondazione. 

A.S. 

lia  GlasflBla  ammintotratlwa  —  Col  1896  questo  periodico, 
diretto  dal  valente  avv.  Biagio  Lomonaco,  ò  entrato  nel  7^  anno  della  sua 
esistenza. 

La  Giustizia  amministrativa  si  pubblica  in  più  parti,  ciascuna  con 
numerazione  distinta  e  contiene  : 

a]  I  pareri,  ossia  le  deliberazioni  di  massima  delle  Sezioni  riunite  dei 
Consfglio  di  Stato,  e  tutte  le  decisioni  della  Sezione  IV  per  la  Giu- 
stìzia amministrativa. 

h)  Le  decisioni  più  notevoli  della  G)rte  dei  Conti^  in  materia  di  pen- 
stoni,  di  conti  e  di  responsabilità  erariale,  provinciale,  comunale  e 
delle  opere  pie. 

e)  Le  sentenze  della  Cassazione  Romana  in  materia  elettoi*ale  e  di 
conflitti. 

d)  Le  monografie  sulle  questioni  più  importanti  e  d'attualità  che  si 
agEtano  nel  campo  del  diritto  pubblico,  e  più  specialmente  in  quello 
attmente  ali*  organismo  ed  alle  funzioni  dell*  istituto  della  Giustizia 
amministrativa. 

Ogni  annata  della  raccolta  ò  seguita  da  indici  al&betici  e  analitic 
delle  materie  e  da  indici  cronologici,  dei  nomi  delle  parti  e  degli  articol 
di  leggi»  illustrati. 
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Bassegrua  Blbllogrrafiea 

G.  Piazza  —  Horatiana  —  E.  Callegari,        ,        .         .     »       175 
Giorgio  Palma  —  Cuor  risorto  —  G,  Chiaves        .        .    ]►       177 
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P.  de  Roberto  —  I  Viceré  —  G.  Chiaves 

G.  Locatelli  —  I  bergamaschi  in  Siberia  —  F.  L.  P, 

P.  S.  Leicht  —  I  diplomi  imperiali^  concessi  ai  patriarchi 

di  Aquileja  —  E.  Besta 

Francesco  Saccardo  —  Saggio  di  una  Fiora  analitica  dei 
licheni  del  Veneto,  aggiuntavi  T  enumerazione  siste^ 
raatica  delle  altre  specie  italiane  —  L  g. 
Ettore  Bargoni  —  Di  un  foraminifero  nelle  Salpe  e  con 
siderazioni  sui  corpuscoli  amilacei  dei  protozoi  supe- 
riori —  l.  g 

Augusto  Corradi  —  In  memoria  di  Alfonso  Corradi.  Tri- 
buto di  pietà  filiale 

Rachele  Botti-Binda.  Nuovi  versi  —  O.  Monti 
Giuseppe  Bianchini.  Dal  mare  al  monte  —  A,  Nardo  Gioele 
Celestino  Calieri.  Novelle  allegre.  Il  riso  fa  buon  sangue. 

—  A.  Nardo  Cibele 

Egisto  Tartari.  Genesi,  organizzazione  e  metamorfosi   de- 
gli infusori  —  L.  O 

Lanzoni  Primo.  Il  Porto  di  Venezia  —  L,  G. 

L.  Bombici.    Descrizione  degli  esemplari   di  zolfo  nativo 

cristalizzato  delle  zolfare  di  Romagna  —  L.  G, 
Ettore  De  Toni.  Vocabolario  di  pronuncia   dei   principali 

nomi  geografici  moderni  —  L.  G 

Francesco  Guardione.  Lettere  inedite  dei  fratelli  Bandiera. 

—  E.  Greggio 

Alfio  Belluso.  Sicilia,  sonetti  —  E.  Greggio    . 
Riccardo  Pitteri.  Al  Bove,  carme  —  E,  Greggio  . 
Cosimo  Giorgieri  -  Contri.  Il  Convegno  dei  cipressi  —  E. 

Greggio 

Alfredo  Collauti.  Il  figlio  —  G.  Chiaves 

Edoardo  Arbib.  Catene  —  G,  Chiaves     .         .         ,         . 
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Intorno  a  due  passi  di  un'ecloga  di  Dante  —  A.  Belìoni.      »        3 
Delle  Maree  —  G.  A.  Romano        ....      »       18-326 
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Per  la  storia  dell'  €  Adone  ^  ^  G,  Bianchini.        .        .  Pag.  57 

Due  drammi  di  Ernesto  Renan  —  Ouido  Bigoni  .  .  »  7S 
Delle  avventure  di  Tancredi  e  Clorinda  in  relazione  colle 

loro  fonti  —  A.  Dobelli »  ^JO 

Le  rappresentazioni  dell*  Arte  —  R,  Oavagnin  .  .  »  105 
Commiato  di  Paulo  Fambri  dalla  presidenza  dell'Ateneo 

Venetp »  lU 

Notizia  Letteraria  —  P,  Fedozzi »  122 

Diomede  Guidalotto  e  il  Tirocinio   delle   cose    vulgari  — 

Emetto  Lamma        ,        , »  185 

Delle  avventure  di  Rinaldo  e  di  Armida   in   connessione 

eoa  le.  loro,  fonti  —  A.  Dobelli.        ....  »  202 

Della  fognatura,  delle  città  —  A,  S.  De  Kiriaki      .        .  »  236 

Misoginia  euripedea  —  Attilio  Levi,  .  .  .  .  »  271 
Almanacchi  Veneti.  Saggi  di  bibliografìa.  Venezia  —  Aldo 

Parenzo    .        .        .        .        .        .        .        .        .  »  293 

Ricordi  e  Memorie.  Luigi  Pasteur  —  L.  G.    .        .        .  »  141 

Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna  per  Tanno  1896  —  Gr 

Naccari >  144 


Rassegna  blbllogrraflea 


D.  Mantovani  e  P.  Molmenti.  Le  isole  della  Laguna  veneta 

—  V,  Marchesi. ]►       129 

Gaspare  Lotto.  Nuova  carta  topografica  della  Provincia  di 

Padova  in  quattro  carte  e  Aliante  scolastico  della  Pro- 
vincia di  Padova  —  E.  Callegari    .        .        .        .    »       131 
L.  Cantarelli.  Le  fonti  per  la  storia  dell'Imperatore  Traiano 

—  E.  Callegari »       132 

G.  Bragagnolo.  Storia  Orientale  e  Greca  e  Storia  Romana 

-—  E.  Callegari »       133 

Angelina  Brocca.  Fior  di  ciclami  —  E.  Greggio  .  .  »  134 
Giuseppe  Bindoni.  La  topografia  del  romanzo  <  I  promessi 

sposi»  —  E.  Greggio »       135 

Luigia  Codemo.  Pennellate  marinare  —  E.  Greggio  .  »  137 
Detta  Poesie  varie  —  E.  Greggio  .  .  .  »  138 
Marino  Marin.  Sonetti  secolari  con  prefazione  di  E.  Pan- 

zacchi  —  Angelo  Nardo  Cibele        .        .        .        .    >      303 
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Antonio  Fogazzaro.  Piocolo  mondo  antico  —  Angelo  Nar- 
do Cibele Pag.  305 

Giacomo  Giri.  Il  suicidio  di  Tito  Lucrezio.    La  questione 
dell*  emendatore  ed  editoi*e  delia  Natura  —  Giorgio 

Castellani »  309 

Soceoriamo  i  poveri  bambini  rachitici.  Strenna  per  l'anno 

1896  —  L.  O »  312 

Orazio  Pinelli.  I  ciclisti  —  L.  O »  ivi 

Olivari  Gius.  A  diporto  —  E. »  314 

Cario  Rosanelli.  Vecchi  ritmi  —  iìC.          .        .        .        .  »  ivi 
F,  Nani  Mocenigo.  Del  dominio  napoleonico  a  Venezia  dal 

1806-1814  —  *. »  315 

Romolo  Quaglino.  I  modi,  anime  e  simboli  —  K.   .        •  »  316 

Le  fondazioni  elemosiniere  di  Venezia  —  A.  S.       .        .  »  317 

Le  fondazioni  educative  di  Venezia  -^  A.  S.  .        .        •  »  ivi 

La  Giustizia  amministrativa »  318 

La  Biblioteca  dell'Ateneo »  174-323 


Direttori:  L.  Gambari  —  A.  S.  De  Kiriaki. 
Fausto  Rova,  gerente  responsabile. 
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6  214.  Blarenco  Iieo|loldo«   —   Il  supplizio   di    Tantalo.  —  Milano' 
Barbini,  1876. 

6215.  Marenghi.  —  Il  circondario    di  Cremona   (inchiesta   agraria).    -- 

Roma,  Forzaniy  1882. 

6216.  Marenghi  Carlo.  —  Della  nuora   poesia  (flhoorso).  —  Panna, 

Grazioli,  1857. 

6217.  detto        Delle  origini  della  lingua  italiana.   —    Pannai    Stocchi 

1858. 

6218.  Marescalchi  Alfonso.  —  Il  divorzio    e  In  ìatituzione    Bua    in 

Italia.  —  Torino,  Roux,  1891. 

6219.  Mareaoll  Thèodore*  —  Préois  d' un  ooura  sur  le  Droit  prive 

des  Romains.  —  Paris.  Durand,  1852. 

6220.  Margherlnl  «Sraslanl.  —  Storia  di  Città  di  Castello.  —  Città 

di  Castello,  Lapi,  1886. 

6221.  Marghlerl  Alberto*  ^  Commento  al  voi.  II  del  Codi'te  di  Com- 

mercio italiano.  —  Verona,  Druker,  188^. 

6222.  Mari  Adriano.  —  Cittadella,  Yigodarzere  e  Zacco.  Repliche   al 

controricorso.  —  Firenze,  Niooolai,  1878. 

6223.  Mariani  Carlo.  —  Progetto    di  un  teatro  moderno.  —  Milano 

8.  t..  1846. 

6224.  Mariani  e  C.  F.  Paronat —  Fossili  Tortonfani  di  Capo  3.  Marco 

in  Sardegna.  —  Milano,  Bemardoni,  18S7. 

6225.  Mariani  J.  B.  —  Delaotatione.  —  Ticini,  Ragli,  1794. 

6226.  detto        Circa  identitatem  contagli  petechialia,    ecarlatini    et  mi- 

liaris.  —  Alessandria,  s.  t.,  1816. 
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6227.  Marianlnl  Pietro  Domenleo.  —  Sopra  LI  feoomeno  che  «e 
osserva  nelle  caLamìÉc  temperar  le-  ^-~  Modf^nA,  b^  t,  lS5t. 

6226.  detto  Sopra  requiralouzu  di  nlcuni  H[>azìì  e  solidi  lofìnitAmeTite 
estesi.  —  Modena,  a,  t.^  1845» 

S229.  detto  Osservazioni  nella  pratica  della  cinconina  o  del  solfata 
di  cinconina.  —  Modena^  s.  t..   1S26» 

6230.  detto  Sopra  Taumeuto  di  forza  aasorbiente  in  angelica  elettro- 
dinamica. —  Modena,  K  D.  Camera»  1&52. 

^231*  detto  Memoria  relativa  at  valori  detle  ftinsiiom  di  una  varia* 
bile.  —  Modena,  ÌL  D.  Camera,  1855. 

6232»  Murlanlnl  Stefano»  —  Memoria  di  alcune  paralisi  curate  c«l- 
Telettricità.  —  Padova^  Minerva,   1833. 

6t33»  detto  Sopra  alcuni  fenomeni  elettrici»  —  Venezia,  Antonellii 
lStì5. 

6234.  detto        Sulle  pile  eecoiidano  dì  Ritter»  —  Pavia,  s-  t,  1S26. 

6235.  detto        Sopra  un  princi[iio  di  nzione  ohimica   prodotta  alla  su- 

perficie dei  metalli  dalle  correnti  Faradiane,  —  Venezia,  e»  t^ 
1832. 

6236»  detto  Sulf  azione  magnetizzante  delle  correnti  elettriche  mo- 
mentanee. —  Modena,  R.  D.  Camera,  1847, 

6237«  detto  Memorie  di  tìsica  a  pò  rimeritai  e.  —  Modena,  R»  D.  Camera, 
1833. 

6238.  detto        Sulla  teoria  degli  elettromotori,  —  Modena,  R,  D.  Cameri, 

1837. 

6239.  detto        Sulla  proprietà  dei  corpi  nmidì  di  assorbire  rdettricità 

—  Modena,  R.  D    Camera,  1854, 

6240.  Mariano  RalTacle*  —  Filippo  Abignente.  Nota  necrologica.  — 

Xiipoli,  Ann.  Uiìiver^itÈi,   1389. 

6241.  Marina  (JLa)  Italiana  e  ^'li   A  menali  d^Italia»  —  Veneiia,  tip. 

della  Oazzettft,  l86t. 
6242»  Marinelli  Giowannl.    —    L*  opera  del  prof  Federico  Tmlauli 
sulle  **  Alpi  ^.  —  Roma,  8oo,  Oeograflca,  1888. 

6243.  detto        Prospetto    di  192   stdle    o    passi    appartenenti   alle  Alpi 

friulane.  —  UdiuH,  Dorettì,  1883» 

6244.  detto        La  nuova  valutazione   aereometrica   del  Regno  d^  Italid. 

Venezia,  Antonelli,  1885. 

6245.  detto        Sui  Colli  Eu^ranei*  —  Padova,  Randi,  1888» 

6246.  dt^tto        II  concetto  dtd  eoa ì detto  sviluppo  di  Coste.    -    S.  e.,  d. 

6247.  detto        Sagijio  di  a!t;metria  della  Regione  veneta  Orientale.    — 

Torino,  G.  Cora,   1884» 

M^  detto  Saggio  di  Cartografia  veneziana»  —  S«  c.^  tip.  della  So- 
cietà, ISSI. 

6849,        detto         Materiali  per  raltimetria  italiana.  —  Torino,  0.  C^ra,  1884- 
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6250.  Marinelli  Vlne^^nmo.  —  Sventure  e  conforti  dal  1834  al  1846 

—  Venezia,  Narato violi,  1847. 

6251.  Marinolllnii  !■•  Ant.^  Carmen  de  Adami  Lapsu  Ve  rana  q  1320. 

6252.  Marini  Alessiandro*  —  La  campagna  serica  italiana  nel  1893. 

Cenni  riassunti  vi.  —  Torino,  Derossi,  1893. 

6253.  Marini  itnlonlo*  —  Considerazioni    sulle   depressioni  dellu  ca- 

teratta. —  Estr.  Atti  Atenèo. 

6254.  detto        Condizione  patologica    dello  stafiloma.  —  Venezia^    An- 

dreola,  1852. 

6255.  detto        e  IjCvI  M.  R.  —  Vedi  Levi. 

6256.  Marini  Glniieppc.  —  Del  Monte   Colmandro.  —  Padova,    Cre- 

scini.,  4849. 

6257.  detto        Cenni    idraulici   e   memoria   delle  piene  del  Brenta    nel 

1823-25-39.  —  Bassano,  s.  t.,  1841. 

6258.  Marino  Gt  B.  —   L'Adone.  Poema.  —  Firenze,  Salani,  18P6. 

6259.  MarlnoACI  Martino.  —  La  Flora  Salentina.  ^  Lecce  SaL^netna 

8.  t,  1870. 
6260-  Mario  Allierlo.  —  Tedi  Carducci. 

6261.  Mariolll  Alefiwandro.  —  Lettera  a  Giuseppe  Ricci.  —  Ri  mini, 

Malvolti,  1880. 

6262.  detto        11  risorgimento  d'Italia.  —  Firenze,  Barbera,  1888. 

6263.  Marloul  Filippo,  Solidali,  Tlbursi.  ^    L'  archivio   della 

Camera   dei  Deputati   nel    giugno    1882.   —    Roma,   Botto, 
1882. 

6264.  Marlala.  —  Fuochi  fatui.  Novello.  —  Ancona,  Commercio,  1S91. 

6265.  Marmoecbi  F«  €•  —  Corso  di  Geografia  universale,  divido  iti  3 

parti.  —  Torino,  Soc.  edit.  ital.,  1853. 

6266.  '     detto        Prodromo    della  Storia   Naturale   generale    e  comparata 

dltalia.  —  Firenze,  Soc.  Fiorentina,  1844. 

6267.  Marmonl  dnc  de  Bagnse*  — -  Memoires.  —  Paria,   Perrottn, 

1857. 

6268.  detto        De  Pésprit  des  institutions  militaires.  —  BruxelLes^  Me- 

line, Caus  e  C,  1846. 

6269.  Marmora    Andrea.  —  Historia   di    Corfiì.  —    Yenetia,    Carti. 

MDCLXXJI. 

6270.  Maronl  Giimeppe.  —  Una  proposta  per  utilizzare  i  vatori  poa^ 

seduti  dal  Consorzio  Nazionale.  —  Venezia,  Gasparj,  186S, 

6271.  MaraeiiI  IVieoia.  —  Gli  avvenimenti  del    1870-7K    —    Torino, 

Loesober,  1871. 

6272.  Marsleii  Pietro.  — •  Sul  riordinamento  della  città  dì  VcTse^ia.  —^ 

—  Yenezia,  Commercio,  1867. 

6278.  Marsllil  Giovanni.  —  Di  Pier  Antonio  Micheli  boUnico  Insigne 
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del  secolo  XIX  e  di  una  a  uà  opera  manoscritta.  -^  Venezia^ 
Merlo,  1848. 

6274.  llarslll  liulgl  Ferillnanao*  —  Osuerva^ioiiì  nahir&li  ìmoriiù 

al  mare.  —  Bologna,  a,  t^  1711. 

6275.  Marsilio  Flclno*  —  Oposcula.  —  Pimanter  AsclepLu&.   —  'Pa- 

rigi, 8.  t ,  1 505. 

6276.  detto        De  ChristiaDa  religione.  ^  Parigi^  s.  t.,  1505. 

6277.  detto        De  vita.  —  Venetiìa,  s    t,  1548. 

6278.  detto        Plutarohi  Clieronei  De  plaeìtia  decre  tisane  atc.  —   S.  e. 

e  t.,  1510. 

6279.  Maralllo  Glom-aniil»  —  Fungi  Carrarìenaie  hiitoria.  —  Padorii, 

Penada,  1766. 

6280.  Maraillo  liUd.  Fcrd*  —  DUserta^io    de  gencratione  riingoruiu, 

—  Roma,  Gonzaga,  1714- 

6281.  Maraon  li  ut  gì.  —  Per  rinaugura^ione    della  lapide   ad    Alberico 

Gentili  nel  R.  Istituto  Tt^enico  di  Macerata.  Discorso.  —  Ma* 
cerata,  Flari,  1885. 

6282.  Maria  <fr».  B.  —  Il  Galattocelc.    Ofiserraiioni  e  atudt.  —  Teneria, 

Fontana,  s.  d. 

6283.  detto         Studi  cliiiici  suircmatocelc  peri -uterino.  —  Estr.  Ateneo» 

6284.  Marlarello  Pietro.  —  In  difesa    del    Vi^iv  g  della  Saìuit  pub- 

blica. —  Alessandria  d'  Egitto»  s,  tj  1871, 
6285   Marielli   Mario.  —  Relazione    del    Comitato    Promotore    di    un 
Consorzio  Serico  —  Miliiuo,  Belimi,  1834- 

6286.  Martello  Tullio.  —  La  questione  dei  Banchi  in  Italia,   —  Fi- 

renze, Gazzetta  d'Italia,  1377. 

6287.  detto        —  Il  libero  scambio  e  i  trattati  di  commercio.  —  Vene- 

zìa,  Commercio,  1878. 
628  8.         detto        —  L'imposta  progressiva  in  teoria  e  in  pratica  —  Ve- 
nezia, Ferrari,  1895. 

6289.  Marlignoni.  —  Raccolta  di  poesie  veneziane   —  Treriso^  1327. 

6290.  Martin    Alme»     —    Le  lacgngc  des  fleura   —    Bru:ceU^s,    Han- 

mau,  1840. 

6291.  Marlinall  Pietro  Paolo.  —  ^ota  sulla  malattia  dei  gamberi 

che  ammorbò  le  acque  del  Veronese    nel    1861.  —  Verona, 
Vicentini  e  Franchini,  18G2. 

6292.  detto        —  Proposta  sopra  la  regolazione   dei  fiumi,  —  Verona» 

Franchini,  1873. 

6293.  detto        —  Della  Paleo-etnografia   in    generale  e  delle  sue  pri- 

mizie nel  Veneto.  —  Padova,  Crescfni,  1365. 

6294.  detto        —  Disegno  di  una    oasa    antica  in  VeroiiA.  **  Verona, 

Vicentini,  1854. 
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6295.  BlarllnafI  P*  P«  o  Bertoldi  A.  —  Un'abitazione  preistorica 

presso  Desenzano.  —  Verona,  CiTelli. 

6296.  Marllnelll*  —  Lettere    famigliari    e    critiche.    —    Londra»  Nour- 

se,  1758. 

6297.  Martlnengo  Evellna.  —  Patriotti   italiani   (Ritratj:ì).  —  Fra* 

telli  Milano,  Treves,  1890. 

6298.  Blartlnengo  Veneefilao.  —  L'illustre  capitano  Bartolomeo  Col- 

leoni. —  Brescia,  Sentinella,  1875. 

6299.  Martini  Antonio.  —  Lezioni,  Epistole  ed  RTangelu  ad  uso  delle 

scuole  elementari  delle  provincie  venete.  —   l^Iilano,   Regift 
Stamperia,  1840. 

6300.  Martini  Oomenieo*  —  Poesie.  —  Padova,  Seminario,  13HL 

6301.  Martini  Felice.  —    Progetti   e  lavori    per  il    riordinamento  ed 

ingrandimento  dell'Arsenale  marittimo  di  Yt^nezìa  — '  Vene- 
zia, Antonelli,  1877. 

6302.  Martini  Ferdlnaniio.  —  Memorie   inedite  di  Olmeppo  Qiyati 

(1845-49).  —  Milano.  Treves,  1890. 
6803.        detto        —  NeirAfrica  italiana  —  impressioni  e  ricordi.   —   ili- 
lano,  Treves,  1891. 

6304.  Marllnl  liorenxo*  —  Elementa   Physiologiae.  —  Torino,  1827. 

6305.  detto        —  Della  cholera  indica.  —  Torino,  Tip.  Fodratti,  183K 

6306.  Martini  flitefteno*  —  I  libri  delle    Leggi  di  M.  T.  Cicerone.  -^ 

San  Remo,  Bianchini,  1888. 

6307.  Martini  Tito*  —  Figure    di  diffusione   nei  liquidi    —   Venezia 

Antonolli,  1889. 

6308.  detto        —  La  teoria  Voltiana  del  contatto  e  le  ano  TÌcendo.  ^- 

Venezia,  Fontana,  1891. 

6309.  detto        —  Esperienze  di  confronto  fra  vari!    tipi    di   accumula^ 

tori  elettrici.  —  Venezia,  Antonelli,  1888. 

6310.  detto         —  La  matematica   nei  suoi  rapporti  col  commercio.  ^» 

Prolusione    —  Venezia,  latituto  Coletti,  1878, 

6311.  detto        —  Sui  fenomeni  di  attrazione  e  repulsione  acnsticSi  — 

Firenze,  Tip.  dell'Ai-te,  1879. 

6312.  detto        —  Sulla  velocità  del  suono  nei  liquidi  —  nuove  ricerche 

sperimentali.  —  Venezia,  Antonelli,  1880, 

6313.  detto        —  Dei  suoni  prodotti  dalPefflusso  dei  liquidi.  Il  >femo- 

ria.  —  Venezia,  Antonelli,  1883. 

6314.  detto        —  Forme  liquide  ottenute  per  difiusione.  —  Esperienze 

dell'autore.  —  Firenze,  Tip.  dell'Arte,  1878. 

6315.  detto        —  Dei  vari  metodi   per  misurare  la  velocità  del  inoso 

nei  gas.  —  Venezia,  Antonelli,  1882. 

6316.  detto        —  Sulla  misura  della  compressibilità  dei  liquidi.  —  Ve* 

nezia,  Antonelli,  1879. 
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6317.  Marlonne  (Oe)  A*  —  La  picté    du    mojen    age.  —  Pami   De- 

smoulìiif  1355. 

6318.  Blarlorelll  Ginelnlo^  —  Monografia  ìllnatraU  degli  uccelli  di 

rapina  in  hnUìi. 

6319.  Marx  Carlo.  —  Il  cnpttak  —  Palermo,  Sandroit,   1394. 

6320.  Marzagala*  —  Ycdì  antìclie  cronache  veronesi. 

6321.  Marzarl  C>lo*  ìiatl»  —  Sulla  Lin^a  o  sul  Cesari  —  Memona. 

—  Venezia,  1820. 
6o22.         detto        —  3<^gl?ì^  medico  politico  sul  La  pellagra  o  scorbuto  dis- 
tico. —  Vtìneiia^  Paro  fari,  1810. 

6323.  Marmarl  Penentl    GluMeppo,    —    Quadro    delle    formaxìoQ], 

per  servire  d*  indico  ali*  Eijsai  gèo^oatlquc  di  Humboldt  ~- 
Vicenza,  1823. 

6324.  detto        —  Lettera  geologica-  —  Vieen7,a,  Parise,  1S53* 

6325.  MarBOlo  Franc^NCO*   —    Conimemorazioao    del    dott.    Autonio 

Berti.  —  Ycutì/ia,  Aritimelli,  lfi70. 

6326.  Marzolllnl    Glitiveppe    Onorio.    —    Le  migliori    omelie  uà 

orazioni    dei    padri    greci  e  latini,  tradotti;.  —  Eate,  LoQgOf 
1840-41. 

6327.  detto         »-  Orazione  preliminare    allo    studio  della    teologia  pt- 

storale   —  Padova,  1837. 

6328.  Marznttlnl    Glo^    Ball.  —  Ospiti  matini.  —  Yenezìa,  «Tem- 

po», 1869. 

6329.  detto        —  Aneurisma  per  feritAi  eoe*  —  Bologna,  Oambìnlj  ISSS. 

6330.  detto         —  Del  parto  forzato.  —  Udine,  (lavagoa,  1868. 

6331.  detto        —  Ciarlatanerie  amascherato.  —  Trieste,  SeitZp   l86fJ. 

6332.  Màsarachl    Amino»  —  Vite  degli  uomini    illustri  dell' isiola  di 

Cefaloniaf  tradotte  dal  greco  da  N.  Tommaseo*  —  Veceaì*, 
Ceoohioi,  1843. 

6333.  MaacaSiiil  Paolo*  —  Istoria  dei  vasi  linfatici.  —  FironzCj  Piat- 

ti, 1820. 

6334.  Mascbek  liUlgl,--  ZurgCBchichte  und   Praxit  der  Volkazohlyng 

in  Dalmatico.  —  In   S.vo  s.  d. 

6335.  detto        —  Manuale  del  Regno  di  Dalmazia  per  ranno  1S73. — 

Zara,  Battara,  1373. 
«336.        detto        —  Id.  id,,  per  Tanno  1874.  ^  Zara,  I8T4. 

6337.  detto        —  Id.  id.  per  Tanno  1875.  -^  Zara,  IS75. 

6338.  Maschio  Anioni o«  —  Ignori  pensieri   suirinfemo  di  Dante.  — 

Venezia,  Naratovich,  1868. 
6389.  Blaaè-Oarl  E.  —  8ulla    penalità    per    gli    soioperl,    —    Torino^ 

Bocca,  1889. 
«340.  Blaal  Ernesto.  ^  Le  fiabe  di  Cirio  Gozzi  (2  roL)  —  Bologna, 

Zanichelli,  1885* 
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6341.  Ifa«l  ernesto*  —  Epilogo.  —  Yedit  Albprf  deUa  vita  italiana. 

6342.  Ifa«  lialrle»  »  Les  Dacs  de  PArohipel  ou  des  Ojclades.  —  Ve- 

nezia, YisentÌDi. 

6343.  detto        -^  Les  pmcea  de  Moree  ou  d'Achaie  1203-1161.  —  Ve- 

nezia, Visentin  i. 

6344.  IfavsAloaso  A  bramo*  -^   Schizzo  geognostico  sulla  valle  del 

Pregno  0  torrente  d'Illasi.  —  Verona,  1850. 

6345.  detto        Frammenti  Eichenografioi.  -^  Verona,  Romanzini,  1850. 

6346.  detto        —^  Monografia   delle   nereidi   fossili.   —  Verena,   Anto- 

nelli,  1855. 

6347.  deito        —  Symmicta  lichonum.  —  Verona,  Antonelli,  1855. 

6348.  detto        —  De  vita  et  studiis  Aloysii  Menegazzii. —  Verona,  An- 

tonelli, 1855. 

6349.  detto        «•  Descrizione  di  alcune  piante  fossili  terziarie  dell'Italia 

meridionale.  —  Padova,  Bianchi,  1851. 

6350.  detto        —  Prospetto  delle    sue    collozioni    naturali.  —  Verona» 

Merlo,  1860. 

6351.  If  asvaraiil  Tullio.  —  Cesare  Correnti  nella  vita  e  nelle  opere. 

—  Roma,  tip.  Sepato,  1890. 

6352.  detto         -  Scritti   scelti  di    Cesate  Correnti.  *-  Roma,  tip.  Se- 

nàto,  1891. 

6353.  detto        —  Studi  di  lettura  ed  arte.  —  Firenze,  Lemonnier,  1873. 

6354.  detto        —  Studi  di   politica   e   di   storia.  —  Firenze,   Lemon- 

nier, 1875. 

6355.  detto        —  Vedi  Zendrini  Bernardo. 

6356.  Massari  celare*.—  Saggio  storico-medico  sulle  pestilenze  di 

Perugia  e  sul  governo  sanitario  di  esse  dal  secolo  XIV.  — 
Perugia,  Baduel,  1838. 

6357.  lla««aril  Dominici*  -    De  ponderibus  et    mensuris  medicinh- 

libns  (libre  tres).  —  Siguri  Froscorerum,  1584. 

6358.  lIa««erano  (Mandamento  di)  —  Ricorso  per  il  mantenimento  della 

Pretura.  --  Torino,  Roux,  1890. 
6859.  lla««oii  Alex.  —  Venise  en  1848-49.  — -  Lugano,  €  Jeuno  Suis- 
se  „  1851. 

6360.  Haairo  Pasquino»  —  Pasquinate,    ossia  VApicoltura  alFEspo- 

sizione  di  Torino.  *-  Torino,  Cerallo,  1884. 

6361.  Masuiio  Giovanni.  —  Maestri    di    musica   italiani  del   nostro 

secolo.    Ricordi    e    cenni    biografici.    —   Venezia,   Fontana, 

1880. 
•362.         detto        —  Nicolò  Coccon  (Biografia).  —  Venezia,  Nodari,  1888. 
6363.  Matl  Tom.  e  Conila  A«  —  Sulla  regolarizzazione  del  porto  di 

Lido.  Relazione  al  Ministero.  —  Venezia,  Antonelli,  1874. 
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6S64.  IfaliiciMS  Anlonlo»  —  Paolo  Parata,  diacono  —  Yenesìa,  Oa- 

Bparì,  1869. 
6865.        detto        Stadi  critici  galla  Storia  Romana.   —  Yeneiia,  1860. 

6366.  detto        La  Repubblica  Veneta,  diseorflo.   —   Venezia,  Fontana. 

1883 

6367.  detto        Cesare  e  il  suo  tempo.  —  Venezia,  Fontana,  1862. 

6368.  detto        Lezioni  compendiate  di  Storia   UnlTèrsale.   —  YenezÌA, 

Gaspari,  1864. 

6369.  detto        Religione  ed  Arte,  discorso.  —  Venezia,  G^asparì,  1869. 

6870.  Maitei  Cesare.  ^  Profili  alpini.  —  Venezia,  1880. 

6871.  If aiiei  Emilio.  —  Le  economie  sul  bilancio  della  gaerra  -—'Ve- 

nezia, Società  comp.  tip.  1890. 
6372.*'       detto        La  navigazione  interna   in   Italia.   —  Venezia,  Sodeti 
comp.  tip.  1886. 

6373.  Mattel  Jacopo.  —  I  paragrafi  del  Codice  Ciyile  austriaco.  aTrici- 

nati  dalle  leggi  romane,  francesi  e  sarde.  —  Venezia,  Nara- 
toyich,  1852. 

6374.  Mattws  l^asblnatoii.  —   Narajo   Weavers.    —   Bep.  Smith 

Inst.  » 

6875.        detto        Narajo  Silrersmiths.  —  Rep.  Smith.  List. 

6376.  detto        The  Mountain  chant  a  Na^ajo   Ceremony.    —  Washin- 

gton, 1887. 

6377.  Mattia  (lìe)   Giro^.   Ant»   —  Sui  lavori   di   sistemazione  de 

Brenta  e  del  Bacchiglione.  —  Venezia,  tipografia  del  Com- 
mercio, 1859. 

6378.  Mattioli I  Jacopo.  —  Sopra  la  vera  vocazione.   Versi.   —  Pa- 

dova, tip.  Minerva,  1839. 

6379.  MattiusBl  lialgi.  —  Ode  per  la  esaltazione   al  sommo  pontifi- 

cato di  SS.  Gregorio  XVT.  —  Udine,  1831. 
<«880.  Maunoir  1.  P.  —  Eloge  historique  de  M.  Jean  Senebier.  —  Ps- 

rìs,  1810. 
6S81.  MaapoiI  Carlo.  —  11  buon    giar>liniere.    —    Venezia,    Gasparì, 

1826. 

6382.  Mauri  Alfk-ed.  —  La  terre  et  rhomme  — Paris,  Hachette,  1861 

6383.  Mauri  Alvise.  —    Riflessioni   generali   sul    cholera   morbus.  — 

Venezia,  Naratovich,  1855. 

6384.  Mauri  liuclovicus.  —  De  crisium  criticonemque  dierem  meta- 

stasinmque  dottrinae.  —  Palavi,  1835. 

6385.  Mauro  (De)  Mario.  —  La  pena  perpetua  con  riguardo  al  pro- 

getto di  Codice  Penale  italiano  del  ministro  Savelli  —  Ca- 
tania, Galatola,  1884. 

6386.  detto        II  Codice  di  procedura  penale  italiano  e  la  acienza  cri- 

minale. —  Catania,  Galatola,  1882. 
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